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allriy  e  Cicerone  videsi  bentosto  disertato  dagli  an- 
tichi suoi  partigiani.  Scrisse  allora  a*  suoi  amici  : 
((  Giacché  coloro  che  non  possono  nulla  non  mi 
amano,  mi  farò  amare  da  coloro  che  sono  potenti,  » 
ed  eccolo  riconciliato  con  Gesare.Quandp  tra  que- 
sr  ultimo  e  Pompeo  le  cose  giunsero  al  punto  che 
era  imminente  la  guerra  ciyile,  Cicerone  si  sforzò, 
ma  invano,  d' impedirla.  Venutosi  all'  arme,  con- 
veniva scegliere  fra*  due,  e  qui  stava  la  diillcoUà. 
Cicerone  tentennò  sempre  :  dopo  la  battaglia  di 
Farsalia  si  sottomise  al  vincitore,  che  protesse  i 
suoi  studi  e  i  suoi  lavori  letterari  e  tollerò  perfino 
le  sue  velleità  d*  indipendenza  e  i  suoi  bronci. 

Non  sembra  che  Bruto  ammettesse  T  illustre 
vecchio  fra'  suoi  complici;  bensì,  dopo  aver  atter- 
rato il  dittatore,  si  rallegrò  con  lui  del  ristabili*> 
mento  della  repubblica,  e  Cicerone  benedisse  il 
cielo  d*  averlo  serbato  a  un  tale  spettacolo.  Con- 
cepì dapprima  grandi  speranze,  ma  tosto  si  avvide 
che  ((  se  si  era  operato  con  coraggio  d'uomini,  le 
viste  erano  state  da  fanciulli.  »  Vide  pel  primo  che 
Antonio  volea  prendere  il  posto  del  tiranno,  ed 
esclamò  :  a  La  libertà  è  vendicata,  ma  non  salva- 
ta! •  Il  nipote  di  Cesare  intavolò  trattative  con  An- 
tonio e  con  Lepido  ;  il  risuUamento  di  esse  fu  il 
fieeondo  triumvirato;  una  delle  condizioni  la  morte 
41  Cicerone.  A  tal  nuova  questi  delibero  di  rag- 
giungere Bruto  in  Macedonia  ;  s' imbarcò  presso 
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Àsiura,  ma  si  fé'  tosto  rimettere  a  terra.I  suoi  servi 
lo  persuasero  a  imbarcarsi  nuovamente  ;  ma  non 
potè  scansare  i  soldati  di  Antonio,  e  porse  loro  la 
testa.  In  tal  modo  perì,  a  64  anni,  colui  che,  a 
malgrado  delle  sue  debolezze  e  de' suoi  errori,  fu 
uno  de'  più  saggi  e  più  onesti  rappresentanti  del 
passato  (compresi  gli  stessi  Bruto  e  Catone)  nel- 
la grande  trasformazione  sociale  deir  impero  Ro- 
mano. 

ri. 

Cicerone  è  uno  de' più  perfetti  scrittori  del  mon- 
do. Giovane  ancora  aveva  dato  opera  alla  poesia, 
come  Platone  e  i  migliori  prosatori,  e  tornò  spesso 
a  questo  suo  primo  esercizio.  Se  crediamo  a  Plu- 
tarco, egli  acquistò  come  poeta  una  gran  riputa- 
zione, e  si  può  ammettere  che  anche  nella  poesia 
tenesse  per  qualche  tempo  il  primo  seggio  in  Ro- 
ma. É  però  fuor  di  dubbio  che  glielo  tolsero  in 
breve  Lucrezio  con  la  sua  profondità  e  precisione, 
e  Catullo  con  la  sua  grazia  e  la  sua  facile  elegan- 
za. Ma  nessuno  glie  lo  tolse  nella  prosa.  Un  solo 
nome  gli  venne  opposto  e  da  alcuni  anche  prefe- 
rito, quello  di  Demostene,  che  come  lui  avea  di- 
feso la  causa  dell'antica  libertà.  Il  giudizio  fra  que- 
sti due  sommi  oratori  è  arduo,  e  forse  è  giusto  il 
dire  che  ciascuno  di  essi  vince  l' altro  in  qualche 
qualità,  e  soprattutto  chie  se  l' uno  ha  maggior  pre- 
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gio  di  concisione  e  di  nerbo,  V  altro  alleila  con 
maggiore  abbondanza  e  varietà. 

Olire  alle  Orazioni,  che  non  si  potranno  ma!  ab- 
bastanza lodare,  Cicerone  ha  lasciato  un  gran  nu- 
mero di  opere.  I  suoi  trattati  di  rettorica  sono  In- 
teressantissimi per  coloro  che  desiderano  cono- 
scere r  educazione  letteraria  del  grande  oratore, 
e  le  idee  e  i  metodi  degli  antichi  neU'  arte  della 
parola.  Il  trattato  dell'  Invenzione,  e  i  libri  Ad 
Erennio,  opera  della  sua  gioventù,  checché  ne  ab- 
biano farneticato  i  moderni  critici  Tedeschi,  le 
Partizioni  Oratorie  e  la  Topica,  che  scrisse  negli 
ultimi  quattro  o  cinque  anni  della  sua  vita^  sono 
un  bellissimo  sunto  della  rettorica  de'  Greci  ;  nei 
libri  suir  oratore  (  De  Oratore  e  Oralor  ),  in  cui 
abbandona  ordinariamente  ì  metodi  aristotelici  per 
r  ideale  di  Platone  ed  anche  per  le  forme  solenni 
<ieir  eloquenza  oratoria,  egli  frammischia  le  pro- 
prie idee  ed  il  frutto  della  sua  esperienza  alle  re- 
gole della  scuola  ed  a'  sistemi  de'  retori.  Final- 
mente nel  Bruto^  o  degli  Oratori  Illustri,  delinea 
la  storia  dell'  eloquènza  Romana  e  del  proprio  in- 
gegno ;  e  questa  rassegna  generale  degli  oratori 
della  repubblica,  fatta  dall' jiltimo  e  più  grande  di 
essi,  e  negli  ultimi  aneliti  della  Romana  eloquen- 
za, è  cosa  in  altissimo  grado  curiosa  ed  istruttiva. 
I  più  importanti  di  questi  trattali  erano  stati  com- 
posti  da  Cicerone  ne'  suoi  anni  di  sventura  e  di 
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scoraggiamento,  ìncuì^  lontano  da'pubblici  affari, 
cercava  una  consolazione  ed  un'  occupazione  al- 
V  attività  della  sua  mente. 

Volle  egli  dare  alla  sua  patria  una  letteratura  fi- 
losofica, a  ciò  spinto  piuttosto  da  desiderio  di 
gloria  0  da  vanità  letteraria,  che  dair  amore  del 
vero  e  dalle  ansietà  del  dubbio.  Né  lo  dissimula  ; 
6  fra  le  molte  prove  che  se  ne  potrebbono  addurre, 
basti  riportare  alcune  linee  delle  sue  TusctUane 
(I,  3):  «  La  fllosofla  languì  trascurata  fino  a'  no- 
«  stri  tempi,  né  alcun  lustro  ricevè  dalle  lettere 
«  Latine:  da  noi  si  deve  rilevare  ed  illustrare;  af- 
«  finché,  se  coir  azione  giovammo  alla  patria,  le 
«  gioviamo  ancora,  se  potremo,  oziosi.  Nel  che  con 
«  tanto  maggior  cura  ci  dobbiam  mettere,  che  cor- 
«  rono  molti  libri  Latini  scritti  trascuratamente  da 
«  uomini ,  ottimi  del  resto,  ma  poco  eruditi .  E  certo 
«  non  è  da  maravigliarsi  che  uno  senta  rettamente 
«  e  non  sappia  esprimersi  pulitamente;  se  non  che 
«  il  pubblicare  i  propri  pensieri  senza  saperli  or- 
ti dinare  ed  ornare,  e  senza  allettare  i  lettori,  é 
«  opera  d*  uomo  che  spreca  il  tempo  e  le  parole  .. 
«  Perciò,  se  coi  mio  ingegno  ho  aggiunto  alcun 
«  che  alla  gloria  deireloquenza,  con  molto  mag- 
«  giore  alacrità  mi  adoprerò  a  mostrare  i  fonti  della 
e  filosofia  da  cui  quella  deriva...  Ho  sempre  cre- 
«  duto  che  la  perfezione  della  filosofia  consistesse 
«  ncirarledi  parlare  sulle  grandi  questioni  di  cui 
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ALLO  ECCELLENTISSIMO 

M.  FRANCESCO   TORELLI 

DEGNISSIMO  AUDITORE 

DEL  SIGNOR  DUCA  DI  FIORENZA. 
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Perchè  tulio  quel  poco  di  fruito  (Eccellentis- 
simo M.  Francesco  )  eh'  esce  da'  miei  sludii  prin- 
cipalmente ho  da  riconoscerlo  da  Dio,  e  poi  dalla 
bontà  dell'Eccellentissimo  M.  Lelio,  e  da  V.  S., 
suo  mentissimo  figliuolo;  però  avendomi  mandalo 
Simone  mio  fratello  (insin  di  marzo  passato,  che 
io  era  in  Roma)  la  Topica  dì  Cicerone  falla  vol- 
gare di  lui  ;  io  ,  sì  per  dargli  animo  (  che  è  pur 
anco  giovanetto  )  a  cose  maggiori ,  §)i  per  esser 
l'opera  diillcilissima,  come  sa  V.  S.,  gli  ho  ag- 
giunto un  poco  d' isposizione  (a),  dove  ho  cavati 
esempi  del  Boccaccio,  di  Dante  e  del  Petrarca,  a 
ciascnedun  luogo  appropriati  ,  pìBr  facilitarla  a 
que' tali,  che  nella  nostra  valgar  lingua  piacerà 
di  leggerla:  in  questo  mi  è  stato  molto  dì  fatica; 
conciossiachè  non  si  possa  parlar  in  qualunque 
sorte  di  ragionamento  si  sìa,  che  non  s'  usi  qual- 
ch'  uno  di  questi  luoghi  per  far  buone  le  ragioni 

(a)  Questa  esposizione,  di  cui  parla  l'autore  della 
lettera,  come  estranea  al  disegno  dell'  edizione,  Tab- 
biamo  pretermessa. 
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che  si  dicono;  ed  a  S.  V.  la  dono;  alla  quale  lio 
già. dedicato  Iwllo  lo  studio  mio;  e  pregola  che 
accetti  mio  fratello  ancora  nel  numero  de'  servi- 
lori  fedeli  di  casa  sua  :  la  quale  del  continuo  Dio 
feliciti  e  conservi. 

Di  Pescia,  il  dì  terzo  d'ottobre,  M  D  L. 
D.  V.  S. 

Servidore 
Pompeo  della  Barba  da  Pesci  a. 


ALL'  ILLUSTRISSIMO  SIGNORE 

E  PADRON  SUO  OSSGRTANDISSIHO 

IL   SIG.    GIULIO   DE-MEDICI 


Scrive  a  Trajano  Imperalope  Plutarco  (illustris- 
simo Sig.  mio  )  queste  parole  :  —  Artasorsey  re 
de'  Persi,  o  Cesare  Trajano,  imperatore  grandis- 
simo, stimando  non  essere  meno  regale  ed  uma- 
no r  accettare  prontamente  e  volentieri  le  cose 
piccole,  che  il  donare  le  grandi ,  cavalcando  in 
viaggio  ,  un  povero  uomo  volendogli  mostrare 
segno  di  gran  benevolenza  ,  con  ambe  le  mani 
gli  porse  dell'  acqua  del  fiume  vicino  per  bere, 
ed  ei  ridendo  piacevolmente  la  prese ,  conside- 
rato non  alla  cosa  donata,  ma  alla  prontezza  di 
chi  gliela  dava.  —  Il  medesimo  dico  io  a  V.  S.  il- 
lustriss.  che  esso  dice  a  Trajano,  cioè  che  ella, 
misurando  il  mio  poco  valore,  accetti  non  quello 
che  gli  offerisco,  ma  la  prontezza  dol  mio  buono 
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animo  nel  donargli  che  fo  questa  poca  di  tradu- 
zione di  mio  fratello,  dove  In  breve  con  bellissi- 
mo avvertimento*  e  gran  giudicio  è  raccolta  tutta 
l' arte  che  appartiene  a'  luoghi  per  disputare,  di- 
chiarata sì  da*  Greci ,  come  da  Cicerone  stesso. 
Quella  si  degni  accettarla,  e  tenere  noi  per  suoi 
affezionati,  come  veramente  siamo  non  pur  di  tut- 
ta la  Illustriss.  casa  de'Medici^  ma  eziandio  de'pa- 
renti  ,  e  degli  amici  dei  suoi  amici,  e  così  ba- 
ciandole le  mani  la  prego  che  ci  commandi. 

Il  1  di  febbraio,  i552,  di  Pisa. 

Simone  della  Barba  da  Pesci^. 
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L  Essendo  noi,  Gaio  Trebazlo,  entrati  a  scrivere 
cose  maggiori^  e  assai  più  degne  di  quei  libri  che 
molli  in  breve  tempo  abbiamo  dati  fuora,  la  voglia 
tua  ci  ha  ritirati  da  quel  corso.  Perchè  essendo  tu 
meco  nella  villa  Tusculana,  e  nella  librerìa,  dove 
ciascuno  di  noi  separatamente,  secondo  il  suo  stu* 
dio,  rivolgeva  que'iibri  che  voleva^  ti  venne  alle 
mani  certa  Topica  di  Aristotile,  la  quale  è  dichia- 
rata da  lui  in  più  libri;  dal  qual  titolo  commosso 
subito  mi  ricercasti  quel  che  si  trattava  in  quelli. 
Il  che  avendoti  io  dichiarato,  contenersi  in  queUi- 
brì  una  dottrina  di  ritrovare  gli  argomenti,  accioc* 
chè,>con  modo  e  via  trovata  da  Aristotile,  senza  al- 
cuno errore  noi  veniamo  a  quella  cognizione,  tu 
vergognosamente,  come  suoli  in  tutte  le  altre  co- 
se, ma  pure  in  modo  che  facilmente  m' accorgessi 
che  ardevi  di  desiderio,  facesti  meco  sì  che  io  te 
gli  trattassi.  E  conciossiacosaché  io  non  tanto  per 
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sedie  onde  si  cavano  gli  argomenti;  per  il  che  pos* 
siamo  definire  il  luogo  essere  seggio  delP  argo- 
mento, e  l'argomento  essere  una  ragione  che  fac- 
cia fede  della  cosa  dubbiosa.  Ma  di  quei  luoghi, 
dove  sono  racchiusi  gli  argomenti,  alcuni  sono 
fissi  nella  cosa  stessa  di  che  si  tratta,  alcuni  si  pi- 
gliano di  fuora.  Quegli  che  sono  nella  cosa,  si  pi- 
gliano 0  dal  tutto,  0  dalle  parti  di  essa,  o  dairEtì- 
mologia,  ovvero  dalle  cose  che  in  un  certo  modo 
si  riferiscano  a  quello  di  che  si  dubita.  Di  fuora 
son  dette  essere  quelle  cose  che  sonorìmote  e  dis? 
giunte.  Ma  a  quel  tutto  di  che  si  dìsputa,  tal  ora 
s'aggiunge  la  definizione,  la  quale  esplica  la  cosa 
quasi  inviluppata,  di  che  è  la  quistione;  e  la  for- 
ma deir  argomento  è  in  questo  modo  :  La  ragion 
civile  è  una  equità  ordinala  per  quelli  che  sono 
nella  medesima  città  per  mantenere  le  cose  loro, 
e  la  cognizion  di  questa  equità  è  utile:  la  scienza 
dunque  della  ragion  civile  è  utile.  Talora  il  rac- 
contare delle  parti,  che  si  tratta  in  questo  modo  : 
Se  il  servo  non  è  fatto  libero  per  estimo,  né  per 
la  bacchetta  del  Pretore,  uè  per  testamento,  non 
è  libero;  ma  none  per  nessuna  di  queste  cose:  non 
è  dunquelibero.  Talora  r£Hmologia,  quando  dalla 
forza  del  vocabolo  si  ^ava  qualche  argomento  in 
questa  guisa.  Gonciossiachè  la  legge  comandi  che 
air  assiduo  si  dia  un  procuratore  assiduo  ,  co- 
manda, che  a  un  ricco  si  dia  un  ricco:  T assiduo 
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è  quel  che  è  ricca  (come  dice  Elio) ,  detto  dal 
dare  de*  danari. 

III.  Si  cavano  ancora  gli  argomenti  da  quelle 
cose  che,  in  un  certo  modo,  hanno  risguardo  a 
quello  di  che  si  dubita.  Ma  questo  genere  è  diviso 
in  più  parli,  perocché  alcuni  ne  chiamiamo  colle- 
gati, altri  dal  genere,  allri  dalla  forma,  altri  dalla 
similitudine,  altri  dalla  differenza,  altri  dal  con- 
trario, altri  da*  congiunti,  altri  dagli  antecedenti, 
altri  da' conseguenti,  altri  da'ripugnanti,  altri  dalle 
cagioni,  altri  dagli  effetti,  altri  dalla  comparazione 
de*  maggiori  e  de*  minori,  o  de*  pari.  Quelli  son 
detti  collegati  che  vengono  dalle  parole  del  mede- 
simo genere  :  le  parole  del  medesimo  genere  son 
quelle  che,  scndo  nate  da  una,  si  mutano  varia- 
mente, come  savio,  saviamente  e  saviezza.  Questa 
connession  di  parole  è  detta  GU^uXia,  dalla  quale 
viene  questo  argomento:  Se  il  campo  è  pastura 
comune,  è  lecito  pascervi  comunemente.  Dal  ge- 
nere si  cava  così:  Perchè  è  stato  lascialo  per  le- 
gato alla  donna  tutto  1* argento,  non  può  non  es- 
serle stato  lasciato  i  danari  contanti  che  son  rima- 
sii  io  casa  ;  perciocché  la  specie,  in  tanto  che  ri- 
tiene il  nome  del  genere,  non  si  separa  mai  da  lui  : 
ina  i  danari  contanti  ritengono  il  nome  d'argento: 
adunque  pare  che  siano  lasciati.  Dalla  specie  del 
genere,  la  quale  talora  (perché  sia  meglio  intesa) 
si  può  chiamare  parte,  si  cava  in  questa  guisa:  Se 
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con  tal  condizione  a  Fabia  son  lasciati  i  danari  del 
marito,  cioè  s'ella  gli  fosse  madre  dì  famiglia.  Se 
ella  non  gli  è  venuta  in  potestà,  non  gli  è  obbli- 
gato nulla.  Il  genere  è:  moglie  di  lui;  due  son  le 
specie,  una  è  :  di  quelle  madri  di  famiglia,  che 
son  venute  in  potestà  del  marito  ;  V  altra  è  di 
quelle  che  solamente  son  delle  mogli,  fra  le  quali 
essendo  Fabia,  non  pare  che  sia  lasciato  a  lei.  Dal- 
la similitudine  in  questo  modo:  Se  le  case  consu- 
mate son  minale,  o  hanno  patito  mancamento, 
r  erede  non  è  tenuto  a  rifarle  né  a  rassettarle  a  co- 
lui cui  ne  è  slato  lasciato  P  usufrutto  per  legato  ; 
sicisome  non  è  tenuto,  a  colui  al  quale  è  lasciato 
r  usufruito  del  servo,  a  reslituirnelo  se  si  muoia. 
Dalla  differenza,  non,  se  il  marito  ha  lasciato  per 
legalo  alla  moglie  tutto  V  argento  t;he  gi  trovasse 
di  suo,  sono  lasciifti  perciò  quelli  che  sono  ììélle 
scritture,  però  che  è  gran  differenza  se  V  argento 
sia  posto  nella  cassa/  o  se  il  sia  debito  in  su  i  li- 
bri. Ma  dal  contrarlo  così:  non  debbo  quella  don- 
na (alla  quale  il  marito  ha  lasciato  per  legato  l'u- 
sufrutto de'  suoi  beni)  pensare  che  se  egli  ha  la- 
sciate le  cantine  piene  di  vino,  e  i  magazzini  pieni 
d'olio,  che  quelli  appartengano  a  lei,  perchè  le 
è  stato  lasciato  l'uso,  non  l'abuso.  Queste  cose 
sono  fra  sé  contrarie. 

lY.  Dagli  aggiunti  :  Una  donna  ha  flatto  testa- 
mento, che  non  ha  mai  mutato  lo  stato  suo.  Non 
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pareche.per  editto  del  Pretore  per  quel  lesipmenlo 
debba  darsi  la  possessione,  perchè  s'aggiungereb- 
be, che  per  i  testamenti  de'servi,  de' banditi,  e  dei 
faDCÌuHi  s'avesse  per  editto  a  dare  la  possessione. 
Ma  dagli  {intecedenti  e  conseguenti,  e  ripugnanti, 
in  questo  modo.  Dagli  antecedenti,  come  se  per 
colpa  del  marito  sìa  fatto  il  divorzio,  anco  che  sìa 
stata  prima  la  donna  alarlo  intendere,  nondimeno 
non  debbe  lasciare  cosa  nessuna  per  conto  de'  fi- 
gliuoli. Da' conseguenti:  Se  la  donna,  essendo  ma- 
ritala a  quello  che  non  gli  era  lecito  maritarsi,  lo 
fece  intendere:  perchè  i  figliuoli  non  seguitano  il 
padre  non  debbe  lasciare  nulla  per  i  figliuoli.  Dai 
ripugnanti  :  se  il  padre  di  famiglia  lascia  per  te- 
stamento alla  moglie  l' usufrutto  delle  fanti  dopo 
il  figliuolo,  la  donna  né  dal  figliuolo,  né  dal  se- 
condo erede,  morto  il  figliuolo,  può  essere  privata 
dell'usufrutto,  perchè  quello  che  una  volta  è  dato 
per  testameato  a  qualch'uno,  non  può  esserli  tolto 
non  volendo,  perocché  ripugna  pigliare  ragione- 
volmente, e  rendere  non  volendo.  Dalle  cause  effi- 
cienti in  questo  mx)do:  la  legge  concede  ad  ognu- 
no dì  appoggiare  al  muro  comune  un  muro  dritto, 
o  sìa  intero  e  contìnuo,  ovvero  in  forma  di  arco. 
Ma  se  uno  nel  disfare  il  muro  cbuiune  per  fabbri- 
care avrà  promesso  rifare  il  danno  che  potesse  na- 
scere, non  sarà  tenuto  a  rifare  quello  che  per  colpa 
del  muro  in  forma  d'arco  sarà  fatto,  perocché  il 
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danno  non  è  fatto  per  cagion  di  colui  che  ha  disFat- 
to,  ma  per  colpa  della  forma  dell'edificio  che  così 
non  poteva  sostenersi.  Dagli  effetti  s' argomenta 
così:  Quando  la  donna  è  venuta  in  potestà  del  ma- 
rito, tutti  i  suoi  beni  si  fanno  del  marito  sotto  no- 
me di  dote.  Ma  dalia  comparazione  vagliono  tutti 
quelli  che  sono  in  questa  guisa:  Quel  che  vale  nella 
cosa  maggiore,  vaglia  nella  minore,  come,  se  non 
si  mantengano  i  confini  nella  città,  non  vi  si  farà 
stare  anche  l'acqua  discosto.  Per  il'contrarìo  an- 
cora, quel  che  vale  nel  minore,  vaglia  nel  mag- 
giore. Puossi  rivoltare  il  medesimo  esempio. E  an- 
cora quel  che  vale  nella  cosa  pari,  vaglia  in  que- 
sta che  è  pari,  come,  perchè  all'avere  giurisdizio- 
ne in  su  un  campo  si  ricerca  lo  averlo  posseduto 
due  anni,  il  medesimo  sia  nelle  case.  Ma  nella  leg- 
ge non  si  fa  menzione  delle  case,  che  sono  per  uso 
di  tutte  r  altre  cose,  delle  quali  s'  acquista  in  un 
anno  la  possessione  usandole.  Vaglia  dunque  la 
equità,  che  nelle  cause  pari  vuole  che  le  leggi  va- 
dino  del  pari.  Ma  gli  argomenti  che  sì  pigliano  di 
fuora  si  cavano  massimamente  dall'  autorità;  onde 
i  Greci  chiamano  tal  modo  d'argomentare  àTéXvoo^ 
cioè,  senza  arte,  come  se  tu  risponda  così:  Perchè 
Publio  Scevola  hn.  detto  questo  essere:  il  circuita 
della  casa  quanto  si  stende  il  tetto  per  cagion  di 
coprire  il  muro  comune,  dal  qual  tetto  l'acqua  ca- 
schi nelle  case  di  colui  che  ha  coperto,  questo  pa- 
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rerti  essere  di  ragione.  Questi  luoghi  che  sono 
esposti  sì  danno  quasi  per  una  similitudine  e  una 
climostrazione  di  certi  principii  per  ritrovare  tutti  gli 
argomenti,  non  so  già  se  basti  il  sin  qui:  a  te  cer- 
tamente, tanto  acuto,  e  tanto  occupato,  penso  di  sì. 
V.  Ma  poi  che  a  queste  vivande  ho  ricevuto  un 
uomo  avido  d'imparare, farò  in  modo  che  piuttosto 
ci  avanzi  qualcosa,  che  patire  che  tu  ti  parta  con 
fame.  Gonciossiacosa  adunque  che  ciascun  di  quei 
luoghi  che  io  ho  esposti  abbino  certe  sue  membra, 
seguitiamo  dichiarandole  sottilissimamente,  e  pri- 
ma diciamo  della  difinizione.  La  definizione  è  una 
orazione  che  dichiara  quel  che  sia  la  cosa  che  de- 
finisce. Due  sono  i  primi  generi  delle  definizioni: 
«no  è  delle  cose  che  sono,  V  altro  delle  cose  che 
s' intendono.  Quelle  dico  essere  che  si  possono  ve- 
dere e  toccare,  come  sono  il  campo,  le  case,  i 
muri,  il  canale  delP  acqua  che  piove,  il  servo,  il 
bestiame,  le  masserizie  di  casa^  e  tutto  quello  che 
è  per  il  vitto,  ecc.  Nel  qual  genere  alcune  cose 
talora  abbiamo  a  definire.  Quelle  cose  poi  dico 
non  essere,  che  non  possono  toccarsi  né  mostrar- 
si, nondimeno  possono  essere  vedute  e  intese  col- 
Tanimo,  come  se  si  definisce  la  ragione  che  per 
uso  s*  acquista ,  la  tutela,  la  gente  e  la  parentela, 
nessuna  delle  quali  è  sostanza  come  corpo,  nondi- 
meno è  un  certo  simulacro  notato  e  impresso  nel- 
l'animo, il  quale  chiamo  concetto,  e  questo  spesse 
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volle  argomentando  sì  dichiaca  con  la  definizione. 
Ed  altre  definizioni  ancora  sono  perlepdrli,  altre 
per  le  divisioni:  per  le  parli,  quando  la  cosa,  che 
è  proposta,  si  spartisce  quasi  nelle  sue  membra, 
come  se  uno  dica  :  La  ragion  civile  è  quella  che 
consiste  nelle  leggi,  nelle  àelerminazioni  del  Se- 
nato, nelle  cose  giudicate,  neiraulorità  de'Gìurìs- 
consulti,  negli  cdìtli  de'  Magistrali,  nella  consue- 
tudine, e  nell'equilà.Ma  la  definizione  delle  divi- 
sioni abbraccia  tutte  le  spezie  che  sono  sotto  quel 
genere,  il  quale  sì  definisce  così:  Talienazione  è 
della  cosa  che  è  in  nostro  potere,  o  il  darla  ad  altri 
per  nesso^  o  il  cederla  in  ragione  in  fra  di  quelli 
che  sì  possono  fare  queste  cose  per  ragion  civile. 
VI.  Sono  ancora  allri  generi  di  definizioni ,  mar 
non  hanno  a  fare  nulla  air  intento  di  questo  libro^ 
solo  s' ha  da  dire  qual  sia  il  modo  del  definire. 
Così  dunque  comandano  gli  antichi,  quando  tu 
avrai  preso  quelle  cose  che  siano  a  quel  che  ta 
vuoi  definire  e  ad  altre  comuni,  doversi  seguitare 
diligentemente  insìn  che  sì  faccia  un  proprio,  il 
quale  non  possa  accomodarsi  a  nulla  altra  cosa, 
come  questo:  Ueredità  è  roba:  insin  qui  è  comu- 
ne, perchè  molli  sono  i  generi  della  roba.  Aggiun- 
gi quel  che  segue,  la  qiuil  per  la  morte  di  qual- 
ch'uno  perviene  a  qualcun  altro.  Né  ancora  è  de- 
finizione, perchè  in  molti  modi  senza  eredità  sì 
possono  tenere  le  robe  de'morfi.  Aggiungi  una  pa^ 
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rola,  di  ragione ^  e  di  già  la  cosa  parrà  separata  da 
quel  che  è  comune.  In  modo  che  la  definizione  sia 
distesa  così:  La  eredità  è  roba  che  per  la  morte  di 
qtMlch'uno  perviene  a  qualcun  altro  di  ragione: 
uè  ancora  è  assai,  aggiungi:  Né  lasciata  per  testa- 
mentOy  o  ritenuta  per  possessione:  e  così  è  fornita. 
E  come  quella  ancora:  Nobili son  quelli  che  son  del 
medesimo  casato:  non  basta:  che  son  nati  di  libe- 
ri: oè  questo  è  assai:  f^ssun  decloro  antichi  è  stato 
servo:  ora  anco  ci  manca,  che  non  abbino  mai  mu- 
talo stalo.  Questo  forse  basterà.  Perocché Jo  non 
veggo  che  Scevola  Pontefice  abbia  aggiunto  nulla 
a  questa  definizione,  e  questo  modo  vaie  neiruno 
e  Tal  Irò  genere  di  definizioni,  o  definiscasi  la  cosa 
che  è,  ovvero  quella  che  s'intende.  Abbiamo  già 
mostralo  qual  fosse  il  genere  del  partire  e  del  di- 
videre, ma  si  ha  più  chiaramente  a  vedere  in  quel 
che  siano  differenti  in  fra  di  loro.  Nel  partire  sono 
quasi  membra  come  del  corpo  il  capo,  le  spalle, 
le  mani,  i  fianchi,  le  gambe,  i  piedi,  e  Taltre  cose. 
VII.  Nel  dividere,  sono  le  forme,  le  quali  i  Greci 
chiamano  Idee,  l  nostri  quando  a  sorte  ne  trattano 
le  domandano  spjzie,  e  cerlamente  non  male  al 
tutto,  ma  inutilmente  per  la  variazione  de'casi  nel 
dire.  Il  perchè  qon  volere  dire  specierum  et  spe- 
ciebu9,y  ancora  che  latinamehte  si  possa  (  e  questi 
casi  si  haano  a  usare  spesso)  ma  piuttosto,  formis^ 
e  forv^arvim\  significandosi  una  istessa  cosa  per 
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runa  e  Taltra  parola,  non  mi  pare  che  si  abbia  a 
sprezzare  la  comodila  nel  dire. 

In  questo  modo  definiscono  il  genere  e  la  spe- 
zie: il  genere  è  un  concetto  che  appartiene  a  molte 
differenze;  la  spezie  è  un  concetto,  la  differenza 
del  quale  si  può  riferire  al  genere,  suo  principio, 
quasi  a  fonte;  e  chiamo  concetto  quello  che  i  Greci 
dicono  ora  èvvotav,  ora  TrpóXyj^tv,  il  quale  è  co- 
gnizione innata  delia  spezie  di  ciascuna  cosa  prima 
conceputa,  che  ha  bisogno  di  dichiarazione.  Sono 
adunque  le  spezie  quelle,  nelle  quali  il  genere  si 
divide,  non  lasciandone  nessuna,  come  se  uno  di- 
vida la  ragione  nella  legge,  nella  consuetudine,  e 
neirequità.  Colui  che  pensa  le  spezie  essere  una 
medesima  cosa  che  le  parli  confonde  l'arte,  e,  of- 
fuscato da  una  certa  simiglianza^  non  distingue 
accortamente  le  cose  che  hanno  a  essere  distinte; 
gli  Oralori  e  i  Poeti  bene  spesso  definiscono  per 
translazione  dalla  somiglianza  della  parola  eoa 
qualche  dolcezza.  Ma  io  non  mi  partirò  dagli  esem- 
pi voslri.se  non  isforzato.  Soleva  dunque  Aquilio, 
compagno  e  familiare  mio,  quando  si  trattava  dei 
liti,  le  quali  cose  voi  lutti  volete«che  siano  pubbli- 
che, cercando  coloro  acquali  si  apparteneva  sape- 
re quello  che  fosse  il  lito,  definire  così:  Il  lito  è 
dove  Tonde  scherzano  :  e  questo  è,  come  chi  vo- 
glia definire  la  tenera  giovinezza  essere  il  fiore 
deirelà,  e  la  vecchiezza  Toccaso  della  vita.  Peroc- 
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che  usando  {a  metàfora  si  partiva  da*  nomi  propri 
della  cosa  e  dà'suoi. 

Vili.  E  questo  basii  quanto  alle  definizioni:  ve- 
diamo l'altre  cose.  Lo  spartire  s'ha  da  osare  in 
questo  modo,  cioè  che  non  si  lasci  parte  nessuna; 
come  se  tu  vegli  spartire  la  tutela,  sarà  ignoranza 
se  tu  ne  lasci  indietro  nessuna  parie;  ma  se  tu 
spartisci  la  stipulazione,  o  le  formule  de'  giudizi, 
non  è  vizio  in  una  cosa  infinita  lasciare  indietro 
qualche  cosa:  il  che  sarebbe  vizio  nella  divisione, 
perchè  il  numero  delle  specie  che  son  sotto  qua! 
si  voglia  genere  è  determinato;  la  distribuzione 
delle  parli  spesse  volte  è  infinita,  come  sono  i  rivi 
che  vengono  da  un  fonte.  Laonde  nelle  arti  orato- 
rie, proposto  il  genere  della  quistione,  s'aggiunge 
quante  siano  le  specie  assolutamente.  Ma  quando 
si  tratta  degli  ornamenti  delle  parole  e  delle  sen- 
tenze, che  si  chiamano  oj^y^piata,  non  sì  fa  il  me- 
desimo, perchè  la  cosa  è  infinita;  talché  per  que- 
sto si  possa  conoscere  che  differenza  noi  vogliamo 
che  sia  tra  il  partire  e  il  dividere.  Perchè,  ancorché 
i  vocaboli  paiano  significare  il  medesimo,  nondi- 
meno, perchè  le  cose  erano  diverse,  vollero  che  i 
nomi  delle  cose  fossero  diversi. 

Molti  argomenti  ancorasi  cavano  dal  vocabolo, e 
questo  è  quando  si  cava  l'argomento  dalla  forza  del 
nome,  la  quale  chiamano  i  Greci  STU[jioXoYta,cioè 
parola  che  dice  il  vero  della  parola;ma  noi,fuggen- 
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do  la  novità  del  vocabolo  non  Iroppo  accoiaaodato, 
cKiamiamo  questo  genere  significazione,  o  segno, 
perchè  le  parole  son  segni  delle  cose.  Onde  Ari- 
stotilechiama  a<>|A^oXov questo  medesimo  che  iLa<- 
4ini  chiamano  nota.  Ma  quando  s'intende  quel  che 
Significhi,  è  meno  da  affaticarsi  del  nome^  Molti 
argomenti  adunque  nel  disputare  si  cavano  dal- 
Tetimologia  della  parola,  come  quando  si  cerca 
quello  che  sia  postlìminio;  non  dipo  quaì  cose  sia- 
no del  postliminio,  perchè  questo  cascherebbe  in 
una  divisione  tale:  dal  postliminio  ritornano  l*uo- 
mo,  la  nave,  il  mulo  a  basto,  il  cavallo  e  la  caval- 
la domata.  Ma  quando  si  cerca  la  forza  di  esso 
postliminio,  e  si  nota  la  parola,  nella  quale  (  come 
io  penso)  Servio  nostro  non  crede  che  sia  da  no* 
tare  nulla  se  non  post^  che  quel  liminium  sia  un 
allungamento  della  parola^  come  in  finitimo,  legit- 
timo, ediltimo^  né  altro  farvi  Umo  6he  si  faccia  M- 
lio  in  meditullio. 

Ma  Scevola, figliuolo  di  P.,  pensa  che  sia  parola 
composta  di  posi  e  limen^  come  le  cose  che  ci 
sono  uscite  di  mano  e  venute  in  mano  del  nimi- 
co, quasiché  »ano  uscite  del  soglio  loro.  Dipoi 
quando  ritornano  al  medesimo  soglio  paiono  es- 
sere ritornale  per  postliminio.  Nel  qual  genere  si 
può  difendere  ancora  la  causa  di  Mancino  dì  essere 
ritornato  postliminio,  e  non  essere  stato  dato,  per 
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non  essere  stalo  ricevuto,  perchè  ne  il  dare,  né  il 
donare  si  può  intendere  senza  l'essere  ricevuto. 

IX.  Seguita  quel  luogo,  il  quale  è  di  quelle  cose 
che  in  un  certo  modo  si  riferiscono  alla  cosa  dp 
che  si  dubita,  che  ho  detto  poco  fa  essere  diviso* 
in  più  parti;  il  primo  luogo  del  quale  è  quello  del 
collegati,  che  si  chiamano  da' Greci  Gu!^uyia,  che 
è  propinquissimo  air  etimologia  poco  fa  detla  : 
come  se  noi  intendessimo  acqua  piovana  quella 
solamente  Aie  è  raccolta  per  il  piovere,  e  venisse 
Muzio,  il  quale,  per  essere  collegate  queste  parole 
piovere  e  piovana,  dicesse  doversi  slare  disooste 
ogni  acqua  che  piovendo  fosse  cresciuta.  Ma  quan- 
do si  caverà  Targomenlo  dal  genere,  non  sarà  ne- 
cessario ricercare  insìno  al  primo  genere.  Spesso 
ancora  si  piglia  di  sotto,  purché  quello  che  si  pi-' 
glia  sia  di  sopra  alla  cosa  che  si  cerca,  come  Tae^ 
qua  piovana  in  ultimo  genere  è  quella  che  venendo 
dal  cielo  cresce.  Ma  nel  luogo  più  propinquo,  nel 
quale  si  contiene  quasi  la  ragione  del  fare  stare 
discosto  r  acqua  piovana  nociva,  e  il  genere,  e  le 
sue  specie  sono,  per  vizio  del  luogo,  e  per  essere 
fatta  nociva  a  mano;  una  delle  quali  comanda  il' 
giudice  che  sia  ritenuta  e  riparata,  e  V  altra  no. 
Comodamente  si  tratta  ancora  questo  argomentare 
che  si  cava  dal  genere,  quando  dal  lutto  si  discorre 
per  le  parti  a  questo  modo:  S'egli  è  inganno  cat- 
tivo quando  si  simula  una  cosa  e  fasscne  un'altra, 
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si  può  annoverare  in  quanti  modi  questo  sì  faccia, 
e  poi  conchiudere  che  quel  che  dici  essere  fallo 
per  cattivo  inganno  sia  un  di  quelli:  il  qual  modo  di 
argomentare  principalmente  suole  parere  valido. 
»  X.  Seguita  la  similitudine,  la  quale  è  ampia  e 
manifesta,  ma  agii  Oratori  ed  aTilosoli  più  che  a 
voi.  Perchè  avvenga  che  tulli  i  luoghi  siano  mate- 
ria da  poter  argomentare  in  ogni  disputa,  ci  oc- 
corrono nondimeno  piCi  abbondantemente  in  al- 
cune, ed  in  alcune  più  strettamente  fper  la  qual 
cosa  sianoti  manifesti  i  generi  ;  ma  dove  tu  abbi 
da  usarli  te  lo  insegneranno  le  quistioni  stesse. 
Perchè  le  similitudini  dì  più  comparazioni  son 
quelle  che  arrivano  dove  vogliono,  in  questo  mo- 
do :  Se  il  tutore  debbo  mantenere  la  fede,  se  'l 
^compagno,  se  quello  a  chi  tu  hai  commesso  la  co- 
sa, se  quel  che  avrà  preso  sopra  la  fede,  debbe 
mantenerla  anche  il  Procuratore.  Questa  che  di 
più  cose  perviene  a  quel  che  vuole,  si  chiama  in< 
duzione,  e  da'Greci  è  deUa  èTraYtO"^^,  mollo  usata 
da  Socrate  ne'  ragionamenti.  Un  allro  genere  di 
similitudine  si  piglia  dalla  comparazione,  come 
comparandosi  una  cosaaun'allracou  equalità,  la 
questo  modo:  Se  nella  città  sia  controversia  dei 
confini;  ì  quali  piuttosto  pare  che  siano  de'campi 
che  della  città;  non  potrai  avere  rarbitrio  per  con- 
servare ì  confini.  Così,  se  Tacqua  che  piove  nuoce 
nella  città,  perchè  la  cosa  è  più  de'  campì,  non 
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potrai  aver  rarbitrio  per  fare  ripari  ch'ella  slìa  di- 
scosto dal  medesimo  luogo.  Dalla  similitudine  si 
cavano  ancora  gli  esempi,  molli  de'quali  usò  Cras- 
so nella  causa  di  Curio,  trattando  di  colui  che  per 
testamento  avesse  conslituito  Terede  così:  Che  se 
il  figliuolo  fosse  nato  fra  dicci  mesi,  e  morto  in- 
nanzi che  fosse  uscito  di  tutela,  il  secondo  erede 
s'intendesse  avere  ottenuto  P  credila.  Questo  ri- 
durre a  memoria  gli  esempi  valse,  e  voi  nel  ri- 
spondere solete  mollo  usarlo  :  gli  esempi  finti 
ancora  hanno  forza  di  similitudine  ,  ma  questi 
son  più  degli  oratori  che  vostri,  benché  voi  ancora 
sogliate  usarli  :  ma  in  questo  modo  poniam  caso: 
Uno  aver  alienato  quello  che  non  poteva  alienarsi. 
Vediamo  se  in  questo  caso  la  cosa  sia  fatta  di  co- 
lui che  piglia,  o  se  colui  che  dà  sia  obbligato  a 
nulla  per  questa  cosa  ?  In  questo  genere  è  con- 
cesso agli  oratori  ed  a'  filosofi  che  facciano  par- 
lare le  cose  mute,  che  si  sveglino  i  morti  dagl'in- 
feri 0  qualche  cosa  impossibile,  per  accrescere 
grazia  alla  cosa,  o  per  sminuirla,  che  è  detto  uicsp- 
^okiq,  Bvmolte  altre  cose  maravigliose;  ma  il  cam- 
po loro  è  più  largo.  Nondimeno  di  questi  luoghi 
medesimi  (come  ho  detto  innanzi)  nelle  quistioni 
grandissime  e  nelle  minime  si  cavano  gli  argo- 
menti. 

XI.  La  differenza  seguita  la  similitudine  nella 
cosa  stessa,  a  lei  particolarmente  contraria,  ma 
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ordinato  ;•  e  con  la  cosa  sono  il  crepito  de'  piedi 
e  lo  strepito  degli  uomini,  V  ombre  de'  corpi,  e 
se  altra  cosa  è  tale.  Ma  dopo  la  cosa,  il  pallore» 
il  rossore,  il  vacillare,  e  se  altri  segni  ci  sono  del 
rimescolamento  e  dell'essere  consapevole ,  oltre 
di  ciò  il  lume  spento,  il  coltello  insanguinato,  e 
tutte  le  altre  cose,  che  posson  dare  sospetto  del 
fatto. 

Dipoi  è  il  luogo^  proprio  de'dialettici,  da'  conse- 
guenti, dagli  antecedenti  e  da'ripugnanti,  il  quale 
ancora  è  molto  diverso  dagli  aggiunti.  Gli  aggiunti, 
di  che  abbiamo  (ietto  poco  innanzi,  non  si  trovano 
sempre,  ma  sibbene  i  conseguenti.  Quelli  vera- 
mente chiamo  conseguenti  che  necessariamente 
seguitano  la  cosa,  e  similmente  antecedenti  e  ri< 
pugnanti,  perchè  tutto  quello  che  va  innanzi  a  cia- 
scheduna cosa,  quello  necessariamente  è  appiccato 
con  lei,  e  quello  che  lo  ripugna  è  tale  che  mai 
non  possa  accosta  rsigli. 

XIII.  Àncora  che  questo  luogo  si  divida  in  tre 
parti,  in  conseguenza,  antecedenza  e  ripugnanza, 
il  luogo  del  ritrovare  gli  argomenti  è  sefmplice,  e 
quel  del  trattarli  triplicato.  Perchè,  che  importa, 
quando  tu  avrai  preso  questo  :  I  danari  contanti 
essere  obbligati  alla  donna,  a  cui  sia  stato  lasciato 
per  legato  tutto  l'argento;  se  tu  conchìuda  l'argo- 
mento in  questo  modo?  Se  i  danari  contanti  sono 
argento,  s'intendono  essere  lasciali  alla  donna;  ma 
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ì  danari  contanti  sodo  argento:  dunque  sMntendo- 
no  essere  lasciati:  o  pure  in  quel  modo:  Se  ì  da- 
nari contanti  non  sono  lasciati,  i  danari  contanti 
non  sono  argento  ;  ma  i  danari  contanti  sono  ar- 
gento, dunque  sono  lasciati:  ovvero  in  quel  mo- 
do :  Non  è  lasciato  l'argento,  e  non  sono  lasciati  i 
danari  contanti;  ma  l'argento  è  lasciato:  dunque 
son  lasciati  i  danari  contanti.  Chiamano  i  dialettici 
primo  modo  di  conchiudere  quella  conclusione 
deir  argomento,  alla  quale,  preso  che  tu  avrai  il 
primo,  gli  seguita  quello  che  gli  è  appiccato. Quan- 
do tu  negherai  quello  che  è  appiccato,  per  negai:e 
poi  ancora  quello  al  quale  è  appiccato,  si  chiama 
il  secondo  modo  di  conchiudere;  ma  quando  tu 
avrai  negato  qualcuna  di  quelle  che  sono  annesse, 
e  poi  ancora  vi  aggiungerai  un'  altra  negazione, 
e  di  queste  ne  avrai  presa  una,  o  più,  per  levar 
via  quel  che  vi  resta,  questo  si  chiama  il  terzo 
modo  di  conchiudere.  Da  questo  nascono  quelle 
de'.rettorici  conchiuse  da  contrari,  che  essi  chia- 
mano Entimemi.  Non  che  ogni  sentenza  per  nome 
proprio  non  si  chiami  Entimema.  Ma  che  siccome 
Omero  appresso  dei  Greci  ha  fatto  suo  il  nome  co- 
mune de'  Poèti  per  eccellenza,  così  benché  ogni 
sentenza  si  chiami  Entimema,  perchè  nondimeno 
quella  che  si  fa  de^  contrari  pare  argutissima,  sola 
essa  si  appropria  il  nome  comune.  E  queste  son  di 
quel  genere:  Temere  questo,  non  mettere  quell'ai- 


4tA  LA  TOPICA  DI  CICERONE 

tro  in  timore.  Quella  che  non  accusi  in  cosa  alcu- 
na, la  condanni;  quella  che  tu  pensi  avere  meritato 
bene,  dici  meritare  male.  Quello  che  tu  sai  non 
giova  ;  quel  che  tu  non  sai  nuoce. 

XIV,  Questo  genere  di  disputare  tocca  al  lutto 
le  vostre  dispute  nel  rispondere,  ma  più  quelle 
de'  filosofi  ,  che  hanno  comune  con  gli  oratori 
quella  conclusione  delle  sentenze  ripugnanti,  la 
quale  da'  dialettici  è  deUa  il  terzo  modo,  e  da*ret- 
torici  Entimema  ;  gli  altri  modi  de'  dialettici  son 
più,  cioè  quelli  che  sono  di  disgiunte,  come,  o 
questo,  ovvero  quello;  ma  questo:  dunque  non 
quello.  E  ancora,  o  questo,  o  quello,  ma  non  que- 
sto: dunque  quello.  Le  quali  conclusioni  sono  sti-* 
mate  necessarie,  perocché  nella  disgiunzione  non 
ptiò  essere  vero  più  che  uno.  E  di  quelle  conclu- 
sioni che  ho  scritto  di  sopra,  la  prima  è  chiamata 
da'dialettici  il  quarto  modo.  E  quella  dipoi  il  quin- 
to. Dappoi  aggiungono  la  negazione  delle  con- 
giunzioni; così:  non  questo  e  quello;  ma  questo  è: 
non  è  dunque  quello.  E  questo  modo,  è  il  sesto.  Il 
settimo  poi:  non  questo  e  quello,  ma  non  questo: 
dunque  quello.  Da  questi  modi  nascono  conclu- 
sioni ìnfinile,  nelle  quali  consiste  quasi  tutta  la 
dialettica.  Ma  né  quelle  veramente  che  ho  esposte 
sono  necessarie  a  questo  trallalo.  Appresso  a  que- 
sto è  il  luogo  delle  cose  che  fanno,  le  quali  si 
chiamano  cause.  Dipoi  è  quello  delle  cose  che  son 
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falle  dalle  cause  che  fanno^  esempi  delle  quali 
da  me  posU  poco  innanzi  (  come  anco  degli  allri 
luoghi  )  son  tratti  dalla  ragione  civile.  Ma  queste 
hanno  il  campo  più  largo. 

XV.  Perocché  due  sono  i  generi  delle  cause: 
uno  è^  il  quale  col  vigore  suo  veramente  fa  quello 
che  gli  è  subietto,  come  il  fuoco  accende;  un  altro 
che  non  ha  la  natura  di  fare,  ma  che  senza  esso 
non  può  farsi,  come  chi  dicesse,  il  metallo  essere 
causa  della  statua,  perchè  senza  esso  non  possa 
farsi.  Di  questo  genere  di  cause,  senza  il  quale 
non  si  può  fare,  alcune  sono  quiete,  che  non  fan- 
no cosa  alcuna  quasi  che  insensate,  come  il  luo- 
go, il  tempo,  la  materia,  gli  stromontl  e  le  altre 
simili.  Altre  sono  che  corrono  innanzi  e  prepara- 
no il  fare,  dando  qualche  aiuto,  benché  non  sia 
necessario,  come  il  ritrovarsi  insieme  è  causa  del- 
l'amore, eTamore  del  male.  In  questo  genere  di 
cagioni  che  pendono  daireternità  è  sialo  legato  il 
Fato  dagli  Stoici.  E  come  io  ho  diviso  i  generi  di 
quelle  cause  senza  le  quali  non  si  può  fare,  così 
ancora  si  possono  dividere  i  generi  di  quelle  che 
fanno.  Perocché  altre  cause  sono  che  fanno  vera- 
mente senza  aiuto  nessuno,  altre  che  hanno  biso- 
gno d'aiuto,  come  la  sapienza  da  sé  sola  fa  gli  uo- 
mini savi,  ma  s'ella  gli  faccia  beati  da  sé  sola  è  in 
disputa.  Talché  quando  verrà  in  disputa  la  causa 
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che  fa  qualcosa, necessariamente  si  polrà  conchiu- 
dere senza  dubitare  che  si  faccia  da  lei. 

XVI.  Ma  quando  la  causa  sarà  tale  che  non  fac- 
cia necessariamente,  la  conclusione  non  seguirà  di 
necessità.  E  quel  genere  di  cause  che  ha  forza  di 
fare  necessariamente,  non  suol  quasi  mai  dare  er- 
rore; ma  questo  senza  il  qual  non  si  può  fare , 
spesso  conturba,  perchè,  ancorché  senza  il  padre 
e  la  madre  non  possano  essere  i  figliuoli,  non  era 
però  nel  padre  e  nella  madre  necessaria  cagione 
di  generare.  Sì  ha  dunque  a  dislinguere  diligen- 
temente questo  genere  di  cause,  senza  il  quale 
non  si  fa,  da  quello  dove  è  la  certezza  di  fare.  Pe- 
rocché quello  è,  come  si  dice:  Dio  volesse  che  nel 
bosco  Pelio  non  fossero  cadute  in  terra  le  travi 
d'abete,  perchè  se  le  travi  d'abete  non  fussino 
cadute  in  terra,  la  nave  d'Argo  non  si  saria  fatta  ; 
nondimeno  in  queste  travi  non  fu  necessaria  fa- 
coltà di  farla.  Ma  quando  fu  gittato  il  serpeggian- 
te fulmine  di  fuoco  nella  nave  d' Aiace,  la  nave 
necessariamente  si  abbruciò.  Ecci  ancora  differen- 
za fra  le  cagioni,  che  alcune  sono,  che  senza  al- 
cuna inclinazione  dell'animo,  quasi  che  senza  vo- 
lontà, senza  opinione  facciano  l'opera  loro,  come 
che  tutto  qnel  che  è  generalo  abbia  da  corromper- 
si; altre  sono  che  fanno,  o  per  volontà,  o  per  qual- 
che passione  d'animo,  o  per  abito,  o  per  natura, 
0  per  arte,  o  per  caso.  Per  volontà,  come  quando 
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lu  leggi  questo  libretto;  per  passione,  come  se 
uno  tema  la  fortuna  di  questi  tempi.  Per  abito 
come  chi  facilmente  e  tosto  s'  adiri  ;  per  natura 
come  se  il  vizio  cresca  ogni  dì  più.  Per  arte  come 
se  dipinga  bene  ;  per  caso  come  se  navighi  con 
buonaccia:  nessuna  dì  queste  cose  è  senza  cagio- 
ne, né  finalmente  alcun' altra;  ma  queste  son  ca- 
gioni non  necessarie.  E  di  tutte  le  cause  ne  sono 
alcune  che  hanno  fermezza,  alcune  che  non  l'han- 
no: nella  natura  e  nell'arte  vi  è  fermezza,  nel- 
l'altre no. 

XVII.  Ma  nondimeno  di  quelle  cause  che  non 
hanno  fermezza,  alcune  sono  manifeste,  alcune 
nascose:  manifeste  son  quelle  che  toccano  l'appe- 
tito dell'animo  e  il  giudicio,  e  nascose  quelle  che 
son  sottoposte  alla  fortuna.  Perchè  conciossiachè 
nessuna  cosa  si  faccia  senza  cagione,  quello  che 
accade  per  fortuna  è  cagionato  da  nascosa  e  oscu- 
ra causa.  Di  modo  che  le  cose  ancora  che  si  fan- 
no, parte  non  son  sapute,  e  parte  son  volontarie: 
non  sapule  son  quelle  che  si  fanno  di  necessità,  e 
quelle  volontarie  che  son  fatte  con  consiglio.  Ma 
quelle  che  son  fortuite,  o  non  son  sapute,  o  son 
volontarie,  perciocché  il  lanciare  il  dardo  è  della 
volontà^  e  il  ferir  colui  cihe  tu  non  volevi  è  della 
fortuna. Onde  si  oppone  quel  macchinamento  nell& 
vostre  azioni,  se  il  dardo  è  piuttosto  sfuggilo  di 
mano  che  lanciato;  ancora  nella  ignoranza,  e  nel- 
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l'imprudenza  le  passioni  deiratiimo,  benché  sono 
volontarie,  perchè  col  dire  villania  e  con  Tammo- 
nire  si  cacciano  via,  hanno  nondimeno  tanti  gran 
movimenti,  che  le  cose  volontarie  paiono,  o  talor 
necessarie.odel  tutto  non  sapute.Dichiarato  adun- 
que lutto  il  luogo  delle  cause,dalla  differenza  delle 
quali  certamente  nelle  cause  grandi  degli  Oratori 
0  de' Filosofi  si  cava  molta  copia  di  argomentare, 
ma  nelle  vostre  se  non  tanto  abbondante  forse  più 
sottile.  Perchè  i  gìudicii  privali  delle  cose  grandi 
mi  pare  che  siano  posti  nella  prudenza  de'Giuris- 
consulti,  perocché  sono  molto  favorevoli  e  sono 
usati  ne'consigli,  e  preparano  Tarmi  ai  procuratori 
diligenti  che  ricorrono  alla  prudenza  loro:  adun- 
que si  usano  assai  le  cause  in  tutti  i  giudici  dove 
si  aggiunge  Tequila,  come,  in  fra  buoni,  sì  ha  da 
fare  bene,  e  prima  nelTarbitrio  delle  doti, nel  quale 
debbono  essere  più  preparati  a  sapere  quel  che 
sia  più  giusto.  Que'  Giurisconsulti  insegnarono  il 
dissimulare;  quelli  la  buona  fede;  quelli  la  equità. 
Quegli  quel  che  avesse  a  mantenere  il  compagno 
al  compagno,  e  il  procuratore  a  colui  di  chi  fa  le 
faccende,  e  al  fattore  colui  del  quale  egli  fa  le 
faccende,  e  il  fattore  a  lui.  Quel  che  ha  da  mante- 
nere il  marito  alla  moglie,  e  la  moglie  al  marito. 
Conosciuti  adunque  diligentemente  i  luoghi  degli 
argomenti,  potranno  non  solamente  gli  Oratori  ed 
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ì  Filosofi,  ma  i  Giurisconsulti  ancora  disputare  ab- 
bondantemente de'  loro  consigìì. 

XVIII.  A  questo  luogo  è  congiunto  quello  che  è 
fatto  dalle  cagioni.  Perchè  siccome  la  causa  mo- 
stra quello  che  sia  T  effetto,  così  quel  che  è  fatto 
mostra  qual  sìa  stata  la  cagione.  Questo  luogo  suol 
dar  materia  agli  Oratori  ed  a'  Poeti,  e  spesso  an- 
che a'  Filosofi,  ma  a  quegli  che  possono  pattare 
ornatamente  ed  abbondanti  di  maravigliosa  copia 
nel  dire,  quando  annunziano  quollo  che  sia  per 
riuscire  di  qualsÌTOglia  cosa,  perchè  la  cognizione 
delle  cagioni  fa  conoscere  le  cose  che  hanno  a  ve- 
nire. Restaci  il  luogo  che  è  dalla  comparazione,  il 
genere  e  Tesempio  del  quale  è  posto  di  sopra:  ora 
si  ha  a  dichiarare  come  si  trattino,  come  si  è  fatto 
dògli  altri.  Si  comparano  dunque  le  cose,  che  sono 
0  maggiori,  o  minori,  o  pari ,  nelle  quali  si  guar- 
dano^ il  numero^  la  spezie,  il  vigore,  e  un  certo 
rispetto  ancora  a  qualcosa  :  si  compareranno  nel 
numero  così  :  come  se  i  più  beni  si  antepongano 
ai  manco,  e  i  manco  mali  ai  più,  e  i  beni  più  du- 
revoli ai  men  durevoli,  e  quelli  che  sono  sparsi 
per  lungo  e  per  traverso  a  quelli  che  sono  ristret- 
ti, de*quali  ne  nascano  molti  beni,  e  quei  che  sia- 
no seguiti  e  fatti  tlai  più.  Nella  spezie  si  compara- 
no, come  che  si  antepongano  le  cose  che  per  loro 
natura  propria  si  appetiscano,  a  quelle  che  per 
altri,  e  le  native  e  proprie  alle  accidentali  ed  av- 
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ventizìe,  le  intere  alle  macchiate,  le  piacevoli  alle 
men  piacevoli,  le  oneste  ancora  ad  esse  utili,  le 
facili  alle  faticose,  le  necessarie  a  quelle  che  non 
son  necessarie,  le  sue  a  quelle  d'altri,  le  rare  alle 
volgari,  le  desiderabili  a  quelle  che  facilmente  si 
perdono,  le  perfette  alle  imperfette,  il  tutto  alle 
parli, quelle  che  usano  la  ragione  e  quelle  che  non 
r  usano,  le  volontarie  alle  necessarie,  le  animate 
air  inanimate,  le  naturali  a  quelle  che  non  sono 
naturali,  e  l'artificiose  a  quelle  che  mancano  d'ar- 
tificio. Ma  il  vigore  nella  comparazione  si  conside- 
ra cosi  :  La  causa  efiiciente  ha  più  forza  che  quel- 
la che  non  è  efficiente,  e  le  cose  che  si  contenta- 
no di  sé  stesse  sono  migliori  di  quelle  che  hanno 
bisogno  d'altri.  Quelle  che  sono  in  nostra  potestà 
piuttosto  che  quelle  che  sono  in  potestà  di  altri, 
le  stabili  alle  incerte.  Quelle  che  non  possono  es- 
sere tolte  a  quelle  che  possano  essere  tolte.  Il  ri- 
sguardo che  si  ha  a  qualcosa  è  così  :  I  comodi 
de'  Principi  son  maggiori  di  quelli  degli  altri;  le 
cose  ancora  che  sono  più  piacevoli ,  e  quelle 
che  son  lodate  da'  più,  e  che  son  lodate  da  cia- 
schedun  buono.  E  come  queste  nella  comparazio- 
ne sono  migliori,  così  quelle  che  loro  son  con- 
trarie saran  peggiori:  la  comparazione  delle  cose 
pari  non  ha  innalzamenlo  né  sommissione,  peroc- 
ché é  uguale,  e  sono  molte  cose  che  si  comparano 
in  essa  parità,  le  quali  si  concludono  quasi  così; 
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Se  ii  giovare  i  cittadini  col  consiglio  e  con  I^aiuto 
è  da  lodare  ugualmente,  la  gloria  di  quelli  che 
consigliano  e  che  difendono  debbo  essere  pari, 
ma  il  primo  è  vero  ;  dunque  quel  che  seguila.  È 
dunque  perfettamente  trattato  ogni  modo  di  tro- 
vare gli  argomenti,  perchè  come  tu  avrai  argomen- 
tato dalla  definizione,  dal  numero  delle  parli,  dal- 
TEtimologia,  da*  collegati,  dal  genere,  dalla  spe- 
zie, dalla  similitudine,  dalla  diCTerenza,  da'  con- 
trari, da'propinqui,  da' conseguenti,  dagli  antece- 
denti, da'ripugnanti,  dalle  cause,  dagli  effetti,  dalla 
comparazione  de'  maggiori,  de'  minori  e  de'pari, 
non  sarà  da  cercare  fuor  di  queste  nessun' altra 
sedia  d'argomento. 

XIX.  Ma  perchè  noi  dividemmo  così  da  princi- 
pio, dicendo:  Alcuni  luoghi  essere  nella  cosa  di 
che  si  dubita  (de'  quali  si  è  detto  abbastanza),  al- 
cuni pigliarsi  di  fuora.  Diciamo  qualcosa  di  que- 
sti, avvenga  che  eglino  non  appartengano  nulla 
alle  dispute  vostre.  Ma  poiché  abbiamo  cominciato 
la  cosa  forniamola.  Perocché  tu  non  sei  quello 
che  ti  diletti  se  non  della  ragion  civile,  e  perchè 
queste  cose  si  scrivono  così  a  te  possine  venire 
anche  in  man  d'altri,  sforziamoci  di  potere  giova- 
re assai  quelli  che  si  dilettano  degli  studi  buoni. 
Questo  modo  di  argomentare,  che  si  chiama  sen- 
za arte,  è  posto  nel  testimonio  tutto.  Quello  al 
presente  diciamo  essere  testimonio ,  che  si  pi- 
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glia  da  qualcosa  di  fuora  per  fare  fede,  ma  non 
qualunque  persona  puote  essere  teslìmonio,  per- 
chè al  fare  fede  di  una  cosa  si  ricerca  rautorilà, 
e  Tautorilà  è  data  dalla  natura,  o  dal  tempo.  L'au- 
torilà  della  natura  è  grandissima  nella  virtù;  ma 
nel  tempo  sono  molte  cose  che  danno  autorità:  lo 
ingegno,  le  ricchezze,  Tela,  la  fortuna,  l'arte, 
Tuso,  la  necessità,  e  talora  anche  il  concorso  delle 
cause  fortuite.  Perocché  pensano  che  quelli  che 
sono  ingegnosi,  ricchi  e  approvati  per  la  età,  siano 
degni  di  essere  creduti,  e  forse  non  bene;  ma  la 
opinione  de'volgari  è  difficile  a  mutarsi,  e  a  quella 
indirizzano  ogni  cosa  quelli  che  giudicano  e  quelli 
che  esaminano,  perchè  quelli  che  eccellono  in 
queste  cose  dette,  pare  che  siano  eccellenti  per 
essa  virtù.  Ma  benché  neir  altre  cose  che  ho  rac- 
conta pur  ora,  non  sia  sembianza  nessuna  di  virtù, 
nondimeno  è  confermata  talora  la  testimonianza 
loro  se  hanno  aggiunta  la  fortuna  ovvero  qual* 
che  arte.  La  scienza  e  la  consuetudine  hanno  gran 
forza  al  persuadere,  perchè  tutto  il  più  delle  volte 
si  crede  a  quelli  che  hanno  sperimentato. 

XX.  Anche  la  necessità  che  nasce  o  da*  corpi,  o 
dagli  animi,  fa  fede,  perchè  le  cose  che  dicono  co- 
loro che  sono  martirizzati  con  battiture,  con  tor- 
menti, e  con  fuoco  ,^^  pare  che  le  dica  la  veriià  sles- 
sa. Le  òose  ancora  che  sono  dalle  passioni  dolPani- 
mo,  dal  dolore,  dall'  appetito,  dall'  ira,  dalla  pau- 
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ra,  perchè  han  forza  di  Decessila,  danno  autorità 
e  fanno  fede;  nel  qual  genere  son  qaelle  cose  an- 
Cora  nelle  quali  si  trova  talora  il  vero,  come  sono 
la  fanciulli'zza,  il  sonno,  Timprudenza,  l'ebrietà, 
e  la  pazzia:  perocché  i  piccoli  fancialli  spesso  han- 
no scoperto  qualcosa  che  non  bisognava  che  si  sa- 
pesse^ e  per  il  sonno,  per  il  vino,  per  la  pazzia  be- 
ne spesso  si  sono  manifestale  molte  cose:  molti  an- 
cora imprudentemente  son  caduti  in  cose  odiose, 
come  poco  fa  avvenne  a  Staieno,  che  essendo  udi- 
te da'savi  le  cose  che  diceva  dietro  ad  una  parete, 
e  palesate  in  giudicio,  esso  dalla  ragione  fu  con- 
dannato della  testa.  Una  certa  cosa  simile  a  questa 
abbiamo  inteso  di  Pausanla  Lacedemonìo.  Il  con- 
corso delle  cose  fortuite  è  tale,  come  se  a  caso  in- 
tervenga qualche  cosa,  quando  si  faccia  o  si  dica 
qualcosa  che  non  sia  da  fare  o  da  dire.  In  questo 
genere  similmente  è  la  moltitudine  de*  sospetti  dì 
tradimento  che  furono  dati  a  Palamede,  il  qual  ge- 
nere appena  talora  la  verità  può  ributtarlo.  Di  que- 
sto genere  è  la  fama  del  volgo,  che  è  certo  te- 
stimonio delta  moltitudine.  Ma  le  cose  che  fanno 
fede  dalla  virtù  sono  di  due  sorti:  una  sorte  è  che 
vale  per  natura,  un*  altra  per  industria.  La  virtù 
degli  Dei  per  natura  è  eccellente,  e  quella  degli 
uomini  per  industria.  I  testimoni  divini  sono  come 
dire  questi:  Il  primo  è  delle  orazioni,  e  però  da 
queste  son  chiamali  gli  Oracoli,  per  essere  in  loro 
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l' orazione  degli  Dei  ;  dipoi  è  quello  delle  cose, 
nelle  quali  sono  quasi  certe  opere  divine;  e  prima 
è  il  mondo  e  ogni  suo  ordine  e  ornato,  dipoi  il  vo- 
lare degli  uccelli  neiraria,  ed  il  canto;  poi  gli 
strepili  e  i  fuochi  di  esso  aere,  e  i  portenti  di  molte 
cose  in  terra,  e  lo  indovinare  ancora  per  gli  inte- 
riori trovati;  molte  cose  anche  avute  in  visione  da 
quelli  che  dormono.  Da'  quali  luoghi  sogliono  ta- 
lora pigliarsi  i  testimoni  degli  Dei.  Nell'uomo  vale 
assai  r  opinione  della  virtù.  L' opinione  non  sola- 
mente è,  che  abbino  la  virtù  quelli  che  V  hanno, 
ma  quelli  ancora  che  paiano  averla.  Laonde  quelli 
che  veggono  dotati  d'ingegno,  di  sollecitudine,  di 
dottrina^  e  di  vita  costante  e  buona  (come  Catone, 
Lelio,  Scipione  e  altri  assai  )  pare  loro  che  siano 
come  vorrebbono  essere  eglino  stessi.  Né  sola- 
mente giudicano  quegli  essere  tali  che  hanno  a 
fare  intorno  agli  onori  del  popolo,  e  nella  repub- 
blica, ma  gli  oratori,  i  lilosoQ,  i  poeti,  gli  stori- 
ci, da'  detti  e  dagli  scritti  de'quali  spesso  si  cerca 
l'autorità  per  fare  fede  della  cosa. 

XXL  Essendosi  dichiarati  tutti  i  luoghi  dell'ar- 
gomentare, quello  primieramente  si  ha  da  sapere, 
che  non  è  disputa  nessuna  nella  quale  non  entri 
qualche  luogo.  Né  quasi  tutti  i  luoghi  entrano  in 
tutte  le  quistioni,  ma  alcuni  sono  più  accomodati 
a  qualcuna,  e  alcuni  a  qualcuna  altra.  Due  sono  i 
generi  delle  quistioni  :  1'  uno  é  infinito,  e  l' altro 
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finito.  Il  finito  è  quello  che  è  dello  da'Greci  i)Ttó- 
S-soic,  da  noi  causa;  V  infinito  qfuel  che  essi  chia- 
mano &£aiv,  e  noi  possiamo  dirlo  proposta.  La  cau- 
sa si  vede  nelle  persone  determinale,  ne'  luoghi , 
ne*  tempi,  nelle  azioni,  nei  negozi,  o  in  tutte,  o 
nella  maggior  parte  di  loro  :  la  proposta  in  alcuna 
di  loro,  0  nelle  più,  ma  non  già  nelle  grandissime; 
per  la  qual  cosa  la  proposta  è  parte  della  causa. 
Ma  ogni  quistione  di  esse  è  di  qualcuna  di  quelle 
cose,  nelle  quali  si  contengono  le  cause,  o  di  una 
0  di  più,  0  qualche  volta  di  tutte  ;  ma  due  sono  i 
generi  di  qualunque  quislion'b  si  sia,  uno  è  delia 
cognizione,  l'altro  dell'azione.  Della  cognizione 
sono  le  cose,  il  fine  delle  quali  è  il  sapere,  come 
se  ei  si  cerchi  se  la  legge  sia  venuta  da  natura,  o 
da  qualche  patto,  e  quasi  condizione  degli  uomini: 
Gli  esempi  delle  azioni  son  questi  :  se  gli  appar- 
tenga all'uomo  savio  venire  nella  repubblica.  Le 
quistioni  della  cognizione  son  di  tre  sorli  :  0  che 
ella  cerca  se  la  cosa  è,  o  quel  ch'ella  è,  o  quale- 
ella  è.  La  prima  di  queste  si  dichiara  per  conget- 
tura, la  seconda  per  la  definizione,  la  terza  per  la 
distinzione  della  ragione  e  della  ingiuria.  La  qui- 
stione congetturale  è  divisa  in  quattro  parti,  delle 
quali  una  è,  quando  si  cerca  se  qualcosa  sia;  l'al- 
tra, donde  ella  è  nata;  la  terza,  che  cagione  l' abbia 
fatta  ;  nella  quarta  si  cerca  della  mutazione  della 
cosa:  se  ella  sia  così,  o  no,  come  quel  che  sia  l'one- 
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sto,  0  quel  che  sia  Tequila,  e  se  queste  cose  siano 
in  verità,  o  solamente  neiropinione,  e  donde  ab- 
bia avuto  orìgine,  come  quando  si  cerca,  se  la  virtù 
possa  acquistarsi  per  natura,  o  per  dottrina  :  e  la 
causa  efficiente  si  cerca  così,  con  che  cose  si  faccia 
Teloquenza  ;  della  mutazione  poi  in  questa  guisa: 
Se  la  eloquenza  per  mutazione  alcuna  possa  vol- 
tarsi in  tacilurìlà. 

XXII.  Ma  quando  si  cerca  quel  die  la  cosa  sia, 
si  ha  da  dichiarare  il  concetto,  la  proprietà,  la  di- 
visione,.e  il  partire;  e  perchè  queste  cose  sono  at- 
tribuite alla  definizione,  aggiuntesi  la  descrizione 
ancora,  che  è  chiamata  da'Greci  jj^apaxi^v.  Il  con- 
cetto si  cerca  in  questo  modo:  Se  sia  giusto  quello 
che  è  ulile  a  colui  che  può  più.  La  proprietà  così: 
Se  il  male  venga  solamente  air  uomo,  o  pure  an- 
che alle  bestie.  La  divisione  e  similmente  il  par- 
tire in  questa  guisa:  Se  i  generi  de'beni  siano  tre. 
La  descrizione:  qual  sia  T  avaro,  e  quale  Tassen- 
tatore,  e  le  altre  simil  cose  del  medesimo  genere, 
nelle  quali  si  descrive  la  vita  e  la  natura.  Quando 
si  cerca  la  qualità  della  cosa,  o  si  cerca  assoluta- 
mente, 0  per  comparazione:  assolutamente,  come, 
se  la  gloria  sia  da  desiderarsi;  per  comparazione, 
se  la  gloria  sia  da  essere  anteposta  alle  ricchezze. 
Tré  sono  i  generi  delle  assolute  e  semplici,  cioè 
dell'appetire,  e  del  fuggire,  del  giusto  e  dell'  in- 
giusto, dell'onesto  e  del  brutto.  Due  sono  di  quelli 
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che  si  fanno  per  comparazione,  uno  del  medesimo 
e  del  diverso;  V  altro  del  maggiore  e  del  minore, 
dell' appetire  e  dei  fuggire,  in  questa  guisa:  Se  si 
ha  da  desiderare  le  ricchezze  e  fuggire  la  povertà. 
Del  giusto  e  deir ingiusto:  Se  ei  sia  giusto  vendi- 
carsi con  ciascuno  da  chi  tu  abbi  ricevuto  ingiu- 
ria. Deir  onesto  e  del  brutto:  Se  sia  cosa  onesta 
morire  per  la  patria.  Ma  dell'altro  genere,  che  era 
di  due  sorti,  una  è  del  medesimo  e  del  diverso^  co- 
me: Se  si  cerchi  che  dififerenza  sia  fra  V  amico  e 
r  adulatore,  fra  il  re  e  il  tiranno:  V  altra  era  del 
maggiore  e  del  minore,  come  cercandosi:  Se  sia 
da  pia  l'eloquenza,  o  la  scienza  della  ragion  ci- 
vile. £  questo  basti  delle  quislioni  della  cognizio- 
ne. Le  altre  sono  delle  azioni,  le  quali  hanno  due 
generi:  uno  che  appartiene  all'ufficio,  l'altro  a 
generare  o  mitigare  il  moto  dell'  animo,  o  a  le- 
varlo via  del  tutto.  Airuificio  così,  cioè  quando  si 
cerca  se  si  hanno  a  ricevere  i  figliuoli.  AI  muovere 
gli  animi  quando  si  fanno  le  esortazioni  a  difen- 
dere la  Repubblica,  a  seguire  le  lodi  e  la  gloria; 
nel  qual  genere  sono  le  querele,  le  incitazioni,  e 
i  lamenti  misericordievoli,  e  ancora  l'orazione  che 
ammorza  l'Ira,  che  leva  via  la  paura,  che  raffrena 
la  smisurata  allegrezza  e  sana  l'infermità.  Benché 
queste  cose  siano  nelle  quistioni  della  proposta,  le 
medesime  si  trasportano  nelle  cause. 
XXIII.  Si  ha  poi  a  vedere  che  luoghi  siano  ac- 
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comodati  a  qualsivoglia  quistione  ;  ed  è  certo 
che  tutti  quelli  che  abbiam  detto  di  sopra  sono  ac- 
comodati  alla  maggior  parte  di  esse:  è  ben  vero 
che  uno  più  ad  una  che  ad  un'altra.  Alla  conget- 
tura dunque  sono  atti  massimamente  quelli  che  si 
possono  pigliare  dalle  cause,  quegli  che  dagli  ef- 
fetti, e  quei  che  da*congiunti:  alla  definizione  ap« 
partiene  la  scienza  e  la  ragione  del  definire,  e  a 
questo  genere  è  propinquissimo  quello  che  si  chia- 
ma dal  medesimo  e  dal  diverso  ;  il  qual  genere  è 
una  certa  Torma  di  definizione.  Perchè  se  ei  si  cer- 
chi, se  sia  il  medesimo  l'ostinazione  e  la  perseve- 
ranza, la  definizione  lo  chiarisce,  e  nella  quistione 
di  questo  genere  converranno  i  luoghi  dal  conse- 
guente, dairantecedente  e  dal  ripugnante,  aggiun- 
togli ancora  que*  due  modi  che  si  pigliano  dalle 
cause  e  dagli  effetti.  Perocché  se  quella  seguita 
questa  cosa,  non  seguita  quesf  altra;  ovvero  se 
quella  va  innanzi  a  questa,  non  va  innanzi  a  que- 
st'altra; 0  se  ripugna  a  questo,  non  ripugna  a  quel- 
lo; ovvero  se  di  questa  cosa  è  cagion  questa,  quel- 
la avrà  un'altra  cagione;  e  se  questo  effetto  vien  da 
quello,  queir  altro  verrà  da  un  altro:  con  ciascun 
di  questi  si  può  trovare  quello  di  obesi  cerca  se  sìa 
il  medesimo,  o  pure  diversp.  Ma  nel  terzo  genere 
della  quistione,  nel  qual  si  cerca  qual  sia  la  cosa^ 
cascano  in  comparazione  le  cose  dette  poco  innan- 
zi nel  luogo  della  comparazione,  e  in  quel  genere 
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dove  si  cerca  quel  che  è  da  seguire,  e  quel  che  è 
da  fuggire,  si  pongono  le  cose  che  son  dell'animo, 
0  del  corpo,  ovvero  quelle  che  son  dì  fuora  co^ 
mode,  0  diseomode.  Similmente  quando  si  cerca 
quel  che  sia  onesto,  e  quel  che  sia  hrutto,  si  ha 
da  indrizzare  tutta  V  orazione  a'  beni  o  ammali  del- 
Fanimo,  Ma  quando  si  disputa  del  giusto  e  delPin- 
giusto,si  raccorranno  i  luoghi  deirequità,  la  quale 
è  di  due  sorti,  e  per  natura  e  per  institu^one.  La 
natura  ha  due  partii  il  difendersi  e  la  ragion  del 
vendicarsi;  e  V  instituzione  poi  dell'  equità  è  di- 
visa in  tre  parti:  una  parte  è  legittima;  un'altra 
conveniente;  la  terza  è  confermata  dalPantica  con- 
suetudine. £  similmente  ancor  V  equità  ha  tre 
parti,  una  che  appartiene  agli  Dei  di  sopra.  V  altra 
agli  Dei  inferi,  e  la  terza  agli  uomini:  la  prima  si 
domanda  pietà,  la  seconda  santità,  e  la  terza  giu- 
stizia, ovvero  equità. 

XXIY.  Molle  cose  dipoi  si  hanno  da  dire  della 
proposta,  e  poche  della  causa,  perchè  per  la  mag- 
gior parte  son  comuni  con  la  proposta.  Tre  dunque 
sono  i  generi  delle  cause:  uno  è  del  giudicio,  Tal- 
tro  del  deliberare,  e  il  terzo  del  lodare:  i  fini,  dei 
quali  dichiarano  in  che  luoghi  s'abbiano  da  usare  ; 
perocché  il  fine  del  giudicio  è  la  ragione^  dalla 
quale  anco  viene  il  nome  ;  le  parti  della  ragione 
sono  e  quelle  già  dichiarate,  e  quelle  dell'equità. 
Il  fine  del  deliberare  è  l'utilità,  le  parti  del  quale 
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sono  delle  cose  da  essere  desiderate,  esposte  poco 
fa.  Il  flne  del  lodare  è  T onestà,  della  quate  anco 
è  detto  innanzi.  Ma  le  qulstioni  definite  ancora  so- 
no statuite  dai  luoghi  loro  appropriati,  e  dono  di- 
vise neiraccusare  e  nei  difendere;  nelle  quali  so- 
no questi  generi,  che  quel  che  ae(iusa  incolpi  la 
persona  del  fatto,e  quel  che  difende  opponga  qual- 
che una  di  queste  tre:  o  non  essere  fatto,  o,  se 
sia  fatto^isignificare  altro  il  nome  di  quel  fatto,  ov- 
vero essere  fatto  di  ragione.  Per  la  qual  cosa  chia- 
masi la  prima  o  congetturale  o  negativa  del  fatto, 
l'altra  definitiva,  e  la  terza  (ancorché  questo  no- 
me sia  molesto)  chiamasi  giuridiziale. 

XXV.  Gli  argomenti  propri  di  queste  cause  sono 
presi  da  quei  luoghi  che  abbiamo  esposti,  e  sono 
dichiarati  ne'  luoghi  deirOratoria;  ma  il  ribattere 
l'accusa,  in  cui  sta  lo  sgravare  del  peccato,  perchè 
è  detto  dai  Greci  otdal^,  chiamasi  in  latino  status, 
nel  quale  principalmente  si  ferma  la  difensione, 
quasi  presa  per  fare  resistenza:  e  nelle  delibera- 
zioni ancora,  e  nel  lodare  sono  questi  medesimi 
stati,  perchè  bene  spesso  si  nega  che  quelle  co- 
se siano  per  dovere  essere ,  che  nella  sentenza 
da  qualcuno  son  dette  che  saranno,  s' elle  o  non 
possono  farsiln  nessun  modo,  o  senza  grandissima 
dìificoltà;  nel  quale  argomentare  lo  stato  è  con- 
getturale: ovvero  quando  si  disputa  qualcosa  del- 
l'utilità, delPonestà,  dell'equità,  e  di  quelle  cose 
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che  sono  contrarie  a  qaeste,  ìncorronci  gli  stati  o 
di  ragione,  o  del  nome:  il  che  avviene  raedesimp  - 
mente  nel  lodare;  perchè  o  si  può  negare  quelh» 
essere  fatto  da  essere  lodato,  ovvero  che  non  shi 
da  dargli  quel  nome  che  gli  dà  colui  che  loda,  o 
finalmente  non  essere  lodevole,  per  non  essere 
fatto  né  bene,  né  di  ragione.  I  quali  generi  molto 
sfacciatamente  usò  Cesare  centra  al  mio  Catone. 
Ma  ì  Greci  chiamano  xpivó^Jisvov  la  contesa  fatta 
dello  stato:  a  me  piace  (poiché  io  scrivo  questo  a' 
te)  che  sì  chiami  la  cosa  di  che  si  tratta,  e  le  cose 
dove  sì  contiene  quel  che  si  tratta  siano  chiamate 
continenti,  quasi  fermezze  della  difensione ,  le 
quali  tolte  che  son  via,  la  difensione  non  sia  nulla. 
Ma  perchè  nel  disputare  le  controversie  nessuna 
cosa  debb*  essere  più  ferma  che  la  legge,  s*  ha  da 
avere  cura  dì  addurre  la  legge  adiutrice  e  testi- 
monio; nella  qual  cosa  sono  quasi  altri  stati  nuovi, 
che  si  chiamano  dispute  legittime.  Perché^  ora  si 
difende  la  legge  non  dire  quello  ehe  vuole  lo  av- 
versario, ma  altro  ;  e  questo  avviene  quando  lo 
scrìtto  è  ambiguo,  o  che  due  sentenze  si  possono 
pigliare  diversamente:  ovvero  si  oppone  la  volontà 
dello  scrittore  allo  scritto,  onde  si  cerchi  quel 
che  debba  valere  più,  le  parole,  o  il  senso;  ovve- 
ro s'adduce  la  legge  contraria  alla  legge.  Così  son 
tre  generi  che  possono  fare  controversia  in  ogni 
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scritto:  lo  scritto  dubbio,  la  discrepanza  dello  scrit- 
tO)  e  dalla  volontà  e  la  contrarietà  degli  scritti. 

XXYI.  E  questo  è  già  manifesto,  che  non  solo 
nelle  leggi,  ma  ne'  testamenti,  nelle  stipulazioni, 
e  neir  altre  cose  che  si  fanno  per  via  di  scritto 
possono  essere  le  medesime  controversie  ;  e  di 
queste  si  tratta  in  altri  libri.  Né  solamente  le 
azioni  continue,  ma  le  parti  deir  orazione  ancora 
sono  aiutate  da  questi  medesimi  luoghi ,  parte 
propri  e  parte  comuni,  come  nei  principii,  ne*quali 
con  i  luoghi  propri  sì  ha  da  fare  gli  uditori  benevo- 
li, docili  ed  attenti  ;  e  le  narrazioni  ancora  che  ten- 
dano al  fine  loro,  cioè  che  siano  piane^  brevi,  evi- 
denti, credibili,  moderate,  e  con  dignità;  le  quali 
cose,avvegnachè  debbano  essere  in  tutta  Torazio- 
ne,sono  più  proprie  del  narrare, e  quella  prova  che 
seguita  la  narrazione  si  fa  persuadendo,  perocché 
con  que'  luoghi  si  fa  perfettamente  che  vagliano 
nssai  a  persuadere  ,  come  si  è  detto  in  quei  libri 
dove  si  tratta  di  lutti  i  modi  del  dire.  Ma  Tcpilogo 
ha  certe  altre  cose,  e  massimamente  V  amplifica- 
zione, refietto  della  quale  debbe  essere  questo , 
che,  0  conturbi  gli  animi,  o  gli  rallegri.  E  se  già 
fossero  stali  disposti  così  prima  che  Torazione  ac- 
cresca i  movimenti  loro,  o  che  gli  quieti,  le  regole 
di  questo  genere,  nel  quale  si  commovono  la  mi- 
sericordia, Tira,  rodio,  rinvidi/i,  e  Taltre  passioni 
dciranimo,  si  insegnano  in  altri  libri,  li  quali  pò- 
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Irai  leggere  meco  quando  tu  vorrai.  E  a  quello 
che  mi  era  accorto  che  tu  volevi,  credo  si  debba 
essere  satisratlo  a  pieno ,  perchè  acciocché  non 
restasse  cosa  che  appartenesse  al  trovare  Targo- 
menfo  in  ogni  ragione,  ho  abbraccialo  più  cose 
assai  che  da  te  non  erano  desiderate,  e  ho  fatto 
quello  che  sogliono  spesso  fare  i  venditori  libera- 
li, che,  poiché  hanno  vendute  le  case  e  il  campo, 
e  cavatene  le  masserizie,  concedono  al  compratore 
nondimeno  qualcuna  di  quelle  cose  che  sia  acco 
modata  e  stia  ben  nel  luogo,  e  che  faccia  per  or- 
namento. Così  noi  a  quello  che  dovevamo  darti 
quasi  per  obbligo  abbiam  voluto  aggiungere  certi 
ornamenti,  dì  che  non  eravamo  obbligati. 
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I.  Avvegnaché,  impedito  dagli  affari  domestici, 
a  fatica  io  possa  dar  tempo  bastante  allo  studio,  o 
questo  medesimo  tempo,  che  mi  è  concesso,  più 
volentieri  io  soglia  nella  Glosofia  impiegare,  non- 
dimeno la  tua  volontà,  o  Gaio  Erennio,  mi  ha  mos- 
so a  scrìvere  deir  arte  del  dire,  acciocché  tu  non 
istimassi  o  non  aver  io  per  amor  tuo  voluto  o  sì 
veramente  avere  la  fdtica  fuggito.  E  tanto  più  stu- 
diosamente quest'opera  ho  presa,  in  quanto  che 
sapeva  che  non  senza  un  motivo  volevi  imparar  la 
Rettorica. Imperciocché  non  picciol  frutto  ha  ih  sé 
l'abbondanza  del  dire  congiunta  alia  facilità  del- 
Torazione,  se  governata  venga  da  una  diritta  intel- 
ligenza, e  da  una  ragionevole  moderazione  di  ani- 
mo. Laonde  io  ho  lasciate  da  parte  quelle  cose, 
che  per  una  specie  di  ostentazione  gli  scrittori  Greci 
nei  loro  libri  raccolsero.  Li  quali  per  non  parere 
di  saper  poco  andarono  in  cerca  di  cose  al  tutto 
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estranee ,  a  cagione  che  Tarte  si  giudicasse  cosa 
difficile  ad  apprendersi:  ed  io  per  lo  contrario  non 
ho  tolto  che  quelle,  che  mi  parevano  dirittamente 
appartenere  al  suggello.  Imperciocché  io,  non  già 
per  la  speranza  del  guadagno  o  da  una  vana  am- 
bizione stimolalo,  mi  sono  posto  a  scrivere,  sicco- 
me fanno  molli ,  ma  si  solamente  per  appagare , 
com'  io  poteva,  i  tuoi  dcsiderii.  Ora^  per  non  pro- 
ceder tropp'  oltre  con  vane  parole,  comincerò  a 
trattar  Targomento,  avvisandoli  in  prima  che  Tartc 
senza  rassidultà  del  dire  non  giova  gran  fatto;  tal- 
>  che  devi  intendere  che  questa  ragione  del  precetto 
vuol  essere  aecoriciata  neireaercizio. 

IL  II  dovere  deiroratore  si  è  di  poter  parlare 
di  quelle  cose,  che  ali*  uso  civile  sono  regolate 
dalle  costumarne  e  dalle  leggi,  conciliandosi,  per 
quanto  ei  può,  Tapprovazione  di  chi  io  ascolta. 
Tre  sono  i  generi  delle  cause,  che  V  oratore  deve 
prendere:  il  dimostrativo,  il  deliberativo,  il  giudi- 
ziale. Il  dimosftrativo  è  quello,  che  si  propone  o 
la  lode  0  il  biasimo  di  aìeuna  determioata  perso- 
na. Il  deliberativo  è  quello  ohe,  proprio  alla  eoo- 
su1tazio(ie,ha  perfine  o  il  persuadere  o  il  dissua- 
dere. Il  giudiziale  è  quello  che,  proprio  alla  con* 
troversia,  comprende  in  sé  ae<ìusa  o  dimandagione 
con  difesa.  Dirò  ora  le  condizioni,  che  aver  deve 
un  oratore:  poscia  dimostrerò  come  debbono  es- 
sere trattati  questi  tre  generi  di  cause.  È  necessa- 


LIBRO   I.  5 

rio  adunque  che  un  oratore  abbia  invenzione,  di- 
sposizione^ elocuzione,  memoria,  e  pronunciazio- 
ne.  L'invenzione  è  un  pensamento  di  cose  vere  o 
verisimili,  che  valgano  a  far  degna  di  approvazio- 
ne la  causa.  La  disposizione  è  un  ordine  e  una 
distribuzione  delle  cose,  la  quale  c'insegna  dove 
debhasi  collocare  ciascuna  di  esse  cose.  L'elocu* 
zione  è  alle  cose  trovate  un  adattamento  di  parole 
e  sentenze  idonee.  La  memoria  è  un  fermo  com- 
prendimento deiranimo  delle  cose  o  delie  parole, 
e  della  disposizione  loro.  La  pronunciazione  è  un 
moderamento  della  voce  del  volto  e  del  gesto  con 
venustà.  Tre  cose  ci  conducono  all'acquisto  di  tutte 
queste  doti;  Tarte,  rimilazìone,  e  Tesercizio. L'arte 
è  un  iflsegoamento,  che  ci  somministra  una  via  de- 
terminata eia  (nanieradei  dire.  L'imitazione  è  quel- 
la, per  la  quale  noi  siamo  spinti  con  soliecila  cura 
a  voler  rassomigliare  ad  alcuno  nel  dire.  L'eserci- 
zio è  un  assidilo  uso,  ed  una  consuetudine  dei  dire, 
IIL  Poiché  adunque  abbiamo  dimostrato  quali 
cause  dee  prendere  l'oratore,  e  di  quali  doti  essere 
fornito,  diremo  ora  come  si  possano  queste  prò-» 
piietà  dell'oratore  applicare  alla  composizione  di 
un  discorso.  L'invenzione  compiesi  lolla  in  sei 
parti  del  discorso,  cioè  in  esordio,  narrazione,  dir 
visione,  cq^nfermazion^,  confutazione  e  conlcusio^ 
ne.  L' esordio  è.  principio  di  orazione,  pel  quale 
l'animo  dell'  uditore  si  dispone  all'  attenzione.  La 


6  LA    HETTORICA 

narrazione  è  Tesposizione  dì  cose  avvenute,  o  che 
sì  danno  come  avvenute.  La  divisione  è  quella,  per 
cui  poniamo  in  chiaro  ciò,  che  si  ha  per  consen- 
tilo, 0  che  si  adduce  in  controversia;  e  per  cui 
esponiamo  le  cose  di  cui  dobbiamo  Iratlare.  La 
confermozione  è  una  esposizione  dei  nostri  argo- 
menti con  afifcrmazione.La  confutazione  è  un  sol- 
vìmenlo  degli  argomenti  contrarii.  La  conclusione 
è  un  artìGcioso  termine  del  discorso.  Ora,  poiché 
ad  una  colle  doti  proprie  deli*  oratore,  siamo  ve- 
nuti, onde  la  cosa  fosse  più  facile  a  comprender- 
si, a  far  parola  delle  parti  del  discorso,  attribuen- 
dole air  invenzione,  sarà  conveniente  di  parlare 
innanzi  deir  esordio:  Posta  la  causa,  affinchè  Te- 
sordio  sia  pii!i  acconcio  al  soggetto^  bisogna  esa- 
minare qual  è  il  genere  della  causa.  Quattro  sono 
i  generi  delle  cause,  l'onesto^  il  turpe,  il  dubbio, 
e  rumile.  La  causa  è  detta  del  genere  onesto, 
quando  noi  difendiamo  ciò,  che  sembra  merite- 
vole dì  essere  difeso  da  lutti,  od  oppugnamo  ciò, 
che  sembra  meritevole  di  essere  oppugnato  da 
tutti,  come  se  parliamo  in  favore  d'un  uomo  prode 
0  contro  un  parricida.  Si  chiama  genere  turpe, 
quando  si  oppugna  cosa  onesta,  osi  difende  quella, 
che  è  disonesta.  Dubbio  genere  è,  quando  la  causa 
è  in  parte  onesta  e  in  parte,  disonesta.  Umil  gene- 
re è,  quando  si  mette  innanzi  cosa  comunemente 
dispregiala. 
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IV.  Stando  le  cose  In  questi  termini^  converrà 
adattare  la  qualità  degli  esordii  al  genere  della 
causa.  Due  sorti  di  esordii  vi  sono:  l'esordio  di- 
retto, che  ì  Greci  chiamano  proemio,  e  V  esordio 
per  insinuazione,  detto  da  loro  efodo,  V  esordio 
diretto  è  quello,  pel  quale  senza  più  ci  possiamo 
rendere  T  animo  dell*  uditore  disposto  ad  udirci. 
Esso  si  tratta  in  guisa  da  far  per  l'appunto  attenti^ 
docili,  e  benevoli  gli  uditori.  Se  noi  avremo  il  ge- 
nere della  causa  dubbio,  cominceremo  dal  diman- 
dare benevolenza, onde  non  ci  riesca  di  danno  quel- 
la parte,  cirei  conterrà,  di  bruttezza.  Se  il  genere 
della  causa  sarà  umile,  ecciteremo  Tattenzione.  Ma 
se  il  genere  della  causa  sarà  turpe,  allora  useremo 
l'esordio  per  insinuazione  (del  quale  parleremo  più 
sotto),  a  meno  che  non  ci  fosse  avvenuto  di  trovar 
cosa,  per  la  quale,  accusando  Tavversario,  potes- 
simo ottener  benevolenza.  Se  poi  il  genere  della 
causa  sarà  onesto,  noi  potremo  a  nostra  volontà 
usare  o  non  usare  V  esordio  diretto.  Se  vorremo 
usarlo,  0  ci  bisognerà  mostrare  ciò,  che  fa  onesta 
la  causa,  od  esporre  brevemente  il  soggetto,  che 
prendiamo  a  trattare.  Se  non  vorremo  usarlo,  ci 
bisognerà  incominciare  citando  una  legge,  un  te- 
sto, 0  qualche  altra  cosa,  che  sia  di  fermo  appog- 
gio alla  nostra  causa.  £  poiché  noi  vogliamo  avere 
Tuditore  docile,  benevolo,  ed  attento,  farò  aperto 
in  che  modo  sì  possa  ciascuna  di  queste  tre  cose 
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oUenere.  Noi  poiremo  aver  docili  gli  uditori,  se 
esporremo  brevemente  il  punto  principale  della 
causa,  ed  ecciteremo  la  loro  attenzione;  perocché 
è  docile  colui ,  che  è  disposto  ad  ascoltare  alten- 
lamejite.  Li  avremo  attenti,  se  noi  prometteremo 
di  aver  a  dire  cose  importanti,  nuove,  straordina- 
rie, 0  cose,  che  riguardino  lo  stato,  o  coloro  stes- 
si, che  ci  ascoltano,  o  il  culto  degli  Dei  immortali; 
e  se  pregheremo  che  ci  ascoltino  attentamente;  e 
se  esporremo  con  ordine  le  cose,  che  noi  prendia- 
mo a  trattare. 

V.  Benevoli  ci  possiamo  rendere  gli  uditori  per 
quattro  modi:  parlando  di  noi  medesimi,  degli  av- 
versarli, degli  uditori,  e  del  soggetto  slesso.  Noi 
riporteremo  benevolenza  parlando  di  noi  medesi- 
mi, se  loderemo  senz'arroganza  Tuifizio  nostro,  o 
ricorderemo  ciò,  che  facemmo  a  prò  della  repub- 
blica, 0  dei  parenti,  o  degli  amici,  o  di  quelli  stes- 
si, che  ci  ascoltano;  purché  tutte  queste  cose  si 
convengano  al  soggetto,  di  cui  si  tratta.  E  pari- 
mente se  andremo  discorrendo  le  miserie  nostre, 
siccome  povertà,  carcerazione,  avversità;  e  se  pre- 
gheremo che  ci  diano  aiuto,  e  dimostreremo  nello 
stesso  tempo  che  non  abbiamo  voluto  collocare  In 
estranei  la  nostra  speranza.  Noi  accatteremo  bene- 
volenza parlando  degli  avversari^  se  li  addurremo 
nell'odio,  neirinvidia,  nel  dispregio.  Li  addurremo 
neir  odio,  se  manifesteremo  di  essi  alcun  fatto  o 
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turpe  0  orgoglioso,  o  perfido  o  crudele,  o  arro- 
gante, 0  malizioso,  o  inìquo.  Li  trarremo  neir  ia- 
i^idia,  se  porremo  innanzi  la  loro  forza,  la  potenza, 
la  fazione,  le  ricchezze,  Fambizione,  la  nobiltà,  le 
clientele,  Tospitalità,  le  amicizie,  le  parentele:  o 
dimostremo  ch'eglino  più  confidano  in  queste  cose 
che  nella  Tcrilà.  Li  avvolgeremo  nei  dispregio,  se 
metteremo  innanzi  la  loro  inerzia,  la  dappocaggi- 
ne, la  pigrizia,  la  lussuria.  Noi  raccoglieremo  be- 
nevolenza parlando  degli  uditori,  se  recheremo  in 
mezzo  i  giudìzi  nei  quali  essi  diedero  prova  di  co- 
raggio, di  sapienza,  di  clemenza,  di  magnanimità; 
e  se  faremo  aperto  quale  stima  si  abbia  dì  essi,  e 
quale  sia  Faspeltazione  del  presente  giudizio.  Par- 
lando poi  del  soggetto  medesimo  ci  renderemo 
benevolo  l'uditore,  se  innalzeremo  la  nostra  causa 
lodandola,  e  deprìmeremo  quella  degli  avversari 
dispregiandola. 

VI.  Parleremo  oradeircsordìo  per  insinuazione. 
Tre  sono  le  occasioni,  in  cui  non  possiamo  usare 
r  esordio  diretto,  le  quali  sono  diligentemente  da 
considerare:  o  quando  abbiamo  una  causa  disone- 
sta, voglio  dire,  quando  il  soggetto  medesimo  ci 
fa  contrario  V  animo  dell*  uditore;  o  quando  l*  ani- 
mo deir  uditore  pare  essere  stato  persuaso  da  ehi 
innanzi  parlò  centra  noi;  o  quando  esso  è  già  stan- 
co delle  parole  di  chi  arringò  prima.  Se  dunque 
la  causa  è  del  genere  turpe,  potremo  per  insinua- 
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zione  cominciare  con  queste  ragioni:  essere  d^uopo 
riguardar  la  cosa,  non  la  persona  ;  o  la  persona, 
non  la  cosa;  non  approvare  neppur  noi  quelle  azio- 
ni che  gli  avversari  nostri  affermano  essere  state 
fatte,  e  sì  essere  indegne  e  nefande.  Appresso,  al- 
lorché avremo  discorso  a  lungo  della  gravità  del 
fatto,  proveremo  che  nulla  di  simigliante  è  stato  da 
noi  commesso;  o  metteremo  innanzi  un  giudizio 
pronunziato  da  altri  giudici  intorno  ad  una  causa 
simile,  0  identica,  o  minore,  o  maggiore.  Di  poi  a 
poco  a  poco  ci  accosteremo  al  nosl.ro  soggetto,  e 
verremo  a  confrontamenlo.  Ollerrem  pure  lo  sco- 
po, se  dichiareremo  di  non  voler  dir  nulla  degli 
avversari  o  di  alcun  fatto  loro,  e  nondimeno  co- 
pertamente ne  parleremo  lasciando  sfuggir  parole. 
Se  r  uditore  sarà  stato  persuaso,  vale  a  dire  se  il 
discorso  degli  avversari  avrà  indotta  la  convinzione 
negli  uditori  (il  che  non  sarà  difficile  di  conosce- 
re, poiché  ci  sono  noti  i  mezzi,  con  cui  possiamo 
indurre  la  convinzione);  se  noi,  dico,  giudichere- 
mo indotta  la  convinzione,  ecco  quali  saranno  le 
diverse  maniere  onde  insinuarci  per  entro  alla  cau- 
sa: prometteremo  in  prima  di  parlare  di  ciò,  che 
Tavversario  avrà  messo  innanzi  come  suo  piìli  fer- 
mo sostegno;  o  cominceremo  da  uno  de'suoi  detti 
e  soprattutto  da  uno  degli  ultimi;  o  useremo  la 
forma  del  dubbio,  mostrandoci  incerti  di  ciò  che 
dobbiamo  dire  o  confutare  in  prima  con  pieno  no- 
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stro  stupore.  Se  poi  sarà  di  già  stancata  V  altcn- 
zìone  deir  uditore,  noi  cominceremo  da  qualche 
cosa,  che  muover  possa  il  riso^  come  sarebbe  o  da 
UQ  apologo,  0  da  una  favola,  o  da  un  contraffaci- 
meato,  o  da  una  storta  interpretazione^  o  da  una 
iaversion  di  parole,  o  da  un  equivoco,  o  da  un  in- 
dovinello, 0  da  uno  scherzo,  o  da  una  giulleria,  o 
da  una  esagerazione,  o  daun  acconciamento  e  mu- 
tamento di  lettere;  e  inoltre  promovendo  aspetta- 
zione, recando  una  similitudine,  una  novità,  un 
fatto  accaduto,  un  verso;  o  approfittandoci  ad  una 
ìDterpellaztone,  ad  un  sorriso  di  alcuno;  o  promet- 
tendo di  lasciar  da  parte  molte  cose,  che  avevamo 
in  animo  di  dire;  e  di  non  voler  parlare  in  quella 
forma,  in  cui  sogliono  gli  altri,  con  esporre  breve- 
mente in  questo  caso  e  il  metodo  altrui  e  il  nostro. 
VII.  Ecco  il  divario,  che  passa  tra  V  esordio  per 
insinuazione  e  V  esordio  diretto:  Tesordio  diretto 
deve  esser  tale,  che  subitamente,  recati  innanzi  gli 
argomenti  già  da  noi  detti,  ci  rendiamo  T  uditore 
o  benevolo,  o  attento,  o  docile:  ma  V  esordio  per 
insinuazione  deve  esser  tal&,che-copertamente  per 
dissimulazione  diveniamo  al  medesimo  scopo  di 
ottenere  T  esposto  vantaggio  neiresercìzio  del  di- 
re. Ma  questi  tre  vantaggi  benché  si  debbano  aver 
di  mira  per  tutto^il  corso  deirorazione,  voglio  dire 
che  gli  uditori  ci  si  mostrino  continuamente  atten- 
ti, docili  e  benevoli;  pure  ciò  debbesi  soprattutto 
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cercar  di  conseguire  a  prò  della  causa  per  mezzo 
appunto  deli'  esordio:  Ora  mostrerò  quali  sono  i 
difetti,  che  dobbiamo  scluTare  per  non  fare  un 
esordio  vizioso.  Nel  cominciare  il  discorso  convie- 
ne aver  cura  che  il  dire  sia  piano,  e  le  parole  co- 
munemente accettate  neir  uso  per  non  essere  tac- 
ciati di  affettazione.  È  un  esordio  vizioso  quello, 
che  può  convenire  a  più  cause;  il  quale  esordio 
chiamasi  volgare.  Parimente  è  vizioso  quello,  che 
si  adatta  così  alla  causa  deir  avversario  come  alla 
nostra;  il  quale  chiamasi  comune.  É  anco  vizioso 
quello,  onde  V  avversario  può  far  uso  contro  di 
noi,  indottavi  una  leggiera  mutazione.  Medesima- 
mente  è  vizioso  quello,  che  è  composto  di  parole 
troppo  studiate,  o  è  troppo  lungo;  e  sì  quello,  che 
non  par  nato  naturalmente  dal  soggetto,  di  guisa 
che  si  leghi  senza  stento  alla  narrazione  (  il  qual 
chiamasi  esordio  staccato,  e  in  cui  si  comprende 
anche  1* esordio  traslato);  e  quello  finalmente,  che 
non  rende  né  benevolo,  né  docile,  né  attento  Tu- 
ditore. 

Vili.  Ma  deir  esordio  basti  il  fin  qui  detto:  pas- 
siamo ora  alla  narrazione:  Di  narrazioni  ci  ha  tre 
generi.  Il  primo  é  quando  esponiamo  un  fatto,e  ne 
tiriamo  ogni  circostanza  a  nostro  vantaggio  per  ot<- 
tenere  vittoria;  il  qual  genere  appartiene  appunto  a 
quelle  cause,  che  si  espongono  ad  essere  giudica- 
te. Il  secondo  genere  di  narrazione  é  quello,  che  al- 
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cuna  volta  intcrYiene  nel  mezzo  della^causa  per  mo- 
tivo di  prova,  o  di  accusa,  o  di  transizione,  o  di  ap- 
parecchiamento, odi  lode,  li  terzo  genere  è  quello, 
che  è  bensì  estraneo  alla  causa  civile^  ma  nel  quale 
conviene  nulladimeno  esercitarsi  per  poter  più  ac- 
conciamente trattar  nelle  cause  quei  due  generi  dì 
narrazione,  che  abbiamo  detto  di  sopra.  Di  cotesta 
narrazione  ci  ha  due  specie,  V  una  che  riguarda  le 
cose,  Taltra  le  persone.  Quella  specie,  che  riguar- 
da le  cose,  ha  tre  parti,  la  favola,  la  storia,  la  sup- 
posizione. La  favola  è  quella,  che  contiene  cose, 
né  vere  né  verisimili;  come  quelle,  che  si  hanno 
nelle  tragedie.  La  storia  è  un  fatto  accaduto,  ma 
lontano  dalla  memoria  del  tempo  nostro.  La  sup- 
posizione è  una  cosa  finta,  ma  che  nondimeno  potè 
accadere,  come  i  fatti  supposti  delle  commedie. 
Quel  genere  di  narrazione,  che  riguarda  le  perso* 
ne,  deve  contenere  le  grazie  del  dire,  la  diversità 
dei  caratteri,  la  gravità,  la  leggerezza,  le  speranze, 
i  timori,  i  sospetti,  i  desiderii,  la  dissimulazione, 
la  pietà,  i  variamenti  delle  cose,  i  mutamenti  della 
fortuna,  gì*  inaspettati  mali,  le  subite  allegrezze,  i 
lieti  fini.  Ma  Tesercizio  è  maestro  a  silTatto  genere 
di  narrazione.  Discorriamo  ora  solamente  di  quel 
genere  che  è  proprio  di  una  causa  vera. 

IX.  È  necessario  che  la  narrazione  abbia  tre  qua- 
lità, che  sia  breve,  chiara,  e  verisimile:  le  quali 
coadizioni,  poiché  scappiamo  essere  indispensabili, 
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vediamo  come  si  possano  conseguire.  La  narrazio* 
ne  sarà  breve,  se  cominceremo  là  donde  è  neces- 
sario incominciare;  e  se  non  risaliremo  alle  prime 
origini  delle  cose;  e  se  narreremo  sommariamente 
e  non  paratamente;  e  se  non  discenderemo  sinp 
alle  ultime  conseguenze»  ma  ci  fermeremo  là  dove 
basti  ;  e  se  non  daremo  luogo  a  digressioni;  e  se 
non  devieremo  dal  soggetto,  cbe  avremo  preso;  e 
sé  in  guisa  esporremo  gli  esiti  delle  cose,  cbe  in* 
dovinar  si  possa  ciò  che  è  stato  fatto  innanzi,  ben- 
cbè  noi  lo  tacciamo;  còme  se,  per  esempio,  dirò: 
«  che  io  sono  ritornato  dalla  provincia  )),  s' inten- 
derà ancora  che  io  era  andato  nella  provincia.  E  al 
tutto  sarà  meglio  tacere  non  solo  ciò  che  è  contra- 
rio alla  causa,  ma  anche  ciò  che  non  è  ad  essane 
contrario  né  favorevole.  Ed  è  anco  a  guardare  di 
non  ripetere  due  o  tre  volte  la  cosa  medesima;  e 
di  non  ripigliare  a  capo  di  ogni  frase  ciò  che  è 
stato  detto  in  fine  di  ognuna,  come  in  questo  esem- 
pio :  ((  Simone  arrivò  la  sera  da  Atene  a  Megara; 
dappoi  che  fu  arrivato  a  Megara,  tese  insidie  alla 
donzella;  dappoi  che  le  ebbe  tese  insidie,  le  fé'  vio- 
lenza nel  luogo  stesso  ».  La  narrazione  sarà  chia- 
ra, se  noi  esporremo  prima  ciò  che  è  stato  fatto 
prima,  e  conserveremo  l*  ordine  delle  cose  e  dei 
tempi  cosi  come  le  cose  saranno  stale  futte,  o  co- 
me sarà  verisimile  che  siano  state  fatte.  £  qui  sarà 
da  vedere  che  noi  evitiamo  la  confusione,  gli  avvi- 
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luppament!,  le  ambiguità,  i  vocaboli  nuovi,  le  di- 
gressioai  estranee  al  soggetto;  che  non  risalghia- 
mo  troppo  ai  principii;  che  non  discendiamo  trop- 
po alle  ultime  cose;  che  non  ommettiamo  nulla  di 
ciò  che  spetta  al  soggetto;  e  finalmente  consegui- 
remo la  chiarezza,  se  osserveremo  ì  precetti,  che 
pure  riguardano  la  brevità;  perciocché  quanto  più 
la  narrazione  sarà  breve,  tanto  più  sarà  chiara  e 
facile  ad  intendersi.  La  narrazione  sarà  verisimile, 
se  noi  diremo  conformamente  al  costume,  airopi- 
ninne,  alla  natura;  se  ben  converranno  gli  spazi! 
de*  tempi,  i  caratteri  delle  persone,  i  motivi  delle 
deliberazioni,  le  opportunità  de'  luoghi,  affinchè 
non  ci  si  possa  opporre  o  che  il  tempo  non  è  stato 
bastevole,  o  che  non  oravi  alcun  motivo,  o  che  il 
luogo  non  era  conveniente,  o  che  quelle  cotali  per- 
sone non  potevano  essere  o  agenti  o  pazienti.  Se 
il  fatto^  che  si  narra,  è  vero,  pur  bisognerà,  nar- 
randolo, osservare  tutte  queste  condizioni;  per- 
chè, se  non  si  osservino,  la  verità  può  sovente  non 
essere  creduta.  Se  poi  il  fatto  è  supposto,  tanto  più 
bisognerà  osservarle.  Finalmente  converrà  usare 
cautela  neiroppugnarc  quei  fatti,  che  sapremo  es- 
sere testificati  0  da  uno  scritto  degno  di  fede,  o 
dairautorità  rispettabile  di  taluno.  Quanto  alle  co- 
se, che  ho  fin  qui  dette,  credo  di  concordare  con 
lutti  gli  altri  scrittori  deU'arte;  se  non  che  ho  lletto 
aleuB  che  di  nuovo  intorno  agli  esordii  per  ìnsi- 
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nuazione^  avendoli  io  solo,  fra  tanti  altri,  distinti 
in  tre  classi,  aifinchè  una  via  al  tutto  certa  avessi- 
mo, e  una  regola  chiara  in  tal  genere  di  esordii. 
X*  Ora,  poiché  mi  rimane  a  parlare  di  quella 
parte  deir  invenzione,  in  cui  principalmente  con- 
siste r  arte  deir  Oratore,  farò  che  non  paia  aver  io 
nella  trattazione  di  questa  parte  posto  minor  cura 
di  quello  che  1*  importanza  del  soggetto  richiede, 
quando  avrò  prima  detto  alcun  che  intorno  alla  di- 
visione delle  cause.  La  divisione  delle  cause  è  di- 
stribuita in  due  parli.  Terminata  la  narrazione,  noi 
dobbiamo  primieramente  mostrare  in  che  conve- 
niamo cogli  avversari,  e  poscia,  se  sono  a  noi  van- 
taggiosi i  punti,  in  cui  conveniamo,  passare  a  ciò 
che  è  soggetto  di  controversia.  Per  esempio:  «Che 
da  Oreste  sia  stata  uccisa  la  madre,  convengo  cogli 
avversarli;  che  egli  abbia  ciò  fatto  a  dritto,  o  che 
gli  sia  stato  ciò  lecito,  ecco  il  punto  che  è  soggetto 
a  controversia  ».  Ed  egualmente  nella  risposta  : 
«  Che  Agamennone  sia  stato  ucciso  da  Glitenne- 
stra,  tutti  lo  affermano,  ma  benché  ciò  sia,  pure 
pretendono  che  io  non  doveva  vendicare  mio  pa- 
dre ».  Fatta  la  divisione,  noi  dovremo  ricorrere  alla 
distribuzione,  la  quale  pure  ha  due  parti,  cioè  Te- 
numerazione  e  la  esposizione ,  L'  enumerazione 
consiste  nel  dire  il  numero  delle  cose,  di  cui  pren- 
diamo a  parlare;  e  non  bisogna  che  nel  numero 
abbia  più  di  tre  parti;  perché  il  dirne  più  o  meno 


LIBRO   I.  17 

è  cosa  pericolosa,  e  può  mettere  nell* uditore  il  so- 
spetto di  meditazione  e  di  artifizio  ;  la  qual  cosa 
toglie  fede  al  discorso.  L'esposizione  poi  consiste  . 
nel  mettere  innanzi  con  brevità  e  senza  ommissioni 
le  cose,  delie  quali  togliamo  di  parlare. 

XI.  Passiamo  ora  alla  confermazione,  e  alla  con- 
futazione. Tutta  la  speranza  della  vittoria,  e  tutto 
r  affare  della  persuasione  sta  nella  confermazione 
e  nella  confutazione;  imperciocché  quando  avremo 
esposte  le  nostre  prove,  e  distrutte  quelle  delFav- 
Tersario^  noi  avremo  intieramente  adempiuto  al- 
l' uffizio  deir  Oratore.  Noi  potremo  adunque  trat- 
tare egualmente  queste  due  parti  della  conferma- 
zione e  della  confutazione, se  ci  sarà  aperto  tostato 
della  quistìone.  Quattro  stati  di  quistione  statuiro- 
no gli  altri  retori;  ma  Ermete,  mio  maestro,  non 
ne  ammise  che  tre,  non  già  perchè  volesse  levar 
^ia  qualche  cosa  di  ciò  che  quelli  attribuirono  alla 
parte  dell'  invenzione,  ma  per  mostrare  che  essi 
separarono  in  due  ciò  che  era  d' uopo  presentare 
nella  sua  semplice  ed  indivisibile  unità.  Lo  stato 
della  quistione  è  il  primo  conflitto  del  difensore 
contro  r  imputazione  dell'  accusatore.  Tre  sono 
adunque,  come  ho  detto,  gli  stati  della  quistione, 
il  congetturale,  il  legale,  il  glurisdizìale.  Lo  stato  è 
congetturale,  quando  vi  è  controversia  di  fatto,  a 
cagione  di  esempio:  <  Aiace,  allorché  conobbe  ciò 
che  fatto  avea  durante  il  tempo  del  suo  delirio,  si 
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trafisse  con  la  spada  in  un  bosco.  Vi  capita  disse: 
vede  r  ucciso;  gli  leva  dal  cotpo  il  ferro  insaoigm- 
nato.  Sopravviene  Teucro;  vedendo  il  fratello  ne* 
ciso,  ed  il  nemico  del  fratello  con  la  spada  in  roa- 
no tinta  di  sangue,  accusa  .Ulisse  di  assassioio  ». 
Qui,  poiché  si  cerca  la  verilà  per  congeltuca,  vi 
sarà  controversia  di  fallo,  e  da  ciò  chiamasi  con- 
getturale k)  stato  della  quistìone. 

XII.  Si  chiama  stato  di  quistione  legale,  quando 
sorge  controversia  intorno  ad  uno  scritto.  SifPailo 
stato  ha  sei  parti,  lettera  e  spirito,  leggi  Gontrad- 
dittorie,  ambiguità^  definizione,  traslaztoae,  ana- 
logia. Ci  ha  controversia  intorno  alla  lettera  e  allo 
spirito  quando  T  intenzione  di  chi  ha  scritto  sem- 
bra discordare  idallo  scritto  medesimo,  per  esem- 
pio :  ((  Suppongasi  che  vi  sia  una  legge ,  la  quale 
disponga  che  coloro,  i  quali  per  cagione  di  barra- 
sca  abbandonino  la  nave,  debbano  perdere  la  nave 
e  ogni  cosa;  e  che,  se  la  nave  vada  in  salvo,  tanto 
essa  quanto  Tal  tre  cose  rimangano  proprietà  di  chi 
è  restato  nella  nave.  Ora,  spaventati  tutti  dalla 
grandezza  della  burrasca  abbandonarono  la  nave, 
e  cercarono  salvamento  sopra  di  un  palischermo, 
eccetto  un  ammalato,  il  quale  per  impotenza  non 
uscì  di  nave  e  non  si  mise  in  salvo.  La  nave  per 
caso  e  per  fortuna  si  ridusse  in  porto  sana  e  salva: 
r  ammalato  si  trova  possessore  di  essa  :  T  antico 
padrone  della  nave  ne  fa  dimanda  in  giudizio  co- 
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me  di  cosa  sua  ».  Questo  si  è  stato  di  quistion  le- 
gale ris^uardante  la  lettera  e  lo  spirito  dellesto.-*- 
La  eoQtro?ersia  ha  origine  da  leggi  contradditto- 
rie, quando  una  legge  ordina  o  permette  una  cosa, 
e  Taltra  la  proibìsoe,  come  :  ((  Una  legge  proibi- 
sce che  un  uomo  condannato  di  concussione  parli 
davanti  airassemblea  del  popolo.  Un'  altra  legge 
ordina  che  V  augure  proponga  air  assemblea  del . 
popolo  colui  che  domanda  di  essere  surrogalo  nel 
posto  del  collega  defucfto.  Ora,  un  augure,  che  fu 
condannato  dì  concussione,  propose  il  successore 
del  suo  collega  defunto.  Si  domanda  che  sia  pu^ 
nito  )}.  Questo  è  stato  di  quistion  legale,  che  ha  le 
orìgini  da  due  leggi  contraddittorie.  La  (Controver- 
sia nasce  dall'ambiguità,  quando  una  cosa  scrìtta 
in  un  senso  ne  presenta  due,  o  piti;  per  esempio: 
ft  Un  padre  di  famiglia ,  instituendo  erede  il  pro- 
prio figlio,  legò  pure  in  testamento  a  sua  moglie 
dei  vasi  d'argento  in  questi  termini:  «  Tullio,  mio 
erede,  darà  a  Terenzia,  mia  moglie,  trenta  libbre 
di  vasi  d'argento,  a  scelta  sua  ».  Morto  il  testa- 
iOTc,  la  doAna  domanda  i  vasi  preziosi ,  e  ma^- 
gnificamente  cesellati.  Tullio  dice  di  dovere  a  Uà 
dei  vasi  d'argento  pei  peso  di  trenta  libbre,  ma  a 
sua  scelta».  Ecco  uno  stato  di  quistion  legale, che 
sorge  dall'ambiguità  delle  parole.  La  quistiòne  di«- 
pende  dalia  definizione  quandoché  discordanza  in- 
torno al  nome,  col  quale  si  dee  chiamare  un'ezio- 
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ne  :  ecco  un  esempio:  «  Essendo  Lucio  Saturnlao 
per  portar  la  legge  frumentaria  dei  semiassi  e  dei 
terzi  di  asse.  Quinto  Gepione,  che  era  in  allora 
questore  urbano,  avvisò  il  Senato,  che  Terarlo  non 
poteva  sot)portare  una  cotantalargizione.il  Senato 
decretò  che,  se  egli  avesse  recata  quella  legge  ai 
popolo,  sarebbe  stato  riguardato  come  autore  di 
un  fatto  contro  alla  Repubblica. Saturnino  si  provò 
a  recarla.  I  suoi  colleghi  fecero  opposizione:  egli 
nondimeno  fece  portare  innanzi  la  cassetta  de'suf- 
fragi.  Gepione,  vedendo  che,  a  malgrado  del  de- 
creto del  Senato  e  della  opposizione  dei  colleghi, 
ei  recava  la  legge  in  danno  della  cosa  pubblica,  si 
fa  violentemente  strada  con  alcuni  de*migliori  cit- 
tadini, rompe  i  ponti,  rovescia  le  cassette,  ed  im- 
pedisce che  la  legge  passi.  Cepione  viene  accusato 
di  lesa  maestà  ».  Lo  stato  della  quistione  è  legale, 
dipendente  dalla  definizione  ;  conciossiachè  non 
verrà  bene  determinato  che  cosa  sia  lesa  maestà, 
se  non  sia  ben  definito  il  vocabolo  stesso.  La  con- 
troversia nasce  da  traslazione  quando  T  accusato 
domanda,  0  che  la  causa  sia  trasferita  ad  altro  tem- 
po, 0  che  sia  cambiato  1*  accusatore,  o  che  sieno 
cambiati  i  giudici.  Di  questa  parte  di  costituzione 
se  ne  servono  i  Greci  nelle  cause  pubbliche,  e  noi 
per  lo  più  nelle  cause  private.  In  siHatta  parte  la 
scienza  del  diritto  civile  ci  sarà  di  gran  giovamen- 
to. Nondimeno  anche  nelle  cause  pubbliche  noi 
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qualche  volta  ce  ne  serviamo,  ed  ecco  in  che  mo- 
do: ((  Se  alcuno  è  accusato  di  peculato,  perchè  è 
voce  che  egli  abbia  portato  via  da  un  luogo  privato 
dei  vasi  d' argento  di  pubblica  spettanza,  egli  può 
rispondere,  dopo  di  aver  definito  che  cosa  sia  fur- 
to, e  che  cosa  sia  peculato,  che,  rispetto  a  lui| 
bassi  a  giudicarlo  di  furto  e  non  di  peculato».  Una 
siffatta  parte  di  costituzione  legale  è  di  rado  invo- 
cata dinanzi  ai  nostri  tribunali,  perchè  se  si  tratta 
di  azion  privata,  il  pretore  giudica  delle  eccezioni, 
e  perde  la  causa  colui  che  non  si  attiene  alle  for- 
me prescritte;  e  se  si  tratta  di  causa  pubblica,  le 
leggi  provvedono  che  antecedentemente^  se  V  ac- 
cusato ciò  crede  di  suo  vantaggio,  sia  dato  giudi- 
zio, se  queiracusalore  abbia  o  no  il  diriltó  di  ac- 
cusare. 

XIII.  La  controversiu  ha  le  origini  dalla  analo- 
gia, quando  si  presenta  in  giudizio  un  fatto,  in- 
torno a  cui  v'ha  alcuna  legge  propria,  la  quale 
decida,  ma  che  nondimeno  può  riferirsi  a  qualche 
altra  Iegg«.  Per  esempio:  Uifa  legge  dice:  Se  uno 
è  furioso,  la  persona  e  i  beni  di  lui  saranno  nella 
potestà  de'  suoi  agnati  e  gentili:  ))  Un'  altra  legge 
dice:  ((  Colui,  che  sarà  giudicato  di  avere  ucciso 
il  padre  o  la  madre,  sia  ravvolto  e  legato  in  un 
sacco  di  cuoio,  e  gittato  in  un  fiume.  »  Ed  un'al- 
tra dice  :  Se  un  padre  di  famiglia  ha  per  testa- 
mento disposto  de'suoi  beni  e  de'suoi  schiavi,  sia 
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rispettata  la  sua  volontà.  »  Ed  un'aHra  dice  final- 
mente: })  Se  un  padre  di  famìglia  muore  senza  te- 
stamento, i  suoi  schiavi  ed  i  suoi  beni  siano  degli 
agnati  e  dei  gentili.  »  Or  bene:  Malleolo  fu  giudi- 
cato di  avere  ucciso  la  madre:  appena  condannato 
gli  fu  ravvolto  il  capo  in  un  cuoio  di  lupo,  gli  fu- 
ron  messi  i  ceppi  ai  piedi,  e  fu  condotto  nel  car- 
cere. I  suoi  difensori  portano  delle  tavolette  nella 
prigione;  ricevono  da  lui,  in  presenza  di  testimo- 
nii,  giusta  la  legge,  il  suo  testamento,  e  poco  dopo 
è  condotto  al  supplizio.  Coloro,  che  per  testamento 
ne  erano  gli  eredi,  domandano  Teredilà.  Il  fratello 
minore  di  Malleolo,  che  nel  fatto  di  esso  era  stato 
Taccusatore,  dichiara  che  per  la  legge  di  agnazio- 
ne quella  eredità  è  a  lui  devoluta.  Qui  non  può 
essere  prodotta  alcuna  legge  speciale  intorno  a 
questo  caso,  e  ciò  nonostante  se  ne  producono 
molte,  dalle  quali  si  trae  per  analogia,  che  Mal- 
leolo abbia  o  non  abbia  potuto  di  diritto  far  testa- 
mento. £(  co  qual  è  lo  stato  di  quistion  legale  fon- 
dato sopra  l'analogia. 

XIV.  Noi  abbiamo  dimostrato  tutte  le  diverse 
specie  di  quistion  legale:  ora  parliamo  della  qui* 
stione  giurisdiziale.  Ci  è  lo  stato  di  quistion  gìu- 
risdiziale  quando  si  conviene  del  fatto,  ma  si  do- 
manda, se  esso  è  o  non  è  conforme  al  diritto.  Di 
tale  stato  di  quistione  ce  n'  ha  due  specie:  Tuna 
specie  chiamasi  assoluta,  e  V  altra  assunliva.  E!la 
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è 

è  assoluta,  quando  noi  sosteniamo  che  un*  azione 
è  rettamente  fatta,  senza  che  ricorriamo  a  motivi 
estrinseci;  per  esempio:  «  Un  commediante  rivolse 
la  parola  in  pieno  teatro  nominatamente  al  poeta 
Àcoio:  Accio  lo  accusa  dMngiuria:  il  commediante 
non  si  fa  altra  difesa  che  questa:  dice  che  è  lecito 
nooainare  colui,  sotto  il  cui  nome  è  data  a  rappre- 
sentare in  teatro  una  commedia.  »  La  quistione  è 
assuntiva,  quando,  essendo  per  sé  stessa  debole 
la  difesa,  si  cerca  di  sostenerla  con  alcuna  cosa 
presa  fuori  dal  soggetto.  Le  parti  assuntìve  sono 
quattro:  La  confessione,  la  discolpa,  la  recrimina- 
zione, ralternativa.  La  confessione  sta,  allorquan- 
do Taccusato  domanda  che  gli  sia  perdonato:  essa 
ha  due  parti:  o  la  scusa,  o  la  preghiera.  La  scusa 
è,  quando  V  accusato  dichiara  di  non  aver  com- 
messo il  delitto  con  animo  deliberato.  Danno  scusa 
la  fortuna,  Tignoranza,  la  necessità.  La  f(Trtuna, 
((  come  Cepione  a,vanti  ai  tribuni  della  plebe  in- 
torno alla  perdita  della  sua  armala.  »  L*  ignoranza, 
((  come  colui,  che  mise  a  morte  quello  schiavo, 
che  aveva  ammazzato  il  proprio  padrone,  al  qqale 
egli  era  fratello,  avanti  che  avesse  aperte  le  tavole 
del  testamento  in  cui  quello  schiavo  era  dichiarato 
libero.  ((  La  necessità,  «  come  quel  soldato,  che 
non  tornò  alle  insegne  il  giorno  prefisso,  perchè 
le  acque  gli  avevano  impedito  il  ritorno.  ))  La  pre- 
ghiera è,  quando  Taccusato  confessa  di  aver  com- 
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messo  il  fallo,  e  di  avere  operato  deliberatamente, 
e  Dulladimeao  dimanda  che  gli  si  usi  misericordia. 
Questo  mezzo  in  giudìclo  non  si  usa  quasi  mai,  a 
meno  che  non  si  parli  in  favore  di  un  uomo  cono- 
sciuto per  molte  belle  azioni.  Se  il  caso  è  tale,  noi 
Io  vestiremo  della  forma  dì  uno  de'luoghi  comuni 
proprii  airamplificazione,  dicendo,  per  esempio  : 
«  Se  un  tale  misfatto  avesse  pur  egli  commesso, 
bisognerebbe  nondimeno  mandarlo  perdonato  in 
grazia  delle  sue  belle  azioni  passate;  ma  egli  non 
implora  alcun  perdono.  »  Questo  mezzo  adunque 
in  giudìcio  non  si  usa;  ma  ben  può  usarsi  dinanzi 
al  senato,  o  ad  un  Generale  di  armata,  ed  al  suo 
consiglio  di  guerra. 

XY.  La  causa  ha  sostegno  nella  recriminazione, 
allorquando  noi  non  neghiamo  di  aver  commesso 
li  fallo^  ma  diciamo  di  esservi  stati  spinti  dal  fallo 
altrui:  a  Come  Oreste,  il  quale^  per  fare  a  sé  dife- 
sa, gitta  la  cagion  del  delitto  sopra  la  propria  ma- 
dre. »  La  causa  ha  sostegno  nella  discolpa,  allor- 
quando noi  cerchiamo  dì  difenderci  non  in  quanto 
al  fatto,  ma  in  quanto  alla  colpabilità,  girandola 
0  sopra  di. alcun*  altra  persona,  o  sopra  di  alcuna 
cosa.  Ella  gittasi  sopra  di  alcun*  altra  persona, 
ff  come  se  è  accusato  uno,  il  quale  confessi  di  ave- 
re ucciso  Publio  Sulpìcio,  ma  rechi  a  sua  discol- 
pa di  avere  ciò  fatto  per  comandamento  dei  con- 
soli, ed  affermi  che  essi  non  solo  glielo  comanda- 
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rono,  ma  gli  fecero  ancora  conoscere  il  perchè 
egli  poteva  ciò  fare.  »  Si  gitta  sopra  una  cosa, 
((  Come  se  alcuno  sia  impedito  da  una  legge  sta- 
tuita dal  popolo  di  far  ciò  che  un  testamento  gli 
ordina  ».  La  causa  ha  sostegno  neir  alternativa, 
quando  noi  diciamo  che  non  si  poteva  a  meno  di 
non  fare  o  V  una  cosa  o  V  altra,  o  che  fu  miglior 
partito  fiir  ciò  che  facemmo.  Ecco  un  esempio  di 
questa  specie:  a  Gaio  Popilio^  essendo  accerchiato 
dai  Galli,  né  potendo  in  alcuna  maniera  scampare, 
venne  a  parlamento  coi  capitani  dei  nemici  e  ot- 
tenne di  andarne  libero  colla  sua  armata  a  condi- 
zione ch'ei  lasciasse  le  sue  bagaglio;  stimò  miglior 
partito  perdere  le  bagaglie,  che  Tarmata:  salvò 
Tarmata,  lasciò  le  bagaglie:  or  viene  accusato  di 
lesa  maestà  ». 

XYI.  Io  credo  di  avere  bastantemente  dimostrato 
quali  sieno  i  diversi  stati  di  quistione,  e  quali  le 
loro  j>arti.  Ora  dimostrerò  in  qual  maniera  e  con 
qual  ordine  si  dovranno  da  noi  trattare,  dopo  che 
avrò  fatto  ben  conoscere  quale  convenga  dirsi  da 
una  parte  e  dalTaltra  il  punto  essenziale  della  cau- 
sa, a  cui  debbesi  riferire  ogniragionamento  di  tutto 
il  discorso.  Trovato  adunque  lo  stato  della  quistio- 
ne, si  deve  tosto  cercar  la  ragione:  per  ragione  io 
intendo  ciò  che  costituisce  la  causa,  e  che  com- 
prende il  punto  fondamentale  della  difesa;  e  per 
continuare  a  farmi  meglio  intendere,  farò  ciò  aper- 
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lo  con  un  esempio:  «  Oreste  nel  confessare  che  ha 
uccìsa  la  madre,  se  non  desse  una  ragione  del 
fatto,  toglierebbe  via  a  sé  ogni  difesa:  ne  dà  adun- 
que una,  la  quale  se  data  non  fosse,  non  avrebbe 
luogo  causa  di  sorte  alcuna:  Mia  madre,  dice  egli^ 
ha  ucciso  mio  padre:  ((  Ecco  che  la  ragione  che 
ne  dà,  è  appunto  quella,  io  Io  ripeto,  che  contie- 
ne il  punto  fondamentale  della  difesa^  e  se  vi  maa- 
casse  questa  ragione,  non  vi  rimarrebbe  neppure 
il  più  piccolo  dubbio  che  potesse  venire  ritardata 
la  condannagione.  —  Trovata  la  ragione,  bisogne- 
rà cercare  la  replica  dell*  avversario;  vale  a  dire, 
il  punto  principale  dell'  accusa,  ciò  che  recasi  ìa 
mezzo  in  opposizione  dì  questa  ragione  della  di- 
fesa, di  cui  abbiamo  dettx).  Ecco  come  questo 
punto  verrà  determinato:  quando  Oreste  avrà  detta 
la  sua  ragione  così:  ((  Io  ho  ucciso  a  buon  diritto 
mia  madre  perchè  ella  ha  ucciso  mio  padre  »;  l'ac- 
cusatore replicherà  in  questo  modo:  «  Ma  ell^non 
doveva  essere  uccisa  da  te,  né  sostenere  una  pena 
senza  essere  stata  prima  condannata.  ))  Dalla  ra- 
gione della  difesa,  e  dalla  replica  dell'  accusa  ne 
sorge  la  quistione  di  giudizio,  che  noi  chiamiamo 
giudieazione^  e  ì  Greci  ìLpivòfisvov.  Questa  verrà 
costituita  dal  concorso  della  ragione  della  difesa^ 
e  della  replica  dell'accusa  in  questo  modo:  «  Poi- 
ché Oreste  dichiara  di  avere  ucciso  la  madre  per 
vendicare  il  proprio  padre,  era  egli  giusto  o  no 
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che  Clitónnesfra  Venisse  uccisa  dal  figliuolo  senza 
un  gfudizia?  »  Ecco  qua!  è  il  modo  di  trovare  il 
punto  dì  giiidicazione:  trovato  il  punto  di  giudica- 
zìone,  converrà  che  a  quello  sia  riferita  ogni  ragio- 
ne dell^intero  discorso. 

XVif.  11  metodo  adunque  da  seguirsi  per  tro.va- 
re  In  tutti  gli  stali  dì  quistione,  e  nelle  diverse  loro 
parti,  il  punto  di  giudicazione  sarà  questo  ,  fuor- 
ché nello  stato  di  quistione  congetturale.  Imper- 
ciocché in  esso  né  si  domanda  la  ragione  del  fallo,  . 
perché  il  fatto  é  negato,  né  si  cérca  la  replica  del-- 
Favversario,  perché  manca  appunto  la  ragione. 
Laonde  in  siffatto  stato  di  quistione  il  punto  di 
giudicazione  viene  determinato  dalla  imputazione 
e  dalla  negazione,  in  questo  modo:  Imputazione: 
((  Tu  hai  ucciso  Aiace.  »  Negazione:  «  Io  non  V  ho 
ucciso.  ))  Punto  di  giudicazione:  «  La  ha  egli  uc- 
ciso 0  no?  })  A  questo  punto  si  deve,  come  ho  già 
detto,  riferire  ogni  ragione  delle  due  aringhe.  Se 
vi  saranno  più  stati  di  quistione,  o  più  parti  di  qui- 
stioni  in  una  medesima  causa,  ci  saranno  anche 
più  punti  di  giudicazione,  ma  si  troveranno  lutti 
nella  maniera  medesima.  Io  ho  posto  diligente 
opera  a  parlare  i^on  brevità  e  chiarezza  di'quelle 
cose  che  dovevano  essere  On  qui  discorse.  Ora, 
poiché  abbastanza  é  cresciuto  di  mole  il  volume,, 
é  più  conveniente  esporre  in  un  altro  libro  il  se- 
guito del  nostro  soggetto,  onde  non  venga  la  men- 
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te  tua,  per  la  moltitudine  degrinsegn amenti,  op- 
pressa da  soverchia  fatica.  E  se  quesr  opera  sarà 
compila  più  lardi  di  quello  che  tu  desideri,  ne  do- 
vrai dare  la  colpa  s)  alPampìezza  delle  materie,  e 
sì  ancora  alle  occupazioni  mie.  Nulladìmenp  io 
m'aiTretlérò,  e  supplirò  coirindustria  alla  scarsità 
del'tempo^  a  fine  di  soddisfare  al  tuo  desiderio 
donandoli  quest'opera  in  contraccambio  de*  tuoi 
buoni  uQIzii  verso  di  me,  e  come  pegno  della  mia 
affezione  verso  la  tua  persona. 
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LIBRO  SECONDO 
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I.  Nel  primo  libro,  o  Erennio,  io  ho  brevemente 
esposlo  quali  cause  deve  prender  l'oratore,  in  quali 
doveri  dell'arie  conviene  eh'ei  s'affalicfii,  e  in  qua- 
le maniera  può  facilissimamente  adempiere  a  sif- 
fatti doveri.  Ma  perchè  non  era  possibile  il  tratta- 
re tultc  le  quistioni  ad  un  tempo,  e  bisognava  pri- 
ma dilucidare  le  più  importanti,  per  farli  poi  più 
facilmente  intendere  le  altre,  così  io  bo  giod/pato 
conveniente  di  accoslarmi  di  preferenza  a  quelle 
che  erano  le  più  diiRcili.  Ci  ha  tre  generi  di  caq- 
se,  il  dimostralivo,  il  deliberativo,  ib  il  giudiziale: 
il  giudiziale  è  il  più  difiicile;  tratterò  dunque  di 
esso  pel  primo.  Tanlo  ho  pur  fallo  nel  libro  prece- 
dente, toccando  dei  cinque  doveri  dell'oratore,  dei 
quali  il  principale  e  il,  più  difiÌGile  è  rinvenzione: 
or  io  darò  in  questo  secondo  libro  presso  a  poco 
compimenlo  a  quanto  concerne  l'invenzione,  npn 
riserbando  che  uira  pjceola  parte  di  es^a.  pel  ter- 
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zo.Io  ho  coroìnchito  primieramente  a  parlare  delle 
sei  parti  proprie  di  un  discorso:  nel  primo  libro  ho 
detto  dell'esordio,  della  narrazione  e  della  divisio- 
ne, né  più  a  lungo  di  quello  che  bisognava,-  né 
meno  chiaramente  che  mi  pareva  essere  da  te  de- 
siderato: di  poi  ho  dovuto  discorrere  congiunta- 
mente della  confermazibhe  e  della  confutazione; 
per  lo  che  ho  fatto  conoscere  gli  stati  diversi  di 
quistione,  e  le  parti  loro:  di  che  venivasi  a  mostra- 
re nel  tempo  medesimo  in  qual  modo,  posta  la 
causa^  sì  può  trovare  lo  stato  della  quistione,  e  le 
parti  sue:  appresso  Ko  insegnato  come  bisognava 
cercare  il  punto  di  giudicazione;  trovalo  il  quale, 
come  è  da  curare  che  ogni  ragione  deirintero  di- 
scorso si  riferisca  a  quello:  per  ultimo  ho  avvertito 
che  vi  sono  più  cause,  alle  quali  possono  adattarsi 
più  stali  di  quistione,  o  più  parti  di  essa. 

II.  Rimane,  penso  io,  a  mostrare  in  qual  manie- 
ra accomodar  sr  possano  le  cose  deirinvenzione  a 
ciascuno  stalo  di  quistione,  e  a  ciascuna  parte  di 
essa;  e  parimente  quali  siano  gli  argomenti  detti 
dai  Greci  iiti%etpyi\i^70i ,  cui  bisogna  usare,  e  quali 
siano  qnelji,  cui  bisogna  lasciar. da  parte;  le  quali 
due  cose  riguardano  appunto  la  confermazione  e 
la  confutazione.  Insegnerò  per  ultimo  in  qual  ma- 
niera dovrà  farsi  la  conclusione  oratoria,  che  è  ap- 
punto ruUlma  delle  sei  parti  di  un  discorso.  Prima 
di  lutto  adunque  noi  cercheremo  come  convenga 
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di  trattare  ciascuna  causa.  Cominciamo  dal  consi- 
derare la  causa  congetturale,  che  è  ]a  prima  e  la 
più  diilciie.  Nella  causa  congetturale  la  narrazio- 
ne del raccusa toro  deve  contenere  dei  sospetti  get- 
tali e  spaiasi  destramente  qua  e  là  in  modo  da  far 
pensare  che  niun  atto,  niun  detto,  niuna  venuta, 
ninna  partenza,  niun  fatto  insomma  sia  stato  senza 
un  motivo.  La  narrazione  del  difensore  deve  pre- 
sentare una  esposizione  semplice  e  chiara,  accon- 
cia a  lor  via  ogni  sospetto.  Ciò  che  costituisce  un 
tale  stalo  di  quistione,  è  distribuito  in  sei  parti:  in 
probabilità,  in  confronto,  in  segno  o  indizio,  in 
<argomenlo,  in  conseguenti,  e  in  prova.  Facciamo 
aperto  il  valore  di  ciascuno  di  siffatti  mezzi.  La 
probabililà  è  quella,  per  la  quale  si  dimostra  che 
il  deiilto  fu  vantaggioso  airaocusato,  e  ch'egli  non' 
fu  mai  uomo  aborrente  <]i  una  tale  turpitudine. 
Nella  probabilità  si  vogliono  considerar  due  cose: 
la  cagion  del  delitto,  e  la  condotta  delF  accusato. 
La  cagione,  che  può  aver  mosso  al  male,  si  è,  0  la 
speranza  deirulile,  o  Tevitazione  del  danno:  come 
allorché  si  corica,  se  mediante  il  delitto  eì  pensò 
dì  avere  qnalche  vantaggio,  per  .esempio  onori, 
ricchezze,  potere,  se  volle  soddisfare  a  qualche 
sregolato  amore  o  a  qualche  appetite  di  tale  na- 
tura. 0  veramente  se  ebbe  in  animo  di  evitar  qual- 
che danno,  coDoe  inimicizie,  infamia,  dolore,  sup- 
plizio. 
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IH.  In  quanto  sìa  alla  speranza  dell*  utile,  Tac- 
cusatore  verrà  dimostrando  la  cupidità  deiranimo 
del  sua  avversario,  e  in  quanto  sia  airevitazion  del 
danno  ne  andrà  esagerando  le  paure.  11  difensore^ 
al  contrario  negherà,  se  potrà,  che  vi  fosse  una 
cagione,  o  procurerà  di  attenuarla;  quindi  concilia- 
derà  che  è  ingiusto  IMndur  sospetto  di  malvagia 
azione  in  tutti  quelli,  ai  quali  è  derivalo  vantaggio 
da  alcuno  lor.fatlo.  Appresso  si  toglierà  ad  esami- 
nare la  condotta  delP  accusato  dagli  antecedentL 
Nel  che  raccusalore  andrà  primieramente  conside- 
rando, se  al  suo  avversario  abbia  già  a  rimprove- 
rare qualche  cosa  dì  somigliante;  e  ciò  non  trovan- 
do di  lui,  cercherà- se  egli  potè  mai  essere  sospet- 
tato di  una  simile  azione;  e  si  adoprerà  in  questo 
cìi  dimostrare  che  la  condoìta  di  lui  ben  concorda 
con  la  cagione  da  esso  accusatore  assegnata  al  de- 
litto, di  cuLsi  tratta,  come:  Se  affermerà  che  la 
cagione  del  dclillo  è  stato  il  danaro^  dimostrerà 
che  colui  è  sempre  stato  un  avaro;  se  Tenore,  che 
ei  fu  sempre  ambizioso:  cosi  poirà  congìungere  il 
vizio  dell*  animo  con  la  cagion  del  delitto.  Se  non 
potrà  trovare  in  lui  un  vizio  deiranimo,  che  con- 
.  cordi  con  la  cagione,  ne  cercherà  uno  dì  natura 
diversa.  Se  non  lo  potrà,  per  esempio,  dimostrare 
avaro,  lo  dimostri,  se  in  qualche  modo  il  può,  cor- 
rompitore e  misleale':  in  flne  per  uno  o  più  altri 
TÌxii  farà  lordo  V  animo  del  suo  accusato;  e  con- 
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chiuderà,  che  non  dee  far  meraviglia,  che  quello 
stesso  uomo,  ci>e  in  addietro  operò  così  male,  ab- 
bia ora  commesso  quest'altro  misfatto.  Se  Tavver- 
sarìo  godrà  nome  puro  ed  iulailo,  dirà  che  biso- 
gna tener  conto  dcj  fatti,  non  del  nome;  eh*  egli 
per  lo  passato  seppe  occultare  le  sue  turpitudini; 
ma  che  ora  esso  accusatore  farà  aperto  che  colui 
è  reo  di  misfatto.  Per.  quanto  spella  al  difensore, 
egli  in  primo  luogo  verrà  dimostrando,  se  potrà, 
che  la  vita  delP  incolpato  è  senza  macchia;  se  ciò 
non  potrà,  piglierà  difesa  dalla  inconsideratezza, 
dalla  stoltezza,  dalla  giovinezza,  dalla  violenza, 
dalla  persuasione:  con  le  quali  scuse  verrà  ad  al- 
lontanare da  lui  il  biasimo  delle  azioni  anteriori 
airaccusfi,  di  cui  presentemente  si  tratta.  Ma  se  il 
difensore  si  troverà  forte  imbarazzato  dalle  turpi- 
tudini e  dalla  mala  fama  del  suo  accusato,  prima 
dì  tutto  darà  opera  a  provare  che  si  sono  sparse 
delle  calunnie  sopra  un  innocente;  e  farà  uso  dì 
questo  luogo  comune.  Che  non  bisogna  credere 
alle  voci  del  volgo.  Se  nessuno  di  questi  sussidi! 
potrà  essere  usato,  egli  s'appiglierà  air  estrema 
difesa,  che  è  quella  di  dire,  che  non  è  suo  obbli- 
go di  ragionare  intorno  ai  costumi  di  lui  davanti 
a  censori,  ma  sì  di  rispondere  alle  accuse  degli  av- 
versari davanti  a  giudici. 

IV.  Il  confronto  è,  quando  Taecusatore  dimostra 
che  razione,  ond*  è  incolpato  Tavversario,  noi>  è 
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slata  vantaggiosa  a  nessun  altro  che  a  quello;  o 
che  non  ia  poteva  altri  eseguire  che  Tavversario; 
0  che  il  medesimo  o  non, poteva  compirla  con  al- 
tri mezzi  diversi,  o  almeno  noi  poteva  tanto  facil- 
hiente,  o  che,  mosso  dalla  cupidigia,  ha  trascurati 
altri  mezzi  più  comodi.  In  questo  caso  il  difenso- 
re mostrerà  che  è  d' uopo  che  V  azione  sia  stata 
vantaggiosa  ad  altre  pecsone,  o  che  altre  persone 
eziandio  abbiano  potuto  fare  ciò,  di  cui  è  accusato 
il  suo  cliente.  Il  segno  è  quello  per  cui  si  dinio- 
stra  che  V  accusato  andò  in  cerca  della  comodità 
di  fare  l'azione.  Esso  comprende  sci  parli:  Il  luo- 
go, il  tempo,  la  durala,  V  occasione,  la  speranza 
della  riuscita^  la  speranza  di  non  essere  scoperti. 
Rispetto  al  luogo,  si  cerca,  se  era  frequehtato  o 
deserto;  se  è  sempre  deserto,  ovvero  se  fu  sola- 
mente quando  sì  commise  il  fatto;  se  era  sacro  e 
profano^  pubblico  o  privato;  quali  luoghi  vi  sono 
attenenti;  se  colui,  che  fu  vittima,  poteva  essere 
veduto  0  fidilo.  A  ipc  non  increscei'ebbe  di  descri- 
ver qui  quale  di  tutte  queste  cose  potesse  conve- 
nire air  accusato,  e  quale  alPaccusatore,  se  cia- 
scuno non  potesse  facilmente  di  per  sé  farne  giu- 
dizio, posta  che  fosse  la  causa;  perciocché  Tartc 
deve  si  insegnare  i  principii  deirinvenzione;  ma 
in  quanto  al  resto  è  Tesercizio  quello  che  celo  fa 
conseguire  facilmente.  Rispetto  al  tempo  si  cerca 
così:  In  quale  stagione  dell'  anno;  in  qual  ora;  se 
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di  giorno  o  di  notte;  e  in  qual  ora  del  giorno  o 
della  notte  dicesi  avvenuto  il  fattole  perchè  iji  quel 
tal  tempo.  Rispetto  alla  durata  essa  si  considera 
così:  Se  fu  abbastanza,  perchè  il  fatto  potesse  com- 
piersi, e  se  l'accusato  potè  esser  certo  che  quella' 
quantità  di  tempo  era  per  bastare  a  compirlo.  Im-r 
perciocché  poco  monta  che  lo  spazio  del  tempo 
sia  stato  bastante  a  compire  il  fatto,  se  non  si  è 
potuto  ciò  sapere  e  calcolare  innanzi^  Rispetto  al* 
l'occasione  si  va  cercando,  se  essa  sia  stala  oppor- 
tuna ad  intraprendere  il  fatto,  se  ce  ne  sia  stata 
un'  altra  migliore,  che  o  siasi  lasciata  sfuggire,  o 
non  siasi  aspettata.  Quanto  alla  speranza  della  riu- 
scita si  esaminerà  essa  in  questo  modo:  Se  i  segni 
or  ora  deUi  concordino  insieme:  se  inoltre  appa- 
rirà per  una  parte  esservi  stato  forza,  danaro,  con- 
siglio, conoscimento,  precauzione;  e  per  Taltra  si 
mostrerà  esservi  stato  debolezza,  povertà,  scioc- 
chezza, ignoranza^  incuria:  da  ciò  potrà  sapersi  se- 
Taccusato  doveva  aver  fidanza  o  non  ayerla.Quanlo 
alla  speranza  del  non  esserescoperti,sarà  fatta  più 
e  meno  evidente  secondo  il  numero  de'  complici, 
deUÈstimoni,  de'cooperatori^  o  siano  liberi  o  siano 
schiavi,  e  degli  uni  e  degli  atlrì  insieme* 

V.  L'  argomento  è  quello,  per  cui  si  mette  in 
chiaro  il  fatto  con  piCi  certe  grove,  e  con  più  fon- 
dati sospetti.  Esso  si  rapporta  a  tre  tempi:  Alfan- 
tecedente,  al  presente,  al  conseguente.  Rispetto  al 
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tempo  aniecedente  bisogna  considerare  dove  Tac- 
cusato  si  trovò;  dove  e  con  chi  fu  veduto;  se  fece 
qualche  preparamento;  se  andò  a  trovare  alcuno; 
se  didse  qualche  co3a;  se  ebbe  con  sé  alcuno  dei 
complici  0  de'  cooperatori;  se  fu  in  qualche  luogo 
fuori  della  consuetudine  sua,  o  in  ora  inopportu- 
na. Rispetto  al  tempo  presente  si  cerca,  se  sia  stato 
collo  nel  fallo  ;  se  si  è  udito  qualche  strepito, 
qualche  grido,  qualche  romore,  o  finalmente  se  si 
è  compreso  alcun  che  per  mezzo  di  qiialche  senso, 
con  la  vista,  con  V  udito,  col  tatto,  coir  odoralo^ 
col  gusto:  perciocché  il  testimonio  d'alcuno  di 
questi  sensi  può  aggrandire  il  sospetto.  Quanto  al 
tempo  conseguente  si  riguarderà,  se  dopo  il  fatto 
vie  rimasta  alcuna  traccia,  che  indichi  esservi  slato 
delitto,  e  chi  ne  possa  essere  V  autwe.  Che  vi  sia 
stalo  delitto  si  riconosce  a  questo  modo:  Se  il  cor- 
pò  del  morto  è  gonfio  e  livido,  è  segno  che  vi  è 
stalo  avvelenamento.  Se  ne  scopre  poi  l'autore  a 
questo  modo:  Se  un  pugnale,  sp  una  veste,  se 
qualche  altro  oggetto  di  questo  genere  sia  stato 
lascialo,  0  qualche  vestigio  si  è  rinvenuto;  se  vi 
ebbe  sa'ngue  nelle  vesti  dell'  accusalo;  se  fu  preso 
0  veduto,  dopo  il  fallo,  nel  luogo  dove  dkesi  es- 
sere quello  accaduto.  I  conseguenti  so n  quelli, 
quando  si  cerca  quali  esser  possono  i  segni,  che 
risultano,  delia  colpabilità  o  della  innocenza.  L'ac- 
cusatore dirà,  se  potrà,  che  il  reo,  quando  fu  ar- 
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restato,  arrossì,  impallidì,  vacillò,  si  contraddisse, 
cadde  nell'abbattimento,  fece  delle  promesse;  lutti 
segni,  che  manifestano  la  coscienza.  Se  racciisato 
non  fece  nulla  dì  tutto  ciò,  Taccusatore  dirà  che 
colui  calcolò  prima  così  bene  ciò  che  gli  avrebbe 
a  tornar  vantaggioso,  che  rispose  con  una  sicurez- 
za insuperabile;  il  che  è  segno  di  audacia  e  non 
d*  innocenza.  Il  dirensore  poi,  se  V  accusato  lasciò 
vedere  dello  sbigottimento^  dirà  eh  e  esso  restò  com- 
mosso non  per  la  coscienza  d'un  delitto,  ma  per 
la  grandezza  del  pericolo.  Se  non  die  segni  di  sbi- 
gottimento, dirà  che,  forte  della  sua  innocenza, 
non  poteva  restare  commosso. 

VI.  La  prova  confermativa  è  quella,  di  cui  fac- 
ciamo uso  air  ultimo,  quando  il  sospelto  è  bene 
stabilito.  Essa  ba  dei  luoghi  propri!  e  dei  luoghi 
comuni.  I  proprii  sono  quelli  che  non  possono  ser- 
vire che  air  accusatore  o  al  difensore.  I  comuni 
sono  quelli  che  in  una  causa  convengono  air  ac- 
cusato, e  in  un'  altra  all'  accusatore.  Nella  causa 
congetturale  il  luogo  proprio  dell'  accusatore  è, 
quando  dice  che  non  bisogna  aver  compassione 
dei  .malvagi,  e  quando  esagera  V  atrocità  del  de- 
litto. 11  luogo. proprio  del  difensore  è,  quando  ec- 
cita la  compassione  e  si  lagna  di  calunnie  neirac- 
cQsatore.  I  luoghi  comuni,  così  dell'accusatore  co* 
me  del  difensore,  sono  il  parlare  in  favore  o  con- 
tro dei  lestimonii,  in  favore  o  contro  della  tortura, 
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in  favore  o  contro  degli  argomenli,  in  favore  o  con- 
tro delia  voce  pubblica.  Noi  diremo  in  favore  dei 
testimonii,  se  allegheremo  la  loro  buona  fama  e 
condotta  di  vita,  non  meno  che  la  imm.u labilità 
delle  loroteslimonjanze.  Contro  dei  testimonii  di- 
remo, se  allegheremo  la  turpitudine  della  Iqro  vi- 
ta, la  nuitabililà  delle  loro  teslimonifinze;  e  se  so- 
sterremo o  che  non  poteva  farsi,  o  che  non  è  stato 
fatto  ciò  che  essi  affcrmìino,  o  che  noi  potevano 
sapere,  o  che  nelle  loro  parole  ed  argomentazioni 
havvi  della  parzialità:  questo  sarà  appunto  il  modo 
di  biasiniare  o  di  approvare  i  testimonii. 

VII ,  Noi  parleremo  in  favore  della  tortura  se  di- 
mostreremo che  i  nostri  maggiori  usarono  anch'es: 
si  i  tormenti  e  le  durezze  per  iscoprire  il  vero,  e 
vollero  che  coir  eccesso  del  dolore  fossero  gli  uo- 
mini forzati  a  dire  ciò  che  sapevano.  E  Targomen- 
tazione  nostra  sarà  piò  decisiva,  se,  ricorrendo  alle 
medesime  prove,  che  furono  adoperate  in  tutta  la 
quistione  cojigelturale,  daremo  alle  confessioni 
fatte  per  questo  modo  il  carattere  della  verisimi- 
glianza;  il  che  pure  converrà  di  fare  anche* rispetto 
alle  testimonianze.  Ecco  poi  come  parleremo  con- 
tro della  tortura:  Primieramente  diremo  che  i  no- 
stri maggiori  non  ne  vollero  far  uso  che  in  alcuni 
casi  speciali,  quando  con  questo  mezzo  si  potesse 
discoprire  la  verità  ocómbettcre  la  falsità  delle  pa- 
role, che  in  una  data  quistione  si  proferissero,  co- 
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me  sarebbe  in  questo  caso:  In  qual  luogo  sia  sta- 
ta messalina  lai  cosa;  ovvero  se  si  trattasse  di  qual- 
che fatto  eonsimile,  che  non  potesse  essere  sco- 
perto 0  riconosciuto  che  con  questo  un'reo  mez- 
zo (1).  In  seco'^ndo  luogo  diremo  che  non  bisogna 
poi  prestar  fede  al  dolore,  perchè  l' uno  può  esr- 
sere  più  debole  all'altro  nel  sopportarfo,  opiù 
ingegnoso  a  trovar  menzogne,  perchè  finalmente 
può  spesse  fiate  conoscere  o  sospicare  ciò  che  il 
giudice  desidera  udir  da  lui;  ed  egli  ben  sa  che, 
ove  dica  ciò,  viene  ad  esser  messo  fine  al  suo  do- 
lore. Quest'  argomentazione  sarà  ancora  più  vali- 
da, se  confuteremo  le  confessioni  strappate  per 
mezzo  della  tortura  con  ragionamenti  appoggiati 
al  probabile;  e  ciò  bisognerà  fare  coi  modi  già  in- 
dicati per  le  cause  congetturali.  Se  noi  vorremo 
dar  forza  agli  argomenti,  9i  segni,  e  agli  altri  luo- 
glii,  che  accrescono  la  sospizione,  converrà  che 
parliamo  in  questa  forma:  Allorché  un  gran  nu- 
mero di  argomenti  e  segni  cencorrano,  i  quali  s'ac- 
cordino fra  loro,  è  d' uopo  che  la  cosa  presa  a  di- 
mostrare assuma  il  carattere  non  di  sospetto,  ma 

(1)  Il  testo  dice,  etf'si  quid  esset,  quod  videri ,  aut 
aliquo simili signo per cipiposset;  ma  questa  lezione  non 
ha  certamente  unsensaprobabile.  Le  correzioni  propo- 
ste'dai  filologi  sono» molte  e  varie.  Nella  tradusione  ho 
procurato  di  dare  un  senso  probabile.  Il  frad. 
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di  certezza;  e  così  è  d' uopo  che  più  si  creda  ai 
segni  e  agli  orgonienli  che  ai  teslimonìi;  percioc- 
ché i  segni  e  gli  argomenli  sono  i  fedeli  csposilori 
di  ciò  che  veramente  è  accaduto,  ed  i  testimonii 
possono  essere  corrotti  per  danaro,  per  favore,  per 
Ihnore,  per  avversione.  Volendo  noi  parlare  con- 
tro agli*  argomenti,  ai  segni,  e  agli  altri  sospica- 
nienti,  dimostreremo  che  non  vi  ha  nulla,  di  cui 
non  possiamo  essere  accusati  in  conseguenza  di  so- 
spetti; in  appresso  attenueremo  ciascun  sospetto 
in  particolare,  e  daremo  opera  a  mostrare  che  esso 
può  venire  addossato  non  lauto  a  noi,  quanto  a 
qualunque  altra  persona;  e  che  è  cosa  indegna 
*  che  una  congettura  e  un  sospetto  debita,  senza 
aiuto  di  testimoni!,  riguardarsi  come  una  prova 
baslaaie. 

Vili.  Noi  parleremo  in  favore  della  voce  pubbli- 
ca, se  sosterremo  che  Topinione  non  si  forma  pun- 
to a  caso  senza  verun  fondamento;  e  se  diremo 
che  non  è  occorsa  cagione,  per  la  quale  taluno 
avesse  interesse  a  mentire  e  ad  inventar  favole;  e 
proveremo  con  ragioni  che,  quando  pure  fossero 
per  solilo  false  tutte  le  altre  voci,  questa,  di  cui  si 
tratta,  è  però  vera.  Se  vorremo  parlare  contro  alla 
voce  pubblica,  mostreremo  primieramente  che  ce 
ne  Ila  di  raoUe  che  sono  f^lse,  e  ciieremo  esempi, 
dei  quali  sia  stata  falsa  la  fama;  e  diremo  clic  o 
sono  nostri  nemici,  o  uomini  di  natura  malevoli  e 
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maldicenti  quelli  che  inventarono  una  silTatla  fa- 
vola, e  addurremo  qualche  finto  racconto  contro 
ai  nostri  awersarii,  il  qual  diremo  essere  ripetuto 
da  tulli;  onde  anche  allegheremo  una  voce  vera  di 
cui  essi  abbiano  ad  arrossire,protestando  però  che 
noi  non  prestiamo  fede  ad  essa,  perchè  chiunque 
può  metter  fuori  alcuna  brutta  voce  contro  di  chié- 
chessia,  e  seminare  qua  e  colà  una  calunnia.  Ma 
se  la  voce  parrà  esser  mollo  probabile,  bisognerà 
che  noi  per  forza  di  argomenti  togliamo  via  alla 
fama  tutta  la  credenza.  Siccon^e  la  quistione  con- 
getturale è  la  più  dilTcile  a  trattarsi,  e  spessissi- 
mo sì  presenta  nelle  cause  vere,  così  noi  abbiamo 
esaminate  tutte  le  sue  parti  con  tallio  più  di  dili- 
genza^ afiinchè  arrestati  non  fossimo  dal  più^pic- 
colo  vacillamento  od  IntoppPj  se  a  quesjta  ragione 
deirinsegnamento  volessimo  un  giorno  accoppiare 
Tassiduità  deli'  eseroìzio. 

IX.  Ora  passiamo  alle  parti  della  quislion  lega- 
le. Quando  insorga  dubbio  che  vi  sia  discordanza 
fra  il  testo  e  Tintenzione  di  colui  che  ne  fu  V  au- 
tore, se  noi  difenderemo  loscrilto,  useraiio  dopo 
la  narrazione!  luoghi  seguenti:  Primieramente  fa- 
remo r  elogio  del  suo  autore:  poi  leggeremo  ad 
alla  voce  lo  scritto:  quindi  domanderemo,  se  per 
ventura  gli  avversarli  sappiano  che  sia  mai  stafp 
scritto  in  una  legge  o  in  un  testamento  o  in  una 
stipulazione  o  m  quAÌqQ<i.ue  jaltra  scrittura  cosa  al- 
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cuna  che  aver  possa  attinenza  al  soggello  in  qui- 
slione.  In  appresso, isliluUo  il  confronto  di  ciò  che 
è  scritto  con  ciò  che  gli  avversarii  interpretano 
siccome  vera  intenzione,  domanderemo  a  che  do- 
vrà il  giudice  appigliarsi;  se  a  ciò  che  è  poisitìva- 
mente  scritto,  o  a  ciò  che  è  sottilmente  immagina- 
to: in  seguito  biasimeremo  e  confuteremo  il  sen- 
timento immaginato  dagli  avversarii  ed  attribuito 
allo  scritto.  Di  poi  domanderemo,  se  Pautore  aveva 
intenzione  di  scrivere  nel  modo  che  s*  interpreta, 
qual  cosa  lo  Impedì  di  scrivere  appunto  così?  Dopo 
ciò  noi  faremo  aperto  qual  sia  il  vero  senso,  e  mét- 
teremo in  luce  la  cagione,  per  cui  lo  scrittore  sentì 
appunto  come  scrisse,  e  |)roveremo  che  quello 
scritto  è  chiaro,  conciso,  naturale,  compiuto,  de- 
terminato. E  qui  noi  produrremo  esempi  di  giodi- 
zii  pronunziati  à  favore  dello  scritto,  avvegnaché 
l  g(i  avversarii  adducessero  nt;ir  autore  di  quello  e 
sentimento  e  intenzione  diversi.  Finalmente  mo- 
streremo quanto  sia  pericoloso  dipartirsi  dallo  scrìt- 
to. Havvi  un  luogo  comune  contro  di  colui,  che, 
pur  confessando  di  avere  operato  contro  a  ciò  che 
è  dalle  leggi  ordinato  o  scrìtto  In  un  testamento, 
cerca  di  difendere  il  fatto  proprio. 

X.  A  favore  deir  intenzione  noi  parleremo  così: 
Primamente  loderemo  Taggiustatezzae  la  concisio- 
ne dello  scrittore,  perchè  scrisse  né  più  né  meno  di 
ciò  che  era  necessario,  e  s'avvisò  di  non  essere  te- 
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nuto  a  scrìvere  dò  che,  senza  essere  scrilto,  pote- 
va venire  inteso:  secondariamente  diremo  esser 
proprio  sollanto  deir  uomo  di  mala  fede  lo  appi- 
gliarsi alla  parola  e  aila  lettera,  e  non  tener  conto 
dell'intenzione.  In  appresso  diremo  che  ciò  che  è 
scritto^  0  non  può  essere  eseguito,  o  veramente, 
se  può  essere  ^seguito,  esso  è  coatro  alla  legge, 
alPuso,  alla  natura,  aircquità,  al  buono;  e  ninno 
dirà,  che  T  autore  non  abbia  voluto  che  tutto  sia 
fatto  secondo  il  giusto:  ora  ciò  che  noi  abbiamo 
fatto,  egli  è  interamente  conforme  alla  giustizia. 
Aggiungeremo  poi  che  Topinione  contraria  o  è  as- 
surda^ 0  è  insensata,  o  è  ingiusta,  o  tale  che  non 
può  avere  effetto,  o  che  non  è  d'accordo  coi  sen- 
timenti .che  precedono,  e  con  quelli  che  vengon 
dopo,  0  eh'  è  in  opposizione  col  diritto  comune,  o 
con  le  altre  leggi  comuni,  o  coi  giudicali.  Dopo 
dò  faremo  enumerazione  degli  esempi  di  giudicati 
in  favore  deir  intenzione  e  contro  lo  scritto;  e  fi- 
nalmente produrremo  dei  brevi  estratti  di  leggi  e 
di  stipulazioni,  nelle  quali  possa  essere  compresa 
dairintelletlo  e  F  intenzione  e  \  esposizione  degli, 
scrittori.  Havvi  poi  un  luògo  comune  contro  di  co- 
lui che  reciti  uno  scritto,  e  non  interpreti  Tinten- 
zione  di  chi  ha  fatto.  Allorché  due  leggi  saranno 
discordanti  fra  loro,  bisognerà  prima  vedere,  se 
vi  sia^  abrogazione  o  derogazione:  appresso,  se 
queste  leggi  dissentano  così,  che  Tuna  comandi  e 
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.  Paltra  proibisca;  o  che  Tuna  obblighi  e  Taltra  per- 
metta. Imperciocché  sarà  debole  la  difesa  di  coluii 
che  dirà,  di  non  ayer  fatto  ciò,  a  cui  da  una  legge 
è  obbligato,  essendovene  un'  allra  che  permette; 
perchè  ha  più  forza  una  legge  che  obblighi,  che 
una  che  permetta.  Parimente  è. debole  la  difesa, 
quando  si  mostra  che  si  è /atta  quella  cosa  che 
viene  stabilita  da^  quella  legge  alla  quale  è.stata 
fatta  abrogazione  o  derogazione;  e  se  non  si  è  te- 
nuto conto  di  ciò,  che  viene  ordinato  dalla  legge 
posteriore.  Allorché  si  saranno  bene  considerate 
queste  cose,  bisognerà  subitamente  addurre;  leg- 
gere, commendare  la  legge  a  noi  favorevole.  Ap- 
presso dichiareremo  il  senso  della  legge  contraria, 
0  quella  trarremo  al  vantaggio  della  nostra  causa. 
Air  ultimo  dalla  quistione  giurisdiziale  assoluta 
prenderemo  la  ragione  del  diritto,  e  cercheremo 
quella  parte  del  diritto  che  stia  a  favor  nostro  : 
della  qual  parte  parleremo  più  sotto. 

XI.  Se  lo  scritto  è  ambiguo,  vale  a  dire  che  si 
presti  a  due  o  più  interpretazioni,  noi  lo  tratteremo 
a  questo  modo:  In  primo  luogoeercheremo,  sesia  o 
no  ambiguo;  poi  mostreremo  come  avrebbe  dovuto 
essere  esposto,  se  lo  scrittore  gli  avesse  voluto  dare 
quel  senso,  ohe  gli  avversari  interpretano.  In  se- 
guito mostreremo  che  la  nostra  interpretazione 
non  solo  è  da  preferirsi,  ma  è  anche  onesta,  giu- 
sta, conforme  alla  legge,  air  uso,  alla  natura,  al 
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bene,  air  eqailà;  che  quella  degli  aner^arìì  è  il 
contrario;  che  inflne  uno  scritto  allora  non  è  am- 
biguo, quando  si  capisce  quale  dei  due  significati 
è  il  yero.  Ci  sono  alcuni,  i  quali  son  di  parere  che^ 
a  trattare  siiTalta  causa,  bisogna  molto  conoscere 
la  scienza  delle  amfibologie,  che  i  dialettici  inse- 
gnano; ma  noi  pensiamo  che  essa  non  sólo  non  è 
dì  alcuno  aiuto,  ma  che  anzi  è  d' impedimento; 
perciocché  costoro  tengono  dietro  a  tutte  le  amfi- 
bologie^  <  anco  a  quelle^  che,  prese  al  contrario, 
non  presentano  senso  veruno.  Laonde  eglino  altro 
non  sono  che  molesti  interrompitori  deir  altrui 
parlare,  e  interpreti  odiosi  ed  oscuri  di  uno  scritto; 
<e,  mentre  parlar  vogliamo  con  cautela  ed  esattezza, 
-rlescon  peggio  che  bimbi.  Cosi  mentre  temono  di 
lasciarsi  sfuggire  una  parola  che  abbia  più  di  un 
-senso,  non  osano  neppur  pronunziarci!  loro  nome. 
Ma  quando  tu  vorrai^  io  confuterò' le  loro  puerili 
opinioni  coi  più  solidi  argomenti.  Intanto  non  è 
stsrto,  inutile  il  dir  qui  per  incidenzji  ciò  che  ho 
detto,  a  fine  di  giltarein  discredito  questa  garrula 
scuola  di  fanciulli. 

XII.  Quando  useremo  la  definizione,  noi  daremo 
prima  una  breve  definizione  della  parola:  per 
esempio:  «  É  colpevole  di  lesa  maestà  chi  fa  vio- 
lenza a  quelle  cose  che  costituiscono  la  grandezza 
dello  Stato,  quali  sono  qppunto  i  suffragi  del  po- 
polo, e  le  adunanze  de*  magistrati.  Or  dunque  tu, 
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quando  rovesciasi!  i  ponti,  ti  opponesU.ai  suffragi 
del  popolo,  e  air  adunanza  do'  magistrati.  »  ì/ac* 
cusato  per  contrario  risponderà:  (c  £  colpevole  di 
lesa  maestà  chi  porla  danno  alla  grandezza  delio 
Slato.  Io  non  le  portai  danno,  anzi  la  difesi,. per- 
chè conservai  V  erario,  mi  opposi  air  avidità  dei 
tristi,  non  permisi  che  la  maestà  dello  Stato^  pe- 
risse tutta  intiera.  »  Prima  adunque  si  spiegherà 
brevemente  e  acconciamente  a  vantag^^ìo  della 
nostra  causa  il  senso  della  parola:  poi  si  combi- 
nerà il  fatto  nostro  con  la  definizione  della  parola; 
quindi  si  confuterà  la  ragione  della  definizione 
contraria,  se  sia  o  falsa,  o  inutile^  o  sconcia,  o  in- 
giusta; e  gli  argomenti  a  ciò  li  pigleremo  dalle 
parti  del  diritto  che  spelta  alla  quistione  giurlsdi« 
ziale  assoluta,  della  quale  oramai  terremo  parola^ 
Per  la  traslazione  poi  si  cerca  primieramente,  so 
alcuno,  a  cui  non  appartenga,  possa  nel  fatto  pre- 
sente avere. azione,  per  dimandagione  od  istanza; 
0  se  gli  possa  ciò  spettare  in  altra  maniera,  in  ni- 
tro tempo,  in  altro  luogo;  o  se  per  altra  legge,  o 
con  altro  giudice,  o  con  altro  accusatore.  A  tutte 
le  quali  cose  sarà  fatta  ragione  secondo  le  leggi, 
FusOj  Tequila,  ed.il  bene:  di  che  tulio  parleremo 
nella  quistione  giurisdiziale  assoluta.  Nelle  cause 
fondate  sopra  Tanalogia^  cercheremo  prima,  se  kt 
cose  maggiori^  o  minori,  o  simili^  è  stala  fatta  al- 
cuna leggc^analoga,  o  data  analoga  decisione:  poi 
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se  ÌA  cesa  addotta  è  simile  o  na  alla  (k>sa  di  cui  si 
Iraità;  poi  se  è  a  disegno  che  nulla  si  è  scritto  in- 
torno a  quella  cosa,  perchè  non  vi  si  è  voluto  prov-^ 
vedere,  o  perchè  si  è  giudicato  che  vi  fosse  bastan- 
temente provveduto  con  altre  leggi  analoghe.  Noi 
abbiamo  a  bastanza  parlato  delle  parti  delia  qui** 
stione  legale;  ora  rechiamoci  alla  quistione  giurìs- 
dixiaie. 

XIII.  Noi  faremo  uso  della  quistione  giurisdi* 
ziaie  assoluta  allorché,  confessando  di  aver  fatta 
un'azione,  sosterremo  di  averla  fatta  a  diritto,  sen* 
za  aiutarci  con  veruna  estrinseca  difesa*  In  essa 
twDviene  cercare,  se  si  è  operato  a  buon  diritto, 
del  quai  diritto  noi  potremo,  discorrere,  se  cono- 
sceremo le  parti  costitutive  di  esso.  Le  quali  parli 
sona  sei:  Natura,  legge,  uso,  giudicato,  equità, 
patto.  Il  diritto,  che  vien  dalla  natura,  è  quello 
che  si  osserva  per  cagion  di  cognazione  o  di  pietà; 
quel  diritto,  pel  quale  spettano  doveri  reciproci 
60M  ai  padri  verso  i  figli,  come  ai  figli  verso  i  pa-' 
dri.  11  diritto,  che  vien  dalla  legge,  è  quello  che 
è  costituito  dalla  volontà  del  popolo;  (^me  è  quello- 
che  ci  obbliga  di  presentarci  in  giudizio^ quando 
vi  slamo  chiamati^  Il  diritto,  che  vien  dall'  uso,  è 
quello,  che,  ini  mancanza  di  legge,  è  osservato  co- 
munemente, come  se  fosse  stabilito  da  una  legge: 
per  esempio:  «  Se  tu  avrai  fatto  deposito  del  tao 
avere  presso  un  banchiere,  lo  potrai  giustamente 
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ridomandare  anche  dal  socio  di  esso  ».  Il  dìrìUo, 
che  viene  da  un  giudicato,  è  quello  intorno  a  cai 
è  stata  pronunziata  sentenza  o  interposto  decreto. 
Ma  sovente  1  giudicati  variano  secondo  il  diverso 
modo  di  pensare  di  un  giudice,  eli  un  pretore,  di 
un  console,  di  un  tribuno  della  plebe;  e  ne  avvie- 
ne che  spesse  fiate  sopra  la  cosa  medesima  V  uno 
decreta  e  giudica  ad  un  modo,  e  V  altro  ad  un  al- 
tro; come"  sarebbe  a  dire:  <c  Marco  Druse,  pretore 
urbano^  profferì  giudìzio  che  si  potesse  far  lite  per 
cagion  di  mandato  coli*  erede  ;  Sesto  Giulio  prof- 
ferì giudizio  contrario.  Parimente  Caio  Celio  giu- 
dice rimandò  assoluto  per  accusa  d'ingiurie  quel- 
r  attere,  che  aveva  offeso  il  poeta  Lucilio,  nomi- 
.  nandolo  in  iscena  :  Publio  Mucio ,  al  contrario, 
condannò  queiratlore  che  aveva  nominato  in  isce- 
na il  poeta  Lucio  Àzzio  ».  Poiché  adunque  due 
cause  simili  possono  essere  state  giudicate  diversa- 
mente, bisognerà  che  noi,  quando  ciò  sia  accadu- 
to, facciamo  conoscere  così  i  giudici  come  le  oc- 
casioni, non  meno  che  il  numero  dei  giudicati,  che 
furono  in  favore  o  in  danno  della  cosa.  Dall'equità 
viene  il  diritto,  quand'  esso  sembra  fondato  sulla 
verità  e  sulP  utile  comune;  come:  a  Chi  ha  più  di 
sessanr  anni,  ed  è  impedito  da  malattia,  può  farsi 
rappresentare  in  giudizio  per  mezzo  di  procurato- 
re ».  Per  forza  di  questo  principio  può  costituirsi 
anche  un  nuovo  diritto  secondo  l' occasione  e  la 
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dignità  della  persona.  Dal  patto  viene  il  diritto,  ' 
quando  due  o  più  persone  hanno  fatto  fra  loro  una 
convenzione,  un  accordo.  Ci  son  dei  palli  che  vo- 
glionsi  osservare  in  forza  di  leggi,  per  esempio: 
a  P Girassi  far  causa  nel  luogo  dove  si  è  pattuito; 
sé  non  si  è  pattuito,  dovrassi  tfaltarlao  nel  comi- 
aio,  0  nel  fóro  prima  del  mezzogiorno  ».  Simil- 
mente vi  sono  do*  patti,  che  senza  intervento  di 
leggi  si  osservano  in  forza  di  convenzione,  i  quali 
si  dicono  esecutorii  per  diritto.  Ecco  adunque 
quali  sono  le  vie,  per  le  quali  convieue  trovare  il 
torlo,  0  confermare  il  dirilto;  e  ciò  deve  farsi  nella 
quistione  gìurisdiziale  assoluta. 

XIV.  Nella  quistione  giurisdiziale  assuntiva,  al- 
lorché per  r  alternativa  si  domanderà  quale  delle 
due  cose  sia  slato  meglio  di  fare,  o  quella,  che 
Taccusato  confessa  dì  aver  fallo,  o  quella,  che  Tac- 
cusatore  dice  che  era  d'uopo  di  farsi:  si  dovrà  pri- 
nùeramente  esaminare  quale  delle  due  sia  stata 
più  vantaggiosa  in  confronto,  vaio  a  diro.più  bella, 
più  facile,  più  proOltevole.  Poi  bisognerà  doman- 
dare, se  spettava  a  lui  il  ^udioare  quale  delle  due 
era  più  vantaggiosa,  o  se'  apparteneva  ad  altiui  il 
dettare' le  condizioni.  In  seguito  Taccusatore^  gio- 
vandosi della  quislione  congetturale,  interporrà  il 
«ospèlto,  che  T  accusato  non  abbia  operato  con 
questa  ragione  di  antiporre  il  meglio  al  peggio,  ma 
che  abbia  proceduto  con  mal  dolo:  ed  anco  do-^ 
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manderà  ìa  flne,  se  si  poteva  evitare  dì  venire  in 
quel  tal  luogo.  Il  difensore,  all'opposto,  confuterà 
r  argomentazione  congetturale  con  alcuna  delle 
cagioni  probabili,  di  cui  si  è  già  parlato.  L'accusa- 
tore, dopo  aver  messi  in  campo  i  motivi  detti' di 
sopra^  userà  un  luogo  comune  coniro  air  avversa- 
rio, dicendo,  che  egli  ha  piuttosto  preferito  il  no- 
cevole  al  vantaggioso,  allorquando  non  era  più  in 
poter  suo  il  dettare  le  condizioni.  Il  difensore  poi, 
contro  di  coloro,  che  giudicano  onorevole  V  anti- 
porre  Testrema  rovina  all'  utile,  userà  il  luogo  co- 
mune per  compianto;  e  nel  medesimo  tempo  do- 
manderà agli  accusatori  e  ai  giudici  stessi,  T^he  cosa 
avrebbero  fatto  ,se  stali  fossero  in  quel  posto;  e 
metterà  loro  sotto  gli  occhi  il  tempo,  il  luogo,  la 
cosa,  e  ì  motivi,  che  ebbe  il  suo  cliente. 

XV.  La  recriminazione  si  ha,  allorquando  Fac- 
cusato  va  pretestando  cagione  al  fatto  proprio  il 
fallo  d'altrui.  In  fai  caso  l'accusatore  cercherà  pri- 
mieramente, se  a  ragione  si  possa  trasferire  la  reità 
in  altrui;  secondariamente  esaminerà,  se  il  fallo, 
che  è  imputato  ad  altrui,  è  così  grave  come  quello 
che  I'  accusato  confessa  di  aver  commesso  egli 
medesimo:  di  poi,  se  era  d'uopo  commetter  fallo, 
perchè  altri  ne  ha  commesso  uno  innanzi;  di  poi, 
se  era  d'uopo  che  di  quel  primo  fallo  fosse  avantf 
dato  giudizio;  di  poi,  conciossiachè  niun  giudizio 
sia  slato  pronunziato  del  delitto  imputato  ad  altrui. 
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» 

se  Taccnsalo  abbia  dfritio  di  costituir  così  sé  me* 
desimo  giudice  di  un'azione,  che  non  è  ancora 
stata  secondo  le  leggi  giudicala.  Qui  cadrà  in  ac- 
concio quei  luogo  comune,  per  cui  V  accusatore 
farà  rimprovero  all'accusato,  ch'ei  mostricosì  es- 
ser d'avviso,  che  s'abbia  a  preferire  la  vio^en2a  ai 
giuùhììi  e  domanderà  pur  anche,  che  cosa  acca- 
drebbe,  se  gli  altri  facessero  altrettanto,  cioè  che 
pigliassero  supplizio  di  coloro  che  non  sono  per 
anco  condannati,  adducendoper  ragione,  ch'egli- 
no medesimi  ne  hanno  prima  dato  l'esempio.  Che 
si  direbbe,  se  Taceusatore  egli  stesso  avesse  voluto 
fare  altrettanto  ?  II  difensore,  al  contrarìo,  porrà 
nel  mezzo  l' enormità  del  fallo  di  colui  sopra  del 
quale  verrà  trasrerita  la  reità  ;  e  porrà  sotlo  agli 
occhi  il  fatto,  il  luogo,  il  tempo  per  modo,  che  gli 
uditori  si  persuadono,  o  che  non  era  possibile,  o 
che  non  era  giovevole,  che  1*  affare  venisse  recato 
dinanzi  ai  tribunali. 

XVI.  La  concessione  è  quella,  per  la  quale  noi 
domandiamo  che  ci  sia  perdonato.  Essa  si  divide 
in  due  parti:  in  iscusae  in  preghiera.  La  scusa  è, 
quando  dichiariamo  di  avere  operato  senza  pensa- 
mento. Essa  abbraccia  Ire  parli:  la  necessità,  la 
fortuna,  l' ignoranza.  Parleremo  prima  di  queste 
tre. partì,  e  pxji  diremcdella  preghiera.  Primiera- 
mente si  dovrà  considerare  dall'accusalore,  se  noi 
fummo  indotti  ti  questa  necessità  per  cofpa  nostra, 
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0  se  fa  la  necessità  per  sé  stessa  quella  che  ci  in- 
dusse aUa  colpa.  In  appresso  si  cercherà  la  qual 
modo  sì  poteva  da  noi  evitare  quella  necessità  od 
attenuarla;  e  se  colui,  che  si  scusa  C/on  la  necessi* 
tà,  ha  tentato  tutto  quanto  era  in  poter  suo  di  fare 
0  di  immaginare  per  resistere  ad  essa;  e  se  trarre 
si  possano  dalla  quistione  coogellurale  dei  sospet- 
_ti,  che  portino  indizio  essere  stato  fatto  pensata- 
mente ciò  che  dicesi  accaduto  per  necessità;  e  H- 
nalmente,  quando  pure  vi  sta  stata  una  qualche 
necessità  se  convenga  tenere  questa  necessità 
come  una  scusa  bastante.  Se  poi  Taccusato  dirà, 
essersi  da  lui  commesso  il  fallo  per  ignoranza ^ 
Paccusatore.  cercherà  piiraieramente,  se  quegli 
poteva  sapere  o  non  sapere;  ^i  poi^  se  ha  fatto 
opera  di  sapere,  o  no;  e  quindi,  se  ei  non  seppe 
per  puro  caso,  ovvero  per  sua  colpa:  iropei'ciocchè 
chi  si  scusasse  di  essei'e  stato  privo  di  ragione  o 
per,  ubbriachezza,  o  per  trasporto  di  amore  o  di 
.  collera,  egli  pai-rebbe  che  avesse  perduta  la  cogni- 
zione per  un  vizio  deiranimo  e  non  per  ignoranza: 
laonde  non  difenderebbe  sé  colla  ignoranzq,  ma 
^i  macchierebbe  di  una  colpa.  Dopo  ciò  per  mezzo 
della  quislione  congetturale  cercherà,  se  realmen- 
te sapeva  o  non  sapeva;  e  considererà^  se  l'igno- 
ranza esser  debba  difesa  bastante,  quando  pur 
consti  che  la  cosa  sia  slata  fatta  per  ignoranza. 
Quando  se  ne  attribuisce  la  cagione  alla  fortuna) 
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e  che  il  difensore  dica^  doversi  per  qaeslo  motivo 
perdonare  all'accusalo,  bisognerà  che  raccusatore 
metta  in  canopo  tulle  quelle  considerazioni  mede- 
sime, che  abbiamo  poste  là,  dove  parlammo  della 
necessilà.  Imperciocché  tutte  queste  tre  specie  di 
scusa  hanno  affinità  fra  loro,  sì  chea  tutte  si  pos- 
sono accomodare  le  considerazioni  medesime,  hi 
siilaUecause  tornano  in  acconcio  i  luoghi  comuni, 
rispetto  air  accusatore,  contro  a  co4ui,  che,  pur 
confessando  di  avere^peccato,  trattiene  inutilmen- 
te i  giudici  con  parole,  e]  risp^to  al  difensore,  di 
implorare  il  perdono  dairumanità  e  dalla  compas- 
sione, e  dì  sostenere  che,  dovendosi  io  tutte  cose 
aver  riguardo  all'attenzione,  non  v'ha  colpevolezza 
in  quelle  azioni  che  sono  stale  falle  senza  un  posi- 
tivo consiglio. 

XVII.  Noi  useremo  la  preghiera,  se,  confessan- 
do il  fallo,  e  lasciata  da  parie  la  scusa  delP  igno- 
ranza, 0  della  fortuna,  o  della  necessità,  doman- 
deremo che  ci  sia  perdonato.  E  qui  il  motivo  del 
perdono  si  trae  dai  luoghi  seguenti:  Se  parranno 
essere  più^  ovvero  più  grandi  i  meriti  xìhe  i  torti; 
se  alcuna  virtù  o  nobiltà  sarà  in  colui  che  suppli- 
cherà; se  alcuna  speranza  ci  avrà  che  perdonando 
al  reo,  abbia  ciò  ad  essere  di  universale  giovamen- 
to; se  si  mestruerà  che  il  supplicante  medesimo  fu 
clemente  e  compassionevole  quando  aveva  in  sua 
mano  il  potere;  se  il  fallo,  eh'  ei  commise,  noi 
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commise  per  odio  o  crudeltà,  ma  spinto  da  obbli- 
ghi e  da  retta  intenzione;  se  per  una  cagione  si- 
mile fu  ^lai  perdonato  ad  altro  ree;  se  parrà  non 
dovere  a  noi  derivar  danno  mandandolo- perdona^ 
to;  ^e  per  un  tale  perdono  non  ce  ne  Yerrà  alcun 
biasimo  dai  nostri  concittadini,  o  da  qualche  altra 
cittadinanza.  Si  passerà  quindi  ai  luoghi  comuhiin- 
torno  all*umanità,aIlafortuna,  alla  compassione,  al- 
la mutazione  delle  cose.  L' avversario  poi  rivolgerà 
tutti  questi  luoghi  contro  ì*aocusato  aggiungendovi 
r  amplificazione  e4'  enumerazione  di  tutti  i  falli, 
che  gli  vengono  imputati. XJuesta  maniera  di  trat- 
tazione torna  vana  nelle  cause  pubbliche,  siccome 
ho  già  dotto  nel  primo  libro;  ma  potefìdo  esser 
giovevole  davanti  al  senato,  o  adun  consiglio  mi- 
litare ,  ho  credulo  bene  di  non  doverla  tacere. 
Quando  noi  vorremo  rimuovere  Taccusa  per  mezzo 
della  discolpa,  getteremo  la  cagione  del  nostro 
fallo  0  sopra  di  urla  cosa,  o  sopra  di  una  persona. 
Se  si  getterà  la  causa  sopra  di  una  persons(,  pri- 
mieramente si  cercherà,  se  colui  sopra  del  quale 
sia  gettata  la  causa,  potette  tanto,  quanto  il  reo 
dimostrerà,  e  in  qual  maniera  si  poteva  o  con  ono- 
re 0  senza  pericolo  resistere  ad  esso  :  e  quando 
pure  si  ammetta  quello  che  il  reo  dice,  se  nulla- 
fneno  sia  ragionevole  di  scusare  il  reo  dell'  avere 
operata  per  impulso  altrui:  e  passando  quindi  alla 
quislione  congetturale  si  discuterà,  se  fu  operato 


LIBRO  ir.  55 

con  cogniziape  di  cau^a  o  no.  Se  poi  la  cagione  si 
getterà  sopra  di  una  cosa^  si  terrà  la  stessa  manie- 
ra di  ricerche,  e  vi  si  unirà  tutto  ciò  che  abbiamo 
già  detto  intorno  alla  necessità. 

XyiII.  Poiché  ci  pare  di  avere  bastantemente^ 
dimostrato  di  quali  argomenti  è  d'uopo  far  uso  io 
ciascuna  delle  quistioni'del  genere  giudiziale,  ora 
verrò  insegnando  come  abbellir  si  possano  e  per- 
fettamente trattare  questi  argomenti  medesimi* 
Imperciocché  egli  non  è  molto  difficile  trovare  ciò 
dhe.  serve  di  sostegno  alla  nostra  causa,  ma,  tro-^ 
vato  che  sia,  si  é  difficilissimo  pulirlo  e  convenien- 
temente esporlo.  £  quest'  arte  é  appunto  quella, 
che  ia  che  noi  non  ci  fermiamo  più  a  lungo  di 
quanto  bisogna  sopra  le  stesse  cose,  e  non  ritor- 
niamo più  e  più  volte  al  punto  medesimo,  e  non 
abbandoniamo  il  ragionamento  incominciato,  e  non 
passiamo  male  a  proposito  ad  un  altro^  Mercé 
adunque  quell'arte,  e  sarà  facile  a  noi  di  trovare 
nella  memoria  tutto  quanto  avremo  detto  in  cia- 
scun luogo,  e  potrà  l'uditore  comprendere  e  fer- 
mar nella  mente  la  distribuzione  cosi  di  tutta  la 
causa  come  di  ciascheduna  prova.  L' argomenta- 
zione adunque  più  compiuta  e  più  perfetta  si  è 
quella  che  comprende  cinque  parli:  La  proposi- 
zione, la  ragione,  la  confermazione  della  ragione,, 
rornamento,  e  la  recapitolazione.  La  proposizione 
é  Tesposizione  compendiosa  di  ciò  che  vogliamo 
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provare.  La  ragione  è  il  principio ,  che  dimostra 
esser  giusto  ciò,  a  cui  miriamo ,  soggiungendolo 
brevemente.  La  confermazion  della  ragione  è  quel» 
la,  che  fortifica  eoa  molte  provef  ciò  che  la  ragione 
ha  brevemente  esposto.  L'ornamento  è  quello,  di 
cui  facciamo  uso  per  abbellire  ed  arricchire  la 
causa,  allorché  le  prove  sono  bene  stabilite.  La 
recapitolazione  è  quella  che  conchiude  brevemen* 
te,  raccogliendo  le  diverse  parti  dell*  argomenta- 
zione. 

XIX.  Se  vorremo  adunque  far  uso  di  tutte  que- 
ste cinque  parti,  ecco  come  tratteremo  Taì^gomen- 
fazione  :  a  Noi  abbiamo  a  dimostrare  che  Ulisse 
aveva  un  motivo  di  uccidere  Aiace;  perciocché  vo- 
leva torre  di  vita  un  nemico  acerrimo,  dal  quale 
non  a  tòrto  temeva  per  sé  sommo  pericolo.  Vede- 
va che,  vivente  Aiace,  egli  non  era  sicuro  della 
persona;  colla  morte  di  lui  sperava  di  procacciare 
salvezza  a  sé  :  era  suo  costume,  in  mancanza  di 
mezzi  legittimi,  di  usar  la  frodo  per  toglier  via  un 
nemico;  di  che  è  una  prova  convìncente  la  non  de- 
gna morte  di  Palamede.  Dunque  e  il  timor  di  un 
pericolo  spingeva  lui  ad  uccider  quello,  dal  quale 
temeva  una  punizione,  e  la  consuetudine  del  de- 
litto dilungava  da  esso  ogni  dubbio  di  metter  mano 
alPassassinio.  Imperciocché  in  generale  gli  uomi- 
ni, i  quali  non  commettono  mai  senza  un  perchè 
i  falli  più  leggieri,  sono  da  ultimo  tirati  a  commet- 
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tere  ì  delitti  più  grandi,  allora  che  certi  sono  di 
averne  a  cogliere  un  vantaggio.  Or  bene:  se  molti 
spinti  furono  al  male  dalla  speranza  del  guadagno, 
se  una  gran  pacte  degli  uomini  gitlossi  nei  delitti 
per  r  ambiziooe  del  potere,  se  altri  pagarono  un 
leggiero  guadagno  a  prezzo  della  più  grande  Jni- 
quità,  chi  si  meraviglierà  che  costui,  tiranneggiato 
dal  più  vivo  timore,  non  siasi  astenuto  da  un  as- 
sassinio ?  Un  eroe  pien  di  coraggio  e  d'integrità, 
che  non  perdonava  ai  nemici,  oltraggiato,  irritato, 
non  si  potè  partir  vivo  da  un  rivale  pieno  di  paura 
e  di  ribalderia,  che  sapeva  di  esser  colpevole,  in- 
sidioso, nemico:  a  chi  parrà  strana  cosa  cotesla  i' 
Se  noi  vediamo  le  bestie  feroci  levarsi  pronte  ed 
irose  per  nuocere  ad  altro  animale  bruto,  non  è 
da  giudicarsi  impossibile  che  anche  Tanimo  feroce, 
crudele,  ed  inumano  di  costui  siasi  avidamente 
gittato  a  dar  morte  al  suo  nemico  ;  tanto  più  se 
consideriamo,  che  nelle  bestie  non  si  scorge  verun 
motivo  né  buono  né  eattivo,  e  che  in  costui  sap- 
piamo essere  sempre  stati  assaissimì  e  grandissimi 
motivi.  Se  dunque  io  ho  promesso  di  svelare  la  ca- 
gione,, dalla  quale  indotto  Ulisse  commise  l'assas- 
sinio, e  se  ho  dimostrato  esserci  intervenuta  ragio- 
ne potentissima  d*  inimicizie  e  timor  di  pericolo, 
non  v'ha  dubbio  ch'ei  non  confessi  che  tale  è  stata 
la  cagione  dei  suo  delitto.  V  argomentazione  più 
perfètta  è  adunque  quella  che  si  compone  di  cin- 
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que  parli  ;  ma  non  è  sempre  necessario  di  usare 
questa  maniera  di  argomentazione.  Imperciocché 
vuoisi,  per  esempi(/,  lasciar  da  parte  la  recapilola- 
zione,  quando  la  cosa  è  così  limitata  che  facilmen- 
te si  possa  tenere  a  memòria;  e  vuoisi  pur  preter- 
mettere F  ornamento,  quando  il  soggetto  poco  si 
presta  dì  per  sé  stesso  airamplilicazione  e  all'or- 
namento.  Se  P  argomentazione  è  breve,  e  nello 
stesso  tempo  è  modesto  il  soggetto  e  poco  fecon- 
do, bisogna  allora  astenersi  dairornamento  e  dalla 
recapìtolazione.  In  ogni  argomentazione,  rispetto 
airuso  delle  due  ultime  parli,  è  da  tener  conto  di 
quello  che  ora  ho  detto.  L'argomentazione  più  per- 
fetta ha  dunque  cinque  parli;  la  più  breve  ne  ha 
tre,  la  mediocre,  tolto  via  da  essa  o  Tornaraento  o 
la  recapitolazione,  ne  ha  quattro. 

XX.  Due  generi  di  argomentazioni  viziose  ci 
sono:  r  uno,  che  appartenendo  propriamente  alla 
causa  può  essere  confutato  dairavversario;  Taltro, 
che,  essendo  inconcludente,  non  ha  bisogno  di 
venir  confutato.  .Quali  siano  le  argomentazioni  che 
convenga  di  confutare,  e  quali  quelle  che  deb- 
bansi  disprezzare  e  passar  sotto  silenzio  senza  con- 
futarle, tu  non  potrai  chiaramente  conoscere  se 
non  t[j)orgerò  gli  esempi.  Questa  cognizione  delle 
viziose  argomentazioni  ti  apporterà  due  vantaggi; 
il  primo,  di  farli  evitare  i  difetli  nel  ragionamento, 
il  secondo  9  d'insegnarli  a  conoscer  facilmente 
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quelli  che  ravversario  non  lia  sapulo  evilare.  Poi- 
ché adunque  noi  abbiamo  mostralo  che  la  pciTelta 
e  compiuta  argomentazione  si  compone  di  cinque 
parli,  consideriamo  in  ciascuna  quali  sono  i  difetli 
da  evitarsi,  acciocché  e  nei  medesimi  possiamo 
guardarcene,  e  col  metodo  istesso  attaccare  le  ar- 
gomentazioni degli  avversarii  in  lulle  le  parti  loro, 
e  farle  da  alcuna  parte  cadere.  L'esposizione  è  vi- 
ziosa, quando,  prendendo  per  modello  taluno,  o 
la  maggior  parte'degli  uomini,  si  approprila  a  lutti 
ciò  che  non  è  conveniente  necessariamcnle  a  tulli, 
come  se  si  dicesse  così:  «  Tulli  coloro  che  sono 
poveri,  amano  meglio  di  procacciarsi  ricchezze  con 
le  ribalderie,  che  conservare  la  povertà  seguendo 
il  dovere.  »  Se  uno  esponesse  così  la  sua  argomen- 
tazione senza  curarsi  di  cercare  qual  ne  fosse  la 
ragione  o  la  conlermazion  della  ragione,  noi  po- 
tremmo facilmente  confutare  la  sua  slessa  esposi- 
zione, mostrando  che  è. falso  ed  ingiusto  attribuire 
a  lutti  i  poveri  ciò  che  può  essere  solo  di  qualche 
povero  malvagio.  Parimcnli  è  viziosa  l'esposizio- 
ne, quando  sì  afferma  che  ciò  che  accade  di  rado, 
non  può  punto  accadere,  come:  «  Niuno  d'una  sola 
occhiala,  e  in  passando,  può  esser  preso  d'amore:» 
perciocché  essendo  pure  accaduto  che  taluno  fu 
d' un'  occhiata  preso  di  amore,  e  quegli  afferman- 
do che  ciò  non  è  accaduto  ad  alcuno,  poco  importa 
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che  poi  ciò  accada  di  rado,  quando  si  sa  che  qual- 
che volta  accade  od  è  possibile  che  accada; 

XXI.  Similmente  è  viziosa  rcsposi2Ìone,  quando 
noi  mostriamo  di  avere  enumerale  tutte  le  circo- 
stanze di  un  fatto,  e  ne  ommeltiamo  qualcheduna 
essenziale,  per  esempio:  «  Poiché  adunque  è  ma- 
nifesto eh  è  stato  ucciso  un  uomo,  è  d*  uopo  che 
sia  sialo  ucciso  o  da  malandrini,  o  da  nemici,  o 
da  te,  cui  egli  ha  per  lestamcnto  lasciato  erede  in 
.  parte.  Di  malandrini  in  quel  luogo  non  se  ne  sono 
veduti  mai,  di  nemici  non  ne  aveva  alcuno:  non 
resta  altro,  che,  se  non  è  stato  ucciso  né  da  ma- 
landrini, che  in  quel  luogo  non  ne  furono  mai,  né 
da  nemici,  cui  egli  non  aveva,  sia  stato  ucciso  da 
te.  »  In  siffatta  esposizione  noi  faremo  uso  della 
confutazione,  mostrando  che  altre  persone,  oltre 
a  quelle  che  Toratore  ha  nominate,  hanno  potuto 
commetlere  Tomicidio:  come  se  nel  citato  esem- 
pio, allorché  fu  detto  essere  d' uopo  che  sìa  slato 
ucciso  0  da  malandrini,  o  da  nemici,  o  da  noi, ri- 
sponderemo che  egli  potè  essere  ucciso  o  dai  pro- 
prii  schiavi,  o  dai  nostri  coeredi.  Distrutto  in  que- 
sto modo  il  sillogismo  dell*  avversario,  ci  verrà 
aperto  un  più  vasto  campo  di  difesa.  Bisogna  adun- 
que nella  esposizione  evitare  anche  questo,  di  non 
Iralasciare  alcuna  parte  essenziale,  quando  parer 
possa  essersi  da  noi  raccolta  ogni  cosa.  Viziosa 
parimente  é  quella  esposizione  che  si  comi)one  di 
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uoa  enumerazione  falsa,  come  se,  essendo  più  le 
idee,  che  si  presentano,  ne  sponiamo  meno,  come: 
a  Due  sono  le  cose,  o  giudici,  che  spLpgon  tuiti  gli 
uomini  al  male,  la  lussuria  e  V  aYarizia,  Che?  agr 
giungerà  taluno;  e  TamoreVe  Tambizione?  eia 
superbia?  e  la  paura  della  morte?  e  la  cupidigia 
d'impero?  tante  altre  passioni  in  line?  »  V  enu- 
merazione ancora  è  falsa,  quando,  non  essendovi 
campo  die  a  poche  idee,  ne  presentiamo  molle, 
come:  a  tre  cose  molestano  gli  uomini:  il  timore^ 
il  desiderio,'e  la  tristezza.  »  Bastava  dire  il  timore 
e  il  desiderio,  perchè  la  tristezza  va  necessaria- 
mente congiunta  sì  air  una  sì  air  altra  delle  due 
cose  suddelte. 

XXII.  Àncora  è  viziosa  quella  esposizione  che  è 
pigliata  troppo  da  lontano,  per  esempio:  «  Madre 
di  tutti  i  mali  è  la  stoUezza  la  quale  più  d'ogni  al- 
tra cosa  genera  grin^aziabìli  desiderii;  gFinsazià- 
hili  desiderii  non  hanno  né  fine  né  misura;  questi 
generano  V  avarizia  ;  e  L'avarizia  spinge  V  uomo  a 
qualunque  misfatto.  Spinti  dunque  dall'  avarizia  i 
nostri  avversarli,  sì  commisero  un  tale  delitto.  » 
Qui  bastava  e^orre  quest*ultima  idea  soltanto  per 
non  imitare  Ennio  e  gli  altri  poeti,  ai  quali  è  per- 
messo di  parlare  in  questa  maniera: 

((  Oh  avessero  gli  Dii  voluto  che  nella  selva  Pe- 
iia,  dalle  scuri  tagliato,  non  fosse  mai  caduto  a 
terra  il  pino,  e  che  con  esso  non  sì  fosse  mai  tolto 
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(li  fabbricar  la  nave,  che  or  porla  il  nome  di  Argo; 
dalla  quale  trasportali  gli  eletti  guerrieri  Argivi 
n'  andarono  a  conquistare  il  doralo  vello  di  un 
montone  in  Colchideperlo  perfido  comandamento 
del  re  Pelias  !  Imperciocché  giammai  non  avrebbe 
la  casa  sua  fasciata  V  errante  mia  padrona  Medea, 
piena  d'affanni  il  cuore,ferila  di  un  crudele  amore.» 

Qui  sarebbe  bastatoli  dire,  (se  il  poetasi  fosse 
dato  pensiero  solo  di  ciò  che  era  basiante): 

((  Oh  avessero  gli  Dii  voluto  che  giammai  non 
avesse  la  casa  sua  lasciala  V  errante  mia  padrona 
Medea,  ferita  d' amore  t  » 

Bisogna  adunque  ben  guardarsìnelle  esposizio- 
ni di  questo  genere  di  risalire  a  cosccosì  lontane; 
perciocché  non  v'  ha  bisogno  che  io  mi  perda  qui 
a  biasimarne  a  parte  a  parte  i  difetti,  come  di  ton- 
te altre,  (]uando  é  cliiaro  che  sono  viziosissime  di 
per  sé. 

XXIII.  È  poi  viziosa  quella  ragione,  cfae  non  è 
adattala  alla  esposizione,  sia  per  la  propria  debo- 
lezza, sia  per  la  sua  falsità.  Pecca  di  debolezza 
quella  ragione,  la  quale  non  mostra  che  la  cosa  è 
necessariamente  tale  quale  é  stata  esposta,  come 
in  questo  luogo  di  Plauto  : 

«  Castigare  un  amico,  che  per  colpa  il  merita, 
é  ingrato  ulTizio;  ma  talora  utile  e  profittevole.  » 

Questa  é  V  esposizione  :  vediamo  qual  ragiono 
ne  è  addotta  : 
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((  Imperciocché  oggi  castigherò  il  mio  amico 
per  una  colpa,  per  lo  quale  ei  merita  di  essere  ca- 
sh'gato.  » 

'  Egli  dimostra  qual  sia  V  utile  da  ciò  che  farà, 
non  da  ciò  che  conviene  di  fare.  £  ragione  falsa 
quelli!,. che  consta  di  una  ragione  non  vera,  come 
in  questo  esempio:  «  L' amore  non  è  da  fuggirsi, 
perchè  ei  genera  amicizia  verissima.  »  0  come  in 
quest'altro:  a  É  da  fuggirsi  la  filosofìa,  perchè  ella 
è  madre  della  indolenza  e  della  pigrizia.  >}  Se  que-. 
ste  ragioni  non  fossero  false,  noi  dovremmo  pure 
ammetter  per  vere  le  esposizioni  che  le  precedo- 
no. Ancora  è  debole  quella  ragione  che  non  arreca 
una  cagione  necessaria  della  esposizione,  come  in 
questo  luogo  di  Pacuvio: 

«  Alcuni  filosofi  dicono  che  la  fortuna  è  stolta, 
cicca,  e  insensata  ;  e  vanno  predicando  che  ella 
volubile  si  tien  dirilla  sopra  un  globo  di  pietra,  e 
che  cade  da  quella  parte  verso  cui  la  sorte  spinge 
il  globo.  La  dicono  cieca,  perchè  non  vede  il  luogo 
dov'eila  deve  fissarsi;  stolta,  perchè  è  crudele^  in- 
ceffla,  insfabile;  insensata,  perchè  non  sa  distin- 
guere né  chi  merita  né  chi  demerita.  Altri  filosofi 
poi  vi  sono,  i  quali  negano  esserci  per  cagion  di 
fortuna  veruna  miseria,  ma  tulle  cose  reggersi  dal 
caso;  opinione,  dicono  essi,  più  verisimile,  la  quale 
in  fatto  è  tuttodì  dair  esperienza  dimostrala  ;  eìl 
Oreste  ne  è  un  esempio,  il  quale  prima  fu  re,  e 
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mi'allra  esposizione,  come  fa  Pacuvio,  che  arreca 
la  medesima  ragione  per  provare  tanto  die  la  for- 
tuna è  cieca^  quanto  eh'  ella  è  insensata.  Nella 
confermazione  della  ragione  vi  sono  molti  difetti 
da  evitarsi  nel  nostro  ragionamento,  e  molli  altri 
da  notarsi  in  quello  degli  avvefsarii;  e  ìanto  più 
attentamente  vogliono  essere  considerati  in  quan- 
to che  un'accurata  conferniazione  della  ragione 
consolida  molto  gagliardamente  tutta  intera  la  no- 
stra argomentazione.  Appunto  per  ciò  gli  oratori 
diligeQtì  nella  confermazion  della  ragione  fanno 
uso  delladoppiaconclusione,valca  dire  del  dilem- 
ma, a  questo  modo: 

({  0  padre,  voi  mi  colpite  di  una  crudele  ingiu- 
stizia. Imperciocché,  se  tenevate  Cresfonlc  per  un 
malvagio,  perchè  me  lo  concedevate  a  marito  ?  E 
se  è  un  uomo  onesto,  perchè,  a  ma.1grado  mio  e 
suo,  mi  costringete  a  lasciarlo  ?» 

Simili  conclusioni,  ovvero  dilemmi,  o  si  rivolge- 
ranno in  contrario,  o  si  confuteranno  in  una  delle 
due  parti.  Si  rivolgeranno  in  contrario  così: 

((  Io  non  commetto,  o  figlia,  contro  di  te  veru- 
na ingiustizia.  Se  egli  è  onest'  uomo,  rimarrà  tuo 
marito;  ma  se  è  malvagio,  io  per  meiìo  dei  divor- 
zio ti  terrò  a  gravi  mali.  » 

Si  conjuteranno  in  una  delle  due  parti,  se  delle 
due  proporzioni  del  dilemma  si  dissolverà  o  V  una 
o  r  altra,  come: 
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«  Se  slimavate  Crcsfonle  un  malvagio,  .perchè 
concedermegli  in  isposa  ?  —  Lo  credelli  un  onesto 
uomo;  m' ingannai;  lo  conobbi  dappoi,  e  1^  odio' 
adesso,  j) 

XXV.  La  confutazione  adunque  di  un  tale  di- 
lemma  si  fa  in  due  maniere;  la  prima  maniera,  n)0- 
slrala  di  sopra,  è  più  ingegnosa;  quest'altra  è  pii 
facile  a  trovarci.  Simllmenie  è  viziosa  la  coufer- 
mazion  della  ragione,  quando  malamente  usiamo 
come  segno  certo  di  una  data  cosa  un  tal  segno, 
che  può  significarne  più  d'  una ,  per  esempio  ; 
«  Poiché  colui  è  pallido,  fa  d'  uopo  che  sta  stalo 
ammalato.  »  Ovvero,  a  Fa  d'uopo  che  colei  abbia 
partorito,  poiché  tiene  sulle  braccia  un  bambino.» 
Cotesti  segni  non  presentano  di  per  sé  slessi  una 
certezza  ,  se  non  vi  concorrano  altri  segni  analo- 
ghi: che  se  vi  concorrano,  allora  potremo  più  fa- 
cilmente avere  la  convinzione.  È  parimenti  giudi- 
cato difetto  il  dire  centra  P  avversario  cosa  ,  che 
può  convenire  o  centra  un  altro,  o  contra  quel  me- 
desimo che  parla,  per  esempio  : 

«  Miseri  son  quelli,  che  tolgono  moglie;  —  ma 
lù  la  togliesti  due  volle.  »  ■• 

É  ancora  difetto  usare  una  difesa,  che  sia  comu- 
ne; peresempio:  «  Colui  peccò  per  iracondia ^  o 
per  inesperienza,  o  per  amore.  »  Se  cosilTalte  scu- 
se si  dovessero  tenere  per  buone,  allora  n'aadreb- 
bono  impuniti  i  più  grandi  delilli.  Egli  è  parimente 
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un  altro  difelto  il  dare  per  cerio  ciò  che  non  è 
generalmente  rioeVuto  per  tale,  perchè  è  cosa  pur 
sempre  soggetta  a  controversia ,  per  esempio  : 
«  Olà,  non  sai  tu  che  gli  Dei,  i  quali  hanno  il  po- 
tere dì  muovere  le  celesti  cose  e  le  terreslri,  fanno 
Ira  loro  pace,  e  manlengonsi  in  concordia  ?  » 

Così  Ennio  introduce  CresSont.o,  che  porge  que- 
st'esempio in  favore  del  suo  diritto,  quasiché  aves- 
se già  dimostrato  con  ragioni  abbastanza  certe  che 
la  cosa  è  così.  È  parimente  difcUoso  ciò  che  sem- 
bra dirsi  oramai  troppo  tardi,  e  ad  afTare  finito, 
come:  «  Se  io  avessi  ciò  preveduto,. o  Quiriti,  non 
avrei  permesso  che  la  cosa  venisse  ad  un  tal.pun- 
lo;  io  avrei  fatto  così  e  colà;  ma  in  quel  momento , 
questo  espediente  non  mi  venne  al  pensiero.  »  E 
ancora  riguardalo  come  difetto  il  cercar  di  coprire 
con  una  qualche  ombra  di  difesa  un'  azione,  che 
fu  manifestamente  colpevole,  per  esempio  :* 

«  Io  sì  li  lasciai,  quando  tulli  venivano  a  le,  si- 
gnore di  un  Corentissimo  regno;  ma  ora  essendo 
tu  da  tutti  abbandonalo,  io  sola  con  grandissimo 
mio  pericolo  mi  accingo  a  riporti  sul  tuo  trono.  )) 

XXVI.  Medesimamente  è  riguardato  siccome 
difelto  che  si  dica  una  cosa  in  modo  che  possa  es- 
ser presa  in  un  senso  diverso  da  quello  che  si  è 
voluto  significare.  Di  tal  falla  sarebbe  questa  sen- 
tenza, che  fosse  pronunziala  da  alcuno  potente  e 
fazioso  in  pubblica  adunanza  :  «  E  meglio  avere 
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un  re  che  cattive  leggi.  »  Imperciocché  sebbene 
questa  cosa  possa  essere  della  seoza  un  fìne  mali- 
zioso^ per  sola,  cagione  di  crescer  forza  all'argomen- 
to,  pure,  per  là  potenza  di  colui  che  parla,  non  è 
detta  senza  un  odioso  sospetto.  É  pur  male  Tusare 
definizioni  faise  o  volgari.  False  sono  queste,  come 
se  alcuno  dica:  (^  Non  sono  ingiurie  se  non  quelle 
che  risultano  da  percosse  o  da  oltraggi.  »  Volgari 
definizioni  son  quelle,  ohe  possono  senza  più  tra- 
sferirsi ad  altra  cosa;  come  ^e  alcuno  dica  :  «  It 
delatore  è,  per  descriverlo  in  breve,  un  uomo  de- 
gno di  forca;  perciocché  è  un  cittadino  perverso  e 
pestilenziale.  »  Qui  usasi  una  definizione,  che  non 
si  addice  meno  al  delatore  che  al  ladro,  al  sicario, 
al  traditore.  Similmente  è  difcUo  pigliar  come 
prova  ciò  che  è  posto  in  disquisizione;  come  se  al- 
cuno accusi  altrui  di  furto,  e  dica:  ((  Questo  cotale 
è  un  uomo  cattivo,  avaro,  fraudolento ,  e  di  ciò 
è  una. prova  il  furto  di  cui  viene  accusato.  »  È  an- 
cora difetto  risolvere  la  cosa  in  dispulazione  con 
altra  egualmente  in  dispulazione,  per  esempio  : 
«  Non  conviene,  o  Censori,  cher  leniate  costui  per 
iscusalo  dà  ciò  che  dice,  che  ^gli  non  ha  potuto 
presentarsi  a  voi,  come  si  era  obbligalo  con  giu- 
ramento; perchè,  se  non  avesse  potuto  ritornare 
air  esercito,  farebbe  egli  uìia  scusa  eguale  al  tri- 
buno militare?  »  Questo  argomento  è  vizioso  per 
ciò  che  viene  recala  innanzi  per  esempio  non  una 
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cosa  già  spedita  e  giudicala,  ma  una  cosa  ancora 
indecisa  0  posta  egualmente  in  controversia.  Altro 
difetto  si  è,  quando  non  si  rischiara  abbastanza  la 
cosa  che  forma  il  punto  essenziale  della  contro- 
Tcrsia,  e  fa  si  lascia  da  parte,  come  se  fosse  di  già 
consentila;  per  esempio:  ■  L'oracolo,  se  pur  lo  in- 
tendete, parla  chiaro  ;  egli  comanda,  che,  se  vo- 
gliamo impadronirci  di  Troia,  si  diano  queste  armi 
a  tale  guerriero  qual  si  fu  colui  che  le  portò:  que- 
sto guerriero  ecco  son  io:  è  giusto  ehe  io  possegga 
le  armi  fraterne,  e  che  vengano  aggiudicate  a  me, 
0  come  a  congiunto  di  Achille,  0  come  air  emulo 
del  suo  valore.  » 

Un  altro  difetto  si  è  quello  di  non  essere  nel 
proprio  parlare  d'ac«ordo  con  sé  medesimo,  e  dì 
contraddire  a  ciò  che  prima  si  edotto,  per  esempio: 

«  Io  non  posso,  meco  medesimo  pensando, spie- 
gare perchè  io  accusi  costui;.imperciocchè  se  egli 
ha  verecondia,  perchè  mai  accuso  io  un  uomo  che 
è  onesto?  Se  poi  ha  un  animo,  che  non  sente  ve- 
recondia, perchè  mai  accuso  io  un  uomo  che  fa 
poco  conto  di  quello  che  dico  ?  9 

XXVII.  In  verità  egli  dà  assai  buone  ragioni  per 
non  accusare  queiruomo.  E  perchè  dunrjue  sog- 
giunge : 

«  Ora  io  si  ti  farò  smascherato  rimontando  al 
principio  ? }) 

È  similmente  da  biasimare  ogni  discorso  che 
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urli  la  volontà  dei  giudici  o  degli  udilori,  che  fe- 
risca le  parli  ch'ei  seguitano  o  le  persone  che  da 
loro  sono  amale,  o  che ,  per  qualche  altro  modo 
consimile»  oll'enda  le  opinioni  loro.  Ancora  è  vizio 
non  sostenere  nella  confermazione  le  cose  che 
nella  esposizione  si  è  promesso  di  sostenere.  An- 
cora è  da  guardarsi  dui  parlare  dì  una  cosa,  allor- 
ph^.sc  ne  ha  un'altra  iu  controversia,  e  per  erilar 
questo  difetto  vuoisi  por  mente  o  di  nor^  aggiun- 
ger  nulla  al  soggetto,  o  di  nulla  levargli,  o  di  non 
far  cambiar  natura  alla  causa  trasformandola  in 
un'  altra^  come  appresso  Pacuvìo  fanno  appunto 
Zelo  ed  AnQone;  i  quali,  dopo  di  avere  introdotta 
quistione  intorno  alla  musica,  d'  altro  poi  non  ra- 
gionauo  che  della  natura  della  sapienza,  e  deirutv- 
lità  della  virtù.  Vuoisi  ancora  osservare  che,  se 
r  accusa  rechi  una  cosa,  la  difesa  non  ne  confuti 
un'altra,  come  fanno  sovente  molti  avvocali  imba- 
razzali da  una  causa  di01cilc;  come:  <(  Se  taluno, 
venendo  accusalo  di  ^vere  per  broglio  cercala  una 
carica,  risponda  che  sovente  in  campo  ha  ricevuto 
ricompense  da' suoi  capi.o)  Se  noi  nei  discorso 
degli  avversarli  porremo  una  grande  attenzione  a 
ciò,  sovente  li  coglieremo  in  difetto,  e  per  siiTallo 
modoi;ogliendoli  mostreremo,  che  essi  nulla  dir 
possono  incorno  a  quel  soggetto.  È  parimente  vizio 
dir  male  di  un*  arte ,  o  di  una  scienza,  o  di  uno 
studio  qualsiasi  a  cagione  de'  vizii  di  coloro  che 
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quel  colale  studio  professanor  come  quelli  che 
biasimano  la  Reltorica  a  cagione  della  vituperevole 
condotta  di  qualche  oratore.  Similmente  è  errore 
il  pensare  che,  poiché  si  è  dimoslralp  essere  stalo 
commesso  il  dclilto,  sia  pur  anche  dimostrato  chi 
ne  è  slato  r  autore,  come:  k  Egli  è  manifesto  che 
il  cadavere  era  sfigurato,  gonfio,  livido:  dunque 
quel  tale  fu  tolto  di  vita  con  veleno.  »  Conciossia- 
chè  se  ad  imitazione  di  molli  si  ponga  ogni  cura 
a  provare  che  quel  tale  fu  avvelenalo,  si  verrà  a 
cadere  in  un  difetto  non  picciolo;  perchè  non  si 
cerca  già,  se  vi  è  stalo  delitto,  ma  bensì  da  chi 
è  stato  commesso. 

XXVHLÈ  pur  da  riguardare  come  vizio,  quando 
si  paragonano  due  cose,  lo  esaltarne  una,  e  non 
dir  parola  deirallra,  ovvero  parlarne  con  alquanto 
di  negtigcnzavcome,  qualora  facendosi  quistione, 
se  sia  meglio  che  al  popolo  si  dia  grano  o  no,  tu 
ponga  cura,  ad  enumerare  quali  siano  i  vantaggi 
(leir  uno  di  questi  avvisi,  e  trapassi  come  di  niun 
valore  quali  esser  possano  i  disavvantaggi  dell'av- 
viso opposto,  ovvero  ne  dica  solamente  i  più  pic- 
coli. Altro  vizio  si  è  aneora,  quando  si  paragonano 
due  cose,  pensare  che  sia  necessario  di  biasimar- 
ne una,  perchè  lodasi  l'altra,  come  sarebbe:  Se 
facciasi  quislione  a  quale  del  due  popoli  debbasi 
concedere  onor  maggiore,  se  agli  Albani  o  ai  Ve- 
stirli, per  cagione  di  servigi  prestali  allaJlepub- 
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blìca  Romana  ;  e  colui,  che  parla  in  fovora  degli 
uni,  dica  offesa  contro  agli  altri;  perchè  non  è  ne* 
cessarlo  che»  se  tu  dai  la  preferenza  agli  uni,  dica 
poi  male  degli  altri.  Imperciocché  tu  ben  potrai, 
dopo  di  avere  assai  lodali  gli  uni,  impartir  qualche 
lode  anche  agli  allri,  per  non  dar  a  credere  che  tu 
abbi  alquanto  appassionatamente  combattuto  con- 
tro alla  vcrilà.  Altro  vizio  pure  si  è  queNo  di  levar 
controversia  intorno  al  nome  e  vocabolo  di  quella 
cosa,  di  cui  può  esser  giudice  supremo  V  uso  : 
come  fece  Sulpizio,  il  quale  dopo  essersi  oppo- 
sto al  richiamo  degli  esuli,  ai  quali  non  era  slato 
concesso  di  difendere  la  propria  cauaa,  più  tardi, 
mutato  avviso,  nel  mentre  che  proponeva  la  legge 
medesima  da  lui  prima  combattuta,  sosteneva  che 
quella  ei'a  una  legge  diversa  per  un  semplice  cana- 
biam'cnlo  di  nomi:  perciocché  egli  diceva  di  richia- 
mare non  già  degli  esuli,  ma  dei  cittadini  cacciati 
per  violenta;  quasi  che  fessesi  indotta  controversia 
con  qual  nome  dovessero  quelli  venir  chiamati  dal 
popolo  Romano,  o  comt  se  non  tutti  coloro,  ai 
quali  era  stata  interdetta  Tacqua  e  il  fuoco,  si  do- 
vessero chiamar  esuli.  Nondimeno  noi  possiamo 
'perdonargli,  s'ei  lo  fece  con  un  perchè:  quanto 
a  noi  riconosciamo  essere  vizio  muovere  contro* 
versia  per  un  semplice  cambiamento  di  nomi. 

XXIX.  Poiché  l'ornamento  consta  di  similitudi- 
ni, di  esempi,  di  amplificazioni,  di  giudicati-,  e 
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d*  altri  luoghi  oratori),  alti  a  sviluppare  ed  arno* 
chìre  rargomeolazionc,  esamineremo  quali  ^Bsser 
possano  i  vizii  nelF  uso  di  questi  mezzi.  È  viziosa 
quella  simililiidìne,  la  quale  in  qualche  parte  è 
disaeconcia^  e  non  presenta  eguali  rapporti  fra  i 
termini  della  comparazione,  o  nuoce  ali*  oratore 

* 

'  che  l'usa.  E  vizioso  V  esempio,  se  può  essere  lac^ 
ciato  di  falsità,  o  è  indegno  dì  venire  imitato,  o  è 
al  di  sopra  o  al  disotto  del  soggetto.  Ci  ha  vizio, 
se  si  adduca  un  giudicato,  che  riguardi  una  qui- 
sifone  diversa,  o  tal  tosa,  sopra  cui  non  v'ha  alcu- 
na contestazione;  oppure,  se  è  ingiusto,  o  tale, 
che  gli  avversarli  possano  addurne  a  loro  favore  o 
più  altri  analoghi,  o  più  idonei.  Medesimamente 
è  difetto,  allorché  Taccusato  confessa  il  fatto,  Tar- 
gomentare  sopra  quello,  e  dimostrare  che  ha  avuto 
luogo,  haslando  jn  tal  caso  solamente  ampliflear- 
lo.  Similmente  è  difetto  ampHficare  ciò  che  prima 
ha  hisoguo  di  essere  dimostrato,  come:  a  Se  alcu- 
no accusi  un  tale,  di  avere- uccìso  un  uomo,  e, 
avanti  di  avere  bastantemente  provata  V  accusa^ 
amplifichi  il  delitto,  e  dica^  che  niente  v'ha  di  più 
indegno  che  di  Uccidere  un  uomo  :  »  che  non  si 
domanda  già,  se  V  azione  sia  o  no  indegna,  ma  se 
veramente  sia  stata  commessa. 

Le  recapitolazione  è  viziosa,  quando  primiera- 
mente non  ripete  ogni  cosa  neir  ordine  col  quale 
fu  detta  innanzi;^  quando  non  riepiloga  con  bre- 
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vita;  quando  nella  sua  enumerazione  non  presenta 
un  ìnsiemo  ben  detorminato  e  chiaro,  che  faccia 
ricordare  qual  fu  nella  proya  h  proposizione  o 
esposizione,  e  in  appresso  b  ragione;  e  fìnalmente 
la'  conrermaziono  defla  ragione;  in  somma,  qual 
si  fu  i'  argomentazione  tutta  intera. 

XXX.  Le  conclusioni,  le  quali  vengon  chia- 
mate dai  Greci  epiloghi,  hanno  tre' parli,  com- 
ponendosi esse  delia  enumerazione,  deirampUfì- 
cazione,  e  della  commiserazione  (i).  L*  enumera- 
zione è  quella,  per  cui  noi  raccogliamo  e  ripetia- 
mo in  pochi  detii  quelle  cose,  di  cui  abbiamo  par- 
lato, non  per  riprodurre  interamenle,  ma  per  ri- 
chiamare a  memoria  il  discorso,  ripigliando  per 
ordine  lutto  ciò  che  sarà  slato  dettò,  di  maniera 
che  si  risveglino  nella  mente  dell'  uditore  le  idee 
eh'  egli  avrà. potuto  ritenere.  Bisogna  altresì  nella 
enumerazione  por  mente  a  non  rimontare  sino  al- 
l'esordio od  anche  iM>lamente  alla  narrazione,  per- 
chè il  discorso  si  parrebbe  lavorato  e  preparato 
con  istudio  speciale  per  fare  o  prova  d'  arte,  o 
spaccio  d' ingegno,  o  ostentazione  di  memoria. 
Per  la  qual  cosa  converrà  cominciare  V  enumera- 
zione dalla  divisione,  e  quindi  esporre  per  ordine 

(1)  Seguo  il  parere  di  Schutz,  che  giudica  intruse  le 
parole,  In  quaiuor  locis  uti  possumus,  etc.\  e  non  le 
ammetto  nella  mia  traduzióne. 
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brevemente  le  cose  che  saranno  state  nella  con- 
fenntzione  e  nélfa  confutazióne  trattate.  L^ampli-' 
ficazrofie  è  quella,  ctìe  ha  per  obbielto  di  eccitare 
Ifli uditori permezzodeMuoghi comuni. Dieci  pre- 
cetti facilissimi  insegnano  i  luoghi  comuni  propri! 
ad  amplificare  Taeiausa.  Il  primo  luogo  si  trae  dal- 
l' autorità ,  allorché  noi  rivochiiimo  alla  mente 
quanto  hi  cosa,  onde  trattasi,  sia  stata  a  cuore  agli 
Dei  ammortali,  ai  nosirì  maggiori,  ai  re,  alle  cfltà^ 
alle  nazioni,  agli  uomini  più  sapienti,  al  senato;  e 
soprattutto  in  qual  maniera  speciale  abbiano  le 
legjgi  pronunziato  intorno  a  siffatte  cose.  Il  secon- 
da -ioogo  è,  quando  noi  esaminiamo  a  chi  sono 
fatte  le  azioni,  onde  noi  accusiamo  taluno  ;  se  al* 
runiversaie  degli  uomini^  it  che  è  il  più  grave  de- 
litto; se  a  superiori  (alla  qual  classe  appVtengo- 
no  coloro,  che  noi  abbiamo  compresi  nel  luogo 
comune  deli*  autorità  )  ;  se  ad  eguali,  vaie  a  dire 
ad  uomini  collocati  nella  stessa  condizione  di  ani- 
mo,  di  corpo,  e  di  fortune;  se  ad  inferiori,  vale  a 
dire  ad  uomioi,  che  rimangono^  da  noi  trapassati 
in  tutte  cotesto  cose.  Il  terzo  luogo  consiste  net 
domandare  che  cosa  ne  interverrebbe ,  se  a  cia- 
scheduna si  concedesse  il  simigilante,  cioè  di  fare 
quello  che  ha  fatto  V  avversario  ;  e  nel  mostrare 
quanti  danni  e  mali  seguir  possano  dal  lasciare 
impunito  quel  tale  delitto.  Il  quarto  luogo  consi- 
ste liei  mostrare  ohe,  ove  si  mandi  perdonato  il 

10 
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reo,  molti  altri,  che  ancora  sono  ritenuti  dal  ti- 
more di  un  giudizio,  diverranno  più  pronti  al  mi- 
sfare.  Il  quinto  luogo  è ,  quando  mostriamo  che, 
se  una  tolta  solo  sia  dato  diverso  giudizio,  nof^  iri 
sarà  più  nulla  che  poàsa  rimediare  al  male,  o  cor- 
reggere r  errore  dei  giudici;  nel  qual  luogo  non 
sarà  disutile  paragonare  quel  misfiatto  con  altri, 
per  mostrare  che  alcuni  possono  venire  o  dal  tèm- 
po tolti^  0  dalla  prudenza  corretti;  ma  che  cotesto 
da  iriuna  cosa  umana  pu6  venire  0  tolto  o  corretto. 
Il  sesto  luogo  è^  quando  proviamo  che  fu  oprato 
pensatamente,  e  diciamo  che  un  atto  voleniario 
non  ammette  veruna  scusa,  e  che  V  imprudenza 
sola  può  domandar  grazia.  Il  settimo  luogo  è , 
quando  mostriamo  che  V  azione  è  abhominevole, 
crudele,' nefanda,  tirannica:  del  qual  generarono 
gli  oltraggi  fatti  ad  una  donna,  oquoUi  eheoagto- 
nano  le  guerre,  e  fanno  versare  il  sangue  in  batta^ 
glia.  L*otlavo  luogo  è,  quando  mostriamo  che  il 
delitto  non  è  comunale,  ma  singolare,  sozzo,  infa* 
me ,  senza  esempio  ,  affioohò  venga  punito  più 
prontamente  e  con  maggiore  severità.-  Il  nono  luo- 
go componesi  della  comparazione  defidelittl,^uan- 
do  si  sostiene,  per  esempio,  che.  è  un  d^Hto  più 
grande  ree^r  violetiza  ad  una  donna  lilMHra ,  «he 
spogliare  un  tempio  ;  perchè  a  questa  cosa  può 
spingere  il  bisc^gno,  a  quella  soltatitointemperante 
burbanza.  Il  decimo  luogo  è  quello,  pei  quale  tulto 
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€i6  che  si  è  opferalo  nel  mandare  a  line  il  fallo,  e 
ialto  ciòcche  suol  esserne  conseguenza)  noi  espo- 
•oiamo  <^D  traiti  così  vivi,  così  accusanti,  così  dir 
«tifili,  che  si  creda  di  vedere  oprarsi  e  jcompiecsi 
il  fatto  stesso  con  tulle  le  sue  ordinarie  cons&- 
^4ienze. 

XXXI.  Per  giungere.allo  scopo  di  muovere  la 
compassione  neir  animo  deirudilore  noi  dipinge- 
remo lejdiverse  mutazioni  della  fortuna  ;  noi  pa- 
ragoneremo la  nostra  passata  prosperità  colia  pre- 
fieòte  nostra  disgrazia;  noi  enumereremo  e  porre- 
mo sotto  agli  occhi  le  teisti  conseguenze,  che  de- 
rlverebl^ro  per  noi  dalia  perdita  della  nostra  cau*- 
sa;  noi  sapplicfaeremo  i  nostri  giudici,  e  racco*- 
mandandoci  alla  loco  pietà  ci  comn>etteremo  iote^ 
ramente  nel  loro  arbitrio;  noi  descrivjeremo  i  mali, 
che  per  la  calamità  nostra  cadrebbero  sopra  i  no* 
stri  parenti,  sopra  i  nostri  figli,  sopra  i  nostri  ami^- 
cì,  dichiarando  nel  medesimo  tempo  che  è  il  loro 
:abhandono  e  la  loro  miseria  quella  che  piò  ci  cuo- 
ce, e  non  già  i  nostri  proprii  mali  ;  noi  ricordere- 
mo la  clemcnza,^  V  umanilà,  la  compassione ,  che 
abbiamo  sempre  usata  \crso  gli  altri  ;  noi  dimo- 
streremo chetiamo  stati' mai  sempre  o  per  lungo 
tempo  nelle  avversila  ;  noi  lamenteremo  41  nostro 
destino,  la  nostra,  sorte;  noi  Analmente  promette- 
remo che  in  avvenire  il  nostro  animo  sarà  forte  e 
paziente  degli  avversi  casi.  Trattando  la  commise* 
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razióne  converrà  che  noi  siamo  brevi  ;  pcroccliè 
niente  v*  ha  che  più  presto  si  Bccdù  quanto  una 
lagrima.  In  questo  secondo  libro  noi  abbiam  trat- 
tate le  quìstioni  presso  a  poco  più  oscure  deirarle 
oratoria:  laonde  noi  faremo  qui  fìne  a  questo  li- 
bro. Nel  terzo  esamineremo  gli  altri  precetti  tanto^ 
quanto  ci  parrà  convenienie.  Se  tu  stulier^i  que- 
sto trattato  con  tanta  accuratezza  con  quanta  io- 
bo  procurato  di  comporlo,  sì  io  raccoglierò  nella 
tua  istruzione  il  frutto  della  mia  fatica,  e  si  tu  stes^ 
so  approverai  nel  medesimo  tempo  la  mia  diligèn- 
za e  andrai  lieto  del  tuo  progresso:  le  regole  del- 
l'arte adorneranno  il  tuo  sapere >  ed  io  axrò  mag* 
gior  premura  di  dar  compimento  a  ciò  che  resta. 
Son  certo  che,  in<[uanto  a  te,  accadtà  ciò  che  di- 
co, perchè  so  quanto  vali:  noi  intanto  passiamo 
ad  esaminare  gli  alU'i  precetti  per  far  paghi  i  iVLfìi 
giusti  desiderii,  la  qual  cosa  è  per  me  la  più  cara 
ili  tutte. 
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I.  Come  ad  ogni  causa  del  genere  giudiziale 
convenisse  di  applicare  i  precelli  deirinvenzione, 
abbastanza  dislesamenle,  io  credo,  fu  dimoslrato 
nei  libri  precedenti.  In  questo  terzo  libro  ora  ab- 
biamo riserbata  la  trattazione  delle  regole  dell'in- 
venzione spettanti  alle  cause  del  generedelibera- 
tivo  e  dimostrativo  perfarti  quanto  più  presto  co- 
noscere tutta  intera  la  teorica,  che  concerne  1*  in- 
venzione. Restano  ancora  quattro  parli  della  Ret- 
torica:  tre  verranno  spiegale  in  questo  libro,  cioè 
la  Disposizione,  la  Pronunciazi'one,  e  la  Memoria: 
di  quanto  pqi  riguarda  TEIocuzione,  poiché  essa 
richiede  una  più  ampia  trattazione,  abbiamo  pre"- 
scello  dì  parlarne  in  un  quarto  libro^  il  quale  fi- 
nito ben  presto,  siccome  spero,  noi  li  manderemo, 
affinchè  veruna  parte  non  li  manchi  dell'arte  ora- 
toria. Infraliamo  tu  potrai  ben  apprendere  qucsfc 
primo  parli  e  con  noi,  se  li  aggrada,-  e  tal  fiata> 
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senza  di  noi,  leggendale,  accioco^iè  nulla  tMmpe- 
disca  di  potere  avanzarli  al  pari  di  noi  in  quesl*afte 
de!  dire.  Ora  preslami  luUa  laiua  attenzione:  noi 
continueremo  a  cannninare  verso  la  prefissa  mela. 
IL  Nelle  deliberazioni  o  si  cerca  quale  di  due 
partiti  è  il  migliore,  o  qual  è  in  generale  il  partito 
che  si  deve  prendere.  Quale  di  due  parliti  è  il  mi- 
gliore, per  esempio:  a  Se  abbiasi  a  distrugger  Car- 
tagine, 0  lasciarla  sussistere  ».  Qual  è  in  generale 
il  parlilo  che  si  deve  prendere,  per  esempio:  a  Co^ 
me  se  Annibale,  richiamato  dali*  Italia  a  Cartagi- 
ne, consulli  se  debba  rimanere  in  Ilalit),  o  tornare 
a  casaro  andare  inEgiUo  per  impadronirsi  di  Ales- 
sandria». Alcune  volte  la  delibei*azione  cade  sqII& 
natura  slessa  della  quislione:  ((Come  se  il  Senato 
esamini,  se  debba  o  no  riscattar  dal  nemico  i  pri- 
gionieri ».  Allre  volte  la  deliberazione  viene  in- 
dotta da  qualche  cagione  esterna:  a  Come  se  it 
Senato  nell'occasione  della  guerra  Punica  detibe- 
ri,  se  dispensi  con  Scipione,  acciocché  ei  possa 
essere  nominato  consolo  prima  che  abbia  Tela  vo- 
luta dalla  legge  ».  Altre  volte  la  deliberazione  e 
riguarda  la  natura  stessa  della  quislione,  e  di  pì^ 
viene  indotta  da  qualche  esterna  cagione:  «  Come 
se  il  Senato  deliberi,  nella  guerra  Italica)  ae  debba 
dare  o  no  il  diritto  di  cittadinanza  agli  alleati  ».  Io 
quelle  cause,  in.  cui  la  deliberazione  riguarderà  la 
natura  stessa  della  quislione^  il  discorso  si  aggi» 
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rerà  sempre  intoroo  al  soggetto.  la  qaeile  cause 
poi^  ìa  cui  la  deliberazione  verrà  indotta  da  ester* 
Da  cagione,  dovrassi  questa  stessa  cagione  o  in- 
nalzare 0  deprimere.  Ogni  discorso  di  colui,  che 
ÌQ  una  deliberazione  dà  il  suo  parere,  conviene 
d>esi  proponga  per  fine  T  "utile,  di  modo  che  do* 
vcà.Qgni  mezzo  oratorio  tendere  a  questo  fine.  In 
una  discussione  politica  V  utile  ha  due  parli,  la 
sicar^za  e  Tonestà.  La  sicurezza  consiste  neirevi- 
tare  con  qualsivoglia  mezzo  un  pericolo  presente 
0  luUiro.  Essa  si  appoggia  o  sopra  la  forza  a  so- 
pra- r  inganno;  e  noi  potremo  usare  o  separata* 
mente  ciascuno  di  questi  mezzi,  e  tutti  e  due  in- 
sieme. La  forza  si  spiega  per  gli  eserciti;  per  le 
flotte,  per  le  armi,  per  le  macchine  di  guerra,  per 
le  leve  degli  uomini,  e  per  le  altre  cose  di  questo 
genere.  L'inganno  si  compie  per  danaro,  per  pro- 
messe, per  dissimulazione,  per  celerilà,  per  men- 
timento,  e  per  altri  spedienti,  di  cui  parlerò  a  tem- 
po più  opportuno,  se  mai  applicherò  T  animo  a 
scrivere  sopra  V  arte  militare,  o  sopra  V  ammini- 
strazione della  cosa  pubblica  (1).  L'onestà  si  com- 
pone del  bene  e  dei  lodevole.  Il  bene  è  ciò  che 
risulta  dalla  virtù  e  dal  dovere. Il  bene  comprende 

(i)  Questo  ò  na  altro  Inogo^  che  induce  a  credere  che 
rautore  della  Rettoricasia  proprio  Cicerone.  Egli  fa 
menuoue  di  due  opere,  le  quali  si  sa  essere  stale  più 
UHrdi  da  lui  composte. 
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la  prudenzn/Ia  giustizia,  la  fortezza,  la  tompepaa- 
za.  La  prudenza  è  una  certa  finezza  d' ingega», 
che,  dietro  un  certo  calcolo,  può  scegliere  tra  i 
beni  ed  i  mali:  chiamasi  ancora  prudenza  la  co- 
gnizione di  un'  arte:  parimente  appellasi  prud^za 
uria  memoria  ricca  di  molte  cose  congiunta  ad  una 
esperienza  grande  negli  afTari.  La  giustizia  è  V  e- 
quità,  che  dà  a  ciascuno  ciò  che  gli  è  dovuto  se- 
condo il  suo  merito.  La  fortezza  è  la  bramosia  delle 
grandi  cose,  il  disprezzo  delie  volgari,  e  la  tolle- 
ranza della  fatica  in  ragione  della  loro  utililà.  La 
temperanza  è  neir  animo  una  facoltà  moderatrice, 
che  contiene  le  passioni. 

IH.  Il  nostro  parlare  appoggerassi  alla  pruden- 
za, se,  paragonando  i  vantaggi  coi  danni,,  coosi- 
glieremo  a  cercare  gli  uni  e  ad  evitare  gli  altri:  o 
se  coQsiglieremo  in  alcuno  frangente  qualche  mi- 
sura da  noi  sperimentata  o  conosciuta,  e  mostre^ 
remo  in  che  modo  e  con  quali  mezzi  noi  possiamo 
conseguire  lo  intento;  o  se  persuaderemo  un  par- 
tilo, del  quale  o  abbiamo  noi  slessi  veduto  i  van- 
taggi, 0  abbiamo  udito  a  raccontarli:  nel  qual  caso 
ci  sarà  ognora  facile  di  tirare  altrui  nella  persua- 
sione di  ciò  che  vorremo,  recando  V  esempio.  Noi 
faremo  buon  -uso  delle  parti  della  giustj;ùa,  scìm- 
plorcrerop  la  pietà  in  favore  o  degli  innocenti  o 
dei  supplicanti;  se  mostreremo  essere  conveniente 
óì  rendere  ir  guiderdone  ai  benemeriti;  se  prove- 
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remo  essere  d^aòpo  vendicarsi  delle<  offese;  sé 
ghrdichèremo  doversi  ad  ogni  costo  serbar  lo  fede; 
se  diremo  doversiscrapolosamentepispetlar  le  leg- 
gi e  ie  eostamanzesócialì;  se  diremo  doversi  con 
amot^  coltivare  le  allearize  e  le  amicizie  ;  ise  di^ 
mostreremo  diversi  religiosamente  osservare  i  do- 
veri, che  ta  natura  c'impose  verso  i  parenti,  gli 
Dei,  la  patria  ;  se  diremo  doversi  inviolabilmente 
guardare  le  ospitalità,  le  clientele,  le  consangui- 
neità^ i  parentadi;  se  mostìreremoiion  doverci  noi, 
né  per  guadagno,  né  per  favore,  liè  per  pericolo, 
né  perinvidia,  allontanare  dai  diritto  cammino;  se 
diremo  dover  noi  in  ogni  noslra  azione  aver  di 
mira  Tequila,  la  giustizia.  Con  simili  ed  altri  mez- 
zi, che  la  giiistjzia  ci  offre,  "se  nelT  assemblea  po- 
polare, 0  bel  consiglio  avviseremo  esser  da  fare 
alcuna  eosa,  proveremo  che  é  giusta;  e  coi  me2zi 
contrairii,  ette  è  ingiusta.  Cosi  i  luoghi  medesimi 
ci  gioveranno  4anto  al  persuadere  quanto  al  dis-^ 
soadere.  Se  diremo  die  vuoisi  far  cosa  per  fortez- 
za d'animo,  proveremo  che  non  solo  bisogna  cer- 
care e  volere  le  cose  grandi  ed  eccelse,  ma  ancora 
che  gli  animi  forti  debbono  disprezzare  le  cose 
umili  e  basse,  e  risguardarle  sìccojne  inferiori  alla 
propria  loro  éigoitàw  Parimente  diremo  che  non 
bisogna  mai  lasciarsi  allontanare  da  veruna  cosa 
onesta  per  grandezza  di  perìcolo  o  di  fatica;  che 
bisogna  preferire  la  mòrte  airipfamia  ;  che  aiuu 
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dolore  ci  dee  costringere  ad  abbandonar  la  mtu; 
che  non  dobbiamo  temer  le  inimidzie  d*  àhmoo 
per  cagioQ  del  vero;  che  per  la  patria^  pél  parea^ 
ti,  per  gli  ospiti,  per  gli  amicì^  per  tutto  ciò  insom^ 
ma,  che  la  giustisia  vuole  da  noi,' bisogna  affieni- 
tare  qualunque  pericolo,  e  sottostare  a  qtxalanqae 
disagio.  Noi  ricorreremo  alle  parli  deUa  tempe* 
ranza,  se  biasimeremo  la  smodata  a:vidità  degli 
onori,  dell'oro,  e  d'altre  cose  siffatte;  se  raccbÌD«e 
deremo  tutti  i  nostri  desiderii  nel  giastoiiimite 
della  natura;  se  mostreremo  a  ciascutio. quanto 
può  bastargli,  dissuadendolo  dal  passar  quel  pun^ 
to,  e  statuendo  la  sua  misura  ad  ogni  cosa.  Di  (al 
fatta  sono  le  parti  proprie  della  Tirlù,  le  quali  sono 
da  ampliflcare,  se  vuoisi  persuadere^  e  sono  da  at- 
tenuare, se  trattasi  di  dissuadere;  e  così  saran  pu- 
ro attenuati  quei  mezzi  ode  ho  indicali  di  sopra. 
Goneiossiachè  nessuno  Vi  sarà,  il  iqudle  stimi  di 
dover  lasciar  da  parte  l)i  virtù;  ma  o  noi  presen» 
teremo  le  parti,  che  confuteremo,  siccome noa^f<- 
ferenti  alla  virtù  i  mezzi  di  prodursi^  o  mostreremo 
che  la  virtù  troverà  meglio  ii  suo  posto  nette  parti 
contrarie.  E  così  mostreremo,  se  ci  saràpossibBe, 
che  quella  cosa,  che  alt*  avversario  nostro  è  pia- 
ciuto dì  chiamare  giustizia,  altro  non  è  che  dap- 
pocaggine, e  infingardla  &  viziosa  licenza;  che 
quella,  eh-  et  chiamò  prddeiiza,  altro  non  è  che 
una  scienza  inetta,  garrula  e  noiosa;  che  quella. 
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eh*  egli  appellò  temper&fMsa,  altro  non  è  che  mera 
pigrizia  e  scioperala  negligenza;  che  quella  final- 
mente,  eh'  ei  disse  fortezza^  altro  non  è  ehe  gla- 
diatoria e  spensierata  avventatezza. 

,IV;  Il  lodevole  è. ciò  che  ci  procura,  e  pel  pre- 
sente e  per  l' avvenire,  un*  onorevole  rìpntasione^ 
Noi  la  distinguiamo  dal  bene,  non  perchè  queste 
quattro  parti,  che  comprendiamo  sotto  alia  parola 
bene,  non  ci  pr4)euiMao  per  solito  questa  onorevole 
riputazione  ;  ma  perchè  quantunque  il  lodevole 
nasca  dal  bene,  pure  è  necessario  che  nel  discor- 
so Tuno  e  T altro  siaao  separatamente  trattati:  In- 
fatti egli  non  si  dee  cercare  il  bene  per  amore 
della  sola  lode^  ma  se  la  lode  ne  deve  poi  esser  la 
mercede,  la  volontà  del  ben  fare  raildoppierà  di 
forza.  Cosi,  dopo  di  aver  dimostrato  ohe  V  azione 
è  buona )  noi  proveremo  o  eh*  ella  otterrà  le  lodi 
di  giudici  competenti  {  come  se,  biasimala  daper- 
sone  di  basso  ordine,  debba  venire  approvata  da 
persone  di  più  elevalo  ordine  );  o  eh'  ella  sarà  lo* 
diita  da  alcuno  de'nostri  compagni,  o  da  tulli  i  cit^ 
ladini,  dalle  estere  nazioni,  e  dalla  posterità  tutta. 
—  Essendosi  di  già  veduto  come  si  dividano  i  luo- 
ghi concernenti  le  cause  del  genere  deliberativo, 
ora  esporremo  con  tutta  brevità  come  debba  .essere 
distribuito  Tintero  discorso.  Si  potrà  adunque  in- 
comineiareo  dairesordio  diretto,  odalTesordio  per. 
insinuazione,  facendo  uso  degli  stessi  mezzi  che 
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abbiamo  ìódicati  per  le  cause  del  genere  giudhla- 
le.  Se  intervenga  un  fallo  da  raccontare,  si  segui- 
ranno le  slesse  regole  già  date  per  In  nar^azione. 
Poiché  in  questa  sorte  di  cause  il  fine  è  V  utile, 
e  quest'utile  abbraccia  la  sicurezza  e  Toneslà;  'se 
potremo  servirci  d'cnìcambe  le  cose,  imprendere- 
mo nel  nostro  discorso  a  dimostrare  che  noi  ab- 
biamo per  fine  e  Tuna  e  Tal  tra;  e  se  saremo  obbli- 
gati di  ristringerci  ad  una  sola,  annunzierenio  qual 
è  quella  che  vorremo  far  >'alere.  Se  diremo  dì  aver 
per  iscopo  la  sicurezza,  la  nostra  divisione  riguar- 
derà la  forza  ed  il  consiglio;  perocché  ciò  che  nel 
precello,  per  esser  più  chiaro,  io  chiamai  inganno, 
nel  nostro  discorso  sarà  più  onesto  chiamar  consi- 
glio, ^e  diremo  di  aver  per  fine  V  oneslà  o  sia  il 
bene,  e  tulle  le  parli  del  bene  converranno  al  sog- 
getto, allora  io  divideremo  in  quattro  parli; sé  tulle 
non  potranno  convenire,  esporremo  nel  discorso 
sol  quelle  che  ad  esso  soggetto  converranno.  Nella 
conferniazione  e  nella  confutazione  ci  serviremo 
dei  luoghi,  che  abbiamo  già  indicali,  per  ben  con- 
validile i  nostri  mezzi,  ed  abbattere  quelli  degli 
avversarii.  Per  la  maniera  poi  di  Irallarc  l'  ar- 
gomentazione artificiosa  si  consulterà  il  secondo 
libro. 

V.'Ma  se  accada,  che  nella  consullaziohe  il  pa- 
rere dell'uno  si  appoggi  sopra  ragione  di  slctìfez- 
za,  e  il  parere  dell*  altro  sopra  ragione  di  one^à^ 
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coinè  nel  caso,  di  colare,  che,  assediati  dai  Carta- 
ginesi, deliberano  intorno  dipartito  da  prendersi; 
colui,  che  consiglierà  doversi  preferire  la  sicurez- 
za, farà  uso  de'luoghi  seguenti:  Che  nessuna  cosa 
è  più.  utile  della  propria  conservazione;  che  si  ren- 
de Ifnpossihile  Fuso  della  virtù  a  colui  che  non  ha 
provveduto  innanzi  alla  propria  sicurezza;che  nep- 
pure gii  Dei.vengono  in  soccorso  di  coloro  che  si 
gettano  sconsigliatamente  nel. pericolo;  che  non 
s'ha  da  stimar  cosa  onorevole  quella  che  mette  a 
repentaglio  la  nostra  salute.  Colui,  al  contrario, 
die  consiglierà  di  preferire  Tonoìre  alla  sicurezza, 
farà  uso.de'luoghi  àegnenli:  Che  in  nessun  tempo 
si  deve  rinunziare  alia  virtù;  che  il  dolore  (se  è  ciò 
che  si  tenie),  che  la  morte  (se  è  questa  che  si  pa- 
venta), sono  ben  piccola  cosa  a  petto  al  disonore 
e  airinfamia;  che  s1ia  da  considerare  quale  igno- 
minia ne  verrebbe  .altramente;  e  che  nondimeno 
noi  non  ne  conseguiremmo  né  vita  immortale^  né 
perpetua  felicità;  che  niente  d  assicurerebbe  che, 
sfuggito  quel  pericolo,  noi  non  cadessimo  in  alcun 
altro;  che  por  la  virtù  è  bello  andare  anche  volon- 
tariamente a  morte;  che  al  coraggio  è  solita  venir 
pure  in  aiuto  Ja  fortuna;  che  vive  sicuro  chi  vive 
xon  onore,  non  chi  sol  guarda  alla  sicurezza  pre- 
sente;!? che  chi  vive  neirignominia  goder  non  può 
di  una  perpetua  feliciià.  Le  conclusioni  nel  gene- 
re deliberativo sono.d'ordinarJoJe  medesime  come 
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nel  genere  giudiziale,  se  non  che  in  questo  genere 
torna  utilissimo  recare  il  più  gran  nuntero  poesia 
bile  di  esempi  di  fatti  anteriori. 

VI.  Passiamo  ora  al  genere  dimostratìTO.  Poicl)è 
questo  genere  ha  per  iscopo  ia  lode  od  ilbiasimo, 
noi  con  certi  mezzi  costituiremo  la  lode,  e  coi 
mezzi  contrarli  trovar  potremo  il  biasimo.  La  lode 
adunque  pud^  riguardare  o  le  qualità  esteriori,  o 
l'animo^  oil  corpo.  Le  quali  là  esteriori  sono  quelle 
che  ci  possono  venire  o  dal  caso,  o  dalla  fortuna, 
sì  buona,  si  cattiva;  come  la  nascila,  Teducasione, 
le  ricchezze,  il  potere,  gli  onori,  la  patria,  le  ami- 
cizie, e  tulli  i  vantaggi  finalmente  di  questa  spe- 
cie; e  per  Topposto  le  cose  tutte  che  a  queste  sono 
contrarie.  1  vantaggi  o  disavvantaggi  del  corpo  son 
quelli  oTie  la  natura  attribuì  alcorpo  stesso,  co- 
me Tagililà,  il  vigore,  la  dignità,  la  sanità,  e  le 
cose  a  queste  contrarie.  I  vantaggi  o  i  disavvan* 
taggi  deiranimo  sono  quelli  che  dipendono  dal- 
la nostra  volontà  q  dal  nostro  inlendimehto,  co- 
me la  prudenza,  la  giustizia,  la  fortezza,  eia  tem* 
peranza,  e  quelle  cose  che  sono  contrarie  a  que- 
ste (l).In  una  orazione  di  questo  genere  si  pigftierà 

(1)  Nel  testo  trovansi  qui  le  seguenti  parole  i  Srit 
igitur  haec  confirmaiio  et  cònfutatio  nobis^  làapareA- 
domi  con  lo  Sehatz  che  siano  affatto  foor  di  Inego»  io 
le  ricuso  come  inlegiltime,  e  non  le  traduco. 
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l'esordio  odaUa  nostra  propria  persona ,odalla per* 
sona  di  coliti,  del  quaie  par)iamo,ovvero  da  quella 
degli  uditori,  odaUoggello  stesso.DaUa  nostra  per- 
sona: Se  loderemo  alcanp^diremoclie  noi  facciamo 
ciò  0  per  dovere,  percbè  fra  quello  e  noi  passa  un 
vincolo  di  amìct»a  ;  o  per  propensione,  perchè 
esso  è  dotato  di  tanta  virtù,  che  tolti  deggiono  vo- 
lerlo celebrare;  o  infine  perchè^  diritla^  cosa  mo^ 
strare,  lodando  altrui,  qual  sia  l'animo  nostro,  o 
si»  il  nostro  carattere.  Se  biasimeremo,  noi  diremo 
che  facciam  questo  o  a  buon  diritto,  perchè  anche 
noi  fummo  cosi  trattati;  o  per  amor  del  bene,  per- 
chè noi  riguardiamo  corno  utile  che  da  tutti  sia 
conosciuta  una  malizia  e  scelleratexica  unica;  o  fi- 
nalmente perchè  biashnaiKio  altrui  amiamo  di  far 
conoscere  ciò  che  a  noi  non  piace.  Dalla  persona, 
di  cui  noi  parliamo:  Se  loderemo  alcuno,  noi  di- 
remo che  abbiaro4imore  di  non  potere  colle  parole 
raggiungere  Faltezza  delle  sue  azioni;  che  è  d*uo<> 
pò  che  tuite  le  lingue  imprendano  a  celebrare  le 
sue  virtù  ;  che  gli  stessi  suoi  fatti  passano  T  ciò* 
quènza  di  tutti  i  panegìrisli.  Se  biasimeremo,  pò* 
tremo  dire  quelle  cose  che  ci  parranno  contrarie 
va  queste,  cambiando  poche  parole,  come  con  Te- 
sempio  fu  poco  innanzi  dimosbrato.  Dalla  persona 
degli  uditori  :  Se  loderemo  akuno,  4iremo  che , 
parlando  noi  davanti  a  persone  che  bene  lo  cono^ 
scono,  spendiamo  poche  parole  per  soia  cagione 
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di  avvertire;  o  se  non  fosse  a  lor«  conosctuCo,  do* 
manderemo  ohe  vogliano  ben  conoscere  un  tal 
uomo/perehè  trovandosi  nello  stesso  amore  dello 
virtù  coloro  stessi  dinanzi  ai  quali  lodiamo,  nel 
qoale  amore  è  pure  stata  od  è  la  persona,  che  da 
noi  si  lodft,  speriamo  che  saranno  piti  facilmente 
per  approvare  i  suoi  fatti  giusta 'il  desiderio  nostro. 
Il  biasimo  starà  nei  mezzi  contrari:  poiché, se  è  co- 
nosciuta la  persona,  affermeremo  che  noi  siasno  per 
dire  poche  cose  Oella  scellorotezza  sua;  e  se  non 
sarà  conosciuta,  domanderemo  che  vogliamo  ben 
conoscerla,  affinchè  possano  schivare  la  sua  per- 
versità; perchè  essendo  coloro,  che  odono,  dissi- 
mili al  tutto  da  colui  che  si  biasima,  noi  speriamo 
che  saranno  per  disapprovare  altamente  la'sua con- 
dotta. Dal  soggetto  stesso  :  diremo  che  siamo  in- 
certi qual  cosa  dobbiamo  principalmente  lodare  ; 
che  abbiamo  timore  che,anchodicendo  molte  cose 
in  favore  del  nostro  soggetto,  noi  ne  ommettiamo 
ben  molte  di  più;  e  continueremo  con  sentenze  di 
questa  forma  ;  alle  quali  sentenza  sostituiremo  le 
contrarie,  ove  si  tratti  di  biasimare. 

VII.  Trattato  Tesordio  conformemente  ad  alcuna 
dì  quelle  fonti»  di  cui  abbiamo  parlato,  non  sarà 
necessario  che  ne  segua  olcuna  narrazione;  ma  se 
mai  ne  intervenga  una,  e  che  siamo  obbligati  di 
raccontare  con  lode  o  con  biasimo.qualche  azione 
della  persona  di  cui  togliamo  a  parlare,  cercliere- 
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mò  le  regole  della  narrazione  nel  primo  libro.  La 
divisione  verrà  fatta  così:  Primieramente  esporre- 
mo le  eose,  the  vorfemo.  lodare  o  biasimare;  poi 
diremo  eon  ordine,  come  ed  in  qual  tempo  ciascu- 
Ba'nazione  ha  avolo  luogo,  aiìlnchè  si  sappia  eiò 
che  è  stato  fatto,  e  con  quale  sicurezza  e  precau- 
zione. Ma  converrà  render  conto  delle  virtù  o  dei 
vizi  deli'  animo,  e  mostrar  poscia  come  Tanimo  ab- 
bia tratto  partito  dai  vantaggi  o  disavvantaggi  del 
corpo  0  delie  qualità  esteriori.  Per  descrivere  la  vi- 
ta terremo  quest*ordine:Cominciando  dalle  qualità 
esteriori, parleremo  della  stirpe;a  lode  delia  perso- 
na,  diremo  di  quali  maggiori  sia  nata;  Tdi  nobile 
stirpe,  diremo  ch*è  stata  pari  o  al  disopra  della  sua 
stirpe;  se  è  di  bassa  origine,  diremo  che  essa  ha 
trovalo  suo  presidio  non  nelle  virtù  degli  avi,  ma 
nelle  sue.  A  biasimo;  se  sarà  di  nobile  schiatta,  di- 
remo che  è  stala  di  disonore  agli  antenati;  se  sarà 
di  bassa  estrazione^  che  nondimeno  ha  pur  loro  re- 
cato scapito. Parlando  poi  dcll'educazione,sé  si  trat- 
ti di  lode,  diremo  che  la  persona,  di  cui  si  parla,  è 
stata  per  tutta  la  puerizia  bene  ed  onesta  mente  edu- 
cata nelle  buone  discipline;  se  sì  tratti  di  biasimo, 
diremo  li  contrario.  Dopo  ciò  passeremo  ai  vantaggi 
del  corpo.  Cominciando  dalla  natura,  se  si  tratti  di 
lode,  diremo  che,  se  quest'uomo  ha  in  sé  congiun- 
ta dignità  e  bellezza,  ciò  gli  ha  giovato  ad  onore, 

non  a  danno  e  a  vergogna,  come  a  tanti  altri  ;  se 

11 
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ba  forza  ed  agilità  singolare,  diremol  che  ciò  ostalo 
reffeflo  di  onorevoli  esercizii  e  indostvie;  se' gode 
di  una  costante  sanità,  che  ciò  è  il  frutto  delle  sue 
^  cur-e,  e  della  sua  temperanza  neile  passioni.  Se  si 
tratti  di  biasimo,  se  egli  possegga  questi  vaataggi 
corporali,  diremo  che  ha  fatto  mal  uso  di  questi 
doni,  ch'ei  deve,  come  qualsivoglia  gladiatore,  al 
caso  e  alla  natura  ;  se*  non  ne  possegga  aleuno , 
tranne  la  bellezza;  diremo  che  ne  è  stato  privato 
per  sua  colpa  ed  intemperanza.  Appresso  noi  ri- 
torneremo alle  cose  esteriori,  e  considereremo 
quanto  abbiano  potuto  sopra  di  esse  le  virtù  o  i 
vizii  deiranimo:  se  egli  sia  rieco  o  povero;  quali 
sono  le  sue  cariche,  le  sue  glorie,  le  sue  amicizie, 
le  sue  inimicizie  ;  nel  sostenere  le  inimicizie,  ehe 
ha  mai  oprato  di  forte;  per  qual  eagioae  s*  è  egli 
procacciato  inimicizie;  con  qùal  fede«  eoa  quale 
amore,  con  quale  ossequio  ha  coltivate  le  asaicizìe: 
qual  si  fu  nelle  ricchezze  ;  o  nella  povertà  come 
si  è  egli  condotto  ;  qual  animo  ha  egli  mostrato 
nell'esercizio  del  potere  ;  se  egli  non  è  più,  qual 
è  stata  la  sua  morte;  quali  conseguenze  ha  la  sua 
morte  prodotte  ? 

Vili.  Tutti  poi  gii  atti,  pei  quali  si  manifesta  l'at- 
tività dello  spirilo  umano,  vogliono  essere  rappor- 
tati alte  quattro  virtù  dette  più  sopra;  di  noaniera 
che,  se  lodiamo,  noi  diremo  che  si  oprò  con  giu- 
stizia, con  fortezza,  con  temperanza,  con  pruden- 
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ZQ  ;  e  se  biasimiamo^  noi  diremo  ohe  si  oprò  con 
ingiuMizia^  «on  codiardia,  con  inlemperaDza,  con 
istoUeaza.  Per  queslà  disposizione  si  vede  ormai 
chiaro  eome  si  devono  tratiare  le  tre  parti  disila 
lode  e  del  biasimo  ;  solo  avvertiremo  che  non  è 
neoeasario  che  noi  nella  lode  e  nel  biasimo  faccia^ 
mo  entrare  iuUe  queste  tre  parti,  perchè  sovente 
non  vi  tornano  neppur  tutte  in  acconcio»  e  sovente 
vi  hanno  cosi  poca  importanza^  die  è  inutile  di 
parlarne  :  laonde  farà  d' uopo  sceglier  di  queste 
tre  parli  quelle  che  parranno  ofTerire  più  solido 
argom<ento.  Le  conclusioni  dovranno  esser  brevi  ; 
e  81  faranno  entrare  nel  corso  stesso  della  causa 
frequenti  e  brevi  amplificazioni  tolte  a'  luoghi  co- 
muni. Né,  perchè  questo  genere  di  causa  sì  pre- 
senti di  rado  nella  vita,  si  dee  perciò  meno  dili- 
gentemente considerare;  conciossiachè  bisogna  por 
volere,  pò  ter  fare  acconciamente  ciò  che  può  acca- 
dere di  dover -lare  aleuDa  volta*  E  ancorché  meno 
spesso  si  tratti  separatamente  questo  genere  dimo- 
strativo, pure  accade  di  sovente  che  nelle  cause 
giudiziali  e  deliberative  Intervengano  molle  parli 
di  lode  0  di  biasimo.  Per  la  qual  cosa  noi  giudi- 
chiamo doversi  collocare  qualche  poco  di  studio 
anche  in  questo  genere  di  causa.  Ora^  poiché  ab- 
biamo terminata  la  parre  più  difficile  della  RjsUo- 
riea,  vale  a  dire,  poiché  abbiamo  illustrata  V  in- 
venzione, e  adattata  q,uesta  ad  ogni  genere  di  i^u- 
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sa,  è  tempo  che  ci  accosliamo  olle  altrepartì.  Pren- 
deremo dunquic  a  parlare  della  disposizione. 

IX.  Poiciiè  la  disposizione  è  quella  che  e*  inse- 
gna a  mettere  in  ordine  le  cose  somministrateci 
dairinvenzione,  sì  che  ciascuna  abbia  il  suo  posto 
determinato  che  le  conviene  ;  facciamoci  a  mo- 
strare qual  modo  debba  tenersi  in  tale  operazione. 
Due  sorte  di  disposizione^!  ha:  V  una,  che  dipen* 
de  dalle  regole  deir  arte,  e  l' altra,  che  si  confor- 
ma alle  occasioni.  Noi  disporremo  secontlo  le  re- 
gole dell'  arte  quando  seguiremo  i  precetti  che 
nel  primo  libro  abbiamo  dati;  i  quali  sono  di  usare 
r  esordio,  la  narrazione,  la  divisione,  la  conferma- 
zione, la  confutazione,  la  conclusione;  e  di  osseN 
vare  nel  discorso  V  ordine  di  queste  parti  in  quel 
modo  che  abbiamo  innanzi  prescritto.  Parimente 
sarà  secondo  le  regole  dell'  arte,  quando  noi  di- 
stribuiremo non  solo  V  insieme  del  discorso,  ma 
ancora  le  diverse  parti  deir  argomentazione,  spie- 
gate nel  secondo  libro,  cioè  V  esposizione,  la  ra- 
gione, la  confermazion  della  ragione,  gli  ornamen- 
ti>  e  la  recapitolazione.  Due  disposizioni  adunque 
ci  ha  :  V  una  di  tulio  il  discorso,  e  V  altra  delP  ar- 
gomentazione, così  runa  comeraltra  fondate  sulle 
regole  deH'  arie.  Ma  vi  è  un'  altra  disposizione,  la 
quale,  lasciala  al  giudizio'deir  oratore,  allora  che 
bisogna  allontanarsi  dall'  ordine  fissato  daH'arte, 
si  conforma^  all'  occasione  ;  come  se  s' incominci 
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dalla  narrazione,  o  da  qualche  argon\enlo  dèi  più 
solidi, .0  ddUa  lettura  di  qualche  testo  ;  o  se  dopo 
r  esordio  sì  passi  alla  confermazione,  e  poscia  alla 
narrazione;  o  se  invertasi  nel  modo  stesso  l'ordine 
regolare;  il  che  non  bisogna  mai  fare,  se  non 
quando  la  causa  ciò  richieda  assolutamente.^e, 
per  esempio,  ci  parranno  assordate  le  orecchie  de- 
gli uditori,  e  stracchi  g^li  animi  loro  dai  nostri  av- 
versarli per.  l'abbondanza  delle  parole,  sarà  bene 
lasokar  H'  esordio,  e  incominciare  la  causa  o  dalla 
narrazione  o  da, qualche  robusto  argomento.  Po- 
scia, se  sarà  vantaggioso,  perchè  non  è  sempre 
necessario,  ci  sarà  lecito  di  ritornare  alle  idee  pro- 
prie deir  esordio» 

X.  Se  la  nostra  causa  parrà  circondata  da  molta 
difficoltà^  sì  che  nessuno  abbia  r  animo  disposto 
ad  udire  favorevoln^ente  V  esordio^  noi,  dopo  aver 
dato  coro'mciamento  dalla  narrazione,  potremo  tor- 
nare indietro,  esponendo  le  idee  che  sdrebl)ero 
convetiute  aircsordio.  Scvla  narrazione  essa  stessa 
parrà  poco  probabile,  daremo  cominciamento  da 
qualche  argomentazione  solida.  É  sovente  neces; 
sario  ricorrere  a  questi  cambiamenti  e  a  queste 
trasposizioni  di  parti  quando  lo  stesso  soggetto  ci 
obbliga  a  cambiare  ad  arte  la  disposizione  pre- 
scritta dair  arte.  Nella  confermazione  e  nella  con- 
futazione conviene  altresì  di  seguire  disposiziodi 
simili  delle  argomentazioni  ;  collocare  nel  prìnci- 
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pio  e  alfa'fine  le  argomeotazioni  più  valide  ;  é  le 
mediocri,  e  quelle  che  non  sono  né  inulili  alla 
causa,  né  necessarie  a  convincere,  che,  separala- 
mente  presentate,  e  ad  una,  ad  una,  sarebbero  de- 
boli, ma  che  riunite  alle  altre  divengono  fori!  e  de- 
cisive, dovranno  essere  collocate  e  disposte  ne^ 
mezzo.  Imperciocché,  fattala  narrazione,  t'ariimo 
deiruditore  aspetta  subitamente  gir  argomenti  che 
possono  confermare  la  causa.  Bisogna  adunque  re- 
care nel  mezzo  qualche  solida  pro\'a.  E  poiché  le 
cos«  dette  in  fine  sono  quelle  che  più  facilmente 
s' imprimono  nella  memoria,  è  utile,  alla  fine  del 
discorso,  lasciare  neiranimo  degli  uditofi  la  fresca 
impressione  di  un  mollo  solido  ragionamento  (1). 
Questa  disposizione  dì  mezzi,  simile  a  buona  ordi- 
nanza di  soldati,  può  facilissimanfiente  nel  dire,  sic- 
come quella  nel  combattere,  procacciar  la  vittoria. 
.  XI.  Molti  Retori  ligaardarono  la  pronunciezione 
siccome  ciò  che  v'  ha  di  più  ulilealP  oratore,  e  dì 
più  acconcio  a  generare  la  persuasione.  Quanto  a 
me,  non  dirò  tanto  facilmente  eh*  ella  sia  la  più 
importante  delle  cinque  partì  della  Rettorica^  ma 
si  non  temerò  tli  affermare  che  nella  pronuticia* 

(1)  Chi  légge  il  libro  fi.  De  Oratore,  cut^o  77,  e  seg., 
troverà  ivi  sviluppale  queste  idee  più  diffusaihenle,  e 
con  maggiore  eleganza.  Gonfrontandcf  questo  luogo  con 
quello,  vedrà  di  leggieri  come  sia  lo  stesso  autore  che 
parla,  ma  mollo  più  istruito  intorno  al  suo  soggeUo.^ 
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zlone  sia.  un  grande  vantaggio.  Imperciocché  la 
Daoilità  deli*  ìnveozione,  le  grazie  dcir  elocuzione» 
1*  artificio  delia  disposizione  delle  parli  di  una  di- 
cfivia,  e  la  fedeltà  della  memoria  a  ritenere  tutte 
coleale  cose  noo  hanno  più  di  potere,  senza  la 
pronunciazionei,  di  quello  che  non  ne  abbia  la  pro- 
nttncianone  sola,  senza  di  tutte  queste  cose.  Laon- 
de^ poictiè  nessuno  ha  ancora  scritto  con  diligenza 
intorno  a  questo  argomento  (  perciocché  tutti  gli 
autori  g^iudicarono*non  esser  possibile  di  sotlomet- 
lere  a  regole  fisse  la  voce,  il  volto  ed  il  gesto,  di- 
pendendo queste  cose  dalla  nostra  maniera  di  sen- 
tire), e  poiché  è  di  una  grande  importanza  per  noi 
il  possedere  questa  parte  dell'  arie,  crediamo  bene 
di  doverla  per  intero  con  particolar  diligenza  esa- 
minare. La  pronunciazione  adunque  comprende  il 
tuono  della  voce  e  i  movimcnli  del  corpo.  Noi  ap- 
pelliamo tuono  della  voce  una  certa  intensità  che 
può  essere  governata  dalParte  e  dair  industria. 
Nella  voce  si  distinguono  tr^  parti,  estensione,  fer- 
mezza, e  (lessibililà.  L'estensione  è  data  quasi  uni- 
camente dalla  natura,  la  cura  V  aumenta  d' alcun 
poco,  «>a  sì  vale  soprattutto  a  conservarla.  La  fer- 
mezza vieni!  in  gran  parte  dalla  cura  ;  V  esercizio 
della  declamazione  l'aumenta  d' alcun  poco,  ma- 
sì  vale  sopraitiitto  a  conservarla  (1).  La  flessibilità 

(l)Le|[go  secondo  la.GoiTezione  di  Schutz,  cura 
com^^ai,  e  non  natura;  e  cosi  dee  cerlaineate  legger- 
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(  vale  a  dire  quella  arrendevolezza,  che  Ael  discorr 
so  si  presta  a  lutli  i  bisogni  della  mente  )  risulta 
soprattutto  dair «esercizio  della  declamazione.  Se- 
gue da  ciò,  che  noi  non  abbiamo  nulla  a  dire  ia* 
torno  alTeslensione  della  voce,  la  quale  è  un  dono 
dellìf  natura,  e  neppure  intorno  a  questa  parte  del- 
la fermezza,  che  non  dipende  che  dalla  cura  ;  so- 
lamente consiglieremo  di  domandare  a  quelli  che 
sì  occupano  di  quest'  arte,  quali  sieno  le  cure  per 
le  quali  si  può  perfezionare  la  ^oce. 

XII.  Io  non  parlerò  che  di  quella  parte  della 
fermezza  la  quale  viene  conservala  dairarle  della 
declamazione,  e  di  quella  ilessibililà  che  è  soprat- 
tutto necessaria  mìV  oratore,  giacché  essa  pure  si 
acquista  per  mezzo  deir  esercizio  della  declama- 
zione. Noi  dunque  conserveremo  una  voce  ferma 
nel  discorso,  se  reciteremo  Tcsordio  con  un  tuono 
sommamente-  posato  e  basso,  perchè.la  trachea  ne 
viene  offesa,  se,  prìtna  ili  averla  preparata  con 

'  suoni  dolci,  riempiasi  con  un  forte  clamore.  Anche 
sarà  ben  fallo  usar  lunghe  pose,  perchè  la  respi- 
razione dà  alla  voce  novelle  forze,  e  un  poco  di 
silenzio  lascia  del  sollievo  all'organo.  E  da  una  de- 
clamazione sostenuta  converrà  passare  a  un  parlar 
famigliare,  perchè  queste  mutazioni  fanno  siche, 

'non  istancata  la  voce  in  alcun. tuono,  ella  si  con- 

si,  se  si  vuol  essere  concordi  colle  parole  dette  più  sot- 
to quoniam  altera  naturay  altera  cura,  comparatur. 
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/Serri  nella  sua  forza  e  purezza.  É  dobbiamo  schi- 
fare le  esdamazioni  risonanli  ;  porcile  scuciono 
violenlemente  la  trachea  e  la  feriscono  con  una . 
intonazione  tròppo  acuta  e  penetrante;  è  se  alcuna 
limpidezza  di  voce  vi  è,  essa  con  un  solo  grido 
può  rimanere  tutta  quanta  distrutta.  E  alla  fine  del 
discorso  conviene  profferire,  d' un  fiato,  senza  in- 
tenrallo  di  tempo,  de'  lunghi  tratti  ;  perciocché  le 
faaci  ne  rimangono  scaldate,  e  la  trachea  né  è 
riempita,  e  la  voce,  la  quale  fu  variamente  modu- 
lata, è  ricondótta  a  certo  suòno  eguale  e  sostenu- 
to. Sovente  deesì  averne  giustamente  un  certo  ob- 
bligo alla  natura  delle  cose,  come  accade  appunto 
in  ciò:  perchè  tutto  quello  che  abbiamo  racco- 
mandato per  conservar  la  voce,  contribuisce  ezian- 
dio a  render  dilettevole  la  pronuncitfzione;  di  ma- 
niera che,  ciò  che  torna  in  vantaggio  alla  nostra 
voce,  genera  pur  anche  il  piacere  in  chi  ci  ascol- 
ta. Un  tuono  sedalo  in  principio  è  ulile  alla  fcr-' 
mezza  della  yùve;  infatti  che  mai  v'ha  di  pii!k  spia- 
cevole del  gridare  nell'esordio  dì  un  discorso?  Le 
pose  servono  a  conservar  la  forza  della  voce,  e  nel 
tempo  medesirilo  a  dare  piò  di  armonia  ai  periodi 
dividendone  i  membri,  e  lasciar  meglio  all'  udi- 
tore il  tempo  di  pensare.  Il  passaggio  da  unlu4)no 
all'altro  conserva  la  voce;  e  questa  varietà  mollo, 
per  véro,  diletta  ryditore^  nel  mentre  che  essa  ora 
raliiene  Tanimo  di  lui  colla  semplicità  del  parlare 

406872 
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ed  ora  lo  eccita  con  parlar  più  forte.  Le  grida  acQte 
alterano  la  voce  e  V  organo,  feriscono  V  uditore^ 
ed  hanno  un  non  so  che  diìgnobiie,  etie  si  addice 
di  più  olla  vociferasionc  di  una  donna,  che  alla 
virile  dìgnilà  dt  un  Oratore.  Alla  fine  del  discoroo 
una  voce  sostenuta  torna  in  vantaggio  deiPor^aiio 
stesso:  che  anzi?  questa  maniera  dì  voce  non  sarà 
essa  la  migliore  per  riscaldare  grandemente  ranf^ 
nio  dcir  uditore  nel  momento  appunto  della  con- 
clusione di  tutta  la  causa?  Poiché  adunque  le  me- 
desime condizioni  valgono  a  render  ferma  la  voce, 
e  dilettevole  la  pronunciazione,  io  ho  dOTUto  par^» 
lare  deiruna  cosa  e  dell'altra  unitamente  nel  tem- 
po-medesimo,  dicendo  della  fermetóa  ciò  che  mi 
è  parulo  conveniente,  e  della  piacevolezza  ciò  che 
ha  relazione  con  quella:  le  altre  quistioni  le  trat- 
terò dopo  a  loro  luogo. 

XIII.  La  flessibilità  della  voce,  dipendendo  tutta 
dai  pre(fetli  della  Rellorica,  vuol  èssere  da  no*,  con 
particolare  attenzione  considerata.  Essa  dividesi  in 
tre  parli,  In  tuono  di  conversazione,  io  tuono  di 
discussione,  e  in  tuono  di\amplificazione.  La  con- 
versazione è  una  ghisa  di  parlare  piana  (^  quasi  si- 
mile al  linguaggio  abituale:  la  discussione  è  una 
guisa  di  parlare  viva,  propria  alla  confermazione, 
e  alla  confutazione:  l'amplificazione  è  una  guisa  di 
parlare,  che  trascina  T  animo  dell'  uditore  o  alla 
collera  o  alla  pietà,  il  discorso  proprio  della  con-' 


LIBRO  III.  101 

versasione  comprende  quattro  parlh  la  dignità,  la 
dimostraziooe,  la  narrazione,  e  lo  scherzo:  la  di*< 
gnilà  si  esprime  d' un  luono  grave  e  oon  voce  al- 
qoanlo  bassa  ;  la  dimòslrazione  spiega,  con  voce 
poco  elevata,  come  una  oosa  ha  potuto  o  non  ha 
poiuio  farsi;  la  narrazione  è  V  esposi^ùone  d*  un 
fatto,  cilene  accaduto,  o  che  abbia  potuto  accade* 
re;  lo  scherzo  è  un  discorso^  che  provoca  intorao 
a  qualche  cosa  un  riso  decente^e  liberale.  La  di-* 
scussione  è  di  due  sorte,  Tuna  oontinua,  e  l'altra 
iotorfolta:  essa'  è  continuata,  quando  s' affretta  in 
periodi  soaori;  è  interrotta,  quando  proITerisconsi 
con  vooeroirle  epangénte  piccoletfrasi^  distinte  da 
opportune  e  brevi  pose.  L'amplificazione  compren* 
de  Tesorlazione  e  il  lamento:  Tesortazione  è  quella 
che,  amplificando  mia  colpa,  trascina  l'uditore  alla 
collera;  il  lamento  è  un  discorso,  che,  ampliOoan- 
do  i  mali,  conduce  i'  animo  dell'  uditore  alla  pietà. 
Poiché  adunque  la  flessibilità  della  voce  è  slata 
distinta  in  tre  parti,  e  queste  tre  parti  sooo  slate 
distribuite  in  altre  otto,  fa  d' uopo  insegnare  qual 
sia  la  pronuociazione  idonea  di  ciascuna^ 

XiV.  Se.  il  discorso  ha  il  carattere  della  dignità , 
converrà  che  i  suoni  riempiano  T  organo  vocale,  e 
che  le  parole  sieno  lente  e  gravi,  in  maniera  però 
che  non  si  passi  dalla  consuetudine  oratoria  alla 
tragica.  Se  avrà  il  carattere  della  dimostrazione , 
daremo  alla  voce  un  poco  meno  di  pienezza,  mol- 
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tiplicando  le  pose  e  le  divisioni,  aflinchè  le  cose, 
che  prendiamo  a  dimostrare,  passino  esMnsiouyio 
co41a  pronunciazione  slessa  nell'  animo  degli  udi- 
tori. Se  il  discorso  avrà  il  caraltere  delta  narcazio- 
ne^  sarà  d*  uopo  variare  i  modi  della  vóce,'  accioc* 
che  il  facconto  appaia  tale,  quale  fu  la  maniera 
dei  fatti.  A  mostrare,  per  esempio,  un-  aeìone  fatta 
con  prontezza,  noi  parleremo  alquanto  presto;  a 
mostrarne,  per  contrario^  una  falla  con  lentezjza, 
parleremo  alquanto  adagio  ;  e  quindi  ora  eoa 
asprezza,  ora  con  aira()ilità,  ora  con  tristezza,  ora 
con  ilarità  in  tutte  parli,  siccome  le  parole,  così  la 
pronunciazione  andremo  mutando.  Se  nella  narra- 
zione accadrà  di  dover  riferire  dei  dell),  delle  do- 
mande, delle  risposte,  dei  le  esdatìiazioni,  noi  por- 
remo ogni  nostra  cura  ed  esprimere  coirinflessio- 
ne  della  voce  i  sentimenti  e  ì  pensieri  di  tutte  le 
persone.  Se  ri  discorso  prenderà  il  carattere  delio 
scherzo,  converrà  dare  alla  voce,  con  un  leggiero 
tremolio,  V  espressione  di  un  riso  malizioso  ;  e, 
senza  discendere  alia  strepitosa  esultazione  di  un 
buffone,  torcer  dolcemente  la  voce  dal  parlarserlo 
a  un  decente  motteggio.  Se  vuoisi  venire  al  tuono 
della  discussione,  poich'  ella  è  o  continuata  o  in- 
tcrrotta,  nel  primo  caso,  accresciuto  alcun  poco  il 
suono  della  voce,  per  concatenare  tra  lorO  le  frasi 
converrà  pure  tener  unita  la  voce,  e  sostenere  ì 
suoni  e  fìjrmar  celeremenle  con  clamore  le  parole, 
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affinchè  la  pronunciazione  eguagliar  possa  la  scor- 
revole impetaosità  del  discorso  ;  n^i  secondo  caso 
poi  noi  tiovremo  trarre  dal  fondodel  petto  le  escla- 
mazioni più  sonore,  e  quanto  spezio  di  tempo  im* 
piegheremo  in  ciascuna  di  q nelle  esclamazioni,  al- 
trettanto d' intervallo  lasciar  dovremo  tra  P  una  e 
r altra.  Nelle  amplificazioni,  ovo  si  tratti  d*csorta^ 
re,  si  userà  voce  assai  meno  ampia,  clamor  lieve, 
suono  equabile,  intonazione  varia,  rapidità  som- 
ma: e  ove  calar  si  voglia  al  lamento,  si  userà  voce 
depressa,  suono  tiebole,  frequenza  di  sospensio-  , 
ni,  l^unghezza  d*  interruzioni,  moltiplicilà  di  cam- 
biamenti. 

XY.  Intorno  al  tuono  della  voce  abbiamo  par- 
lato abbastanza  :  ora  parliamo  dèi  movimenti  dei 
corpo.  I  movimenti  del  corpo  compongonsi  di  ge- 
stì ediuna  ceri' aria  del  voi  lo,  che,  d' accordocolla 
pronunciazione^  rendono  più  persuasive  le  nostre 
parole.  Bisogna  che  il  volto  porli  Timpronta  della 
modestia  e  della  franchezza,  e  che  il  gesto  non  sia 
oè  tropQo  studialo  né  troppo  negletto,  se  non  vo- 
ghamo parelio  né  istrioni  né  op^^rai.  I  movinienti 
del  corpo  dovranno  adunque  conformarsi  alle  gra- 
dazioni stesse  che  prescritte  abbiamo  per  la  modu- 
lazione della  voce.  Se  il  discorso  avrà  il  carattere 
della  dignità,  noi  fermi  nel  posto,  dovremo  ac- 
compagnare il  nostro  dire  con  un  legggiero  movi- 
mento delki  mano  destra,  accomodando  V  ilarità.o 
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la  tristezza  o  la  placidezza  de)  nostro  tolto  al  sen- 
so delle  nostre  parole.  Se  il  discorso  Avrà  il  carat- 
tere della  d'NDOStraziane;  noi  metteremo  avanti  ì\ 
cdpo  inelinando  alquanto  il  corpo;  percloccM  la 
natura  stessa  ci  spenge  ad  avvicinarequanto  pfà  ci 
è  possibile  il  nostro  volto  agli  uditori,  allorché 
vogHam  loro  insegnare  alouna  cosa  e  fortemente 
persuadergliela.  Se  il  discorso  avrà  11  carattere 
della  narrazione,  il  movimento  medesimo^  che  più 
sopra  indicammo  per  la  dignilà,  potrà  essere  con- 
veniente. Se  il  discorso  piegherà  alio  scherzo,  noi 
dovremo  col  volto  significare  una  certa  gaiézza 
senza  mutamento  di  gesto.  Se  discenderemo  alla 
discussione  continuata, useremo  gesti  rapidi,  fiso- 
nomia  mobile,  sguardo  penetrante  :  se  la  discus- 
sione si  farà  per  intenruzione,  converrà  che  noi 
usiamo  pronla'stendimento  di  braccio,  passeggia- 
mentì,  battimenti  a  quando  a  quando  del  destro 
piede,  guardamenlì  fissi  e  penetranti.  Severremo 
air  amplificazione  per  esortare,  bisognerà  che  noi 
mettiamo  nel  gesto  un  poco  più  di  lentezza  e  di 
cautela,  e  pel  rimanente  che  adoperiamo  siccome 
nella  discussione  continuata.  Se  useremo  l'ampli- 
ficazione  per  lamento,  converrà  che  noi  ci  battia- 
mo ed  anca  e  capo,  e  che  talvolta  il  nostro  gesto 
sia  sedato  ed  eguale,  e  il  nostro  volto  contristato 
ed  afllitto.  Io  non  ignoro  quanto  grande  peso  ad* 
dossale  raì  sia  nello  ingegnarmi  di  esprìmere  colle 
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pofole  i  BidrimenU  del  corpo,  e  d4  spiegare  eolJo 
scpìUo  le  inflessioni  della  voce.  Veramente  le  non 
ho  coalklalo  ohe  fosse  agevol  eosa  scrivere  abba- 
stanza acconcJamentesopra  tfuesto  argonnenlo;  ma , 
quantunqne  io  eiò  sapessi,  pure  pensai  che  non 
fosse  inutile  il  far  quanto  feei  ;  perciooobèio  qui 
dar  Yolli  solo  degli  avvertimenti  elPuopo,  lasciane- 
^  do  ki  eura  del  Finf>anetìte  all'  esercizio.  Ciò^  che 
poro  è  hen  fatto  di  sapere,  si  è  che  una  buona 
pronuneiaziofìe  ottiene  questo  effetto,  di  indurre 
ÌD  altrui  la  credenza  che  le  nostre  parole  vengano 
propriametìte  dal  cuore. 

XVI.  Passiamo  ora  alla  memoria,  tesoriera  delle 
cose  trovate,  e  custode  di  tutte  le  parti  della  Ret- 
tOEÌea.  Se  la  memoria  abbia  alcun  che  di  artiiìcia 
le^  0  tutta  intera  derivi  dalla  naturo,  è  una  quistio^ 
ne  che  tratteremo  a  tempo  più  opportuno.  Ora  ne 
partoeoEK)  come  se  fosse  mdubitato  ehe  i  precetti 
e  r  afte  abbiano  un  gran  potére  sopra  questa  fa- 
coltà, piacendo  a  noi  di  credere  che  vi  ha  un'  arte 
della  memoria.  Perchè  poi  piaccia  a  noi  di  credere 
così,  ne  daremole  ragioni  in  altro  tempo;  presen- 
temeRte limitiamoci  a  spiegarediqual marnerà  ella  ^ 
sia.  Vi  sono  adunque  due  memorie,  T  unfa  mlura^ 
le,  e  V  altra  artificiale.  La  naturale  è  quella  che  è 
Insita  nelle  nostre  menti,  e  nata  insien>e  ool  nostro 
pensiero;  i*art4fiol&Le  è  quella  che  trae  la  sua  forza 
da  regola  e  da  metodo,  ond'  è  diretta.  Ma  perchè 
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Delie  altre  cose  V  ingégno  per  sola  sua  forza  può 
sovente  fare  eiò  che  farebbe  uno  stadio  maturo, 
ma  V  arte  fortifica  ed  aumenta  i  doni  della  natura; 
così  acca^le  in  questa  parte,  che  qualche  volta  la 
memoria  naturale,  se  ad  alcuno  è  toccata  eccel- 
lente, stia  al  paro  di  questa  artificiale,  ma  questa 
artificiale  conserva  ed  accresce  per  mezzo  delle  re- 
gole deir  arte  i  vantaggi  dovuti  alla  natura.  IH  eiò 
segue  che  e  la  memoria  naturale  vuol  essere  aiu- 
tata dalla  forza  de'  precetti,  onde  si  perfezioni  in- 
teramente,'e  questa,  che  è  data  dalParte^  vuole 
Taiuto  deir  ingegno.  Accade  in  questa  cosa  né  più 
né  meno  di  quello  clie  accade  in  tutte  le  altre  arti, 
che  in  grazia  deir  ingegno,  dello  studio,  e  delle 
regole  la  natura  si  perfezioni.  Laonde,  anche  a  co- 
loro che  ebbero  da  natura  una  buona  memoria, 
sarà  utile  il  nostro  ammaestramento,  come  tu  stes- 
so potrai  beo  tosto  riconoscere.  Che' se  eglino, 

^  <sonfidati  nel  proprio  ingegno^  ricusino  V  aiuto  no- 
stro, nuUadimeno  noi  abbiamo  un  giusto  motivo 
di  voler  venire  in  aiuto  di  coloro  che  hanno  manco 
d' ingegno.  Parleremo  dunque  oca  della  memoria 

^  artificiale.  La  men^oria  artificiale  consta  di  luoghi 
e  di  immagini.  Noi  chiamiamo  luoghi  quelli,  che 
0  dalla  natura  o  dalla  mano  deir  uomo  trovansi 
fatti  così  ristrettamente,  cosi  determinatamente, 
così  notabilmente  che  colla  memoria  naturale  noi 
possiamo  con  tutta  facilità  comprenderli  ed  ab- 
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bracciarlj,  come  un  altare^  un  intercolunoio,  un 
angolo»  un  ^rco,  e  cose  simili.  Le  immagini  sono 
forme  e  segni  e  sìmula^ìri  della  cosa  di  cui  ci  vo^ 
gliamp  ricordare,  come  cavalli,  leoni,  aquile;  delle 
quali  cose  se  noi  vogliamo  conservare  memoria  bi- 
sogaa  die  ne  collochiamo  le  immagini  in  certi  luo- 
ghi. Ora  dimosU-ercmo  di  qual  maniera  esser  deb- 
Ikido  i  luoghi,  come  trovar  si  {vossano,  e  come  fis- 
S9^e  ii;^  essi  le  immagini. 

li,\]i.  Come  coloro,  che  conoscono  le  lettere, 
possono  scrivere  ciò  che  loro  è  dettato,  exleggere 
ciò  che  hanno  scrìlto,  cosi  quelli,  che  hanno  ap- 
presa la  mnemonica,  possono  collocare  in  luoghi 
Jecose  che  udirono,  e  coir  aiuto  di  questi  luoghi 
ripeterle  a  memoria.  I  luoghi  infatti  sono  come  le 
tavolette  di  cera,  o  la  caria,  le  immagini  come  le 
lettere;  la  disposizione  e  collocazione  delle  imma- 
gini come  la  scrillura  ;  e  la  pronunciazione  come 
la  lettura.  Bisogna  adunque,  se  vogliamo  di  molte^ 
cose  ricordarci,  procacciare  a  noi  di  molti  luoghi 
per  potervi  collocare  di  molte  immagini,  f^oi  ere- 
diaaio  parimente  che  bisogna  disporre  quésti  luo- 
ghi in  un  ordine  successHò,  allinchè  perconfusion 
d*ordine  non  venghiamo  impediti  all'occasione  dal 
polare  percorrere  le  immagini,  prendendole  a  no- 
stro piacimento  o  dal  primo  luogo  o  dairultimo  o 
da  qual  dimezzo,  e  riconoscere  gli  obbietti  a  cia- 
scun luogo  affìdali,  .e  di  là  trarneli  fuori. 

i2 
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XVTII.  Imperciocché  in  quella  guisa  che,  se  noi 
avessimo  davanti  agli  occhi'  un  gran  numero  di 
persone  da  noi  'conosciute,'  disposte  per  ordine, 
non  ci  sarebbe  difficile  il  nominarle,  cominciando 
0  dalla  prima  in  ordine,  odairultima,  oda  quella 
di  mezzo;  non  altrimenti  nei  luoghi,  che  sieno  stali 
collocati  per  ordine,  avverrà  éhe,  in  qualsivoglia 
parte,  in  qualunque  luogo  ci  piacerà,  avvertiti 
dalle  immagini,  trovar polréìno  ogni  idea  che  avre- 
mo a  ciascun  luogo  affidata.  Per  questo  motivo  noi 
raccomandiamo  che  si  prendano  i  luoghi  per  or- 
dine, e  converrà  poi  che  si  considerino  pur  mollo 
!  luoghi  da  noi  presi,  onde  ci  rimangano  l)en  fissi 
in  mente;  perchè  le  immagini,  siccome  le  lettere, 
non  facendone  uso,  si  cancellino  ;  ma  i  luoghi, 
siccome  le  tavolette,  debbono  sempre  rimanerci. 
E  acciocché,  la  grande  quantità  de'  luoghi  non  ci 
faccia  cadere  in  errore,  sarà  bene  che  ogni  quinto 
luogo  venga  contrassegnato  :  per  esempio,  se  nel 
quinto  luogo  noi  collochiamo  una  mano  d*  oro,  e 
nel  decimo  qualche  persona  da  noi  conosciuta,  il 
cui  prenome  sia  Decimo,  dopo  ci  sarà  facile  ad. 
ogni  serie  di  cinque  luoghi  if  collocare  di  segni 
consimili. 

XIX.  Similmente  sarà  più  vantaggioso  disporre 
questi  luoghi  in  una  parte  deserta  che  in  una  fre- 
quentata, perchè  la  follìi  e  11  movimento  de*  pas- 
seggianti  confonde  e  indebolisce  i  segni  delle  im- 
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maginì,  e  b  solitudine  per  contrario  conserva  in- 
tere le  figure  de'simulacri.  Senza  che,  bisogna 
scegliere  de'  luoghi  dissimili  di  forma  e  di  natura , 
sì  che  ciascuno  possa  distinguersi  dair  altro  e  fer- 
mar la  nostra  attenzione;  perchè  se  uno,  per  esem- 
pio, prendesse  una  quantità  d' intercolunnii,  po- 
Irebbe  rimaner  confuso  dalia  somiglianza  deluo- 
ghi in  modo  dh  non  saper  più  quale  obbietto  aves- 
se collocato  in  qn  luogo  e  quale  in  un  altro.  E  an- 
cora bisogna  scegliere  luoghi  di  mediocre  gran- 
<]czza,  perchè  o  son  troppo  ampli  e  rendon  vaghe 
le  immagini,  o  son  troppo  angusti  e  non  possono 
il  più  delle  volte  contentare  la  collocazione  di  esse 
Immagini.  E  ancora  bisogna  che  si  scelgano  luoghi 
né  troppo  chiari  uè  troppo  oscuri,  affinchè  o  non. 
dispariscano  nelle  tenebre  le  immagini,  ovvero  non 
abbaglino  pel  troppo  splendore.  GÌ'  intervalli  dei 
luoghi  è  bene  che  sleno  mediocri,  dì  trenta  piedi, 
poco  più  poco  meno  ;  perchè,  come  la  vista,  così 
la  mente  ha  meno  forza,  se  o  troppo  lungi  tu  di- 
scosti, 0  troppo  vicino  tu  accosti  ciò  che  bisogna 
che  si  vegga.  Ma  quantunque  sia  facile  a  colui, 
che  molte  cose  ha  osservato,  trovare,  a  suo  grado 
quanti  ci  voglia  numerosi  ed  acconci  luoghi;  pure 
se  qnalcheduno  credesse  di  non  poterne  trovare 
degli  acconci  abbastanza  al  suo  .soggetto,  egli  se 
ne  potrà  formare  quanti  vorrà;  perciocché  V  im- 
paginazione può,  come  le  piace,  creare  una  regio- 
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ne,  e  fabbricarvi  e  architellarvi  i  luoghi  secondo  \ì 
bisogno  e  piacer  suo.  Noi  potremo  adunque,  se 
non  saremo  contanti  di  questa  pronta  copia  di  luo- 
ghi, creare  colla  nostra  immaginazione  per  uso  no- 
stro una  regione,  e  stabflirvi  la  più  facile  distin- 
zione di  luoghi  acconci  al  nostro  soggetto. 

XX.  Intorno  ai  luoghi  abbiamo  detto  abbastan- 
za: ora  passiamo  a  ciò  che  riguarda  le  immagini. 
Poiché  è  d*  uopo  che  noi  abbiamo  delle  immaginf 
fedeli  per  rappresentare  le  cose,  e  che  per  richia- 
marci  alla  memoria  le  parole  sceglier  dobbiamo' 
delle  simiglianze  conosciute,i2Ì  debbono  adunque 
essere  due  sorte  di  simiglianze  :  quelle  delle  cose 
e  quelle  delle  parole.  Noi  otteniamo  le  simiglianze 
delle  cose,  quando  di  esse  cose  noi  formiamo  som- 
mariamjente  le  immagini.  Noi  stabiliamo  le  simi- 
glianze delle  parole,  quando  di  ciascun  nome  o> 
vocabolo  segnamo  la  ricordanza  con  un'  immagi- 
ne. Sovente  noi  comprenderemo  in  un  solo  segno^ 
in  una  sola  immagine  là  ricordanza  d'  una  cosa 
tutta  intiera,  per  esempio:  «  L'. accusatore  aflerma 
che  Taccusaio  ha  avvelenato  un  uomo,  e  lo  incolpa 
d' aver  commesso  questo  delitto  per  cagione  di 
eredità,  e  dice  che  di  questo  fatto  ci  sono  molti  tc- 
stimonii  e  complici.  »  Se  noi  vorrejiio  richiamarci 
in  prima  alla  memoria  quest'  accusa,  onde  ci  sia 
pronta  air  uopo  di  confutarla,  ci  rappresentereino> 
nei  primo  luogo  Fimmagine  del  fatto  tutto  intiero; 
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€  COSÌ  se  ci  saranno  note  le  fattezze  di  colui,  che 
diccsi  avvelenato,  noi  ce  lo  fingeremo  ammalalo 
giacente  nel  proprio  letto,  e  se  quegli  non. ci  fosse 
<;pnosciuto,£oi  immagineremo  un  allro  ammalato, 

■ 

tion  però  di  4)assa  condizione,  affinchè  ci  possa  ve- 
nir  subilo  in  tnenle,  e  accanto  del  letto  eolloche- 
remo  I*  accusalo,  lenente  nella  destra  mano  una 
tazza,  nella  sinistra  delle  lavólctle,  e  nel  medio 
<lilo  dei  testicoli  di  monlone.  Per  siETatlo  modo 
aver  potremo  ricordanza  e  dell'  uomo  avvelenalo, 
■e  della  eredità,  e  dei  teslìmonii.  In  appresso  col- 
locheremo in  altri  successivi  luoghile  altre  accuse 
secondo  r  ordine  loro,  ed  ogni  volta  che  noi  vor- 
remo richiamarci  alla  memoria  una  cosa,  se  le  fi- 
gure saranno  slate  ben  disposte,  e  le  immagini 
nettamente  caratterizzate,  noi  troveremo  facilmente 
tulle  le  ricordanze  di  cui  avremo  bisogno. 

XXI.  Allorché  noi  vorremo  esprimere  per  mezzo 
ili  immagini  le  simiglianze  delle  parole,  «i  sarà 
•cosa  ben  più  difficile,  e  noi  daremo  molto  più  da 
fare  al  noslro  ingegno.  Ecco  la  maniera  da  segui- 
Te;  per  esempio  :  Già  ì  re»  figli  d*  Atrco,  prepa.- 
rano  la  loro  domuizione  o  sia  il  loro  ritorno  a  ca- 
sa )).  In  uno  de'  laoghi  collocheremo  Domizio  le- 
vante ie  jnanral  cielo  allorché  é  percosso  colle  co- 
regge per  ordine  di  Marcio  discendente  dai  re. 
Questa  immagine  richiamerà  alla  memorki  le  pa- 
role: ((  Già  j  re  la  domuizione  o  sia  il  ritorno  a 
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casa  )).  In  un  altro  luogo  collocheremo  i  (lu,e  islrio- 
ni  Esopo  e  Cimbro,  rappresenlanli  rtf  11'  Ifigenia 
Agamennone  e  Menelao.  Questa  immagine  richia- 
merà alla  memeria  le  parole  «  Figli  d*  Atreo  pre- 
parano )}.  A  questo  modo  tutte  le  parole  verranno 
rappresentate  alla  mente.  Ma  quest'  uso  delle  im- 
magini vale  soprattutto  ad  eccitare,  per  mezzo  di 
sifTatli  segni  visibili,  la  memoria  naturale,  talché^ 
se  si  traiti,  per  esempio,  d'imparare  a  memoria  un 
verso,  noi  lo  ripassiamo  prima  in  noi  stessi  due  o 
tre  volte,  e  quindi  ce  ne  rappresentiamo  le  parole 
col  mezzo  d' immagini.  Per  tal  modo  Parte  viene 
in  aiuto  della  natura  :  che  se  Tuna  fosse  separata 
dair  altra,  esse  avrebbero  menodieillcacia  ;  enon> 
dimeno  havvi  sempre  molto  più  di  soccorso  da 
sperare  dair  arte  e  dalle  regole  :  la  qual  cosa  non 
mi  sarebbe  punto  grave  ili  provare,  se  non  temessi 
che,  allontanandomi  dal  mio  istituto,  io  potessi  fa- 
cilmente trapassare  questa  chiara  brevità  conve- 
niente al  precello.  Ma  poiché  suole  accadere  che 
fra  le  immagini  ce  ne  tia  alcune,  le  quali  ferme 
sono  e  idonee  air  avvertire,  ed  altre,  che,  inferme 
e  labili,  possono  appena  risvegliare  la  memoria, 
noi  esamineremo  quul  sia  la  cagione  di  questa  dif- 
ferenza, acciocché,  conosciutane  la  cagione,  saper 
possiamo  quali  immaginidobbiamo  evitare,  e  quali 
seguire.  ^ 

XXIL  La  natura  slessa  adunque  e'  insegna  ciò 
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che  è  d'  uopo  di  fare.  Imperciocché  se  nella  vita 
noi  vediamp  delle  cose  da  nulla,  comuni,  giorna* 
licrc,  noi  non  ne  sogliamo  serbar  memoria  ,  per- 
chè non  v'  ha  che  il  nuovo  o  il  maraviglioso  che  ci 
colpisca  r  animo  ;  ma  se  noi  vedjamo  o  udiamo 
raccontare  un  fatto  grandemente  turpe  o  grande* 
mente  onesto,  straordinario,  magniGco^  incredibi- 
le, ridicolo,  noi  sogliamo  ricordarcene  a  lungo. 
Per  la  stessa  ragione  noi  dimentichiamo  al  presente 
la  maggior  parte  di  quelle  cose  che  si  fanno  o  si 
dicono  dinanzi  a  noi  ;  e  sovente,  al  contrario,  ci 
ricordiamo  perfettamente  di  quelle  che  accaddero 
nella  nostra  infanzia.  E  ciò  non  per  altra  cagione 
può  intervenire*  se  non  perchè  le  impressioni  abi- 
tuali facilmente  sfuggono  della  memoria,  e  le  no- 
tabili e  insolite  vi  rimangono  più  a  lungo.  Del  na- 
scere, camminare,  e  tramontar  del  sole  nessuno  si 
maraviglia,  per  ciò  appunto  che  queste  cose  tutto- 
dì intervengono;  ma  delle  ecclissi  del  sole  si  prende 
meraviglia  perchè  accadono  di  raro  ;  e  piii  si  pren- 
de meraviglia  delle  ecclissi  del  sole,  che  di  quelle 
della  luna,  per  ciò  che  queste  sono  più  frequenti. 
Dunque  la  natura  medésima  e'  insegna  eh'  ella  non 
può  essere  eccitata  da  obbietto  volgare  e  usitato, 
ma  che  per  esser  mossa  ha  bisogno  del  nuovo  e 
dello  straordinario.  L*  arte  imiti  adunque  la  natu- 
ra ;  trovi  ciò  eh' ella  desidera;  seguili  ciò  eh'  ella  le 
addita.  Imperciocché  non  v'  ha  nulla,  cui  natura 
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sia  Stala  V  ullìma,  o  1*  arte  sia  stata  la  prima  a  tro- 
vare ;  ma  bensì  i  primi  elementi  son  proceduti  rloU 
r  ingegno  naturale,  e  spetta  quindi  air  arte  di  tro- 
varne ì  perfezionamenti.  Bisogna  adunque  che  noi 
ci  formiamo  delle  immagini  del  genere  di  quelle 
che  rimangono  per  più  lungo  tempo  nella  memo- 
ria :  e  ciò  avverrà,  se  noi  sceglieremo  delle  siml- 
glianzea  noi  notissime  ;  se  non  prenderemo  delle 
immagini  mute  e  vaghe,  ma  delie  immagini  rap? 
presentanti  un*  azione,  se  ad  esse  daremo  una  bel- 
lezza cospicua,  0  una  laidezza  singolare  ;  se  le 
adorneremo  di  qualche  cosa,  come  di  una  corona, 
di  una  veste  di  porpora,  onde  la  simiglianza  sia 
più  facile  a  riconoscersi  ;  o  se  le  difformeremo  in 
alcuna  cosa,  come  se  le  indurremo  insanguinate, 
0  infangale,  o  imbellettale,  ondeT  espressione  sia 
più  notabile  ;  o  so  a  queste  immagini  attribuiremo 
alcun  che  di  ridicolo,  perchè  anche  questo  mezzo 
fa  sì  che  noi  più  facilmente  ce  ne  ricordiamo, 
stantenchè  quei  caratteri,  che  nella  realità  valgono 
ad  eccitare  la  nostra  ricordanza,  sono  anche  quel* 
li;  che,  attribuiti  alla  finzione,  ci  si  imprimono  non 
molto  difficilmente  nella  memoria.  Ma  per  poter 
rinnovare  le  immagini  converrà  pure  che  noi  col- 
Tammo  alquanto  velocemente  percorriamo  i  primi 
luoghi  di  ciascuna  serie. 

XXIII.  Io  so  che  la  maggior  parte  de'  Greci,  i 
quali  scrissero  della  memoria,  hanno  fallo  una  rac- 


LIBRO   III.  115 

eolta  di  imm'agini  dì  molte  parole,  acciocché  colo- 
ro, che  volessero  apprenderle,  le  avessero  in  pron- 
to senza  consumar  tempo  nel  cercarle.  Il  Tallo  dei 
quali  io  per  più  ragioni  non  approvo  :  primiera- 
fuente  perchè  nella  mollilndine  infinita  delle  pa- 
role è  ridicoloso  r  apprestare  per  esempio  mille 
'immagini.  Qual  gt*an  vantaggio  se  ne  avrà,  quan- 
<ìo  dì  questa  infinita  mollitudine  di  parole  biso-,  . 
^erà  che  óra  dell'  una,  ora  dell'  altra  ci  ricordia- 
mo ?  Secondariamente,  perchè  vorrem  noi  allonta- 
nare altrui  da  una  fatica  intellettuale,  eimpedirgli 
ogni  ricerca,  offerendo  a  lui  de'  risallam'enli  tro- 
vali e  preparati  ?  Senza  che,  taluno  rimane  più  col- 
pito da  una  data  slmiglianza,  e  tal  altro  da  una 
tal  altra.  Imperciocché  in  quelki  guisa  che  sovente, 
se  noi  affermiamo  che  il  ritratto  di  un  tale  gli  so- 
miglia perfettamente,  non  troviamo  tutti  del  no- 
stro parere,  perché  ognuno  ha  la  sua  maniera  di 
vedere  ;  così  accade  nelle  immagini,  che  quelle 
che  a  noi  possono  sembrare  mollo  bene  caratteriz- 
zate, agli  altri  sembrino  poco  notabili,  Ond'  è  che 
conviene  che  ognuno  si  procacci  le  immagini  che 
meglio  a  lui  tornano  comode.  Per  ultimo  poi  dirò 
che  tocca  al  maestro  d' insegnare  al  suo  discepolo 
in  qua!  maniera  ei  debba  trovare  queste  immagini 
e  di  porgli  sotto  gli  occhi,  per  modo  d'  compio, 
non  tutte  le  immagini  dici  medesimo  genere,  ma 
onaodae  soltanto,,  affinché  V  insegnamento  riesca 
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a  quello  più  chiaro.  In  quella  guisa  che  noi»  al- 
lorché parliamo  dei  Tonli  deir  esordio,  indichiamo 
la  maniera  di  trovar  degli  esordii  senza  presentar- 
ne scritti  al  nostro  discepolo  un  migliaio  d*  ogni 
genere,  cosi  pensiamo  che  far  si  debba  hi  quanto 
concerne  alle  immagini. 

XXIV.  Ora,  acciocché  tu  per  avventura  non  isli- 
mi  che  o  troppo  difllcilB  sia  là  memoria  delle  pa- 
role, 0  ben  poco  utile,  e  te  ne  stii  contento  solo  a 
quella  delle  cose,  per  ciò  appunto  che  esse  posso- 
no  apportare  più  di  pratica  utilità  e  più  di  racililà, 
ti  Farò  considerare  i  molivi  pei  quali  credo  di  non 
dover  disapprovare  Iq  memoria  delle  parole.  Io 
penso  adunque  che,  senni  vogliamo  senza  fatica 
ed  ostacoli  tener  facilmente  a  memoria  le  cose  più 
facili,  bisogna  prima  che  ci  esercitiamo  nelle  più 
difficili:^  non  raccomando  già  quesl^esercizio  della 
memoria  delle  parole  solo  a  ciò  che  possiamo  ri- 
cordarci di  qualche  ver$o,  ma  sì  a  ciò  che  con 
questo  esercizio  corroborata  venga  questa  memo- 
ria delle  cose,  che  è  tanto  praticamente  utile,  e  a 
ciò  che  da  questo  abito  diffìcile  passar  possiamo 
senza  fatica  a  queir^ltro  più  facile.  Ma  siccome  in 
ogni  disciplina  nulla  possono  i  precetti  dclP  arte 
senza  un  sommo  assiduo  esercizio,  cosi  nella  mne- 
momca  le  regole  non  hanno  valore  se. aiutate  non 
sono  dair  industria,  dallo  studio,  dalla  fatica  ,  e 
dalla  diligenza.  Tu  darai  dunque  opera  a  racco- 
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gliere  nella  tua  nienlc  il  piò  gran  numero  possibile 
di  luoghi ,  e  che  siano  stretta  mente  conformi  ai 
dati  precelli;  e  converrà  che  ogni  giorno  ti  eserciti 
a  collocar  delle  immagini  in  questi  luoghi;  peroc* 
che  non  può  avvenire  che  le  occupazioni,  le  quali 
sovente  ci  distolgono  dagli  altri  studi,  abbiano  for- 
za di  distoglierci  da  siffatto  esercizio.  Quanto  h  me 
jion  mi  cesso  mai  dalP  affidare  alla  mia  memoria 
qualche  cosa,%  sopraltutlo  quando  sono  occupato 
in  qunlche  importante  aiTare.  Laonde,  poiché  è 
utile  il  poter  avere-  una  pronta  memoria  ,  tu  ben 
comprendi  con  quanto  ardore  sia  da  cercare  una 
cosa  così  preziosa:  il  che  potrai  meglio  apprezzare  - 
quando  n'avrai  riconosciuta  rtititità.  Io  non  voglio 
insistere  piò  a  lungo  in  queste  esortazioni,  accioc- 
ché non  paia  0  eh*  io  dubiti  del  tuo  zelo,  0  eh'  io 
non  abbia  fatto  sentire  quanto  basta  V  importanza 
di  questo  studio.  Fra  poco  imprenderemo  a  parla- 
re della  quinta  .parte  della  Rettorica:  tu  frattanto 
ripensa  teco  stesso,  ciò  che  abbiam  dello  delle 
quattro  prime  parli,  e,  ciò  che  maggior  cosa  è,  le 
avvalora  con  Tesercizio. 
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I.  Giacché  in  questo  librOj^o  Caio  Erennio  ,  io 
ho  scritto  intorno  alla  elocuzione,  e  dove  mi  abbi- 
sognò di  usar  gli  esempi^  ho  usati  esempi  da  roe 
composti,  e  ciò  ho  Tatto  contro  I*  usanza  dei  Greci 
che  di  questo  soggetto  trattarono,  è  necessario  che 
in  poche  parole  io  dica  i  motivi  che  a  Tar  ciò  mi 
hanno  indotto.  Una  prova  bastante  poi,  che  io  en- 
tro in  siffatti  particolari  per  necessità,  non  per  am- 
bizione, sarà  il  non  a?er  io  nei  libri  precedenti  in- 
trodotto né  prefazioni  né^  digressioni.  Ora^  dopo 
che  ti  avrò  detto  quel  tanto  che  richiede  la  cosa, 
darò  compimento  a  ciò  che  rimane  dell'  arte,  se- 
condo il  piano  che  mi  sono  proposto.  Ma  afTinchè 
tu  più  facilmente  comprenda  le  mie  ragioni,  ti 
esporrò  in  prima  quelle  dei  Retori  Greci.  Essi  pen- 
sano per  più  motivi  essere  necessario  che,  dopo 
di  avere  insegnato  come  si  debba  ornare  1'  elocu- 
zione,  abbiasi  a  recare  un  esempio  di  ciascun  gè- 
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aere,  preso  da  un  oralore  o  da  un  poeta  accredi- 
tato.  E  primameole  dicono  che,  ciò  fucendo,  ob- 
bediscono a  un  senlimenlo  di  modestia,  potendo 
parere  una  specie  di  ostentazione  quella  di  non 
istare  contenti  ad  esporre  i  precetti  dell'  arte,  ina 
di  volere  eziandio  esser  veduti  inventare  esempi 
adattati  man  mano  ai  precelti  :  questo  è,  dicono 
essi,  far  pompa  di  sé,  non  mostrar  V  arte  ;  e  perciò 
noi  dobbiamo  sopraltutto  astenercene  per  non  pa- 
rere di  approvare  ed  amare  noi  soli,  e  di  avere  in 
non  cale  e  deridere  gli  altri.  Imperciocché  quan- 
do pur  noi  possiamo  recare  in  mezzo  un  esmpio 
tolto  da  Ennio  o  da  Gracco,  sembra  che  v'  abbia 
della  tracotanza  a  lasciar  quello  per  produrne  uno 
di  nostra  invenzione.  Senza  che'  gli  esempi  tolti 
da  altrui  servono  come  di  les^timonianzc  ;  conciosi- 
siachè  il  consiglio,  che  dal  precetto  è  datp^e  che 
da  esso  non  ha  che  una  leggiera  autorità,  dair  e- 
sempio,  siccome  da  unalesliraonianza,  viene  con- 
validato. Ora  chi  non  direbbe  ridicolo  un  uomo, 
che  jn  uiia  causa  civile  o  criminale  non  si  appog- 
giasse che  sopra  testimonianze  domestiche,  o  cer- 
casse autorità  neir  esempio  suo  proprio  ?  1/  esem- 
pio, nella  guisa  stessa  che  una  testimonianza,  è 
un/nezzo  alto  alla  conrermazione  :  non  bisogna 
dunque  prenderlo  se  non  da  un  autore  molto  ac- 
creditato, affinché  esso  esempio,  il  qual  deve  con- 
fermar la  cosa,  non  abbia  esso  pure  bisogno  di 
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confermazione.  Imperciocché  è  necessario, dicono 
essi,  0  che  antìponìamo  a  tutti  e  noi  e  le  opere 
nostre,  o  che  neghiamo  che  i  migliori  esempi  sia- 
no quelli  che  loili  vengano  agli  oratori  o  ai  poeti 
più  accreditali.  Se  anliponiamu  not  stessi  a  lotti, 
mostriamo  una  tracotanza  insoffribile;  sre  antlpo- 
niamo  alcuni  altri  a  noi  medesimi,  e  poi  pensiamo 
che  i  loro  esempi  non  siano  da  preferirsi  ai  nostri, 
allora  non  possiamo  pur  dire  il  perchè  antiponia- 
mo  quelli  a  noi  medesimi. 

IL  Oltre  di  che,  T  autorità. stessa  degli  antichi 
non  sarà  ella  di  un  gran  valore  ?  La  quale  dando 
maggiore  approvazione  alle  cose,  rende  anco  gli 
uomini  più  disposti  e  vogliosi  all'imitare:  che  dico 
all'imitare?  anzi  innalza  T  ambizione  dì  tuUi,'e  ne 
stimola  l'industria,  quando  è  in  cuor  gittata  la  spe- 
ranza dì  poter  conseguire,  dietro  que'  modelli,  i 
pregi  di  Gracco  o  dì  Crasso.  In  Gne  non  è  questo 
pure  il  sommo  dell'arte,  continuano  essi  adire,  lo 
scegliere  sì  con  giudizio  dei  frammenti  .varii  e  dif- 
ferenti, qua  e  là  dispersi  e  disgiunti  in  tanti  poemi 
ediscorsi,  da  potersene  poi  sottoporre  ciascun  gene- 
re di  esempi  a  ciascun  precetto  dell'arte?  Ancorché 
non  occorresse  in  ciò  che  deirindustria  solamente, 
pure  saremmo  già  degni  di  lodo  per  non  esserci 
sottratti  ad  una  tate  fatica;  ma  pure  non  vi  si  riesce 
che  con  una  grande  perizia  ncU'  arte.  Impercioc- 
ché chi  è  mai  colui  che  senza  essere  sommamente 
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pratico  dell'arte,  possa  dì  tanta  qoanliià  e  cosi  di- 
versa di  scritti  notare  e  separare  gli  esempi,  che 
ogni  precetto  dell'arte  richiede?  Il  comune  deflet- 
tori, leggendo  delle  belle  orazioni  o  de'bel poemi, 
approva  gli  oratori  e  i  poeti  che  ne  furono  gli  au- 
tori, senza  sapere  render  conto  a  sé  dei  motivi  per 
cui  gli  approva;  perchè  non  può  sapere  dove  sia,  - 
0  qual  sia,  o  sotto  qual  forma  si  produca  il  princi- 
pio generatore  di  questo  loro  grande  diletto.  Ma 
colui  che  conosce  tutti  questi  segreti,  che  sceglie 
gli  esempi  più  idonei,  che  alle  corrispondenti  rego- 
le, neirinsegnar  l'arte,  applica  quegli  esempi,  deve 
necessariamente  essere  nel  suo  genere  un  profes- 
sor dell'  arte  valentissimo.  Dunque,  conchiudono 
essi,  questo  è  pure  il  sommo  dell'arte:  potere  nella 
propria  arte  usare  gli  esempi  d'altrui.  Quando  co- 
testi Retori  parlano  a  questo  modo,  ci  fanno  più 
forza  colla  loro  aulorftà,  che  colla  verità  dei  loro 
argomenti;  perchè  noi  temiamo  che  a  taluno  bastar 
-possa,  per  approvare  l' opinione  contraria  alla  no- 
stra, resseafslati  in  favore  di  questa  contraria  opi-  ^/ 
nione  quelli  che  furono  gP  inventori  di  quest'arie, 
e  la  cui  antichità  è  un  titolo  alla  generale  appro- 
vazione. Che  se,  messa  per  poca  da  parte  l'autorità 
del  loro  nome,  vogliasi  mettere  a  confronto  ragio- 
ne con  ragione,  vedrassl  che  non  bisogna  all'anti- 
chità tutto  concedere,  , 
III.  In  primo  luogo  adunque  vediamo  se  ciò  che 
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essi  dicono  della  modestia,  non  sia  forse  detto 
troppo  pucrilmehte.  Imperciocché  se  è  modestia 
il  tacere  o  il  non  iscriver  nulla,  perchè  mai  scrivo- 
no essi  0  dicono  qualche  cosa?  £  se  qualche  cosa 
di  proprio  essi  scrivono,  per  qual  ragione  la  mo- 
destia ijnpedirà  loro  di  scrivere  per  intero  un'ope- 
ra ?  Poniamo  caso  che  taluno  si  presenti  al  Corso 
olimpico,  e  prenda  posto  per  volersi  lanciare  nello 
stadio,  e  frattanto  accusi  d'imputenza  coloro  che 
cominciarono  a  correre;  ed  egli  se  ne  stia  dentro 
allo  steccato  a  raccontare  agli  altri  come  Lada  o 
Boio  corso  abbiano  coi  calzari  sicionii.  Non  altri- 
menti operano  cotesti  Retori,  i  quali  dopo  di  essere 
discesi  neir  aringo  dell'  arte  danno  biasimo  d'im- 
modestia  a  coloro  che  si  sforzano  di  produrre  cosa 
che  sia  conforme  alle  regole  dell'  arte,  ed  eglino 
intanto  citano  (gualche  oratore  o  poeta  o  scritto,  an- 
tico, mancando  adessi  il  coraggio  di  mettersi  den- 
tro al  campo  dell'  arte  rettorica.  lo  non  mi  ardisco 
di  ciò  afTerniare  assolutamente,  ma  dubito  forte 
che  in  quella  cosa  appunto,  in  cui  vanno  cercando 
lode  di  modestia^  e' non  siano  piuttosto  impudenti. 
((  Che  mai  pretendete  voi  ?  dirà  taluno  :  voi  ci  e* 
sponete  la  voslr'arteivoi  ci  producete  nuo^e  regole 
e  non  potendo  convalidarle  voi  stessi,  togliete  gli 
esempì  dagli  altri:  badate  bene,  che  non  operiate 
imprudentemente  voi,  che  dalle  fatiche  altrui  vo- 
'lete  procacciar  lode  al  vostro  nome  ».  £,  valga  il 
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vero,  se  fosse  possibile  che  gli  antichi  oratori  e  poe- 
ti prendessero  in  mano  i  volumi  di  costoro,  e  dai  loro 
libri  ne  levassero  via  ciascuno  quel  che  vi  trovasse 
di  suo,  nulla  resterebbe  a  questi  Retori,  di  cui  po- 
tessero andar  superbi.  —  Ma  gli  esempi,  poiché 
sono  simiglianti  a  testimonianze,  deggionsi  pure,, 
come  le  testimonianze,  pigliare  dagli  uomini  più 
rispettabili.  — Primieramente  (  io  rispondo  )  gli 
esempi  qui  sono  posti  non  a  confermare  né  a  ren- 
dere testimonianza,  ma  a  dimostrare.  Così  quando 
noi  diciamo  che  vi  è  una  figura,  la  quale  consiste,, 
per  esempio,  a  dare  a  più  parole  la  stessa  desi- 
nenza, e  poniamo  questo  esempio  di  Crasso  ((  gut- 
hu^  possumtcs  fA  debemus  )),  noi  non  citiamo  qui 
una  testimonianza,  ma  un  esempio.  Ecco  qual  è  il 
divario  che  passa 4ra  l'esempio  elatestim'onianza: 
l'esempio  fa  conoscere  di  qual  maniera  sia  la  cosa, 
di  cui  partiamo,  e  la  testimonianza  prova  che  la 
cosa  è  così  appunto  come  la  diciamo.  Senza  che^ 
Jbìsogqa  che  la  testimonianza  concordi  con  la  cosa; 
altrimenti  non  potrebbe  essa  cosa  confermare.  Ora 
le  citazioni  di  questi  Retori  non  concordano  con 
la  cosa.  E  perchè  mai  ?  Perchè  essi  promettono 
d' insegnare  un'  arte,  e  d'  ordinario  prendono  gli 
esempi  da  coloro,  ai  quali  questa  medesima  arte 
fu  sconosciuta.  Di  più,  chi  è  colui  che  può  dimo- 
strare la  giustezza  de'principii  cbe  ha  posti,  se  egli 
stesso  non  fa  T  applicazione"  di  questi  principii? 
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Dunque  e'  sono  in  contraddizione  con  quello  che 
sembrano  promettere;  perchè  nel  manifestarci  che 
vogliono  esporci  un'  arte,  sembra  che  ci  dicano 
d'iavere  pensato  essi  medesimi  ciò  che  vogliono 
insegnare  agli  altri;  ma  nel  mentre  che  cela  espon- 
gono, ci  mostrano  solo  ciò  che  hanno  pensato  gli 
altri. 

IV.  Ma  lo  scegliere  gli  esempi  dalfe  opere  dì 
tanti  autori,  dicono  questi  Retori,  si  è  cosa  diffici- 
le. —  Che  intendete  voi  per  difficile  ?  la  fatica  o 
r  arie  ?  Se  la  fatica,  non  è  certo  cosa  mollo  glariq- 
sa  ;  perocché  ci  sono  bep  molte  cose  faticose,  che 
non  bah  nulla  di  glorioso  ;  se  non  per  ventura  ri- 
putaste glorioso  r  aver  di  vostra  mano  trascritti  dei 
poemi  0  delle  orazioni  intere.  Se  poi  questa  fatica, 
che  va  congiunta  coir  arte,  chiamate  bella,  badate 
di  non  farvi  tenere  siccome  inetti  a  più  grandi  co- 
se, se  al  paro  di  una  cosa  grande  vi  diletta  una 
cosa  così  triviale.  Nessuno,  il  qual  sia  ignorante 
deirarte,  senza  dubbio  far  potrà  nnasiffattascelta, 
ma  ben  la  potranno  far  molti  mediocremente  in- 
struiti  neir  arte.  Chiunque,  ripeto,  avrà  una  mez- 
zana conoscenza  deir  arte,  e  soprattutto  delia  elo- 
cuzione,'potrà  facilmente  riconoscere  tutti  i  tratti 
che  avranno  V  impronto  delP  arte  ;  ma  non  potrà 
compome  de'  simili,  se  non  chi  avrà  un  ingegno 
ben  coltivato.  Cosi,  se  tu  dalle  tragedie  di  Ennio 
sceglier  vorrai  delle  sentenze,  o  pur  de'periodi  dai 
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componimenti  di  Paouvio,  quand'abbi  ciò  fatto, 
perchè  nessono  al  lutto  ignorante  poteva  ciò  fare, 
si  sarai  uno  sciocco  se  ti  riputerai  un  grande  let- 
terato ;  perchè  qualunqup  nomo  mediocremente 
ìnstruito  nelP  arte  può  fare  altrettanto.  Parimente, 
dopo  che  tu  dai  discorsi  e  dai  poemi  scelto  avrai 
gli  esempi,  che  evidentemente  porteranno  i  segni 
dell*  arte,  perchè  una  tale  scelta  non  la  poteva  fare 
un  ignorante^  V  ingannerai  a  partito  se  crederai  di 
essere  nomo  di  un  grande  ingegno  ;  perciocQbè  ad 
un  tal  segno  noi  conosceremo  che  haj  qualche 
grado  di  sapere,  ma  a  persuaderci  che  sei  un  uo- 
mo di  molto  ingegno  (Di  vorranno'ben  altri  ségni. 
Che  se  è  poter  dell'  arte  il  saper  conoscere  le  cose 
scritte  conformemente  air  arte,  è  molto  maggior 
potere  ancora  il  sapere  scrivere  secondo  V  arte. 
Imperci\)cchè  chi  sa  scrivere  secondo  l'arte  potrà 
facilmente  conoscere  le  cose  scritte  acconciamente 
dagli  altri,  e  chi  pur  facilmente  sa  scegliere,  non 
per  questo  scriverà  egli  stesso  acconciamente.  E 
ancorché  fosse  questo  il  più  gran  pregio  dell'  arte, 
usino  pure  una  lalefaQoltà  in  altro  tempo^  non  al- 
lora che  eglino  stessi  debbono  fare,  produrre,  met- 
tere in  luce.  In  fine  mettano  essi  a  profitto  il  loro 
sapere  nell'  arte,  sì  che  piuttosto  meritino  di  venir 
eglino  citati  come  autori,  che  di  essere  riputati  co- 
me buoni  citatori  degli  altri/  Noi  abbiamo  abba- 
stanza confutata  in  generale  V  opinione  di  coloro, 
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che  sostengono  che  si  deve  far  uso  degli  esempì 
tolli  ad  altrui  :  ora  vediamo  ciò  che  so  ne  può  dire 
da  noi  a* parie  a  parie. 

V.  Noi  adunque  diciamo  che  malamcnle  fiinno 
tulli  costoro,  per  ciò  appunto  che  usano  gli  esempi 
ajllrui,  e  ancora  viemmaggiormente  peccano  in 
quanto  che  prendono  quesli  esempi  da  molli  au- 
tori. Ma  esaminiamo  innanzi  quest'ultima  proposi* 
zione.  Se  io  concedessi  che  si  dovessero  prendere 
gli  esempi  altrui,  vorrei  che  si  prendessero  da  un 
solo  autore  :  primieramente  perchè  ciò  non  sarch- 
be  in  opposizione  al  sentimento  loro,  potendo  egli- 
no scegliere  e  preferire  chiunque  loro  piacesse,  il 
quale  per  tutti  i  precetti  somministrasse  loro  gli 
esempi,  o  fosse  poela  od  oratore,  deir  autorità  del 
quale  si  potessero  fare  scudo  ;  secondariamente 
perchè  imporla  molto  a  chi  vuole  imparare,  ch'egli 
stimi,  se  uno  possa  o  no  conseguire  tutti  i  pregi, 
0  se  nessuno  li  possa  mai  conseguire,  ma  uno  un 
pregio,  r altro  un  altro.  Imperciocché  se  egli  sii- 
Olerà  che  ad  un  sol  uomo  sia  possibile  riunire  in 
sé  tulli  i  pregi,  egli  pure  si  sforzerà  di  acquistare, 
il  merito  di  tutti;  ma  se  di  ciò  avrà  disperanza,  in 
poche  parti  delFarte  si  (eserciterà,  perchè  a  quelle 
starà  contento;  uè  sarà  da  meravigliarsene,  quan- 
do  lo  stesso  suo  niaestro,  che  gli  insegna  rarlc,. 
non  avrà  potuto  trovar  tutti  i  pregi  in  un  solo  au- 
tore. Ove  dunque  si  rechino  esempi  tolti  da  Goto* 
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ne,  dai  Gracchi,  ùa  Lelio,  da  Scipione,  da  Galbo» 
da  Porcina,  da  Crasso,  da  Ànlonio  o  daallri  ora- 
tori ;  e  parìmeole  ove  se  ne  prendano  allri  da  poelì 
e  da  storici,  il  discepolo  stimerà  che  sia  pure  stata 
ticcessilà  prendere  talli  gli  esempi  da  lutti  questi 
autori,  e  che  appena  poclii  se  ne  siano  potuti  pren- 
dere da  un  solo.  Per  consegjienza,  se  slarà  con- 
tento ad  eguagliare  uno  solo  fra  tanti,  difllderà 
che  egli  solo  possa  aver  mai  tutti  i  pregi,  che  eb- 
bero lutti  coloro:  dunque  è  dannoso  a  colui,  che 
vuole  imparai'e,  il  non  istimare  che  uno  solo  possa 
aver  mai  il  pregio  di  tutti.  E  nessuno  verrebbe  mai 
in  questo  pensamento,  se  gli  esempi  fossero  sem- 
pre presi  da  un  solo  autore.  Ora  questo  è  il  segno 
che  gli  stessi  scrittlorì  delibarle  non  istìmaronoche 
un  solo  uomo  potesse  divenire  eccellente  in  tutte 
le  parli  della  elocuzione,  il  flon  aver  essi  mai  dati 
esempi  proprii,  o  di  un  solo  autore,  o  di  due,  ma 
l*  averli  presi  da  lutti  gli  oratori  e  da  tulli  i  poeti. 
Per  ultimo,  se  alcuno  dimostrar  volesse  che  lo  stu- 
dio dell'  arte  non  serve  a  nulla,  non  avrebbe  torlo 
d'  allegare  per  prova  che  è  cosa  impossìbile  ad  un 
uomo  solo  Passeguir  tulle  le  parli  deirarte.E  non 
ù  egli  ridicolo^a  cosa  che  lo  stesso  maestro  dell'ar- 
te col  suo  giudizio  confermi  l'opinione  di  coloro, 
ì  quali  condannano  V  arte  siccome  inutile  al  tut- 
to ?  —  Koi  adunque  abbiamo  dimostrato,  che  se 
si  dovessero  sempre  prendere  da  altrui  gli  esem- 
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pi,  non  si  dovrebbero  prendere  che  da  un  solo 
autore. 

VI.  Ora  faremo  comprendere  perchè ììon  si  deb- 
ba mai  in  verun  caso  far  uso  degli  esempi  alimi. 
E  prima  di  lutto,  l'esempio,  che  presenta  il  Reto- 
re, deV  essere  fruito  della  sua  dottrina  :  il  mae- 
stro deir  arte  non  deve  fare  còme  chi ,  volendo 
vender  porpora  od  ultra  cosa,  ci*  dica:  «  Comperate 
la  mercanzia  da  me  ;  io  ve  ne  farò  vedere  le  mo- 
stre, che  or  vado  a  prendere  air  altrui  bottega  ». 
Se  il  mercante  andasse  a  cercare  le  mostre  della 
sua  merce  airallrui  bottega;  o  dicesse  di  posseder 
monli^di  grano,  e  non  ne  avesse  la  mostra  in  pu* 
gno  da  far  vedere;  se  Trillolfemo,  volendo  donare 
il  primo  seme  agU  uomini,  andasse  egli  stesso  a 
cercarlo  in  prestilo  da  allri  uomini  ;  o  se  Prome- 
teo, volendo^dislribuire  il  fuoco  ai  mortali, andasse 
di  porta  in  porta  con  un  vaso  di  terra  in  mano  a 
chiedere  egli  stesso  a' vicini  qualche  acceso  caibo- 
ne;  non  sarebbe  tulio  ciò  cosa  ridicolosa?  Ebbe- 
ne, questi  maestri,  questi  precettori  di  eloquenza 
universale,  non  si  accorgono  di  divenire  ridicoli, 
quando  ciò  che  promettono  agli  uni,  il  vanno  a 
prendere  dagli  allri?  Se  alcuno  affermasse  di  averQ 
scoperti  dei  fonti  abbondantissimi,  nascosti  al  tutto 
nella  lerrja,e  ciò  dicesse  nel  mentre  che  fosse  som- 
mamente sitibondo,  e  non  avesse  di  che  appagare 
la  sua  sete,  e  non  sarebbe  egli  pigliato  a  beffe?  E 
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costoro,  iquali  si  vaotano  di  essere  non  solamente. 
i  padroni  dei  fonti  delP  eloquenza,  ma  di  essere 
eglino  stessi  gl'inesausti  fonti,  che  devono  fecon- 
dare gr  ingegni  di  tutti,  non  pensano  che  ha  da 
essere  cosa  rìdicolosa,  se,  quando  ciò  promettono 
ed  altrui,  eglino  stessi  per  siccità  inaridiscano?  Lo 
scultore  Caritè  non  imparò  già  da  Lisippo  a  far  le 
statue  a  questo  modo,  che  Lisippo  gli  mostrasse 
una  testa  di  Mirone,  delle  braccia  di  Prassitele,  un 
petto  di  Policlelo^ma  bene  vedeva  cogli  occhi  pro- 
pcii  il  maèstro  ,  che  eseguiva  egli  stesso  tutte  le 
parti  di  una  statua  ,  ed  anco  poteva  a  suo  grado 
coiiaiderar  le  opere  di  tutti  gli  altri  scultori. 

VII.  Credono  questi  Relori,  che  qiielli,  che  vo- 
gliono imparare, possano  esser  meglio  ammaestrati 
coi  metodo  opposto.  Ma,  oltre  a  quello  che  abbia- 
mo détto,  gli  esempi  che  si  prendono  dagli  altri 
non  possono  per  certo  essere  così  acconci  al  pre- 
cetto come  i  proprii,  perchè  un  oratore  nel  suo 
discorso  il  più  delle  volte  non  tocca  che  legger- 
mente ciascun  luogo,  per  non  lasciare  intraveder 
l'arte.  Nel  dare  i  precetti  bisogna,  per  lo  contra- 
rio, che  il  Retore  ponga  esempi  fatti  espressamen- 
te,  affinchè  possano  convenire  nella  forma  dell'ar- 
te; la  qual  arte  poi  in  un  discorso,  acciocché  non 
possa  apparire  e  venir  conosciuta  da  tutti,  dev'es- 
sere dall'ingegno  dell'  oratore  occultata.  Dunque 
miglior  cosa  è,  acciocché  l' arte  venir  possa  più 
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facilmente  imparata  ,  porgere  esempi  da  sé  com- 
posti. Un  altro  motivo  finalnjenle  n*ha  iiidoUo  ad 
abbracciar  questo  metodo,  ed  è,  cbe  i  nomi  Greci 
delle  cose,  i  quali  ci  è  bisognato  di  tradurre,  sono 
fuori  dell'uso  nostro;  imperciocché  essendo  nuove 
appo  noi  le  cose,  i  nomi  di  esse  non  potevano  es- 
sere usitali.  Queste  parole  adunque  in  sulle  prime 
necessariamente  appariranno  un  poco  dure^ma  cìq. 
avverrà  per  la  malagevolezza  del  soggetto,  non  per 
colpa  nostra.  Gii  esempi  formeranno  il  rimanente 
dello  scrino.  Se  noi  li  avessimo  presi  dagli  altri 
scrittori,  ne  risulterebbe  che  ciò  che  in  questo  li- 
bro é  più  importante,  non  apparterrebbe  punto  a 
noi  ;  e  ciò  che  v*é  di  più  duro  e  di  più  inusitato, 
sarebbe  attribuito  a  noi;  e  noi  abbiamo  voluto  fug- 
gh-e  questa  taccia.  Per  questi  motivi,  approvando 
noi  pienamente  la  teorica  deli'  arte  inventata  dai 
Greci,  non  abbiamo  punto  seguito  la  loro  maniera 
in  quanto  concerne  agli  esempi.  Ora  è  tempo  che 
passiamo  ai  precetti  delia  elocuzione.  Noi  li  distri- 
buiremo in  due  parli:  Prima  diremo  in  quali  ge- 
^  neri  debba  sempre  aggirarsi  Pelocuzione  oratoria; 
quindi  dimostreremo  quali  doti  devesempreavere. 
Vili.  Ogni  discorso  non  vizioso  vien  compreso  in 
tre  sorti  di  elocuzione,  le  quali  noi  chiamiamo  ge- 
neri di  stile;  Tuno  appelliamo  stile  sublime,  V  ai- 
.  tro  mezzano,  il -terzo  semplice.  Lo  stile  sublime  è 
quello' che  si  compone  di  parole  nobili,  costruite 
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con  grandezza  e  magniGcenza.  II  niezzano  è  quello 
che  consla'di  parole  meno  elevale,  ma  senza  bas- 
sezza e  Irlvialilà.  Il  semplice  è  quello  che  discen- 
de sino  alle  maniere  piò  famigliari  di  un  parlar 
cortelto.  Allo  siile  sublime  apparterrà  il  discorso, 
se  al  soggelto  si  adatteranno  le  parole  più  ornale, 
che  di  ciascuna  cosa  trovar  si  potranuo,  o  siano 
esse  proprie,  o  siano  figurale;  e  se  si  irasceglie- 
ranno  di  quelle  nobili  sentenze,  cheiiserbansi  al- 
rampliflcazione  e  alla  commiserazione;  e  se  si  use- 
ranno le  ligure  di  pensieri  o  di  parole,  che  avran- 
no elevatezza,  e  delle  quali  noi  parleremo  appres- 
so. A.  questo  genere  di  stile  apparterrà  il  seguente 
esempio:  a  Chi  è  di  voi,  o  giudici,  che  una  pena 
abbastanza  conveniente  imniaginar  potrà  contro  a 
colui,  che  il  pensiero  ha  concepito  di  dar  la  patria 
in  man  del  nemico?  Quale  misfallo  potrà  a  tale 
scelleratezza  paragonarsi?  Quale  degno  supplizio  a 
questo  misfatto  potrà  trovarsi?  Contro  a  colui  che 
violata  avesse  una  donzella  ingenua,  o  air  onore 
attentato  di  una  madre  di  famiglia, ovvero  percosso 
od  anche  ucciso  un  uomo,  i  maggiori  nostri  con- 
sumarono tutlLi  più  gravi  supplizio  ;  ma  a  questo 
crud^elissimo  ed  empio  fatto  non  lasciarono  un  de- 
terminato castigo.  E,  a  dir  vero,  chi  d' altri  delitti 
s<  fa  colpevole  non  fa  il  danno  che  di  una  sola  per- 
sona 0  di  uu  picciol  numero;  ma  uomini,  che  un 
tal  delitto  commettano,  con  un  solo  proponimento 
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gittano  nelle  più  spaventose  calamUà  tulli  quanti 
ì  loro  concittadini.  0  cuori  spietati  !  o  progetti  atro- 
ci! 0  uomini  spogli  di  qualunque  umanità!  I  quali 
hanno  ardito  di  operare  o  almeno  han  potuto  di- 
visare in  qual  maniera  il  nemico,  dopo  aver  di- 
sperse le  tombe  degli  avi  nostri,  ed  abbattute  le 
mura,  trionfante  sì  scagliasse  sopra  i  cittadini;  io 
qual  maniera,  dopo  avere  spogliati  i  templi  degli 
Dei,  trucidali  gli  ollimali,  trascinati  in  catene  gli 
altri  cittadini,  sottomesse  alia  militare  libidine  le 
madri  di  famiglia  eie  vergini  libere,  la  città  intera 
cadesse  preda  d*  orrìbilissimo  incendio  ;  i  quali 
non  istimano  di  aver  condotto  a  fine  ciò  che  pro- 
posti si  sono,  se  veduto  non-hanno,  scellerati,  il 
miserando  cenere  della  santissima  patria.  Io  non 
posso,  0  giudici,  raggiunger  colie  parole  V  inde- 
gnità del  fatto;  ma  io  me  ne  passo  agevolmente 
in  pensando  che  voi  non  avete  bisogno  de'  miei 
eccitamenti.  Imperciocché  T altissimo  vostro  amor 
di  patria  abbastanza  vi  avvisa  ad  iscacciare  a  furia 
il  traditore,  che  tramato  ha  T  esterminio  di  tutte 
le  fortune  vostre^  ad  iscacciarlo,  dico,  da  questa 
città,  cui  egli  ha  voluto  nella  spietata  dominazione 
scpellire  di  un  odiatissimo  nemico.  » 

IX.  Il  discorso  sarà  .dentro  ai  confini  dello  stile 
mezzano^  se  noi  discenderemo  alcun  poco  dalla 
maniera  di  sopra  esposta,  senza  però  che  ci  abbas- 
siamo infino  al  più  umile  parlare.  Eccone  un  esem- 
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pio:  «  GonsideriaTDO,  o  giudici,  con  chi  abbiamo  a 
far  la  gueiTa;  con  alleati,  i  quali  son  usi  a  combat- 
tere,-per  noi  e  a  difendere  con  zelo  e  coraggio  in- 
siem  con  noi  il  nostro  imperio.  Eglino,  ben  cono- 
scendo e  sé  medesimi,  e  le  forze  proprie,  e  il  nu- 
mero degli  amici,  potevano  pure  per  la  vicinanza 
e  socielà  di  tolte  cose,  non  meno  conoscere  e  giu- 
dicare quanto  grande  sia  la  potenza  del  popolo 
Romano.  Eglino,  allorché  presero  la  deliberazione 
di  farci  la  guerra,  domando  io,  quale  speranza 
avevano,  in  cui  fidati  prendessero  ad  assalirci,  n^l 
mentre  che  sapevano  che  la  più  gran  parte  degli 
alleati  rimaneva  nel  dovere  ?  nel  mentre  die  vede- 
vano eh'  ei  non  avevano  in  pronto  né  truppa  nu- 
merosa^ né  capitani  abili^  né  danaro  pubblico,  né 
cosa  finalmente  alcuna^  che  necessaria  fosse  a  so- 
stenere Ja  guerra  ?  Se  eglino  facessero  guerra  coi 
limilrofi  per  cagion  di  confini,  e  credessero  che 
tutta  la  conlesa  fosse  per  definirsi' in  un  sol  fatto 
d'arme, ben  si  sarebberanonostante.presentali  as- 
sai più  forniti  di  tutte  cose  e  Dssai  più  apparecr 
chiali,  non  che  tentino  con  sì  deboli  forze  di  tra- 
sferire a  sé  questo  imperio  del  mondo,  cui  popoli, 
re,  nazioni  riconosciuto  hanno,  parte  per  forza, 
parte  per  amore,  dal  Roman  popolo  vinti  tulli  o 
fev  le  armi  o  pei  benefizii  ?  E  che  ?  dirà  taluno  : 
Anco  i  Fregellani  non  tentarono  di  loro  testa  il  me- 
desimo ?  —  Per  ciò  appunto  che  costoro  veduto 
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hanno  come  ne  sono  anduli  conci  coloro,  dovrìauo 
meno  facilmente  osare  ullrcllanlo.  Imperciocché 
gli  uomini  senza  spcrienza,  ì  quali  di  ciascuna  cosa 
chieder  non  pgnno  cscrapii  al  passalo,  facilissima- 
mente per  Ignoranza  condoni  sono  al  peccare;  ma 
coloro  ehe  sanno  qual  cosa  è  inlervcnuta  agli  al- 
tri, facilmcnle  dall'  evento  degli  allri  provveder 
possono  alle  condizioni  loro.  —  Dùnque  da  niuna 
cosa  indoUi,  da  niuna  speranza  incoraggiali,  gli  al- 
leati noslri  hanno  preseJe  armi  ?  —  Chi  crederà 
che  alcuno  spinto  abhia  la  pazzia  tanroUresino  ad 
osar  di  assalire  Timperio  del  popoloRomano  senza 
essere  da  niuna  forza  sostenuli  ?  Egli  bisogna  ne- 
cessariamenle  pensare  ehe  ci  sia  siala  sotto  una 
cagione  nascosta.  E  che  altro  può  essere,  se  non 
ciò  che  io  dico?  »  Per  lo  slile^emplice,  il  quale 
s'abbassa  insino  alla  maniera  più  umile  del  quo- 
tidiano parlare,  servirà  il  scguenlc  esempio:  «  Ve- 
nuto costui  per  caso  ai  bagni,. dopo  essersi  Tatto 
ungere,  volle  farsi  stropicciare.  » 

X.  Appresso,  dando  vista  di  voler  discendere  nella 
conca  del  bagno,  ecco  che  gittandosi  quivi  di  tra- 
verso al  giovinetto:  Olà,  disse,  o  giovinetto,  i  tuoi 
schiavi  ora  m'hanno  picchiato,  e  bisogna  che  tu  mi 
satisfaccia  (1).  Questi,  che  in  quella  età  si  vide  da 

(1)  Schutz  vede  nelle  parole  satisfacias  oportel  una* 
proposizione  disonesta.  La  sua  interpretazione  ci  pare 
piuttosto  vera,  e  noi,  traducendo,  abbiamo  procurato 
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uno  sconosciuto  volta  In  pnrola  in  un  luogo  per  lui 
insolito,  arrossì.  L'alfro  in  termini  più-chiari  tornò 
a  ripetere  ciò  che  aveva  detto,  e  vi  aggiunse  qual- 
che cosa  dì  più.  Il  giovanetto  alla  fine  potè  appena 
far  intendere  qucstar  risposta:  Lasciatemi  esamina- 
re... .  Ma  r  assalitore  allora  con  un  tuonò,  che 
avrebbe  facilmente  fatto  arrossire  il  più  sfrontato, 
cominciò  a  gridare:  Tu  sei  così  libertino  ed  avido, 
che,  a  quanto  mi  pare,  nomi  bastano  i  divertimenti 
del  solario,  ma  hai  fatto  esercizio  dietro  la  scena 
o  in  luoghi  siffatti. ,11  giovinetto  restò  confuso;  né 
è  da  meravigliare,  se  a  lui  suonavano  tutt'ora  agli 
orecchi  gli  sgridamcnti  del  pedagogo,  a  lui,  non 
uso  a  siffatte  ingiurie.Imperciocchè  dove  mai  avreb- 
Jbe  egli  potuto  vedere  un  buffone  così  privo  di  pu- 
dore, il  quale  pensasse  di  non  aver  più  nulla  a  per- 
dere in  quanto  a  stima,  che  tutto  far  potesse  senza 
far  torlo  alla  sua  riputazione  ?  ))  Questi  esempi  ba- 
steranno a  far  conoscere  i  diversi  generi  di  stile. 
Vi  saranno  adunque  delle  frasi  costruite  con  sem- 
plicità, altre  con  sublimità,  altre  in  un  modo  mez- 
zano. Volendo  noi  questi  generi  bisognerà  guar- 
darci dal  cadere  nei  difetti  vicini  e,  per  così  dire, 
limitrofi.  Imperciocché  allo  stile  sublime,  che  si 
ammira,  è  vicino  uno  stile  che  dee  fuggirsi,  e  che 
giustamente  si  chiamerebbe  stile  gonfio.Infutti  sie- 
di far  spiccare  Pidea,  conservando  Pambiguità.  che  ci 
pare  aver  messo  l'Autore  nella  frase. 
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come  r  enfiagione  ba  sovente  l' apparenza  della 
grassezza  del  corpo,  così  agl'ignoranti  il  più  delle 
volte  pare  orazione  sublime  quella  cbe  è  gonfia  o 
turgida,  allorché  o  con  parole  nuove,  o  antiche,  o 
con  metafore  poco  naturali,  o  più  elevate  di  quello 
che  il  soggetto  richiede,  si  espone  qualche  cosa; 
per  esempio:  a  Chi  tenta  di  vendere  ai  neoiici  la 
patria,  non  è  abbastanza  punito,  se  precipitato  ven- 
ga negli  abissi  di  Nettuno.  S' abbandoni  dunque 
ai  rimorsi  costui,  che  ha  innalzati  i  monti  della 
guerra,  ed  ha  fatti  sparire  i  campi  della  pace.  »  I 
più,  lasciandosi  trascinare  da  questo  abuso,  ed  al- 
lontanandosi di  là  donde  preser  le  mosse,  sì  ne  re- 
stano ingannati  da  un'apparenza  di  grandezza,  e  sì 
non  possono  vedere  la  gonfiezza  del  loro  parlare. 
XI.  Coloro,  che  si  propongono  di  raggiungere 
lo  stile  mezzano,  e  non  vi  possono  pervenire,  lra&- 
viano,  e  cadono  nel  difetto  vicino  di  quello  stile, 
che  io  chiamo  snervata  e  languido,  perchè,  man- 
cando esso  di  nervi  e  giunture,  flutlua'qua  e  colà 
senza  poter  prendere  un  andamento  fermo  e  vi- 
rile. Eccone  un  esempio:  «  I  nostri  alleati  volendo 
guerreggiare  con  esso  noi,  avranno  certamente  più 
e  più  volte  carlcolato  che  cosa  potevano  fare,  se 
oprar  dovessero  o  no  di  per  sé  stessi,  e  se  non  aves- 
sero qui  molli  aiutatori,  tristi  uomini  ed  arditi. 
Imperciocché  tutti  coloro  che  intraprender  voglio- 
no grandi  cose,  sogliono  a  lungo  pensarvi.  »  Un 
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sifiiatto  Diodo  di  parlare  non  può  tenere  attento  Ta- 
ditore,  perchè  scórre  lutto  qua  e  colà:' e  siccome 
non  presenta  pensieri  spontanei,  così  non  li  con- 
giange  con  perfetta  locuzione.  Coloro,  che  star  non 
possono  dentro  ai  limiti  di  quella  schietta  sempli- 
cità di  stile,  piena  di  grazia  e  di  delicatezza,  passano 
ad  uno  stile  secco  e  scolorato,  che  ben  si  potrebbe 
chiamare  scarnato,  della  qual  manierarsi  è  questo 
esempio:  ((  Costui  Tenne  ai  bagni:  poscia  dice  sf 
quello:  Questo  tuo  servo  mi  ha  picchiato.  Dopo, 
Taltro  risponde  a  lui:  Esaminerò.  Poi  quegli  disse 
tillania  a  questo,  e  alla  presenza  di  molti  gridò 
più  e  più  forte.  »  Ecco  un  parlare  frìvolo  e  senza 
grazia;  un  parlare  assai  lontano  da  quello  stilesem- 
plice,  che  nel  discorso  vuole  locuzione  pura  e  scel- 
ta. Questi  tre  generi  di  stile,  cioè  sublime,  mez- 
zanO)  e  semplice  devono  la  dignità  loro  alle  figu- 
re, delle  quali  noi  parleremo  tra  poco.  Le  quali  fi- 
gure se  saranno  adoperatevcon parsimonia,  faranno 
Torazione  distinta  siccome  per  colori;  e  se  saran- 
no osate  con  profusione  faranno,  Torazione  defor- 
me. Ma  pure  bisognerà  nel  discorso  mescolare  i 
generi  di  stile,  sì  che  al  sublime  succeda  il  mez- 
zano, e  al  mezzano  il  semplice;  poi  di  quando  in 
quando  se  ne  potrà  invertir  l'ordine,  affinchè  per 
la  varietà  rimanga  agevolmente  evitata  la  noia. 

XII.  Giacché  abbiamo  parlato  dei  differenti  ge- 
neri, in  cui  dee  esercitarsi  Teiocuzione,  vediamo 
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ora  quali  doti  aver  debba  mia  giusta  e  pcrrclta  elo- 
cuzione. Quella,  xìhc  è  la  più  vantaggiosa  all'ora- 
tore, deve  in  sé  racchiudere  tre  doli  :  eleganza, 
composizione,  e  nobiltà.  L'eleganza  consiste  nel- 
r  usare  un  linguaggio  puro  e  chiaro.  Essa  si  con- 
sidera in  due  parli  distinte:  in  latinità  e  òhiare^a. 
La  latinità  è  quella  che  osserva  la  purità  della  lin- 
gua e  fugge  ogni  errore  gramaticale.  Si  olTende  la 
purità  della  lingua  in  due  modi:  o  col  solecismo  o 
col  barbarismo.  Il  solecismo  è,  quando  tra  le  pa- 
role non  sono  osservato  le  regole  di  concordanza 
e  di  dipendenza.  Il  barbarismo  è,  quando  vien 
fatta  alterazione  viziosa  nella  forma  della  parola. 
La  grammatica  insegna  in  qual  maniera  si  possono 
evitare  questi  difetti.  La  chiarezza  è  quella  die 
rende  netto  e  lucido  il  discorso.  Essa  si  ottiene  eoa 
due  mezzi:  con  parole  usilalc  e  con  parole  proprie. 
Le  usilate  son  quelle  che  si  adoperano  nel  parlare 
e  conversare  quotidiano  :  le  proprie  sono  quelle, 
che  0  sono,  o  esser  possono  attribuite  alla  cosa  di 
cui  si  parla.  La  composizione  è  una  struttura  di  pa- 
role, che  ronde  tutte  le  parti  della  fraise  egualmente 
pulite.  Essa  si  conserverà,  se  fuggiremo  i  frequenti 
incontri  delle  vocali,  che  fanno  la  pronunciazione 
allargata  ed  aperta,  come  in  questa  frase  :  Bac- 
eoe  aeneae  amoenissimae  impendehant  ^1).  E  se 
(1)  Cioè  »  Imminenli  erano  amenissime  coccole  di 
,rame.  »  Noi  metteremo  sempre  a  pie  di  pagina  la  tra- 
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ci  gaardetemo  di  ripetere  troppo  sovente  le  mede* 
sima  lettere:  del  quale  difetto  darà  un  esempio  il 
verso  seguente  (  perciocché  trattandosi  di  diretti 
niente  impedisce  che  citiamo  gli  esempi  altrui): 
0  TUe^  tute,  Tatiy  tibi^  tanta,  tyranne,  tulisti  (1). 
E  quest'altro  verso  dello  stesso  poeta:  Quidquam 
quisqmm  cuiquam  quod  conveniat ,  negH  (2). 
E  se  fuggiremo  la  troppa  frequenza  della  mede- 
sima parola,  come  in  questo  esempio  :  «  Nam  cu- 
ius  rationis  ratio  non  exstet ,  ei  raUoni  ratio  non 
esi  fiderà  habere  »  (3).  E  se  non  useremo  conti- 
nuamente parole  che  abbiano  la  medesima  desi- 
nenza, come:  aFlenles^  ploranles,  lacrymanteey 
obtestantes  »  (4).  E  se  eviteremo  la  trasposizione 
delle  parole,  eccettuata  quella  che  sarà  bene  adat- 
tata, della  quale  cosa  parleremo  più  sotto.  II  qua! 
difetto  è  abituale  a  Lucilio,  come  ne  è  un  esempia 
questo  verso  del  suo  primo  libro:  a  Has  res  ad  te 

duzione  di  quegli  esempi,  di  cui  è  impossibile,  o  mal 
si  può  rendere  in  italiano  la  speciale  impronta  figura- 
tìva'che  hanno  in  latino. 

(1)  e  0  Tito  Tazio,  tiranno,  tu  ti  sci  attiralo  cotan- 
^mali.  » 

^  (2)  e  Alcuno  alcuna  cosa  ad  alcuno,  la -quale  con- 
venga, neghefój^  »  "^ 

(3)  e  None  ragione  credere  ad  una  ragione,  della 
qua!  ragione  non  si  può  render  ragione.  » 

(4)  «Piangenti,  ploranti,  lacrimanti,  supplicanti.  » 

14 
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scriptas,  Luci  y  misimusy  AeH)){i).  Parìmeote 
conviene  fuggire  i  lunghi  periodi;  che  stancano  e 
le  orecchie  deIl*uclitore,  e  l'organo  della  respira- 
zione deir  oratore.  Schivati  questi  diretti  nella 
struttura  del  discorso,  non  resta  altro  che  di  por 
mente  alla  sua  nobiltà. 

XIII.  La  nobiltà  consiste  nell'uso  delle  Ogure^ 
le  quali  danno  al  discorso  il  colóre  della  varietà. 
Le  ilgure  sono  di  due  maniere:  Figure  di  parole  e 
figure  di  pensieri.  La  figura  di  parole  consiste  in 
una  forma  notevole  che  si  fa  prendere  al  discorso. 
La  figura  di  pensieri  è  quella,  che  prende  il  suo 
splendore  non  dalie  parole,  ma  dalle  idee.  [Par* 
liamo  prima  delle  figure  di  parole  (2)  ];    . 

La  ripetizione  è  quella,  che,  parlando  di  cose  si* 
mìglianti  od  anche  diverse ,  comincia  da  una  sola 
e  medesima  parola  più  proposizioni  successive,  per 
esempio:  «  À'voi  si  vuole  quesr  azione  attribuire, 

(1)  «  Queste  che  io  scrissi  per  te,  o  Lucio  Elio,  cose 
ti  mando,  b 

(2)  Ernesti,  Schutz,  ed  altri  suppongono  qui  una  la- 
cuna, non  essendo  possibile,  dicono  essi,  che  TÀulore, 
il  quale  in  tutto  avverte  sempre  scrupolosamente  il 
lettore  di  ciò  che  vuol  trattare,  abbia  qui  trascurato  di 
avvertirci  di  qual  soggetto  prende  a  parlare.  Schutz  a- 
dunque  propone  di  aggiungere  queste  parole:  De  ver- 
borum  exornationibus  primum  dicemuS'  ;  le  quali 
noi  abbiamo  tradotte. 


Z 
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a  ?oi  è  da  averne  riconoscenza,  a  voi  ne  riverrà 
r  onore,  d  E  parimente:  (c  Scipione  ha  abballata 
Numanzia,  Scipione  hìa  distrutta  Cartagine,  Scipio- 
ne ba  recata  la  pace,  Scipione  ha  salvata  la  Repub- 
blica. )}  E  ancora:  «  Tu  puoi  cercar  di  mostrarli 
nel  foro,  tu  contemplar  la  luce  del  giorno,  tu  com- 
parire al  cospetto  di  quest'adunanza?  Ed  osi  aprir 
bocca?  Ed  osi  domandar  qualche  cosa  a  questi 
cittadini?  Ed  osi  implorar  grazia  da  loro?  Che 
puoi  tu  dire  in  tua  difesa?  Che  puoi  tu  domanda- 
re? Che  puoi  tu  sperare  dair  indulgenza  de'  tuoi 
giudici?  Non  ti  mettesti  dietro  le  spalle  il  giura- 
mento? Non  tradisti  gli  amici?  Non  levasti  le  mani 
contro  a  tuo  padre?  Non  ti  avvolgesti  Analmente 
in  ogni  sorta  di  sceleralezza?  »  Questa  figura  ha 
in  sé  molta  leggiadria,  e  nel  medesimo  tempo  mol- 
ta elevatezza  e  veemenza  :  perciò  essa  si  vuole 
usare  non  solo  per  abbellire  il  discorso,  ma  an- 
cora per  accrescerne  la  forza. 

La  conversione  è  una  figura,  per  la  quale  noi 
non  ripetiamo  già  la  prima  parola,  come  abbiam 
fatto  nella  ripetizione ,  ma  ritorniamo  continua- 
mente air  ultima  parola  della  frase,  per  esempio: 
d  I  Carlaginesi  ha  il  Roman  popolo  di  giustizia 
vinti,  di  arme  vinti,  di  beneficenza  vinti.  «  E  pari- 
mente: ((  Dappoiché  fu  la  concordia  dalla  città 
tolta,  fu  la  libertà  lolla,  la  fede  tolta,  V  amicizia 
tolta,  la  Repubblica  lolla.»  S  ancora:  «  Caio  Lelio, 
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uomo  pronto  era^  ingegnoso  era,  dolto  era,  co'buo- 
ni  e  studiosi  uomini  amico  era:  duuque  nella  città 
il  primo  era.»  E  ancora:  «  Allorché  tu  domandi 
ai  giudici  che  ti  assolvano,  è  il  loro  spergiuro  ciò 
che  tu  domandi,  è  il  loro  disonore  ciò  che  tu  do- 
mandi, è  il  sacrìGzio  delle  leggi  del  Roman  popolo 
alla  cupidigia  tua  ciò  che  tu  domandi.  » 

XIY.  La  complessione  è  quella  che  abbraccia  e 
guest*  ultima  figura  e  la  precedente,  di  maniera 
che  e  si  ripete  più  vòlte  la  stèssa  prima  parola,  e 
di  frequente  si  ritorna  alla  stessa  ultima  parola; 
per  esempio:  a  Chi  sono  quelli  che  hanno  di  so- 
vente rotti  i  patti?  I  Cartaginesi.  Chi  son  quelli  che 
in  Italia  hanno  esercitato  una  crudel  guerra?  I 
Cartaginesi.  Chi  sono  quelli  che  hanno  guasta Tlta- 
lia  ?  I  Cartaginesi.  Chi  sono  quelli  che  domandano 
che  sia  loro  perdonato?  I  Cartaginesi.  Vedete  dun- 
que che  cosa  meritino  essi  di  ottenere.  »  E  pari- 
mente :  «  Colui,  cui  il  senato  condannò,  colui,  cui 
il  Roman  popolo  condannò ,  colui ,  cui  T  opinione 
pubblica  condannò,  voi  co' voti  vostri  assolverete  »? 
La  traduzione  è  quella ,  la  quale  fa ,  che  quando 
pur  si  ponga  più  volle  la  medesima  parola,  non  so- 
lamente non  offenda  il  gusto ,  ma  renda  eziandio 
più  piacevole  il  discorso  :  per  esempio  :  i  Colui  y 
che  niente  ha  nella  vita  di  più  caro  della  vita,  non 
può  nella  virtù  la  vita  usare  ».  E  parimente:  «  Co- 
lui tu*  chiami  uomo,  il  qualo,  se  fosse  stato  uomo, 
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non  avrebbe  giammai  sì  crudelmente  assalito  la  vi- 
ta di  un  uomo.  =  Ma  ei  era  suo  nemico,  —  Dun- 
que ha  egli  voluto  vendicarsi  di  un  nemico,  accioc- 
ché venisse  trovato  a  sé  nemico  »?  £  ancora:  «  La- 
scia che  le  ricchezze  sieno  de'  ricchi  :  tu  la  virtù 
preponi  alle  ricchezze.  Imperciocché  se  vorrai  le 
ricchezze  colla  virtù  paragonare^  appena  bastante- 
mente degne  parranno  a  te  le  ricchezze  di  venir 
come  serve  della  virtù  )).  Per  la  stessa  figura  la 
parola  rìpetula  é  presa  ora  in  un  senso  ora  in  un 
altro,  per  esempio  :  «  Gioconda  cosa  è  farsi  amare 
da  chi  non  s' abbiano  ad  aver  mai  cose  atoarC'  ». 
Ovvero:  «  Perchè  vi  occupate  voi  con  tanto  ardore 
di  un  affare,  the  vi  darà  tanto  a  fare  »  ?  Ovvero  : 
((  £cco  che  io  a  voi  ne  ritorno,  poiché  il  senato  ha 
voluto  il  mìo  ritorno  ».  In  queste  quattro  maniere 
di  figure,  che  abbiamo  esposte,  non  avviene  per 
inopia  di  parole  che  alla  medesima  parola  si  ri- 
corra sovente  ;  ma  é  perchè  ne  risulta  una  certa 
quale  piacevolezza,  che  si  può  più  facilmente  dalr 
l'orecchio  apprezzare  che  dimostrare  colle  parole. 
XV.  L'antitesi  si  ha,  quando  formasi  un  discor- 
so nel  quale  si  oppongono  parole  a  parole^  idee  ad 
idee,  per  esempio:  «  Giocondi  principii  ha  Tad.u- 
lazione,  ma  poi  esiti  amarissimi  reca  ».  E  parimen- 
te :  ((  Ai  nemici  placabile,  agli  amici  implacabile 
ti  mostri  ».  E  ancora  :  «  Quando  gli  altri  son  che- 
ti, tu  meni  remore;  quando  menàn  romore  gli  al- 
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tri,  tu  Stai  cheto.  Nella  cosa  più  fredda  sei  lutto 
fuoco,  Dcir  azione  più  calda  sei  tulio  ghiaccio. 
Quando  bisogna  tacere,  tu  gridi  ;  quando  bisogna 
parlare,  stai  muto.  Quando  sei  presente,  te  ne  vuoi 
partire;  quando  sci  lontano,  non  vedi  Torà  di  tor- 
nare. In  pace  cerchi  guerra;  in  guerra  brami  pace. 
In  ringhiera  parli  di  coraggio;  in  campo  non  puoi 
per  codardia  sopportare  il  suon  della  tromba  • .  Se 
nei  discorso  useremo  questa  figura  con  giudizio^ 
esso  acquisterà  nobiltà  e  forza.  L*esclam azione  è 
quella  che  esprime  dolore  o  sdegno,  dirizzando  il 
discorso  ad  un  uomo,  ad  una  città,  ad  un  luogo, 
ad  una  cosa  qualunque  :  per  esempio  :  <{  À  te  io 
parlo  ora,  o  ÀflTrìcano,  il  cui  nome  anche  dopo  la 
tua  morte  è  di  splendore  e  di  gloria  a  questa  città. 
I  tuoi  chiarissimi  nipoti,  i  Gracchi,  hanno  dei  san- 
gue loro  saziata  la  crudeltà  de'  nemici  )).  E  pari- 
mente: a  0  perfidissima  Fregelle,  quanto  facil- 
mente hai  nel  tuo  delitto  trovato  disfacimento!  sì, 
che  di  quella  città,  la  cui  bellezza  poco  fa  inorgo- 
gliva Italia,  oggi  rimane  appena  qualche  traccia 
de'  suoi  fondamenti  »  !  E  ancora  :  ((  0  insidiatori 
dogli  altrui  benì,i  quali  col  ladroneccio  attentaste 
alla  vita  di  ciascuno  infioccntissimo,  tanta  confi- 
denza nelle  vostre  calunnie  mettete  voi  forse  per 
la  poca  equità  dei  giudizii  »  ?  Se  noi  useremo  que- 
sta figura  a  luogo  e  tempo,  quando  cioè  la  gran- 
dezza della  cosa  parrà  richiederlo,  condurremo 
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r  aoinio  dcir  uditore  a  quel  grado  d' indignazione 
che  noi  vorremo.  L' interrogazione  non  solamente 
serve  a  dare  elevatezza  e  leggiadria  al  discorso, 
ma  allorché  si  sono  enumerate  le  cose,  che  sonò 
di  pregiudizio  alla  causa  degli  avversarli,  questa 
figura  vale  eziandio  a  confermare  V  esposto  ragio- 
namento; per  esempio:  k  Allora  dunque  che  que- 
ste cose  tu  facevi,  dicevi,  maneggiavi,  ti  proponevi 
ta,  sì  0  no,  di  allontanare  e  distogliere  gli  animi 
degli  alleati  dalla  repubblica?  E  colui,  che  questa 
cosa  impedì  e  non  pati  che  si  effettuasse,  meritò 
eglìy  sì  0  no,  che  gli  si  dessero  onori  ?» 

XVI.  La  raziocìnazione  è  quella,  per  cui  noi 
domandiamo  a  noi  stessi  ragione  di  tutto  ciò  che 
Teniamo  esponendo^  e  facciam  seguire  a  ciascuna 
proposizione  i  motivi  che  la  spiegano.  Essa  si  tratta 
in  questa  maniera  :  «  I  nostri  maggiori  allorché 
condannavano  una  doima  per  un  Tallo  solo,  essi  la 
reputavano  per  questo  semplice  giudizio  convinta 
di  molti  altri  misfatti.  Per  qual  motivo?  Perchè  co- 
lely  cui  dichiaravano  impudica,  stimavano  anche 
capace  di  veneficio.  E  perchè?  Perchè  è  necessa- 
rio che  colei,  la  quale  ha  dato  il  corpo  suo  in  pre- 
da alla  più  turpe  passione,  tema  ben  molte  perso- 
ne«  E  quali  ?  il  marito,  i  genitori,  gli  altri  tutti  so- 
pra cui  v^de  ricadere  la  mala  fama  della  sua  ver- 
gogna. Che  ne  viene  da  ciò  ?  Ch'  ella  necessaria- 
mente cerchi,  per  qualunque  mezzo  possa,  di  av- 
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Telchare  coloro,  cui  teme  così  grandemente.  E 
perchè  ciò?  Perchè  niun  resto  di  virtù  può  tratte, 
nere  colei,  cui  Tenormità  del  fallo  rende  paurosa, 
la  intemperanza  audace,  la  natura  muliebre  incon- 
siderala. E  quando  una  donna  era  convinta  di  av- 
velenamento, che  ne  pensavano  essi  ?  Che  neces- 
sariamente fosse  anche  impudica.  E  perchè?  Per- 
chè ninna  cagione  più  facilmente  spinger  può  a 
questo  misfatto,  quanto  un  disonesto  e  intempe- 
rante amore:  pensavano  che  non  potesse  esser  ca- 
sto il  corpo  di  quella  donna,  il  cui  cuore  fosse  cor- 
rotto. —  E  se  trattavasi  di  un  uomo,  che  ne  pen- 
savano essi?  Riconoscevano  forse  la  cosa  stessa?  — 
No.  —  E  perchè?  —  Perchè  gli  uomini  spinti  sono 
a  ciascuno  special  misfatto  da  speciali  passioni;  le 
donne  al  contrario  a  tutti  i  misfatti  condotte  sono 
da  una  passione  sola  » .  Eccone  un  altro  esempio: 
fi  Saviamente  oprarono  i  maggiori  nostri  a  non  to- 
glier di  vila  nessun  re  preso  in  guerra.  —  Perchè 
mai  ?  -^  Perchè  sarebbe  stato  ingiusto  atto  usar 
quel  vantaggio,  cui  fortuna  avea  posto  in  nostre 
mani,  a  supplizio  di  coloro,  cui  la  medesima  for- 
tuna avea  prima  collocati  Jn  altissimo  stato.  —  Ma 
quel  re  non  aveva  condotta  un'  armala  contro  di 
noi?  —  Non  me  ne  voglio  ricordare.  -^Perchè? — 
Perchè  è  proprio  del  forte  trattar  da  nemico  chi 
gli  contende  la  vittoria,  e  tenere  per  uomo  chi  è 
vinio;  di  modo  che  la  fortezza  valga  ad  abbre? ìar 
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la  guerra»  e  1*  uraanilà  a  prolungar  la  pace.  -  Ma 
se  egli  fosse  stato  vincitore,  avrebbe  oprato  così?-** 
Certo  non  sarebbe  stalo  così  savio.  —  E  perchè 
adunque  gli  perdoni  ?  -—  Perchè  a  disprezzare  e 
a  Bon  imitare  io  m' avvezzai  una  tale  stoltezza  ». 
Questa  figura  è  grandj&mente  acconcia  alla  discus- 
sione, e  tiene  attento  V  animo  deir  uditore  sì  per 
la  leggiadrìa  del  dialogo,  sì  per  Taspettazione  del- 
le risposte. 

XVII.  La  sentenza  è  una  massima  cavata  dalPe- 
sperienza,  che  in  poche  parole  dimostra  ci^  che  si 
fa,  o  clie  deve  farsi  nella  vita:  per  esempio:  «  Egli 
è  ben  diilieile  che  rispetti  la  virtù  chi  ha  avuto 
sempre  prospera  la  fortuna  » .  E  parimente  :  «  Li- 
bero si  vuol  riputare  colui,  che  non  è  schiavo  d'al- 
cun vizio  ».  E  ancora:  «  Egli  è  egualmente  povero 
e  colui,  il  quale  non  ha  ciò  che  è  bastante,  e  co- 
lui, al  quale  nulla  può  essere  bastante  ».  E  anco- 
ra: «  Ei  conviene  scegliere  la  miglior  maniera  del 
vivere:  essa  sarà  resa  piacevole  dair  abitudine  ». 
Siffatte  semplici  sentenze  vogliono  essere  ben  ac- 
cette, perchè  V  esposizione  concisa  d'  una  verità, 
che  non  ha  bisogno  di  prova,  reca  air  animo  un 
grande  diletto.  Ma  vuoisi  ancora  approvare  quel 
genere  di  sentenze,  che  vien  confermato  dal  sog- 
giungimento  d'una  prova,  come:  «  Tutte  le  regole 
del  ben  vivere  si  vogliono  prendere  dalla  virtù, 
perchè  la  virlù  sola  è  padrona  di  sé,  e  tutte  le  al- 
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tre. cose  fuori  di  essa  sono  soggette  air  imperio 
della  fortuna».  E  parinocnte:»  Coloro,  che,  tirati 
dalla  fortuna  di  alcuno,  cercato  hanno  l' amicizia 
di  lui,  toslochè  fugge  la  foriuna^  se  ne  volan  via 
tulli.  Imperciocché  quando  si  partì  quella  cosa  «he 
fu  cagione  della  loro  affezione,  nulla  più  resta  da 
cui  possano  essere  fermati  neiramicizia  ».  Vi  sono 
similmente  delle  sentenze,  che  in  due  maniere  si 
producono,  vale  a  dire  e  senza  prova  e  con  prova. 
Eccone  due  senza  prova  :  <  Errano  coloro ,  che 
nella  prosperità  si  pensano  avere  fuggiti  tatti  grim- 
peti  delia  fortuna.  —  Saviamente  pensano  coloro, 
che  ne*  tempi  felici  temono  molto  i  casi  avversi  • . 
Eccone  altre  due  con  la  prova:  «  Coloro,  che  pen- 
sano che  bisogna  per4lonare  ai  falli  de*  giovanetti, 
sono  in  errore,  perchè  quella  età  non  è  di  osta- 
colo  alle  buone  pratiche.  —  Saviamente  operano 
coloro  che  severaniente  puniscono  i  giovanetti,  af- 
finchè acquistino  in  età  ancor  tenera  quelle  virtù, 
con  cui  possano  sostenere  tutta  lavila  ».  Non  con- 
viene se  non  di  rado  frammettere  sentenze  nel  di- 
scorso, affinchè  noi  sembriam  piuttosto  operatori 
della  cosa,  che  maestri  di  morale^  Se  non  si  fram- 
mettano G^o  di  rado,  esse  recheranno  assai  di  or- 
namento. Imperciocché  è  necessario  ehe  V  uditore 
approvi  di  cheto  quella  tale  sentenza,  quando  veg- 
ga che  viene  alla  causa  adattalo  un  giusto  pensiero 
tolto  dal  vìvere  e  dalla  esperienza. 
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XVIII.  Il  contrario  è  presso  a  poco  Io  stesso  che 
r  antitesi.  Questa  figura  risulta  da  due  idee  diver- 
se, runa  delie  quali  dimostra  Faltra  con  una  prx)Ya 
brere  e  facile.  Ecco  in  qual  modo:  «  Come  puoi 
tu  sperare  che  colui,  il  quale  fu  sempre  nemico 
de'  suoi  propri  interessi,  sia  amico  di  quelli  d*  al- 
trui? E  parimente  :  «  Colui,  che  tu  hai  conosciuto 
senza  fede  verso  gli  amici,  come  penserai  tu  che 
possa  mantener  fede  a*  suoi  nemici  ?  »  E  ancora  : 
e  Egli,  che  fu  di  un*  intollerabile  superbia  come 
privato,  m  qual  modo  speri  tu  che,  costituito  nel 
potere,  sia  trattabile  e  conoscitore  dì  sé?»  E  anco- 
ra: <  Colui,  che  nelle  sue  conservazioni  e  ne'croc- 
chi  degli  amici  non  disse  mai  il  vero,  credi  tu  che 
si  asterrà  dalla  menzogna  nelle  pubbliche  adunan- 
ze? ((  E' ancora  :  Temeremo  noi  di  combattere  in 
campo  aperto  con  coloro  che  discacciammo  dalle 
allure  ?  I  quali,  quand*  eran  più  di  numero  ,  non 
poterono  far  fronte  a  noi,  che  eravamo  pochi,  ed 
ora  che  son  meno  ,  temiamo  che  ci  possano  su- 
perare ?  »  Questa  speeie  di  figura  dev'  essere  e- 
spressa  con  frasi  concise  e  bene  unite.  Se  essa  piace 
air  orecchio  per  la  sua  rapidità  e  per  la  sua  forma 
distinta,  nel  tempo  medesimo  per  mezzo  del  con- 
trario prova  con  efficacia  ciò  die  V  oratore  ha  bi- 
sogno di  provare  ;  e  da  una.  verità  riconosciuta  fa 
sviluppare  una  verità  che  è  dubbia,  si  ch'ella  non 
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si  possa  confutare ,  o  lo  si  possa  mollo  difficil- 
mente. 

XIX;  Si  chiama  membro  del  discorso  una  pro- 
posizione completa  nella  sua  brevità,  la  quale  sic- 
come non  presenta  un  concetto  interamente  svi- 
luppato, cosi  ha  bisogno  di  appoggiarsi  ad  un  al- 
tro membro  ;  per  esempio  :  «  E  tu  giovavi  all'  ini- 
mico; a  ecco  una  proposizione,  che  si  chiama  mem- 
bro ;  bisogna  che  questo  membro  sia  legato  con 
un  altro,  come  sarebbe  :  «  Ed  eri  di  danno  alPa- 
mico.  ))  Questi  due  membri  possono  bastare  a  for- 
mare la  figura  ;  ma  essa  sarà  pifi  propria  e  perfetla, 
se  si  formi  di  tre  membri  ;  per  esempio  :  a  E  tu 
giovavi  airinimico,  ed  eri  di  nocumento  air  amico, 
e  non  provvedevi  a  te  slesso.  »  E  parimente:  «  Né 
alla  Repubblica  provvedesti,  né  agli  amici  giovasi!, 
ile  ai  nemici  resistesti.  ))  Si  chiama  articolo,  o  in- 
cisola distinzione,  che  si  fa  di  ciascuna  parola  per 
pause,  tenendo  sospesa  la  frase  sino  air  ultimo  : 
per  esempio:  «  Coli' impelo,  colla  voce,  coir  aspet-- 
to  hai  sbigottiti  gli  avversariì.  »  E  parimente:  «  Tu 
coir  invidia,  coir  ingiuslizia,  coli' autorità,  colla 
perfidia  hai  tolto  via  i  nemici.  »  Tra  la  veemenza 
di  questa  figura,  e  quella  della  precedente  ci  ha 
questo  divario,  che  quella  fa  passi  più  tarpi  e  più 
radi,  e  questa  s' avanza  più  rapida  e  più  pronta.  In 
quelja  mi  pare  di  veder  portare  la  spada  al  petto 
dell*  avversario  dabraccio  allungalo  e  pugno  stret- 
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to,  e  in  questa  venirneferitoilpettoda  colpi  spessi 
e  rapidi .  La  conlinuazione  o  il  periodo  è  una 
stretta  e  non  interrotta  concatenazione  di  parole  in 
sino  a  senso  compiuto.  Noi  trarremo  grandissimo 
vantaggio  da  questa  Ogurà ,  se  V  useremo  in  tre 
parti  :  nella  sentenza,  nel  contrario,  nella  conclu- 
sione. Nella  sentenza,  per  esempio  :  «  Non  può  la 
fortuna  fare  gran  danno  a  colui  che  pose  suo  pre- 
sidio più  fermamente  nella  virtù,  che  nel  caso .  » 
Nel  contrario;  per  esempio  :  «  Se  alcuno  non  locò 
molta  speranza  nel  caso,  qual  danno  sì  grande  far 
gli  potrà  il  caso?  »  Nella  conclusione;  per  esempio: 
«  Se  la  fortuna  può  moltissimo  su  di  quelli ,  che 
tutti  i  fatti  loro  lasciano  in  cura  del  caso,  non  bi- 
sogna adunque  tutte  cose  commettere  alla  fortuna, 
onde  ella  non  piglia  su  di  noi  troppo  grande  domi- 
nio. In  queste  tre  Ogiire  la  concatenazione  delle 
parole  è  così  necessaria  alla  forza  del  discorso, 
che  poco  valente  sarebbe  tenuto  un  oratore,  se 
non  sapesse  la  sentenza,  il  contrario  e  la  conclu- 
sione con  ben  congiunte  locuzioni  esporre.  Ci  sono 
ancora  altri  casi,  in  cui  la  continuazione  può  usarsi 
con  vantaggio,  benché  non  sia  proprio  necessario 
r  usarla. 

XX.  Si  chiama  Compar  quella  figura,  che  ha  in 
sé  i  membri,  che  già  dicemmo,  della  frase  formati 
quasi  del  medesimo  numero  di  sillabe.  Ciò  non  ot- 
tcremo  già  col  contare  le  sillabe  (  il  che  sarebbe 
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una.puerilità  V  ma  bensì  V  uso  e  ]*esercÌ£Ìo  ci  met- 
teranno in  grado  per  un  certo  naturai  senso  di  con- 
formare ciaschedun  membro  a  quello  che  avrcm 
posto  di  sopra;  per  esempio:  «  In  battaglia  il  padre 
succumbeva,a  casa  il  figlio  s'ammogliava,  ciò  tutto 
un  fatai  caso  gOTernava.  »  E  parimente  :  «  Alia 
fortuna  dee  Tuno  la  felicità,  air  industria  dee  l'al- 
tro la  virtù.  »  Sovente  però  può  intervenire  in  que- 
sta figura,  che  il  numero  delle  sillabe  non  sia  af- 
fatto eguale,  e  nondimeno  paia  esserlo,  se  anche 
Tuno  0  r  altro  membro  è  più  corto  di  una  o  di  due 
sillabe;  ma  neiruno  essendo  più  le  sillabe,  nel- 
Tallro  la  sillaba  o  le  sillabe  siano  più  lunghe  e  piò 
piene;  talché  la  lunghezza  o  la  pienezza  di  queste 
sillabe  compensi  e  pareggi  il  maggior  numero 
delle  sillabe  delFaltro  membro.  Si  chiama  Simili' 
ter  cadens  una  figura  ,  quando  nella  medesima 
struttura  delle  parole  se  ne  hanno  due  o  più,  le 
quali  per  egual  modo  nei  medesimi  casi  si  pro- 
nunziino,  per  esempio:  ((  Hominem  laudas  egen- 
iem  virtutis,  àbundantem  felicitatis  (1).  £  pari- 
ménte :  ((  Cuius  omnis  in  pecunia  spes  est,  eius 
a  sapienlia  est  animus  remotus.  Diligenza  com- 
parai divitias,  negligentia  corrumpit  animum; 

(1)  ff  Tu  lodi  un  uomo  povero  di  virtù,  ricco  di  fe- 
licità ». 
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et  iamen  qnum  ita  viviti  neminem  praè  se  ducU 
hominem  (1)  ». 

La  ùguvSiS^imilUer  desinenssì  ha  quando  leparo- 
le  presentano  una  stessa  desinenza,  senza  che  i  casi 
siano  gli  stessi;  per  esempio:  «  Turpitèr  audes  fa- 
cere,  nequiter  sludes  dècere.  Fivis  invidiose^  de- 
linquis  studiose,  loqueris  odiose  (2)  ».  E  parimen- 
te: «  Audader  territas ,  humiliter  placas  (3)  ». 
Queste  due  figure,  V  una  delle  quali  consiste  nella 
simiglianza  delle  desinenze,  e  V  filtra  nella  simi- 
glianza  dei  casi,  molto  bene  si  accordano  fra  loro; 
anzi  i  buoni  scrittori  per  Io  più  le  collocano  insie- 
me nelle  stesse  parti  del  discorso.  Ciò  si  farà  nella 
seguente  maniera:  Perditissima  ratio  est  amorem 
petere,  pudorem  fugere,  diligere  formam,  negli- 
gere  famam  (4)  ».  Qui  le  parole,  che  hanno  casi, 

(1)  Colui,  che  ha  messo  tutta  la  sua  speranza  nel- 
l'oro, ha  l'animo  ben  lontano  dalla  saviezza.  Acquista 
le  ricchezze  colla  operosità,  e  corrompe  il  proprio  ani- 
mo colla  infingardaggine;  e  nondimeno,  vivendo  in  tal 
guisa,  nessuno  reputa  uomo  a  confronto  di  sé  ». 

(2)  a  Osi  oprare  disonestamente,  e  ti  studii  a  parlare 
scelleratamente.  Odiosa  è  la  tua  condotta,  ami  il  delit- 
to, ed  offensivo  è  il  tuo  parlare  ». 

(3)  «  Audace  sei  nel  minacciare,  umile  nel  suppli- 
care ». 

(A)  «  Niente  di  più  vergognoso  può  farsi  quanto  di 
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finiscono  con  casi  simili,  e  quelle  che  npa  ne  han- 
no,  fìniscono  con  la  stessa  desinenza. 

XXL  L'  anaominazione  o  paranomasia  si  ha , 
quando  si  ripete  la  stessa  parola,  o  lo  stesso  some 
cambiandovi  una  o  due  lettere,  una  o  due  sillabe; 
0  quando  si  applica  la  medesima  parola  a  due 
cose  fra  loro  differenti*  Elia  si  forma  per  molte  e 
varie  maniere.  Colla  diminuzione  o  contrazione 
della  stessa  lettera^  per  esempio  :  •  Hic  qui  se 
tnagmfice  iactat^  aique  ostentai,  'ceniii  a  te  ante, 
quam  Romam  venit  (1)  ».  0,  facendo  il  contrario, 
per  esempio:  «  Hiequos  homines  alea  vincUj  eos 
ferro  statim  vincii  (2)  ».  Coir  allungamento  della 
medesima  lettera,  per  e^mpìo:  Hunc  aviutn  dui- 
cedo  ducit  ad  avium  (3)  ».  Coli*  abbreviazione 
delia  medesima  lettera,  per  esempio  :  u  Hic  ta- 
metsi  videiur  esse  honoris  cupidus  ,  tamèn  non 
tantum  curiam  diligiti  quantum  Curiam  (4)  ». 

abbandonarsi  all'  amore,  e  di  rinunziare  al  pudore;  di 
esser  avidi  della  bellezza  e  non  curanti  della  fama  a . 

(1)  (  Costui,  che  spiega  tanta  gialtanzae  ostentazio- 
ne, fu  da  te  venduto  avanti  che  fosse  a  Roma  venuto  ». 

(2)  0  Quelli,  che  costui  in  giuoco  vince,  tosto  di  ca- 
tene avvince  » . 

(3)  <  11  canto  degli  uccelli  trae  costui  fuor  di  via  ». 

(4)  «  Benché  costui  paia  ambizioso  degli  onori  pur 
non  ama  tanto  la  curia  quanto  Curia.  » 

*  Curia  fu  una  cortigiana  famosa. 
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Aggiungendo  tielle  lettere,  per  esempio  «  Hic  siti 
passet  temperare ,  nisi  amori  mallet  oUenipera- 
re  (i)  ».  Levando  delle  lettere,  per  esempio:  «  Si 
ìmones^  vUassei  tanquam  leones  ,  vilae  se  tradi- 
disset  (2)  ».  Trasponendo  delle  lettere,  per  esem- 
plo: ((  Fidete,  iudices,  ^Irum  homini  nave,  au 
vano  credere  malitis  (3)  ».  E  parimente:  «  Nolo 
esse  Inudator,  ne  videar  adulator  (4)  »..  0  mutan- 
do una  lettera  :  per  esempio  :  «  Deiigere  oportety 
quem  velis  diligere  (5)  ».  Di  tal  fatta  sonò  le  an- 
nominazi'oni  o  paranoma^'e,  che  fanno  sostenere 
alle  lettere  un  leggiero  cambiamento,  sia  allun- 
gandole, sia  trasponendole,  sia  assettandole  in  altra 
maniera  non  molto  diversa. 

XXII.  Vi  ha  altre  paranomasie,  in  cui  le  parole 
non  hanno  una  così  stretta  rassomiglianza,  ma  con- 
servano però  una  certa  anabgia  fra  loro.  Eccone 
una  dì  questo  genere:  «  Quid  veniamo  qui  sim, 
quare  veniam,  quem  insimulem ,  cui  prosim, 

(i)  «  E]^1i  potrìft  temp&rar  sé  stesso,  se  non  amasse 
meglio  ottemperare  all'amore  ». 

(2)  «Se  fuggiti  avesse  i  lenoni  come  i  leoni,  avrebbe 
conservata  la  vita  » . 

(3)  (  Vedete,  o  giudici,  se  amate  piuttosto  di  prestar 
fede  a  un  uomo  coraggioso  o  ad  un  uomo  vano  » . 

(4)  «  Non  voglio  essere  lodatore  per  non  parere 
adulatore  ». 

(5)  «Egli  conviene  scegliere  colui  che  tu  vuoi  amare  » . 
"  •       is 


156  LA   RETTORICA 

quem  poslukini  breDi  cognasiMs  (1)  «  Qui  sì 
trova  in  alcune  parole  uoa  certa  analogia,  che  fa 
d' uopo  ricercar  meoo  che  quelle  degli  esempi 
precedenti,  mjaL  che  pur  vuol  essere  qualche  volta 
usata.  Ecco  un'  altra  forma  della  medesima  figura: 
((  Demu9  operatila  Quiriies^  m  ommm  PoUm 
ConscripU  circumscripH  ptUeniur  (2)  ».  Questa 
paranomasia  si  accosta  alla  rassomiglianza  perfette . 
un  poco  più  che  la  precedente»  ma  meno,  che 
quelle  riferite  inpanzi,  perchè  ad  «sse  ndn  solar 
mente  sono  state  aggiunte  delle  lettere,  ma  ne 
sono  state  altresì  levate  delle  altre.  Una  terza  for* 
ma  di  questa  ilgura  si  è  di  presentare  diversi  casi 
dì  uno  0  più  nomi.  Di  un  sol  nome;  per  esemplo: 
({  Alexander  Macedo^ummo  labore  animum  ad 
virtiUem  a  puerUia  confirmavU.  Jlexandri  virtù- 
ies  per  orbem  terrae  cum  laude  et  gloria  sani 
permlgatae.  Alexandro  si  vita  longior  data  es- 
sety  Oceanum  manus  Macedonum  pransvotasset. 
Alexavdrum  omnes^  ut  maxime  meluerunt,  ilem 
plurimum  dilexerurd  (3)  «.  Qui  un  solo  nome  si  è 

(1)  «  Voi  conoscerete  ben  tosto  la  cagione,  che  qui 
mi  guida,  chi  io  sia,  che  cosa  io  mi  proponga,  chi  io 
accusi,  chi  io  difenda,  chi  io  citi  in  giudizio  » . 

(2)  Facciamo  in  modo,  o  Quiriti,  che  i  padri  co- 
scritti non  vengano  stimati  affatto  circoscritti. 

(3)  •  Alessandro  Macedone  dalla  sua  infanzia  esercitò 
con  grandissima  costanza  r  animo  suo  alla  virtù.  Le 
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failo  succ^sàivamente  passare  in  differenti  casi. 
Ora  Tediarne  una  parenomasia,  in  cui  più  nomi 
saraono  usati  in  differenti  casi  alla  loro  Totta: 
Tiberitm  Gracchum,  rempubUcam  administran- 
lem,  indigna  prohibuit  nex  ditUitis  in  ea  commo- 
rari.  Caio  Graceho  simHiler,  occisio  oblata  est, 
quae  virum  reipùblieae  amanlissimum  subito  de 
si!»u  eivilaiis  eripuiU  Saturnirikin,  fide  ciptum 
malorum,  perfidine  seelus  vitae  privava,  tuus,  o 
Dmsèy  sangnis  domesticos  parieles,  et  vuìtum 
parenUs  adspersU.  Sulpicium^  cui  pauUo  atde 
omnia  eoneedebant,  eutn  brevi  spatio  non  modo 
vivere i  sed  etiam  sepeliri  prohibuerunt(\)  ».  Que- 

virtù  di  Alessanclro  si  conservano  con  lode  e  glòria 
nella  ricordanza  del  mondo  intiero.  Se  ad  Alessandro 
Tosse  stata  eonsentita  dagli  Dei  una  più  lunga  vita,  un 
pugno  dì  Macedoni  saria  volato  al  di  là  dell*  Oceano. 
Se  tutti  temettero  grandissimamente  Alessandro,  lo 
amarono  ^ ur  anco  di  moltissimo  amore  » . 

(1)  «  Una  morte  indegna  tolse  Tiberio  Gracco  allo 
onorato  incarico  d'amministrar  la  Repubblica,  al  quale 
era  tutto  intento.  Similmente  a  Càio  Gracco  fu  tolta 
la  vita  da  nemica  mano,  che  alla  città  improvvidamente 
rapi  un  uomo  caldissimo  'd*amore  per  la  Repubblica. 
Saturnino,  che  posto  avea  sua  fede  ne*  malvagi,  spen- 
sero i  perGdi  amici  medesimi.  Il  tuo  sangue,  o  Druso, 
bagaò  le  domestiche  pareti,  e  il  volto  delld  madre. 
Sulpicio,  al  quale  poco  prima  tutto  concedevano,  pri- 
varon  ben  tosto  non  solo  della  vita,  ma  anche  dello 
onor  del  sepolcro  ». 
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ste  tre  ultime  figure  SimìHter  eadenSi  SimiUlsr 
demens,  e  Annomìnazloae  aParanomasìa,  allor- 
ché avremo  alle  mani  una  causa  vera,  non  le  do- 
vremo usare  ohe  mollo  <li  rado;  perciocché  non  si 
possono  trovare  senza  sforzo  e  perdila  di  tempo. 
XXIII.  Siffatli  giuochi  dellMnteUetlo  sembrano 
avere  per  iscopo  piuttosto  il  diletto  che  la  verità. 
Laonde  l'uso  frequente  di  queste  figure  toglie  al- 
Teloquenza  la  sua  autorità,  la  sua  nobiltà,  la  sua 
severità.  E  non  solo  toglie  alla  parola  tutta  la  sua 
virtù,  ma  T uditore  rimane  disgustato  da  una  tale 
maniera  di  dire,  perchè  trova  in  queste  figure  fi' 
nezza  e  giocondità,  non  mai  bellezza  e  dignità.  Il 
bello  ed  il  grandioso  possono  piacere  a  lungo,  ma 
il  giocondo  e  l'aggraziato  generano  ben  tosto  sa- 
zietà allo  sdegnante  orecchio;  Facendo  noi  dun- 
que abuso  <ii  queste  figure  mostreremo  di  com- 
piacerci di  una  puerile  elocuzione;  ma  se  le  fraai- 
roetteremo  nel  discorso  con  parsimonia,  o  ve  le 
spanderemo  variamente  qua  e  là,  esse  gioveranno 
a  render  più  brillante  il  discorso  stesso,  come  se 
fossero  altrettanti  punti  luminosi.  La  soggi  unzione 
è  quando  noi  domandiamo  ai  nostri  avversarli,  o 
in  generale  agli  uditori,  che  cosa  può  dirsi  a  favor 
di  quelli,  0  conilo  di  noi;  eposciasoggiungiamociò 
che  bisopa  veramente  dire  o  non  dire^  o  ciò  «he 
può  essere  favorevole  alia  nostra  causa,  o  nocevole 
a  quelladegli  avversari,  per  esempio:  «  Io  doman- 
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do  adunque  teome  questo  uomo  è  divenuto  sì  ricco. 
Gli  è  forse  stalo  lasciato  un  ampio  patrimonio?  Ma 
i  beni  tutti  di  suo  padre  furono  venduti.  Gli  è  for 
se  toccata  qualclie  eredità?  No  certamente;  anz 
tolti  i  suoi  parenti  Io  hanno  diseredato.  Ha  egl 
avuto  ^adagfno  da  lite  o  da  giudizio?  Non  solo 
non  ha  ottenuto  nulla  di  ciò,  ma  anzi  di  più  è  stato 
condannato  a  pagare  una  grossa  ammenda.  Dun- 
que se  non  deve  la  sua  ricchezza  a  veruna  dì  que- 
ste cagioni,  siccome  voi  lutti  vedete,  o  bisogna 
dire  che  a  costui  nasce  l'oro  in  casa,  o  che  egli 
ha  acquisiate  ricchezze  eoa  mezzi  illeciti  ». 

XXIV.  Eccone  un  altro  esempio:  «  Io  ho  spesse 
volte  osservato,  o  giudici,  che  molti  accusati  pos- 
sono trovar  favore  in  qualche  onorevole  circostan- 
za, la  quale  neppur  dagli  accusatori  può  essere 
impegnata;  ma  il  nostro  avversario  nulla  può  fare 
di  simigiiante.Imperciocchè, invocherà  egli  la  virtù 
di  suo  padre?  ma  voi  questo  padre  nella  coscienza 
vostra  condannaste  alla  pena  di  morte.  Passerà 
egli  in  rassegna  il  tempo  della  sua  vila^  antece- 
dente onestamente  speso  in  alcun  luogo?  ma  voi 
tatti  senza  più  sapete  com'egli  ha  vissuto  sotto  i 
voslri  occhi  medesimi.  Enumererà  forse  de'  paren- 
ti, al  cui  iTt)me  voi  abbiate  a  rimanere  commossi? 
ma  egli  non  ha  parenti.  Metterà  forse  innanzi  degli 
amici?  ma  ninno  è,  che  non  riguardi  siccome  uno 
scorno  Pe9sere  chiamato  amico  di  costui  *.  E  si- 
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milménte:  a  II  nemico,  cui  ta  riputavi  colpevole, 
adducesti  forse  in  giudizio?  no;  perciocché  tu  ^'uc- 
ciiiesti  senza  che  fosse  condannato.  Avesti  tu  ti- 
more delle  leggi,  che  proibiscono  dì  ciò  fare?  ma 
tu  neppure  pensasti  che  ei  fossero  leggi.  Quando 
egli  ti  faceva  presente  l'antica  reciproca  amicizia, 
ti  sentisti  commosso?  niente  del  tutto;  anzi  tu  lo 
uccidesti  conpìù  rabbia.  E  che?  allorquando  i  suoi 
iìgliuoietti  ti  si  giltarono  ai  piedi,  fosti  tocco  da 
compassione?  anzi  eon  sommissima  crudeltà  vole- 
sti che  rimanesse  insepolto  il  padre  loro  i).  Havvi 
in  questa  figura  molto  di  veemenza  e  di  gravità^ 
perciocché  dopo  che  si  è  domandato  che  cosa  bi- 
sognava Tare,  si  soggiunge  tosto  che  quella  cosa 
non  si  è  punto  fatta.  Di  che  nasce  molto  facilmente 
che  s'ingrandisca  Tindegnità  della  cosa.  Noi  pos- 
siamo altresì  riferire  la  soggiunzlone  alla  nostra 
propria  persona,  per  esempio:  ù  Che  doveva  io 
fare^  allorché  mi  vidi  soprappreso  da  una  sì  gran- 
de mollitudinedi  Galli?  Forse  combattere?  ma,  ol- 
trecché  saremmo  usciti  a  battaglia  coniìpcheg.enti. 
aveva ipo  pur  anche  una  posizione  molto  sfavore- 
vole. Star  dentro  agli  alloggiamenti?  ma  noi  non 
avevamo  né  soccorsi  da  attendere,  né  vettovaglie 
per  potere  a  lungo  campare  la  vita.  Abbandonare 
gli  alloggiamenti?  ma  eravamo  accerchiati.  Coniar 
per  nulla  la  vita  de'soldati?  ma  mi  pareva  pur^  di 
averli  ricevuti  con  questa  condizione  di  conser- 
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vavK  IbeoittVii^  per  ijuanto  potessi,  alla  patria  e  ai 
parenli.  Bìctfsare  le  condizioni  del  nemico?  ma  la 
salvézsa  de*  soldati  deve  andare  innanzi  a  <]ue!]a 
delle  bagaglie  ».  Siffatte  soggiunzioni  si  pongono 
Sovente  Tana  dopo  Taltra,  acciocché  da  tutte  apr 
paia  veair  dimostrato  che  non  v*  era  niun  miglior 
paitito  a  prendere  che  quello,  che  appunto  fu 
preso. 

XXV.  La  gradazione  è  una  figura  per  la  quale, 
non  si  discende  alla  parola  seguente  prima  che 

*  sfasi  risaliti -airantecedente,  per  esempio:  «  Qual 
aftra  speranza  di  libertà  ci  rimale,  se  ciò  ch*ei 
vogliono,  possono^  e  c^ò  che  possono,  osano,  e  ciò 
che  osano,  fanno,  e  ciò  che  fanno,  a  voi  non  è  gra- 
vet  n  E  ancora:  «  Io  ciò  non  pensai  senza  che  il 
consigliassi:  né  il  consigliai,  senza  che  intrapren* 
dessi  tosto  a  farlo  io  stesso;  né  intrapresi  a  farlo 
senza  che  lo  recassi  a  compimento;  né  lo  recai  a 
compimento  senza  che  lo  approvassi.  »  E  ancora: 
«  AirAffrlcano  la  industria  procacciò  virtil,  la  vir- 
tù gloria,  la  gloria  rivali.  »  E  ancoia:  «  Lo  imperio 

.  della  Grecia  si  fu  appo  gli  Ateniesi:  degli  Ateniesi 
si  fecero^  signori  gli  Spartani;  gli  Spartani  furono 
superati  dai  Tebani;  i  Tebani  vinti  dai  Macedoni; 
i  quali  Macedoni  in  bi*eve  spazio  di  tempo  allo  im- 
pèrio della  Crrecia  aggiunsero  l'Asia  soggiogata  in 
guerra.  »  La  successiva  ripetizione  di  ciascuna  pa- 
rola antecèdente  ha  in  sé  una  certa  tal  grazia;  la 
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quale  rip#tiatoiie  eostituisce  appunto  quiesta  figura 
della  gradazione.  La  d^fioiztone  è  quella  §gora9 
che  ia  poche  parole  e  senza  nulla  tralasciale  oh- 
braccia  gli  attribuii  proprìi  di  una  cosa,  per  esem* 
pio:  «  La  Maestà  della  Repubblica  si  è  quella,  in 
cui  si  contiene  la  dignità  e  la  grandezza  della  cit- 
tà. »  £  ancora:  «  Le  ingiurie  sono  quelle,  che  ^o- 
4anoo  con  percosse  il  corpo,  o  con  villaniegltorec- 
chi,  o  con  altra  turpitudine  la  vita  di  qualsivoglia 
uomo.  >  £  parimente:  «  Questa  non  è  economia, 
ma  avarizia;  perciocché  reconomia  si  è  un'  acou-^ 
rata  conservazione  delle  cose  proprie;  e  ravarìzia 
si  è  un'ingiuriosa  appetizione  delle  cosis  altrui.  • 
£  ancora:  «  Non  è  coraggio  questo,  ma  temerità; 
perciocché  il  coraggio  é  il  disprezzo  della  fatica  e 
del  pericolo  con  ragione  di  utilità  e  ooinpensaziooe 
di  comodi;  e  la  temerità  è  un  gladiatorio  intrapren- 
dimento  di  pericoli  con  inconsiderata  soifereoaa 
di  fatica.  «  Questa  figura  é  tenuta  vantaggiosa  per 
ciò  appunto  che  fa  conoscere  ed  intendere  la  forza 
ed  il  valere  di  qualsivoglia  cosa  sì  chiaramente  e 
sì  brevemente  che  paia  non  aver  avuto  bisogno  di 
esser  detta  con  più  parole,  né  si  pensi  essersi  po- 
tuta dire  con  brevità  maggiore. 

XXYL  Transazione  chiamasi  quella,  laL  quale  e 
con  brevità  pone  sotrocohio  ciò  che  é  stato  detto, 
ed  anco  dichiara  in  poche  parole  ciò  che  deve  se- 
guitare; per  esempio:  «  Voi  avete  veduto  come  co- 
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Stiri  sì  è  oeolenat»  verso  la  patria;  considerate  ora 
quale  d  è  mostrata  verso  i  parenti,  m  Eparìmente: 
K  Yoi  cooosaele  i  benelkii,  ebe  io  ho  fatti  a  co- 
stui; ora  udite  in  qoal  modo  eì  m'ha  ricompensa^ 
to.  9  Qaesta  fi^ra  è  di  qualche  utilità  per  due  ra- 
gioni; prima  perehò  ci  fa  ricordare  di  ciò  che  è 
stato  detto,  e  prepara  l'uditore  a  ciò  che  rimane 
da  dire.  La  correzione  è  quella,  che  toglie  ciò  che 
è  sialo  detto,  e  ripone  in  sua  vece  ciò  che  pare  più 
conveniente^  per  esempio:' a  Se  costui  avesse  pre- 
gato i  suoi  ospiti,  ansi  avesse  loro  solamente  fatto 
UH  segno,,  avrebbe  potuto  facilmente  ottenere  lo 
scopo,  a  £  parimente  »  :  Dopo  che  costoro  rima- 
sero vincitori,  o  piuttosto  vinti;  perciocché  come 
cUamerò  io  vittoria  quella  che  ostata  più  funesta, 
che  vanta^osa  ai  vincitori?  ...  —  a  0  invidia, 
compagna  della  virtù,  che  per  lo  più  vai  dietro  ai 
buoni,  0  per  meglio  dire  li  perseguiti!  —  )>  Per 
questa  figura  Tanimo  deiruditore  rimane  colpito, 
perchè  una  cosa  messa  innanzi  con  comunale  par- 
lare sembra  solamente  detta  ;  ma  la  stessa  eosa 
profferita  con  correzione  oratoria  diventa  assai  più 
notat>ile  alF  umilerò.  Ha  non  è  meglio,  dirà  talu- 
no, specialmente  allorché  scrivi,  impiegare  Ano  da 
principio  il  vocabolo  migliore  e  più  scelto? — Può 
essere  che  no,  se  il  cambiamento.del  vocabolo  foc* 
eia  conoscere  che  la  cosa  è  tale,  che,  ove  tu  avessi 
usato  il  vocabolo  comunale,  parrebbe  essersi  da 
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te  espressa  troppo  fiaccamente,  e  invece  Is  rendi 
più  degna  di  osservazione  col  venire  poscia  al  to- 
cabolo  più  scelto.  Al  quale  se  venuto  fossi  a  bella 
prima,  non  si  sarebbe  allo/a  avvertito  né  it^merUo 
della  cosa,  né  quello  della  parola. 

XXVII.  La  preterizione  è  quella  con  la  quale  af- 
fermiamo, 0  che  noi  tacciamo,  o  che  non  sappia- 
mo, o  che  non  vogliamo  dire  ciò  che  nel  medesimo 
tempo  specialmente  diciamo,  per  esempio:  t  io 
per  certo  parlerei  della  tua  giovinezza,  la  quale  tu 
dedicasti  ad  ogni  maniera  d'intemperanza,  se  sti- 
massi essere  questo  il  tempo  opportuno;' ma  ciò 
tralascio  avvisatamente.  Ed  anco  non  voglio  dire 
che  i  tribuni  ti  castigarono  siccome  infrangitore 
della  militar  disciplina:  e  reputo  estraneo  al  sog- 
getfo  Taver  tu  dovuto  dar  soddisfazione  delle  toe 
ingiurie  a  Lucio  Labeone.  Di  questi  fatti  noadico 
nuila,  e  ritorno  a  ciò  die  forma  il  soggetto  del  pre- 
sente giudizio  ».  E  parimente:  «  Io  non  dico  che 
tu  ricevesti  danaro  dagli  alleati;  non  mi  fermo  a 
provare  che  espilasti  le  città,  i  regni,  le  case  di 
tulli;  passo  sotto  silenzio  i  furti,  e  tutte  le  rapine 
tue)).  Questa  figura  è  utile,  se  è  nostro  interesse 
di  lasciar  intendere  una  cosa,  o  che  non  è  espe- 
diente di  mostrare  per  minuto,  o  che  è  lunga  a  di- 
re, o  che  è  ignobile,  o  che  non  si  può  provare,. o 
che  è  facile  a  confutare;  di  maniera  che  sia  me- 
glio per  noi  l'aver  fatto  nascere  copertamente  un 
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sospetto^  che  l'aver  preso  a  sviluppar  cose  che  ve- 
nir ci  possane  confaiate.  La  disgìunzione  ha  luo- 
go^ allorquando  0  runa  0. l'altra  delle  proposizio- 
ni, che  n  espongono,  od  anche  ciascuna  di  esse 
si  conchìude  con  un  verbo  speciale,  per. esempio: 
K  il  popolo  Romano  distrusse  Numanzia,  abbattè 
Cartagine,  disfece  Corinto,  rovesciò- Fregelle. 
Niente  ai  Numantiai  giovarono  le  forze  deLcorpb; 
niente  ai  Cartaginesi  fu  di  profitto  la  scienza  mili- 
tale;' niente  ai  forinzi  fu  di  presìdio  la  scaltrita 
politica;  niente  aiFregellani  recò  vantaggio  la  co- 
munanza con  essonoi  de'  costumi  e  del  linguag- 
gio ».  E  similmente:  ((  Bellezza  di  corpo  o  per  ma- 
latlia  perde  suo  fiore,7T.per  vecchiezza  dileguasi:» 
In  qoest'  ultimo  esempio  e  nell'altro  antecedente 
vediamo  che  ogni  proposizinnfì  si  conchìude  con 
un  verbo  speciale.  La  congiunzione  si  ha,  quando 
per  rìnlerposizione  di  un  verbo  si  legano  insieme 
n  le  parti  anteeedontì  di  una  frase  e  s\  le  conse- 
guenti, per  esempio  :  «  Bellezza  di  corpo  o  per 
malattia  pe[}de  suo  fiore,  o  per  vecchiezza  >  L'ag- 
giunzione si  ha,  quando  il  verbo,  onde  legansì  tra 
laro  le  parti,  non  è  già  posto  nel  mezzo,  ma  è  col- 
locato 0  nel  principio  o  nel  fine.  Nel  principio,  per 
esempio:  «  Perde  suo  fiore  bellezza  di  corpo  o  per' 
malattia. 0  per  vecchiezza.  «Nel  fine,  per  esem- 
pio ìiiO  per  malattia  o  per  vecchiezza  bellezza  di 
corpo  perde  suo  fiore.  La  disgiunzione  sente  al-. 
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quanto  della  plaGCYole£za;eperei{»  eoavi6Be:U$ark 
di  rado,  onde  non  generi  saxielà.  La  congi«i^iQtte 
amando  la  brevità  si  può  usare  pià,sge380^  Que- 
ste Ire  figure  procedono  da  un  solo  e  medesimo 
genere. 

.  XXYIIL  La  conduplicazione  è  la  ripetizione 
della  stessa  parola  o  di  più  parole  allo  ^optdl 
amplificare  o  di  commovere,  per  esempio: .((  Tu- 
multi eccita  G.  Gracco,  tumulti' nelle  famìgite, 
tumulti  nello  Stato»:  £  parimenie:  hNqù  fosti 
tu  commosso  ,  allorquando  tua  madre  ti  ab* 
bracciava  le  ginocchia,  di',  non  fosti  tu  commes- 
so »?  E  ancora:  •  Osi  tu  oggi  aacora  presentarti 
al  cospetto*  di  questa  adunanza,  o  traditor  della 
patria,  sì;  ripeto,  o  traditor  della  patria,  osi  tu  oggi 
ancora  presentarli  al  jcQspalio  di  questa  jaduoan- 
za  >?  La  ripetizione  della  medesima  parola  scuote 
altamente  l'uditore,  e  fa  alla  causa  contraria  una 
più  ampia  ferita,  come  spada,  che  a  più  riprese 
ferisca  sempre  nella  medesima  parte  del  c^rpo. 
L'interpretazione  è  quella  che  non  ripete  già  la 
parola  slessa,  ma  ne  sostituisce  un'altra  in  suo  luo- 
gq,  avente  il  valore  medesimo,  per  esempio:  «Tu 
la  Repubblica  hai  dalle  radici  rovesciata,  tu  la  città 
hai  sino  dai  fondamenti  abbattuta  >}.  E  per  egual 
modo:  «Tu. empiamente  hai  battuto  il  padre,  tu 
scelleratamente  hai  portato  la  roano  contro  l'autor 
de'tuoì  giorni  u.  Egli  e  ben  necessario  che  l'ani- 
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me  d^tl'tidlliore  rimanga  scosso,  quando  colla  in* 
terprelMion  de^vocdboii  si  viene  a  dare  nuova  for- 
za al  delto  anteriore.  SiM  la  commutazione  quan- 
do doe  pensieri  fra  loro  diversi  si  producono,  per 
ragion  di  trasposizione,  in  maniera  che  il  secondo 
ayentó  senso  contrario  al  primo,  proceda  appunto 
dal  infimo,  per  esempio^  «  Bisogna  mangiare  per 
vivere,  non  vivere  per  mangiare  ».  E  parimente: 
s  Per  questa  cagione  io  non  fo  poemi  ^  perchè, 
come  vorrei  farli,  non  posso,  e  come  posso  farli, 
non  voglio  )).  E  ancora:  a  le  cose,  che  di  questo 
uomo  si  dicono,  dir  non  si  possono,  e  quelle,  che 
dir  si  possono,  non  si  dicono.  »  E  ancora:  Se  un 
poema  è  un  quadro  parlante,  sì  un  quadro  deve 
essere  un  parlante  poema.  ))  E  finalménte:  e  Per- 
che  sei  un  ignorante,  per  ciò  appunto  tu  taci;  e  tut- 
tavia, perchè  tu  taci,  non  sei  per  ciò  un  ignoran- 
te. 1)  Non  si  può  dire  abbastanza  quanto  sia  con- 
veniente questa  trasposizione  di  due  sensi  contra- 
rii,  in  cui  anche  le  parole  si  trovano  trasmutate. 
Noi  ne  abbiamo  qui  posti  più  esempi^  appunto  per 
che,  essendo  difficile  a  trovarsi  questo  genere,  se 
ne  avesse  una  chiara tdea,  acciocché  venendo  esso 
ben  intese,  fosse  più  facile  ad  esser  trovato  air  oc- 
casione in  un  discorso. 

XXIX.  La  permissione  si  fa ,  allorquando  nel 
dire  noi  dichiariamo  di  dare  e  abbandonare  ap- 
pieno alcun  che  all'arbitrio  di  alcuno,  per  esem- 
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pio:  a  Poiché  tutto  mi  è  stato  tolto,  e  solo  mi  re- 
sta l'anima  e  il  corpo,  io  a  voi  e  al  poter  Vostro 
dono  ciò  che  sol  mi  rimane  di  tanti  beni;  Voi  fìftcf 
di  me  quell'uso,  o  buono  o  cauivo,  che  meglio  fi 
piace'  giacché  tutto  vi  è  permesso:  contro  di  me 
stabilito  <iual  cosa  voi  volete:  parlate,  ed  io  ubbi- 
dirò* }}  Questa  fìgura  è  sommamente  atta  a  m«iò- 
vere  la  compassione,  quantunque  si  possa  alcuna 
voUa  eziandio  in  altri  casi  usare.  La  dubitazione 
si  ha,  allorquando  T Oratore  dà  vista  di  cefcare 
quale  piuttosto  di  due  o  più  cose  ei  debba  dire  a 
preferenza:  per  esempio:  «  Nocque  in  quel  tem- 
po assaissimo  alla  Repubblica  non  so  se  dir  biso- 
gni 0  l'ignoranza  o  la  perversità  de' Consoli,  o  en- 
trambe queste  cose  insieme;  »  E  parimente:  «  Tu 

hai  osalo  dir  ciò?  o  uomo  fra  tutti  i  mortali » 

in  verità  che  io  non  so  con  qual  nome  degno  dèi 
tuo  carattere  io  ti  debba  chiamare.  «  L'espedìzio- 
ne  si  ha,  allorquando,  dopo  avere  enumerate  più 
ragioni  dimostranti  come  una  cosa  abbia  potuto  o 
non  potuto  addivenire,  tutte  si  rigettano  ad  ecce- 
zione di  una  sola,  la  quale  appunto  affermiamo:» 
per  esempio:  «Poiché  consta  che  questo  fondo  era 
mio,  è  necessario  che  tu  provi  o  che  ne  sei  venuto 
in  possesso  per  essere  slato  un  fondo  abbandonato, 
0  che  è  divenuto  tua  proprietà  per  diritto  di  pre- 
scrizione, 0  che  rhai  comperato  a  danari,  o  che 
ti  è  pervenuto  in  eredità.  Tu  non  hai  potuto  fartene 
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possessore  per  essere  stato  abbandonato,  giacché 
io  presentavainì  siccome  padrone;  tu  non  puoi  pur 
allegare  in  tuo  favore  la  prescrizione:  tu  non  puoi 
presentare  verun  titolo  di  compera:  tu  non  pote- 
vi, me  vivo^  avere  i  miei  bèni  in  eredità.  RinianiB 
adunque  che  tu  per  violenta  sii  divenuto  padrone 
del  mio  fondo.  »  Questa  Ggura  è  di  grandissimo 
giovamento  alle  argomentazioni  congelturali;  ma 
non  possiamo  usarla  a  nostro  piacimento,  cpme 
usiamo  la  più  parte  delle  altre,  non  potendo  noi 
ciò  fare,  se  non  quando  la  natura  stessa  del  sog- 
getto ce  ne  dà  facoltà. 

XXX.  La  dissoluzione  è  una  figura,  che,  soppri- 
mendo le  congiunzioni,  presenta  i  membri  della 
frase  separati:  per  esempio:  «  Segui  il  voler  del 
padre,  ubbidisci  alla  famiglia,  cedi  agli  amici,  ti 
sotton^etli  alle  leggi.  »  E  parimente:  «  Discendi  ad 
una  completa  giustificazione;  non  li  voler  sottrarre 
a  nulla;  consegna  i  tuoi  schiavi  alla  tortura;  fa 
tutti  gli  sforzi  perchè  sia  sco verte  il  vero.  »  Questa 
figura  è  piena  di  vivacità  e  di  forza,  e  si  presta  ai 
parlare  conciso.  La  reticenza  si  ha,  allorquando, 
dopo  aver  detto  alcune  parole,  si  lascia  il  rima- 
nente deirincomìnciato  discorso  al  giudizio deiru- 
dilore:  per  esempio:  «  Io  non  voglio  incominciare 
a  disputar  teco,  perchè  il  popolo  Romano  mi  ha... . 
noi  voglio  dire  per  non  parer  troppo  vano:  in 
<lQanlo  a  te  io  $o  che  egli  ti  ha  spesse  fiale  giudi- 
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calo  degao  dì  disprezzo.  »  E  parlffl€»(e:  «Osi  la 
ia  questo  tempo  teaere  siffatto  linguaggio?  la  die 
ultimamente  oeir altrui  casa.*.  .  non  m^gtio  prò»' 
seguire  per  tema  che^  raccontando  io -cosò  degne 
dite»  non  si  creda  che  io  tenga  proposti]  iiide|[fii 
della  mia  pesona.  »  Qui  è  più  Jun^sto  aif'àfw^* 
sario  il  sospetto  generato  dalla  reticenza»  chevaa 
eloquente  spiegazione.  La  conclusione  è  quella  fi* 
gura,  che  per  una  breve  argomentazione  dednee 
da  ciò,  che  prima  è  stato  detto  o  fatto,  ciò  (kie  deve 
necessariamente  seguire:  per  esempio:  •  Qm  se 
ai  Greci  aveva  detto  V  oracolo  che  non  si  poteva 
prender  Troia  senza  le  frecce  di  Filottete,  e  que* 
ste  altro  non  fecero  che  colpir  Paride,  ne  segue 
che  toglier  di  vita  costui  si  fu  come  prenderTroia.  > 
XXXI.  Rimangono  ancora  dieci  flgure  di  parole, 
détte  propriamente  tropi,  che  noi  non  abbiamo  vo- 
luto variamente  .disseminare  qua  e  colà;  ma  che 
abbiamo  in  vece  separate  da  quelle  che  son  poste 
di  sopra,  per  ciò  appunto  che  appartengono  tutte 
al  medesimo  genere,  avendo  esse  la  proprietà  dì 
allontanar  le  parole  dalla  loro  ordinaria  significa- 
zione e  farne  loro  assumere  un'altra,  dando  al  di- 
scorso una  certa  quale  adoroatezza.  Di  queste  fi- 
gure la  prima  è  Tonomatopea,  la  quale,  se  una 
cosa  sia  senza  nome,  o  non  ne  abbia  uno  abba- 
stanza idoneo,  e' insegna*  a  chiamarla  noi  stessi  con 
vocabolo  conveniente  o  per  ragion  d'imitazione o 
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per  tagìon  dt  significazione.  Per  imilazione,  i  no- 
stri antichi  coniarono  questi  verbi  ragghiare,  var 
0re,-mugghiare,  mormorare,  sibilare.  Per  signi- 
ficare la  cosa  abbiamo  quest'esempio:  «  Appena 
che  costui  fé*  impeto  sopra  Roma,  immantinente 
udissHo  scoppiettio  della  città,  »  Bisogna  di  rado 
osffire  l'onomatopea,  acciocché  la  frequenza  di 
DÈiove  parole  non  generi  disgusto;  ma  se  si  usi  a 
prepesito  e  con  parsimonia,  non  solo  non  dispia* 
cera  per  la  novità,  ma  aggiungerà  eziandio  bellez- 
za al  discorso.  L'antonomasia  è  quella  fìgura,  che 
per  una  specie  di  soprannome  tolto  ad  imprestito 
dà  a  conoscere  ciò  che  non  può  essere  chiamato 
col  proprio  suo  nome:  per  esempio  volendo  parlar 
de'Gracchi  si  potrebbe  dire:  «  Tali  non  si  mostraro- 
no i  nipoti  delì'Àffrìcano.  »  E  parimente,  parlando 
di  un  avversario,  dir  si  potrebbe:  «  Vedete  ora,  o 
gindici,  come  mi  ha  trattato  cotesto  Plagiosippo?» 
Per  questa  ilguranoi  possiamo  elegantemente,  tan- 
to nel  lodare  quanto  nel  biasimare,  prendere  o  dal 
corpo  0  dair animò  o  da  altre  cose  esteriori  una 
qualche  maniera  di  soprannome  da  collocare  in 
cambio  del  nome  noto. 

XXXII.  La  metonimia  è  quella,  perla  quale  noi, 
volendo  significare  una  cosa^  non  la  chiamiamo 
col  suo  proprio  vocabolo,  ma  la  facciamo  intendere 
col  cercare  un  nome  da  altre  cose  che  abbiano  af- 
finità 0  correlazione  con  quella.  Ciò  si  fa  o  ponen- 
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do  rìnventore  per  la  cosa  troTala,come8e  volendo 
alcuno  significare  il  Campidoglio  )IdicaTarpeo(i); 
0  ponendo  la  cosa  trovata  invece  del  suot&ventore, 
come  se  volendo  alcuno  significare  Bacco  nomini 
il  vino,  e  invece  di  Cerere  dica  le  biade:  o  ponen- 
do Tarma  invece  della  persona  di  cui  è  propria, 
come  se  volendo  alcuno  significare  i  Macedoni, 
dica:  •  Non  cosi  prestamente  le  sarisse  s* impadro- 
nirono della  Grecia:  b  o,  volendo  quel  tale  signifi- 
care i  Galli^  dica:  «  Non  tanto  facilmente  fu  dal- 
l'Italia  scacciata  la  matera  oltramontana:  »  o  po- 
nendo la  causa  per  V  effetto,  come  se  volendo  al- 
cuno dar  a  conoscere  che  altri  abbia  fatta  un'azio- 
ne in  guerra,  dica:  «  Marte  ti  spinse  per  necessità 
a  ciò  fare:  »  o  F  effetto  per  la  causa,  come  quando 
sf  dice  oziosa  un*  arte,  perchè  concede  ozio  a  chi 
r esercita,  e  pigro  il  freddo,  perchè  rende  pigri  gli 
uomini;  o  il  contenente  pel  contenuto,  come:  «  Non 
si  può  l'Italia  superare  nelle  armi,  né  la  Grecia 
nelle  discipline.  »  Qui  invece  de' Greci  e  degli  Ita- 
liani si  son  posti  i  paesi  che  lì  contengono:  o  il 
contenuto  pel  contenente,  come  se,  volendo  alcu- 
no nominar  le  ricchezze,  dica  Toro  o  l'argento  o 

(1)  Leggo  con  un  antico  manoscritto,  citato  ne  ir  edi- 
zione Panckoucke:  ut  éì  quis  Tarpeium,  loquen$  de 
CapitoliOf  nominet;  la  qual  lezione  è  la  più  probabile 
di  quante  ne  sono  recate  dagli  eruditi  editori  antichi 
e  moderni  sino  al  Panckoucke. 
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ravorio.  Di  tutte  queste  differenti  specie  di  meto- 
nimie è  più  diiBcile  io  esporre  le  tante  regole,  che 
trovare  gii  esempi;  perciocciiè  non  solamente  i 
poeti  e  gli  oratori  son  per  solito  pieni  di  siffatte 
metonimie,  ma  s' incontrano  eziandio  naturalmente 
nel  nostro  quotidiano  favellare.  La  Perifrasi  è 
quella,  che  per  esprimere  una  cosa  semplice  va 
cercando  una  circonlocuzione:  per  esempio:  a  La 
accortezza  di  Scipione  abbattè  la  potenza  di  Carta- 
gine. »  Qui,  se  non  si  fosse  avuto  in  mira  di  ab- 
bellire il  discorso,  si  sarebbe  potuto  dir  semplice- 
mente Scipione  e  Cartagine.  LMperbato  è  quello, 
che  cambia  T  ordine  delle  parole  rovesciandole  o 
trasponendole.  Rovesciandole,  per  esempio:  nHoc 
vobù  Deos  ipimortales  arbUror  dedisse  pietale 
prò  veslra  (!).  »  Trasponendole,  per  esempio:  «In- 
sUtbilis  in  istum  plurimum  fortuna  valuìt  (2)  ». 
£  parimente:  «  Omnes  invidiose  eripuil  Ubi  bene 
vivendi  casus  faciUtates  (3).  »  Siffatte  trasposizio- 
ni, se  non  rendono  oscuro  il  senso,  giovano  mol- 
tissimo alla  continuazione,  di  cui  abbiamo  parlato 
più  sopra;  nella  qual  figura  bisogiTa  che  le  parole 

(i)  Io  mi  penso  che  gPiminortali  Dei  viabbianCQnce- 
duto  ^u€sto  favore  in  ricompensa  della  vostra  pietà. 

(2)  L*  incostante  fortuna  ha  esercitato  sopra  costui 
tutto  il  suo  potere, 

(3)  Il  caso  iniquamente  ti  tolse  tutti  ì  mezzi  di  ben 
vivere. 
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siano  collocate  con  poetica  armonia,  afiinchè  ella 
riesca  in  sommo  grado  abbellita  e  perfetta. 

XXXIII.  LMperbole  è  un  parlare,  che  trascende 
il  vero,  sia  per  aggrandire,  sia  per  impicciolire 
alcuna  co^a.  Essa  si  piglia  o  separatamente  o  con 
comparazione.  Separatamente,  come  in  questa  fra- 
se: ((  Se  noi  rimarremo  concordi,  misureremo  la 
grandezza  del  nostro  imperio  dal  punto  dove  leTa 
il  sole  a  quello  dov'egli  tramonta.  »  LMperbole 
con  comparazione  poi  si  prende  o  da  assimiglianza 
0  da  preminenza.  Da  assimiglianza,  a  questo  modo: 
((  Il  corpo  suo  era  bianco  come  la  neve,  e  gli  oc- 
chi brillavano  come  il  fuoco.  »  Da  preminenza,  a 
questo  modo:  «  Dalia  sua  bocca  scorrevano  le 
parole  dolci  più  del  mele.  »  Del  medesimo  genere 
è  quest'altra  iperbole:  «  Sì  grande  era  lo  splendor 
delle  sue  armi  che  superavano  in  fulgidezza  il  so- 
le. «  La  sineddoche  è  quella  figura  che  fa  com- 
prendere il  tutto  da  una  parte,  o  una  parte  dal  tutto 
0  dal  singolare  il  plurale,  o  dal  plurale  il  singo- 
lare. Il  tutto  da  una  parte,  così:  e  Quelle  nuzia- 
li tibie  non  ti  facevano  accorto  di  questi  sponsa- 
li? »  Qui  tutta  la  solennità  delle  nozze  vien  fatta 
ìnteqdere  sotto  V  unico  simbolo  delle  tibie.  Una  par- 
te dal  tutto,  dicendo,  per  esempio,  ad  un  uomo 
vestito  con  lusso  e  magnillcamenle  ornato:  a  Tu 
dispieghi  a  me  dinanzi  tutte  le  tue  ricchezze,  e 
spandi  tutti  i  tuoi  tesori.  »  Il  plurale  dal  singola- 
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re  per  esempio:  «  Il  Cartaginese  ebbe  ad  aiuto  TI- 
spanO)  ebbe  il  feroce  Transalpino,  e  per  sino 
ritalo  togato  in  parte  parteggiò  per  lui.»  Dal  plu- 
rale il  singolare ,  come  :  «  Un'  atroce  calamità 
empieva  di  dolore  il  suo  cuore  (pectora)  :  perciò 
dairimo  inetto  (ex  imis  pulmonibus)  leva  Vasi,  per 
Io  travaglio  affannoso  il  respiro.»  Nel  primo  esem- 
pio hanno'ad  intendersi  più  Isj^ani,  più  Galli,  più 
Italiani  ;  e  nel  secondo,  un  solo  cuore  ed  un  sof 
petto  per  quei  due  nomi  latini  posti  al  plurale: 
nel  primo  luogo  il  singolare  vi  sparge  una  certa 
grazia,  e  nel  secondo  il  plurale  vi  aggiunge  gravi- 
tà. La  catacresi  è  quella  Ogura,  che,  per  una  spe- 
cie di  abuso,  in  vece  della  parola  giusta  e  propria, 
si  serve  di  una  parola  analoga  ed  affine;  per  esem- 
pio: ((  Brevi  sono  le  forze  dell' uomo,  o  ne  è  piccola 
la  statura,  o  esteso  in  lui  Pinlelletto,  o  grande  il  di- 
scorso, 0  scarse  le  parole.»  Qui  è  agevole  a  capire 
che  per  una  specie  di  abuso  si  sono  ravvicinate  fra 
loro  di  senso  parole  appartenenti  a  cose  dissimili. 
XXXiy.  La  metlafora  è,  quando  si  trasporta  il 
vocabolo  proprio  di  una  cosa  ad  un'altra,  il  qudl 
vocabolo  sembri  (k)terle  convenire  per  una  qualche 
simiglianza.  Noi  ci  serviamo  di  essa  per  più  moti- 
vi, ed  ecco  per  quali:  Per  mettere  la  cos^  dinanzi 
agli  occhi;  a  questo  modo:  «  Gotesta  sollevazione 
svegliò  Italia  con  improvviso  spavento.  »  Per  ca- 
gione di  concisione;  a  questo  modo:  «  Il  novello 
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arrivo  di  quelle  (ruppe  eslinse  in  un  subito  la  civile 
libertà.  »  Per  evitare  una  parola  oscena;  a  questo 
modo:({  La  madre  sua  dilettasi  di  quotidiane  noz- 
ze »  Per  amplificare^  a  qiiesto  modo:  «  Non  ci 
furon  dolori  e  éalamilà  d*uorao,  che  potessero  ap- 
pacìare  gli  sdegni  di  un  mostro  tale,  e  saziarne  la 
iniqua  crudeltà.  »  Per  attenuare,  a  questo  modo: 
e  Egli  si  millanta  che  ci  è  stato  di  un  grande  aiuto, 
perchè  in  occorrenze  difficilissime  ci  ha  sovvenuti 
di  un  leggiero  soffio.  »  Per  ornare  lo  stile,  a  que- 
sto modo:  «  I  traffichi  dello  Stato,  che  per  la  ma- 
lignità dei  ribaldi  inaridirono,  un  dì  per  la  virtù 
degli  ottimati  riverdeggeranno.  )>  É  prescritto  che 
la  metafora  sia  modesta,  si  che  passi  con  riguardo 
ad  una  cosa  consimile,  onde  non  paia  che  alla  eie* 
ca  e  avidamente  ella  sia  trascorsa  in  una  cosa  al 
tutto  dissimile  senza  distinzione  veruna.  L'allego- 
ria è  un  discorso,  che  altra  cosa  significa  nelle  pa- 
role ed  altra  nel  concetto.  Essa  trattasi  per  tre  ma- 
niere: Per  simiglianza,  per  allusione,  per  antifrasi. 
'  Trattasi  per  simiglianza,  quando  si  fanno  seguitare 
più  metafore  tolte  ad  una  stessa  idea;  per  esempio: 
ff  Se  i  cani  fanno  T  uffizio  dei  lupi,  a  quali  guar- 
diani confideremo  noi  il  bestiame?  >  Per  allusione, 
quando  fia  una  persona  o  da  un  luogo  o  da  qual- 
che altra  cosa  si  trae  la  simiglianza,  sia  per  aggran- 
dire, sia  per  diminuire  Tidea;  come,  se  alcuno^ 
parlando  di  Druso,  lo  chiami  «  un  vieto  Numilore. 
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Per  a0tifiFaisi:  a  questo  modo;  come  se  alcuno, 
volendo  motteggiare  sopra  di  uno  prodigo  o  sre- 
golato,  io  chiami  «  tegnente  ed  economo.  In  que- 
st'  ultima  specie  di  allegoria,  che  trattasi  per  anti- 
frasi, ed  anco  nella  prima,  che  trattasi  per  simi- 
glianza  potremo  usare  F  allusione  metaforica.  Ec- 
cone un  esempio  per  sìmiglianKa:  «  Che  cosa  dice 
questo  re  ed  Agamennone  nostro?  »  o  meglio  «  per- 
chè crudele  egli  è,  cotesto  Atreo?  »  Eccone  un  al- 
tro per  aittifrasi:  «  Seìtn  empio,  che  battuto  abbia 
il  padre,  lo  diciamo  un  Enea;  uno  intemperante  e 
adultero  diciamolo  pure  un  Ippolito.  »  Ecco  pres- 
so a  poco  ciò  che  pensavamo  dover  dire  intorno 
alle  figure  di  parole.  Ora  l'ordine  stesso  delle  co- 
se* vuole  che  passiamo  a  dire  delle  figure  di  pen- 
sieri. 

XXXT.  Si  ha  la  figura  di  distribuzione,  quando 
si  partiscono  certi  attributi  fra  pii!i  obbietti  o  più 
persone:  per  esempio:  «  Quello  di  voi,  o  giudici^ 
che  caro  ha  il  nome  del  senato,  non  può  non  de- 
testar costui;  perciocché  egli  con  insolenza  estre- 
ma ha  sempre  fatto  guerra  al  senato;  Quegli,  il 
quale  brama  che  nella  Repubblica  sì  mantenga 
splendidissimo  T  ordine  equestre,  dee  pur  volere 
che  costui  dato  venga  air  estremo  supplizio,  ac- 
ciocehè  egli  colle  turpitudini  sue  non  arrechi  mac- 
chia e  disonore  ad  un  ordine  onorevolissimo.  Voi, 
che  avete  un  padre,  mostrate  co!  castigo  di  costui 
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che  vi  sono  in  abbpminio  gli  uomini  snaturati.  Voi, 
che  avete  de'li£[liuoii,  date  a  vedere  con  un  esem- 
pio quanto  terribili  pene  son  riserbate  in  questa 
città  agli  uomini  di  questa  fatta.  »  E  slmilmente: 
n  Egli  è  dovere  del  senato  sovvenir  di  consigli  la 
Repubblica;  egli  è  dovere  de' magistrati  seguire 
ì  voleri  del  senato  con  zelo  e  fedeltà:  egli  è  do- 
vere del  popolo  scegliere  ed  approvare  co' propri 
suffragi  gli  uomini  più  abili,  e  le  migliori  delibe- 
razioni. »  E  ancora:  «  Il  dovj&re  delF  accusatore 
si  è  quello  di  dinunziare  ì  delitti;  quello  del  di- 
fensore dì  purgarli  e  confutarli;  quello  del  testi- 
monio è  di  dir  ciò  ohe  sa  od  ha  udito;  quello  del 
giudice  è  di  contener  ciascun  d' essi  nel  proprio 
dovere.  Laonde,  o  Lucio  Grasso,  se  comporterai 
che  un  testimonio,  oltre  a  ciò  che  sa  o  udito  ha, 
rechi  in  mezzo  argomentazioni  e  congetture,  con- 
fonderai il  diritto  di  accusatore  con  quello  di  testi- 
monio, darai  favore  alla  cupidigia  del  tristo  testi- 
monio, e  costringerai  T  accusato  a  una  doppia  di- 
fesa. »  Questa  figura  è  ampia:*  essa  comprende 
molte  cose  in  poche  parole,  e  forma  tra  più  ob- 
bietti delle  divisioni  assai  distinte,  assegnando  a 
ciascuno  le  sue  attribuzioni. 

XXXVL  Si  ha  la  figura  di  licenza,  allorché  par- 
lando a  persone,  che  noi  dobbiamo  rispettare  o  te- 
mere, le  rimproveriamo  con  ragione  di  alcun  fallo 
in  cui  sianp  cadute,  senza  però,  offender  quelle  o 
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gli  amici  di  quelle.  Eccone  un  esempio:  «  Voi  ?i 
maravigliate,  o  Quiriti,  che  le  parli  vostre  sieoòab- 
banìionate  da  tutti?  Che  nessuno  abbracci  la  vo- 
stra causa?  Che  nessuno  si  dicbiari  vostro  difen- 
sore? Attribuite  ciò  a  colpa  vostra,  e  cessate  una 
volta  di  rimanere  stupidi.  Imperciocché  come  mai 
nob  dovranno  tutti  fuggire  ed  evitare  di  darvi  aiu- 
to? Bicordatevi  un  poco  di  quelli,  che  aveste  per 
difensori;  ponetevi  dinanzi  agli  occhi  le  sollecitu- 
dini loro  per  voi;  e  considerale  quale  compenso 
iodi  n* ebbero  tutti.  Allora  si  verrà  in  mente^  se  ' 
CIÒ  confessar  vogliate^  che  voi  per  negligenza  o 
piuttosto  per  villa  li  lasciaste  trucidare  sotto  gli  oc- 
chi vostri^  e  che  co' vostri  suffragi  inalzaste  ai  più 
distinti  onori  i  nemici  loro.  »  E  parimente:  «  Che 
cosa  mai  fu,  o  giudici,  che  dubitar  vi  fece.di  pro- 
Donciar  sentenza?  o  che  cosa  mai  vMndusse  ad  in- 
dugiar la  condanna  a  questo  ribaldo?  Non  era  stata 
forse  r  accusa  appoggiata  alle  prove più  manifeste? 
E  queste  prove  non  erano  forse  state  tutte  confer- 
mate per  testimonii?£  le  confutazioni  degli  avver- 
sarli non  furono  tutte  puerilità  e  baie?  Forse  voi 
temeste^che,  condannandolo  tosto  alla  prima  adu- 
nanza, poteste  essere  tacciati  dìV.rudeltà?  Ma  voi 
nel  voler  evitaiTe  una  simile  taccia,  la  quale  certo 
era  lungi  da  voi,  andaste  incontro  air  altra  di  es- 
sere giudicati  timidi  e  dappoco.  Voi  intanto  avete 
lasciato  luogo  a  private  e  pubbliche  calamità  senza 
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fine^  e  allorcbèv*  è  apparenza  che  altre  maggiori 
venganvi  sul  capo,  voi  ve  ne  state  tranquilli  e  colle 
mani  a  cintola.  Nel  giorno  voi  aspettate  la  notte,  e 
nella  notte  il  giorno.  Ad  ogni  momento  voi  ricevete 
qualche  infausta  e  dolorosa  nuova,  e  voi  conser* 
vate  più  a  lungo  in  vita  colui,  che  è  l'autore  di 
tutti  i  mali;  e,  fino  a  tanto  che  potete,  ritenete 
nella  Repubblica  il  flagello  della  patria.  » 

XXXVII.  Se  una  tale  maniera  di  licenza  parrà 
aver  troppo  di  veemenza,  son  molti  correttivi  per 
addolcirla.  Imperciocché  vi  si  potranno  inconta- 
nente introdurre  siffatti  modi:  a  Indarno  io  cerco 
qui  la  vostra  virtù;  io  sto  nel  desiderio  della  vo- 
stra conosciuta  sapienza;  io  non  trovo  più  T  antica 
vostra  maniera  di  operare,  ecc.  ;  »  affinchè  quel 
movimento  di  sdegno,  che  la  licenza  avrebbe  po- 
tuto eccitare,  rimanga  per  la  lode  compresso;  di 
maniera  ohe  Tuna  cosa  dilunghi  dalla  collera  e 
dal  disgusto,  e*  l'altra  distorni  dall'errore.  Siffatta 
cautela  usata  a  tempo,  come  nell'amicizia  così 
nelle  pubbliche  aringhe^  ha  questo  vantaggio,  che 
rattiene  dal  fallo  coloro  che  ci  odono,  e  dà  a  co- 
noscere che  noi,  i  quali  parliamo,  amiamo  non  me* 
no  essi  che  il  vero.  Havvi  poi  un'altra  specie  di 
licenza  oratoria,  la  quale  consta  di  una  maniera 
più  fina;  ed  è  allorquando  o  noi  riprendiamo  i  no- 
stri uditori  in  quel  modo,  in  cui  vogliono  pur  es- 
sere ripresi,  0,  sapendo  noi  che  eglino  ascolteranno 
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Tolenticrì  i  nostri  rimproveri,  protestiamo  di  teme- 
re non  forse  li  ricevano  con  mal  cuore,  ma  che  tut- 
tavia la  verità  ci  spinge  sì  che  non  vogliamo  pur 
pure  tacere.  Sottoporremo  qui  esempi  di  queste 
due  sorte  di  licenza.  Eccone  uno  della  prima  sor- 
ta: a  Troppo,  o  Quiriti,  avete  gli  animi  semplici  e 
buoni;  troppo  prestate  fede  a  chicchessia.  Voi  pen- 
sate  che  ognuno  sf  sforzi  di  fare  ciò  che  vi  ha  pro- 
messo. V'ingannate  a  partito,  e  già  da  lungo  tem- 
po rimanete  vittime  di  questa  falsa  speranza.  Stolti 
voi,  che  amaste  meglio  cercare  agli  altri  ciò  che 
era  in  poter  ^vostro,  che  pigliarlo  voi  stessi  di  mano 
propria  ».  Della  seconda  maniera  di  licenza  ecco 
qual  sarà  l'esempio:  «Furono,  o  giudici,  fra  me 
e  quest*  uomo  vincoli  di  amicizia,  ma  questa  ami- 
cizia, sebbene  io  tema  che  ciò  udiate  mal  volen- 
tieri, il  voglio  pur  dire  con  franchezza,  foste  voi 
che  me  la  toglieste.  E  in  qual  modo?  Perchè  per 
conservare  il  favor  vostro,  io  ho  amato  meglio  aver 
per  nemico  che  per  amico  colui,  che  a  voi  dava 
travaglio».  Dunqvie  questa  figura,  chiamata  licen- 
za, si  può,  come  abbiamo  mostrato,  trattare  in  due 
modi:  con  veemenza,  la  quale  fla  mitigata  da  lo- 
de, se  parrà  aspra  troppo;  o  con  finzione,  come  ' 
dicemmo  in  ultimo  luogo,  la  quale  non  ha  bisogno 
di, correttivo,  perchè,  sebbene  abbia  colo^e  di  li- 
cenza, essa  nondimeno  per  propria  natura  s'insi- 
nua neiranimo  dciruditorc. 
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XXX Vili.  La  diminuzione  si  usa,  allorquando 
ci  bisogna  lodare  inniioi  stessi  o  nei  nostri  clienti 
il  carattere,  la  bellezza,  T ingegno;  ed  allora,  per 
non  parere  arroganti  troppo,  scemiamo  e  impiccio- 
liamo con  parole  siffatti  pregi:  per  esempio:  •  la 
dico,  0  giudici,  giacché  dir  lo  posso,  che  ho  pro- 
curato con  tutta  fatica  ed  industria  di  non  essere 
degli  ultimi  nella  scienza  militare.  >  Qui,  se  chi 
parla  avesse  detto:  «  ho  procurato  di  esser  dei  pri- 
mi, »  avrebbe  avuto  aria  di  arrogante,  benché  ciò 
fosse  universalmeute  riconosciuto  per  vero:  così 
egli  ha  detto  quanto  era  a  bastanza  e  per  far  ta- 
cere r  invidia,  e  per  far  conoscere  il  .merito  pro- 
prio. E  ancora:  «  É  egli  forse  T  avarizia  o  il  biso- 
gno die  spinse  questo  uomo  al  delitto?  L'avari- 
zia? Ma  egli  fu  prodigo  inverso  gli  amici;  il  che 
é  segno  di  liberalità,  cosa  contraria  air  avarìzia. 
Il  bisogno?  Ma  senza  dubbio  il  padre  suo  gli  lasciò 
(non  voglio  esagerare)  un  non  piccolo  patrimo- 
nio. >  Qui  pure  l'oratore  ha  evitalo  di  dire  un  pa- 
trimonio grande  o  grandissimo.  Nel  parlare  adun- 
que de*  pregi  nostri  o  di  quelli  de"  nostri  clienti 
noi  osserveremo  una  siffatta  riservatezza;  percioc- 
ché pigliando  a  lodar  noi  stessi  inconsideratamen- 
te, nella  civile  società  suscitiamo  l'invidia,  e  in 
un  pubblico  ragionamento  l'avversione.  Laonde 
in  quella  guisa  che  il  buon  contegno  nella  società 
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ci  sottrae  air  invidia,  così  la  riservatezza  in  un  pub- 
blico discorso  ci  salva  dall' odio. 

XXXIX.  Chiamasi  descrizione  quella,  che  per 
mezzo  di  parole  chiare  e  manifeste  e  nobili  Insie- 
me, dipinge  tutti  i  conseguenti  di  un  fatto,  che  sia 
avvenuto  o  che  possa  avvenire:  per  esempio:  «Se 
i  vostri  voti,  0  giudici,  restituiranno  alla  libertà  co-* 
stui^  voi  lo  vedrete  subito  a  guisa  di  leone,  a  cui 
fu  aperto  suo  carcere,  o  a  guisa  d'altra  feroce  he* 
stia,  da  catene  sciolta,  gìttarsi  nel  foro,  e  correre 
qua  e  là  aguzzando  i  denti  contro  alle  sostanze  al- 
trui, avventandosi  centra  tutti,  amici  o  nemici,  co- 
nosciuti e  sconosciuti,  togliendo  Tonore  agli  uni, 
minacciando  la  vita  agli  altri,  usando  violenze  alle 
abitazioni,  alle  famiglie  d'ognuno,  abbattendo  in- 
somma dai  fondamenti  lo  Stalo.  Per  la  qual  cosa, 
o  giudici,  discacciate  costui  dalla  patria,  liberate 
dal  terrore  i  cittadini ,  provvedete  in  One  alla  vo- 
stra medesima  salvezza  ;  perchè  se  lo  rimandate 
impunito,  contro  a  voi  stessi^  crediatelmi  pure, 
voi  avrete  scaternita  una  feroce  e  sanguinaria  be- 
stia. »  Eccone  un  altro  esempio:  «  Se  voi,  o  giu- 
dici, pronunziate  contro  a  quest'uomo  una  funesta 
sentenza,  con  un  giudizio  solo  vi  fate  net  tempo 
medesimo  a  cogliere  di  molte  vite.  Un  padre  carico 
d'anni,  che  fondava  tutte  le  speranze  della  vec- 
chiezza sua  nella  gioventù  di  questo  sventurato, 
più  nulla  avrà,  ond' abbia  ad  aver  cara  la  vita;  te- 
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neri  figliuoletti,  privati  del  sostegno  paterno,  sa- 
ranno esposti  alle  belTe  e  agli  scherni  de'neinid 
del  loro  padre;  tutta  una  famiglia  in  fine  sarà  ina- 
bissata in  una  indegna  calamità:  e  frattanto  i  per- 
secutori, portando  una  palma  sanguinosa  in  mano, 
padroni  di  una  crudele  vittoria ,  insulteranno  alla 
miseria^  di  costoro,  e  superbi  inveiranno  contraessi 
con  fatti  e  con  parole.  »  £  parimente:  a  Niano  di 
voi  ignora>,  o  Quiriti ,  quali  siano  i  mali  orrìbili, 
che  piombar  sogliano  sopra  una  città  presa  d'as- 
salto. Chiunque  ha  portato  le  armi  ad  offesa,  è  in- 
contanente senza  pietà  trucidato:  gli  ailri,  che  per 
Tela  e  per  le  forze  tollerar  possono  la  faiica,  tratti 
sono  in  servitù  :  que' ,  che  non  possono,  son  pri- 
vati di  vita  :  e  per  ultimo  in  un>  solo  e  medesimo 
tempo  Fabitazion  loro  è  messa  in  fiamme  da  ne- 
mico incendio;  e  coloro^  cui  la  natura  o  la  volontà 
per  parentadi  0  per  amore  congiunse  insieme,  sono 
violentemente  separati  ;  i  figliuoli  parte  strappati 
dalle  braccia  de* genitori,  parte  scannali  in  seno 
ad  essi^  e  parte  contaminati  din&nzi  ai  loro  occhi. 
Nessuno  vi  è,  o  giudici,  che  possa  con  parole  de^ 
gnamente  mostrar  la  cosa,  e  col  discorso  dipingere 
Tenormezza  di  una  siffatta  calamità.  )>  Con  questa 
figura  si  può  muoverei)  lo  sdegno o  la  oempas- 
sione,  quando  tutte  le  conseguenze  di  un  fatto 
unite  insieme  vengono  con  evidenti  parole  conci- 
samente esposte. 
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XL.  La  divisione  è  una  figura ,  la  quale  sepa- 
rando due  proposizioni  le  sviluppa  entrambe  con 
soggiungere  a  ciascuna  la  sua  ragione:  per  esem- 
pio: «  E  perchè  dovrò  io  farli  de'  rimproveri?  Se 
sei  un  uomo  onesto,  non  li  hai  meritati;  se  sei  un 
tristo,  non  li  sentirai  punto.  »  E  similmente:  «  Che 
bisogno  ho  io  di  parlarvi  de*  miei  servigi?  Se  voi 
ne  conservate  memoria,  io  non  farei  che  stancarvi 
gli  orecchi;  e  se  ve  ne  siete  dimenticati,  quando 
coi  fatti  io  non  abbia  acquistato  il  favor  vostro,  co- 
me potrò  ora  acquistarlo  con  le  mie  parole?  »  E 
ancora:  «  Vi  son  due  cose,  che  trascinar  possono 
gli  uomini  a  un  sozzo  guadagno,  la  miseria  e  l'ava- 
rizia. Nella  divisione  fraterna  noi  ti  conoscemmo 
per  avaro:  or  ti  vediamo  povero  e  bisognoso.  Co- 
me proverai  che  non  avevi  motivo  di  commettere 
una  mala  azione?  ))  Fra  questa  divisione  e  quella, 
che  è  la  terza  delle  parti  oratone ,  di  cui  parlam- 
mo nel  primo  libro  dopo  la  narrazione,  ci  ha  q^ue- 
sto  divario:  quella  divide  per  enumerazione  o  per 
esposizione  le  c()se,  di  cui  si  dee  tener  disputa- 
zione  in  tutto  il  discorso;  e  questa  disbrigasi  su- 
bitaoaente,  e,  soggiungendo  in  poche  parole  a  cia- 
scuna delle  due  o  più  parti  le  singole  ragioni,  reca 
ornamento  al  discorso. 

XLL  L' accumulazione  è  quella ,  che  riunisce 
in  un  sol  cumulo  certe  cose  sparse  in  tutta  la 
causa,  aHlnchè  il  discorso  riesca  più  grave,  più 
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veemente,  più  nocevole  air  accusato:  per  esem- 
pio: ((  Da  qual  vizio  mai  è  libero  costai  ?  E  per 
qual  motivo,  o  giudici,  volete  voi  assolverlo? 
Egli  è  largitore  della  pudicisjia  sua  e  insidiatore 
dell'altrui;  cupido,  intemperante,  sfacciato,  su- 
perbo, empio  verso  i  genitori,  ingrato  verso  gli 
amici,  ostile  verso  i  congiunti,  disubbidiente  yerso 
i  superiori,  adiroso  cogli  eguali  e  coi  simili,  «cru* 
dele  verso  gFinferiori^  Qnalmente  insopportabile  a 
tutti.  Appartiene  allo  stesso  genere  queiraccumu- 
lazione,  che  è  di  un  grande  aiuto  nelle  cause  con- 
getturali, quando  de'sospettì,  che,  separatamente 
presi,  erano  deboli  e  leggieri,  riuniti  in  uno  con- 
ducono, nonché  alla  probabilità,  alla  certezza:  per 
esempio:  ((  Non  vogliate  adunque,  non  vogliate,  o 
giudici,  considerare  separatamente  le  cose,  che  io 
ho  dette;  ma  raccoglietele  tutte,  e  assembratele 
in  uno.  Se  veniva  comodo  a  costui  dalla  morte  di 
queir  uomo,  e  vituperosissima  è  la  sua  vita,  ava- 
rissimo  Tailimo,  affondatissima  la  fortuna  dome- 
stica, e  un  tale  misfatto  a  niuno  era  vantaggioso 
che  a  lui;  e  niun  altro  poteva  sì  facilmente  ese- 
guirlo, ed  egli  non  poteva  scegliere  mezzi  miglio- 
ri; e  inoltre  non  ha  costui  nulla  ommesso  di  ciò 
che  poteva  assicurarne  il  successo,  e  nulla  ha  fat- 
to, che  non  bisognava  fare  ;  e  poichè'il  luogo  era 
il  più  proprio  ad  un'aggressione,  e  Toccasion  fa- 
vorevole, e  opportunissimo  il  momento  dello  in- 
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ifÉptenéere;  ed  egii  calcolato  aveva  tutto  il  tempo 
necessario  del  veniroe  a  fine,  e  contar  poteva  sulle 
tenebre  e  sull'evento  del  misfatto;  e  inoltre,  poi- 
ché innanzi  che  l' uomo  fosse  ucciso,  costui  è  stato 
veduto  tutto  solo  nel  luogo  dove  l'assassinio  è  av- 
yenuto;  e  poco  appresso,  nel  momento,  in  cui 
succedeva  il  misfatto,  è  stata  udita  la  voce  di  co- 
lui che  veniva  ucciso;  e  quindi  dopo  l'omicidio  è 
provato  che  egli  non  è  tornato  a  casa  che  a  notte 
naolto  avanzata;  e  air  indomani,  interrogato  della 
morte  di  quest'uomo,  ha  balbettato,  s'è  contrad- 
detto; e  tutti  questi  fatti  ^ono  in  papte  per  testi- 
monii,  in  parte  per  esaminazioni  ed  indizìi  dimo- 
strati, ed  anco  per  la  voce  pubblica,  la  quale  ap- 
poggiata a  questi  indizii,  deve  necessariamente  es- 
ser conforme  al  vero;  spetta  a  voi  dunque,  o  giu- 
dici, diirarre,  da  tutte  queste  prove  unite  insie- 
me, non  che  la  probabilità,  la  certezza  della  col- 
pa. Inaperciocchè  può  ben  essere  che  per  caso  si 
levino  contro  di  costui  una  o  due  di  siffatte  pre- 
sunzioni, ma  essei^non  può  che  tutte  dalla  prima 
air  ultima  s'accordino  insieme  per  un  semplice  ef- 
fetto del  caso.  »  Questa  figura  è  veemente,  e  nelle 
cause  congetturali  quasi  sempre  necessaria,  ma 
paossl  eziandio  qualche  volta  adoperare  negli  altri 
generi  di  cause,  e  finalmente  in  ogni  maniera  di 
orazione» 
XLII.  L'espoHzione  è,  allorquando  noi  ci  fer- 
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miamo  in  an  medesimo  pensiero,  o  sia  ci  arrestia- 
mo ad  una  proposizione  unica,  e  tutlatia  sembria- 
mo aggiungervi  sempre  alcuna  cosa.  Essa  è  di  due 
maniere:  o  noi  ripeliamo  appieno  la  cosa  mede- 
sima, ovvero  discorriamo  sopra  la  cosa  medesima. 
Noi  ripeleremo  la  cosa  medesima  non  nella  stessa 
maniera  di  prima,  perchè  ciò  sarebbe  un  annoiar 
l' uditore,  non  un  abbellire  la  cosa,  ma  bensì  con 
dei  cambiamenti.  Questi  cambiamenti  si  fanno  in 
tre  modi,  o  rispetto  alle  parole,  o  rispetto  alla 
pronunojazione,  o  rispetto  alia  forma.  Si  farà  cam« 
biamcnto  rispetto  alle  parole,  quando,  esposta  una 
volta  la  proposizione,  la  torneremo  a  dir  di  nuovo 
0  più  volte,  con  altre  parole  significanti  lo  stesso: 
per  esempio:  «  Non  vi  ha  pericolo  sì  grande,  che 
il  savio,ove  si  tratti  della  salute  della  patria,  pensi 
di  dover  fuggire.  Allorché  ne  deve  andar  di  mezzo 
il  durevole  ben  essere  dello  Stato,  un  buon  citta- 
dino esporrà  certo  la  sua  vita  a  tutti  i  pericoli  per 
la  difesa  della  pubblica  fortuna,  e  sarà  fermo  in 
questo  sentimento^  che  per  la  pàtria  ei  debba  git- 
tarsi  coraggiosamente  in  qualsivoglia  pericolo,  per 
quanto  grande  ci  sia.  »  Si  farà  cambiamento  ri- 
spetto alla  pronunciazione,  se,  passando  dal  tuono 
semplice  al  veemente  e  a  tutte  le  altre  modifica- 
zioni della  voce  e  d'el  gesto,  neiratto  slesso  che 
noi  diversificheremo  per  mezzo  delle  parole  il  me- 
desimo unico  pensiero,  lo  accompagneremo  ezian- 
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dìo  con  una  varia  ed  energica  azione.  Per  mezzo 
di  precetto  non  è  molto  facile  spiegare  la  cosa,  ma 
colla  pratica  è  facile  ad  apprenderla,  talché  non 
-v'è  bisogno  di  dare  esempi  in  iscritto. 

XLIII.  Il  terzo  genere  di  cambiamento  sta  nella 
forma,  che  si  fa  prendere  al  pensiero,  secondochè 
o  vogliamo  trattarlo  per  dialogismo  o  per  emo* 
lione.  Il  dialogismo  (del  quale  parleremo  a  suo 
luogo  più  largamente  tra  non  molto,  toccandone 
ora  quel  tanto  che  basta  air  uopo)  è  una  figura, 
che  pone  nella  bocca  di  alcuna  persona  un  discorso 
conveniente  alia  dignità  sua;  e  acciocché  meglio 
s'intenda  ia  cosa,  noi  non  ci  dipartiremo  dal  nostro 
primo  esempio,  trattandolo  per  dialogismo:  «  Il 
savio,  che  giudicherà  di  dover  affrontare  tutti  i 
pencoli  per  difesa  della  patria,  dirà  sovente  a  sé 
stesso:  Io  non  sono  nato  solamente  per  me,  ma 
eziandio  e  molto  più  per  la  patria:  questa  vi- 
ta, eh*  io  non  potrei  ricusare  al  destino,  sia  so- 
prattutto spesa  a  salvezza  della  patria.  Essa  fu 
quella  che  mi  nudrì,  che  mi  assicurò  infine  a 
questo  dì  un'esistenza  tranquilla  ed  onorata,  che 
protesse  la  mia  vita  con  buone  leggi,  con  ot- 
time costumanze,  con  una  liberale  educazione. 
Per  quali  servigi  potrò  io  pagare  i  benefizii  ch'ella 
mi  ha  fatti?  Per  questo  linguaggio,  che  il  savio 
tiene  a  sé  stesso-,  io  appunto  nei  rischi  delia  repub- 
blica non  ho  mai  esitato  di  affrontare  qualunque 
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pericolo.  *  Similmente  si  fa  cambiamento  della 
cosa  rispetto  alla  forma,  se  es^  cosa  sì  tratti  per 
emozione,  allorché,  vivamente  commossi  noi  stes- 
si^ cerchiam  pur  di  commovere  gli  animi  di  coloro 
che  ci  ascoltano:  per  esempio:  «  Chi  è  mai  qui  di 
sì  piccola  mente  dotato,  il  cui  cuore  avvolto  sia 
nelle  miserie  dell'invidia,  il  quale  abborrisca  di 
lodare  altamente  e  di  giudicare  come  il  più  savio 
degli  uomini  colui,  che  per  la  salute  della  patria, 
pel  ben  essere  dello  Stato,  per  la  conservazione 
della  pubblica  fortuna  affronti  ogni  più  grande, 
ogni  più  atroce  pericolo,  e  vi  si  getti  dentro  con- 
tutto  l'ardore?  Per  verità,  che,  in  quanto  a  me,  io 
sento  nel  mio  cuore  piuttosto  il  desiderio  che  il 
potere  di  lodar  degnamente  un  tal  uomo,  e  sono 
certo  che  anche  voi  tutti  provate  in  voi  il  senti- 
mento medesimo.  >  Una  medesima  cosa  adunque 
si  può  nel  discorso  variare  in  tre  maniere,  cioè  ri* 
spetto  alle  parole,  rispetto  alla  pronunciazioae,  ri- 
spetto alla  forma;  e  iu  quanto  a  quest'ultima  ma- 
niera si  sceglierà  o  la  forma  del  dialogismo  o  quella 
dell'emozione. 

XLIV.  Ma  se  si  tratti  non  già  di  ripetere  la  cosa 
medesima,  ma  di  discorrere  sopra  la  medesima 
cosa,  noi  avremo  dei  mezzi  più  numerosi  di  varia- 
re il  discorso.  Imperciocché  dopo  che  noi  avremo 
semplicemente  enunciata  la  cosa,  vi  potrem  tosto 
aggiungere  una  prova,  poi  profferire  in  due  ma- 
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niere  una  sentenza,  la  quale  polrà  essere  o  senza 
prove,  0  con  prove:  in  appresso  potremo  far  uso 
del  contrario,, delle  quali  cose  tutte  noi  abbiamo 
parlato  nelle  figure  di  parole;  poi  passeremo  alla 
similitudine  e  all'esempio,  di  cui  parleremo  am- 
piamente a  suo  luogo;  air  ultimo  termineremo  colla 
conclusione,  della  quale  noi  dicemmo  quanto  era 
necessario  nel  secondo  libro,  allorché  esponemmo 
la  maniera  di  conchladere  T  argomentazione.  In 
questo  stesso  libico  noi  facemmo  pur  conoscere 
qua!  sia  la  figura  di  parole,  che  porla  il  nome  di 
conclusione.  Una  espolizione  adunque  di  questo 
genere  potrà  piacere  moltissimo,  quando  si  com- 
ponga di  un  gran  numero  di  figure  di  parole  e  di 
pensieri.  Aifìnchè  sia  tale  deve  avere  selle  parti. 
Noi  non  ci  allontaneremo  dali*  esempio  già  dato  per 
mostrarti  con  quale  facilità,  mercè  le  regole  del- 
l'arte, un'unica  proposizione  trattar  si  possa  in  di- 
verse maniere:  «  Il  savio  per  difesa  della  patria 
non  fuggirà  verun  pericolo,  perchè  sovente  accade 
che  colui,  il  qual  non  vuole  per  la  patria  morire, 
necessariamente  perisca  insieme  con  la  patria.  E 
poiché  dalla  patria  noi  abbiamo  ricevuto  tutti  i  co- 
modi che  godiamo,  così  non  dobbiamo  per  la  pa- 
tria riputar  grave  veruno  incomodo.  Coloro  adun- 
que che  fuggono  quel  pericolo,  che  per  la  patria 
abbiamo  obbligò  d'incontrare,  operano  da  stolti; 
perocché  né  sottrarre  si  possono  ai  mali  pubblici, 
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ed  anco  n'hanno  voce  d'ingrati  verso  la  patria.  Ma 
quelli,  che  cori  loro  incomodo  pigliano  sopra  dì  sé 
i  pericoli  della  patria,  sono  da  aversi  in  conto  di 
savii,  perchè  e  mostrano  di  rendere  alla  patria 
quell'onore  che  le  è  dovuto,  ed  aman  meglio  pe- 
rire pei  molli  che  coi  molti.  Infatti  sarebbe  ingiu- 
stissima cosa  restituire  alla  natura,  quand'ella  il 
vuole,  quella  vita  che  noi  ricevemmo  da  lei,  ma 
che  pur  ci  fu  conservata  con  grandi  benefizii  dalla 
patria,  e  non  darla  alla  patria,  quand'ella  ce  la 
domanda;  e,  potendo  noi  con  grande  virtù  e  gloria 
morir  per  la  patria,  preferir  di  vivere  neH' infamia 
e  nella  viltà;  ed  essendo  noi  pronti  ad  affrontar 
pericoli  per  gli  amici,  pei  parenti,  e  per  tutti  gli 
altri  congiunti,  non  voler  mettere  la  nostra  vita  a 
vantaggio  della  repubblica,  la  quale,  non  che  tutte 
queste  cose,  il  santissimo  nome  di  patria  in  sé  rac- 
chiude. Pertanto  come  è  da  biasimare  colui,  che 
in  una  burrasca  cerchi  di  salvar  sé  unicamente 
piuttosto  che  tutta  la  nave,  cosi  è  da  condannare 
colui,  che  nel  pericolo  della  repubblica  antepone 
la  salute  sua  alla  salute  comune.  Imperciocché, 
rotta  per  ventura  la  nave,  molli  pure  scampar  pos- 
sono sani  e  salvi,  ma  nel  naufragio  della  patria  non 
ci  ha  veruno,  che  possa  scamparne.  Il  che  mi  pare 
aver  Decio  assai  bene  inteso,  il  quale,  dicono,  vo- 
lò sé  medesimo,  e  per  salvar  le  legioni  si  precipitò 
in  mezzo  a'nemici;  nel  qual  fatto  ben  lasciò  la  vita, 
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ma  nou  giUoUa  indarno;  perchè  con  una  cosa  la- 
bilissima ne  riscattò  una  durevole,  e  dandone  una 
di  poco  prezzo  n'ebbe  una  assai  preziosa.  Donò  la 
vita,  e  ne  ricevette  la  patria,  lasciò  lo  spirito,  ed 
acquistò  la  gloria;  la  quale  perpetuandosi  neir  am- 
mirazione dei  secoli ,  coir  invecchiare  diviene 
ognora  più  splendida.  Che  se  colla  ragione  è  di- 
mostrato, e  confermato  colFesempio,  che  ai!ronlar 
si  debbono  i  pericoli  per  amor  della  cosa  pubblica, 
egli  è  adunque  d'uopo  avere  in  conto  di  savi!  co- 
loro che  per  salute  delia  patria  non  si  sottraggono 
ai^ericolo  alcuno.  »  Tali  sono  le  diverse  maniere 
di  espolizione;  intorno  alla  quale  figura  noi  ci  sia- 
mo trattenuti  a  lungo,  non  solamente  perchè  dà 
forza  ed  ornamento  al  discorso,  quando  noi  trat- 
tiamo una  causa,  ma  soprattutto  perchè  essa  pre- 
senta il  miglior  jnezzo  di  esercizio  nella  facoltà  del 
ben  dire«  Bisogna  adunque  che  nella  trattazione 
di  una  causa  non  vera  noi  ci  esercitiamo  nelle  di- 
verse maniere  della  espolizione,  e  che  ce  ne  ser- 
viamo pure  nei  pubblici  ragionamenti,  quando  ab- 
bellir vorremo  F  argomentazione,  di  cui  parlammo 
nel  secondo  libro. 

XLY.  La  commorazione  è  quella,  per  la  quale 
noi  ci  fermiamo  a  lungo  e  ritorniamo  sovente  so- 
pra il  punto  più  solido  della  causa,  quello  al  quale 
tutta  intera  la  causa  si  riferisce.  £  vantaggiosissi* 
mo  il  far  uso  di  questa  figura,  e  ai  buoni  oratori^è 
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mollo  famigliare;  perciocché  per  essa  non  si  per- 
mette air  uditore  di  allontanar  P  attenzione  dal  pun- 
to più  importante.  Non  mi  è  possibile  il  dar  qui  un 
esempio  abbastanza  idoneo,  perchè  questo  ponto 
non  è  mai  separato  da  tutta  la  causa  intera,  come 
membro  distinto  dagli  altri,  ma  egli  è  come  san- 
gue che  circola  in  tutto  il  corpo  del  discorso.  L'aii* 
titesi  è  quella  figura,  per  cui  oppongonsi  contrarii 
a  contrarii.  Essa  è  nel  numero  delle  figure  di  pa- 
role, come  vedemmo  più  sopra  con  queir  esempio. 
«  Ai  nemici  placabile,  agli  amici  implacabile  ti  mo- 
stri; »  ma  appartiene  altresì  alle  figure  di  pensieri^ 
come  si  vede  in  questo  esempio:  a  Voi  piangete  le 
disgrazie  di  costui,  e  costui  gioisce  dei  mali  della 
repubblica.  Voi  vi  difiidate  della  fortuna  vostra,  co- 
stui solo  si  gonfia  tanto  maggiormente  della  sua.  > 
Fra  queste  due  sorte  d'antitesi  ci  ha  questo  diva* 
rio,  che  la  prima  consta  di  due  parole  immediata- 
mente opposte,  e  qui  bisogna  che  si  presentino 
'due  pensieri  contrarii  messi  a  confronto.  La  simi- 
litudine è  una  figura,  che  applica  ad  una  cosa  al- 
cun che  di  somigliante  tolto  da  una  cosa  diversa. 
Si  fa  uso  di  essa  o  per  abbellire,  o  per  provare,  o 
per  dilucidare  una  cosa,  o  per  metterla  dinanzi 
agli  occhi;  e  siccome  se  ne  fa  uso  per  quattro  mo- 
tivi, così  essa  si  tratta  per  quattro  maniere:  per 
contrario,  per  negazione,  per  laconismo,  per  con- 
fronlo.  Noi  verremo  mostrando  come  a  ciascuna 
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dì  queste  quattro  maniere  corrisponda  uno  dei 
quattro  moUti,  che  usar  ci  fanno  la  similitudine. 
XLYL  Quando  la  similitudine  ha  per  fine  l'ab- 
bellire, si  prende  per  contrario  così:  «Egli  non  si 
deve  già  pensare  che,  come  Y  atleta,  che  riceve 
l'ardente  fiaccola,  meglio  sostiene  nella  palestra 
la  eelerità  del  suo  cot-so,  che  ratlela,il  quale  gliela 
trasmette,  così  abbia  ad  esser  migliore  un  nuovo 
generale,  che  viene  a  prendere  il  comando  dell'e- 
sercito, di  quello  al  quale  succede;  perciocché  là 
è  un  cursore  affaticato,  che  ad  un  cursore  fresco 
dì  forze  consegna  la  fiaccola,  e  qui  è  un  generale 
sperimentato,  che  consegna  V  esercito  a  un  gene- 
rale ancora  inesperto  ».  Anche  senza  una  tale  si- 
militudine potevasi  dire  con  bastante  chiarezza, 
evidenza  e  verità  in  questo  modo:  r  Che  imeno 
abili  generali  succeder  sogliono  nel  comando  delle 
armate  ai  generali  più. esperti  »:  ma  la  similitudi- 
ne fu  presa  per  abbellire,  onde  il  discorso  risplen- 
desse di  una  certa  quale  dignità.  Essa  fu  poi  trat- 
tata per  contrario;  e  prendesi  appunto  per  con- 
trario, quando  noi  neghiamo  che  una  cosa  sia  si- 
mile a  quella  che  noi  rechiamo  nel  mezzo ,  in 
quella  maniera  che  qui  abbiam  veduto  in  parlando 
degli  atleti  che  corrono.  Qaando  la  similitudine  ha 
per  fine  il  provare,  si  fa  per  negazione  a  questo 
modo:  a  Né  un  cavallo  indomito ,  quantunque  sia 
ben  conformalo  dalla  natura,  esser  può  idoneo  a 
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que' servìgi  che  da  un  cavallo  si  vogliono,  né  un 
uomo  jndòtlo ,  benché  abbia  naturale  ingegno , 
può  pervenire  alla  virtù».  Ciò  che  prova  questa 
sentenza,  si  é,  che  diviene  più  verisimile  che  sen- 
za dottrina  non  si  può  giungere  alla  virtù,  quando 
siasi  riconosciuto  che  un  cavallo  indomito  non  po- 
trebbe esser  atto  al  bisogno.  Dunque  la  similitudi- 
ne é  stata  presa  a  fine  di  provare,  e  si  è  trattata 
per  negazione;  il  che  chiaramente  si  manifesta  sin 
dalla  prima  parola  della  similitudine. 

XLYII.  Quando  la  similitudine  ayrà  per  fine  di 
render  più  chiara  la  cosa,  si  prenderà  per  laconi- 
smo, come:  «  Nei  doveri  deiramidzia  non  bisogna, 
come  nelle  corse  del  circo,  limitare  i  proprii  sforzi 
al  punto  di  toccare  la  meta,  m^  sì  usare  tanto  di 
zelo  e  di  forze  da  oltrepassarla  agevolmente  )>.  Il 
fine  di  quésta  similitudine  è  quello  di  far  conosce- 
re più  chiaramente  che  sarebbe  cosa  indegna  rim- 
proverar coloro,  che,  per  modo  d'esempio,  dopo 
la  morte  di  un  amico,  pigliassero  cura  de'suoi  fi- 
gliuoli, perciocché  un  atleta,  che  corra,  basta  che 
abbia  tanto  di  velocità  da  toccar  primo  la  meta,  ma 
un  amico  deve  aver  tanto  di  benevolenza  da  per- 
venire, nella  devozion  dcir  amicìzia,  più  in  là  di 
quello,  che  sentir  possa  T amico..  Questa  similitu- 
dine è  esposta  per  laconismo:  imperciocché  i  due 
termini  di  attinenza  non  si  presentano  già  separa- 
ti^ còme  negli  altri  esempì,  ma  bensì  congiunti  ed 
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incarnati  Tuno  aeiraltro.  Quando  la  similitudine 
avrà  per  fine  di  metter  la  cosa  sotto  agli  occhi,  si 
farà  per  confronto:  per  esempio:  a  Come  uh  cita- 
redo, il  quale  ne  yenga  innanzi  magniflcamente 
vestito,  coperto  di  un  mantello  dorato,  trascinante 
una  clamide  di  porpora  di  yarii  colori  tessuta,  or- 
nato il  capo  di  una  corona  d'oro  di  grosse  scintil- 
lanti gemme  tempestata,  avente  tra  le  mani  una 
elegantissima  cetera  fregiata  d'oro  e  d'avorio;  e 
sia  inoltre  egli  stesso  ammirabile  per  fattezze,  bel- 
tà, e  statura  conveniente  alia  dignità;  se  dopo  avere 
per  tutte  coleste  cose  mossa  nel  popolo  una  gran- 
de aspettazione,  fattosi  di  repente  silenzio,  mandi 
fuori  una  voce  spiacevolissima,  accompagnata  da 
sgarbali  movimenti  di  persona,  quanto  più  avrà 
sfoggiato  di  ornamenti^  ed  eccitata  Taspettazione, 
tanto  pia  fra  derisioni  e  fischi  sarà  via  cacciato; 
non  altrimenti  un  uomo,  il  qual«,  collocato  in  alto 
grado  di  nobiltà  e  pieno  d'agi  e  ricchezze,  abbondi 
di  tutti  i  favori  della  fortuna,  e  di  tulli  i  vantaggi 
della  nalura,  se  manchi  di  virlù^  e  di  scienza,  la 
quale  di  virtù  è  artefice,  quanto  più  sarà  di  tutte 
le  altre  cose  ricco,  e  per  quelle  chiaro  ed  invidia- 
to, tanto  maggiormente  fra  derisione  e  disprezzo 
sarà  caccialo  da  ogni  usanza  de'buoni)).  Questa 
similitudine,  dipingendo  con  vivi  colori  le  due 
parti  della  comparazione,  e  facendo  eguale  con- 
fronto dell*  imperizia  d'arte  dell'uno  e  dell'igno- 
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ranza  delPaUro,  mette  la  cosa  dinanzi  agli  occhi. 
Essa  fu  qui  trattata  per  confronto,  perchè^  stabilita 
Tattinenza  di  similitudine,  tutte  le  parti  corrispon- 
dono fra  loro. 

XLVIII.Nellesimilitudini  converrà  diligentemen- 
te osservare  di  sceglier  parole  acconce  a  significar 
con  giusto  rapporto  le  idee  che  voglionsi  esprime- 
re nei  due  termini  della  comparazione.  Se  noi,  per 
esempio,  avremo  detto:  «Come  le  rondinelle  se 
ne  abitano  in  mezzo  a  noi  nel  tempo  estivo,  e  da 
noi  si  partono  cacciate  dal  freddo  »;  converrà  ch« 
noi  dalla  stessa  similitudine  prendiamo  parole  tra- 
slate, dicendo:  «  Cosi  i  falsi  amici  restano  con  noi 
nel  tempo  sereno  di  nostra  vita,  ma  appena  veg- 
gono spuntare  il  verno  della  fortuna,  se  ne  volano 
via  tutti  ».  Egli  ci  sarà  facile  trovare  rapporti  sif- 
fatti, se  potrem  porci  dinanzi  agli  occhi  tutti  gli  es- 
seri animati  o  inanimati,  parlanti  o  muti,  feroci  o 
mansueti,  terrestri  o  celesti  o  marittimi,  o  dalParte 
creati  o  dal  caso  o  dalla  natura,  ordinarli  o  straor- 
dinari! ,  e  scoprire  in  essi  similitudini  che  contri- 
buir possano  o  ad  abbellire  o  a  rischiarare  la  cosa, 
0  a  porla  dinanzi  agli  occhi.  Non  è  però  necessario 
che  le  due  cose  fra  loro  paragonate  siano  intera- 
mente simili:  basta  che  abbiano  in  parte  fra  loro 
una  tal  quale  analogia. 

XLIX.  L'esempio  è  allegazion  di  un  fatto  o  di  un 
detto  con  nominazione  del  suo  autore.  Questa  fi- 
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gura  si  usa  per  gli  stessi  motivi  della  similitudine. 
Essa  rende  più  abbellita  la  cosa,  quando  noi  non 
r  usiamo  che  per  cagione  di  abbellimento;  la  ren- 
de più  chiara,  se  non  ha  altro  scopo  che  quello  di 
rischiarare  ciò  che  è  oscuro;  la  rende  più  probabi- 
le, quando  presenta  la  verisiroiglianza;  la  pone  di* 
nanzi  agli  occhi,  quando  esprime  tutto  con  tale, 
evidenza  che  si  possa,  direi  quasi,  toccar  con  mano 
la  cosa.  Io  avrei  qui  aggiunti  gli  esempi  diciascu* 
na  specie,  se  non  avessi  già  fatto  conoscere  nella 
espolÌ2Ìone  il  carattere  di  questa  fìgura,  e  non  aves- 
si nella  similitudine  fatti  aperti  i  motivi  di  doverla 
usare.  Ecco  il  perchè  io  uè  ho  qui  voluto  limitarmi 
a  dir  poche  parole,  onde  non  mi  avvenisse  di  non 
essere  inleso,  né  dirne  di  troppe  nel  mentre  che 
la  cosa  era  già  bastantemente  intesa.  LMmmaginc 
è  paragone  di  forma  con  forma^  fra  cui  sia  una 
certa  simiglianza.  Essa  si  usa  o  per  motivo  di  lode, 
0  di  biasimo.  Per  motivo  di  lode  si  dirà,  per  esem- 
pio: «  Egli  andava  a  battaglia  simile  per  membra 
al  più  vigoroso  toro,  per  impeto  al  più  terribile 
leone.  «  Per  motivo  di  biasimo  1* immagine  deve 
addurre  oueir  odio,  o  nell*  insidia,  oneldisprezzo. 
Ncir  odio,  cosi:  «  Questo  mostro  striscia  tutto  il  dì 
in  mezzo  al  foro  come  un  crestulo  drago  con  adun- 
chi denti,  con  infocato  sguardo,  con  mortifero  ali- 
to, girando  qua  e  là  gli  occhi  per  iscoprire  una 
vidima  da  avvelenar  col  respiro,  da  lacerar  coi 
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denti,  da  coprir  coir  immonda ^ua  bava.  *  Per  ad- 
durre neir invidia,  così:  «  Costui  che  vanta  le  sue 
ricchezze,  curvato  ed  oppresso  dal  peso  del  suo 
oro,  grida  e  giura,  siccome  un  sacerdote  di  Gibe- 
le,  od  alcun  altro  indovino.  »  Per  addurre  in  di- 
sprezzo, così:  «  Costui  è  simile  a  lumaca,  che  na- 
scondendosi e  rannicchiandosi  in  sé  slessa  ^len- 
ziosa,  è  tutta  quanta  portala  via  con  la  propria  casa 
per  venire  mangiala». 

L.  Il  ritratto,  o  la  prosopograila,  è  quella  fi- 
gura, che  per  mezzo  di  parole  esprime  e  rap- 
presenta resterno  di  una  persona  tanto  fedelmen- 
te che  basti  a  farla  riconoscere:  per  esempio, 
così:  «  Io  parlo,  o  giudici,  di  quest'uomo  rosso  in 
viso,  piccolo,  storto,  a  capelli  bianchi  e  alquanlo 
ricciuti,  con  gli  occhi  azzurri,  che  ha  una  grande 
cicatrice  sul  mento,  se  pure  in  qualche  modo  ei 
può  farvisi  presente  alla  memoria.  »  Questa  figura 
torna  ulile,  quando  si  vuol  far  riconoscere  alcuno; 
ed  è  pure  graziosa,  quando  sia  fatta  con  brevità  e 
chiarezza.  L'etopea  è  quella,  che  descrive  il  carat- 
tere di  alcuno,  presentando  certi  tratti,  che  ne 
mostrino  esso  carattere.  Se  tu  vuoi,  per  esempio, 
descrivere  non  già  un  tiomo  ricco,  ma  chi  si  vuol 
dar  Paria  d'esser  ricco,  dirai  così:  >  Osservate, o 
giudici,  quest'uomo,  che  trova  sì  bello  di  passar 
per  ricco;  osservate  in  prima  con  qual  occhio  ci 
guardi.  Noh  sembra  egli  dirvi:  Io  vi  farei  un  pre- 
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sente,  se  ve  ne  credessi  degni?  E  allorché  con  la 
mano  sinistra  egli  sollevasi  il  mento,  crede  di  ab- 
bagliare la  vista  di  tutti  con  io  splendor  de' dia- 
manti e  il  luccicore  degli  anelli  che  porta  nelle  di- 
ta. È  allorché  si  volge  indietro  a  chiamare  il  suo 
unico  servo,  che  lo  ben  conosco,  e  che  non  è,  cre- 
do, da  voi  conosciuto,  ei  lo  chiama  ora  con  un  no- 
me, ora  con  un  altro,  e  poi  con  un  altro  ancora. 
Olà,  grida  egli,  vieni  qui  tu,  o  Sannione,  che  io 
non  vorrei  che  cotesti  zoticoni  facessero  le  cose  a 
rovescio:  di  maniera  che  coloro,  che  odono  grida- 
re e  altro  non  sanno,  si  pensano  eh'  egli  ne  preferi- 
sca uno  tra  i  molti  suoi  schiavi.  E  che  cosa  dice  a 
Sannione  di  fare?  Gli  dice  piano  air  orecchio  o  di 
mettere  in  assetto  i  letlicciuoli  per  la  mensa,  o  di 
andar  a  prendere  da  suo  zio  uno  schiavo  Etiope, 
che  io  conduca  ai  bagni^  o  di  approntar  dinanzi 
alia  sua  porta  un  cavallo  delle  Asturie,  o  di  appa- 
recchiare qualche  altro  fragile  ornamento  della  sua 
falsa  gloria.  Di  poi  grida  sì  che  lutti  T  odano:  Bada 
che  la  somma  sia  per  intero  pagata,  se  è  possibile, 
avanti  notte.  Il  servo  che  già  da  tempo  conosce  il 
debole  del  suo  padrone,  risponde:  Bisogna  che  voi 
mandiate  più  d'un  servo,  se  volete  che  la  somma 
sia  per  intero  contata  e  portata  a  casa.  Ebbene,  di- 
ce l'uomo,  conduci  con  te  Libano  e  Sosia.  Padron 
si,  risponde  l'altro.  In  appressò  vengono  a  trovare 
per  caso  il  nostro  vanitoso  alcuni  ospiti,  i  quali 
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neiroecasione  di  un  viaggio,  ch'egli  fece,  lo  afe- 
vano  accolto  in  loro  casa  e  trattato  splendidamente. 
Senza  dubbio  a  tal  vista  ei  rimane  turbato,  ma  pare 
non  gli  dà  T  animo  di  tradire  il  proprio  carattere; 
e,  Ben  faceste,  dice,  di  venirmi  a  trovar  qai  ;  loa 
avreste  fatto  meglio,  se  foste  andati  dirittamente  a 
casa  mia.  L'avremmo  fatto,  rispondono  essi,  sea- 
vessimo  saputa  la  vostra  abitazione.  —  Ma  era  pur 
facile  di  saperla,  domandandone  a  chiunque;  tut- 
tavia venite  con  me.  Quelli  lo  seguono:  Intanto, 
strada  facendo,  ogni  discorso  va  a  terminare  in 
ostentazioni.  Domanda  qua  e  colà  come  si  presen- 
tino le  messi  nei  campi:  dice  che  non  può  recarsi 
a  visitar  le  sue  terre  perchè  le  sue  case  dì  campa- 
gna gli  sono  state  incendiate,  e  che  non  s'attenta 
ancora  di  riedificarle;  però,  aggiunge  egli,  ho  co- 
minciato ne' miei  fondi  del  Toscolo  a  spendere  e 
spandere^  e  a  costruire  sui  medesimi  fondamenti. 
LI;  Infraltanto  ch'egli  parla  così,  giunge  ad  una 
casa,  dove  il  giarno  stesso  doveva  aver  luogo  un 
banchetto  di  amici,  e  dove,,  conoscendone  egli  il 
padrone,  entra  insieme  cogli  ospiti.  Ecco,  dice, 
dove  abito.  Va  osservando  jninutamente  le  argen- 
terie disposte  sulla  tavola,  e  f  tre  letti  preparati: 
approva  ogni  cosa.  Gli  si  avvicina  un  piccolo  schia- 
vo, che  gli  dice  piano  air  orecchio  che  il  suo  pa- 
drone sta  per  venire,  e  ch'egli  s'accontenti  di  u- 
scire.  Oh!  è  ben  vera  la  nuova,  esclama  egli?  An- 
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diamo,  0  miei  ospiti;  il  fratel  mio  arriva  da  Salerno: 
io  voglio  andargli  incontro:  voi  ritornate  costà  alle 
dieci  ore.  Gli  ospiti  partono:  coslnt  di  soppiatto 
cacciasi  dentro  alla  sua  casa.  Alle  dieci  ore,  se- 
ooEidochè  egli  aveva  fissato,  tornano  gli  ospiti:  do- 
Biandano  di  lai:  allora  vengono  a  conoscere  chi  sia 
il  padrofie  della  casa,  e  pieni  di  vergogna  si  ritira- 
no ad  un  albergo.  ÀUMndomani  trovano  Tuomo, 
narrano  I-avvenuto^  si  querelano,  gli  dicono  le  male 
parole. La  rassomigliania  de'luoghi,  risponde  egli, 
vi  ha  ingannati:  voi  avete  preso  abbaglio  di  tutto 
QQ  viottolo;  io  vi  ho  aspettati  ad  ora  assai  tarda,  il 
che  è  contrario  alla  mia  salute.  Egli  av,eva  già  in- 
nanzi dato  incumbenza  a  Sannione  di  andar  a  cer- 
cei'o  in  prestito  vasellami,  arazzi,  servidori.  Il  pic- 
colo schiavo,  destro  non  poco,  adempie  con  bra- 
vura e  prontezza  al  comando:  costui  introduce  in 
sua  casa  gli  ospiti.  Afferma  di  aver  prestato  i  suoi 
grandi  appartamenti  ad  un  amico  per  celebrarvi  le 
nozze.  Tutto  ad  un  tratto  il  servidoretlo  gli  viene 
a  dire,  che  si  ridomandano  le  argenterie  (peroc- 
ché chi  le  aveva  prestate  non  istava  senza  sospetti). 
Levati  via  di  qua,  grida  11  padrone;  io  ho  prestato 
I  miei  appartamenti,  ho  dati  i  miei  schiavi,  e  si  vo- 
gliono anco  le  argenterie? Ma  benché  io  abbia 

degli  ospiti,  alla  buon'ora,  se  ne  giovino  pure;  noi 
d  contenteremo  dei  vaselli  di  Samo.  ^  Dirò  io 
tutti  i  fatti  di  costui?  Tale  è  U  carattere  di  questo 
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uomo,  cbe  tallì  i  traUi  di  vaiiità  e  dì  osteotazione, 
che  ogni  dì  ^11  dttggoDOy  ooa  potrebbero  essere 
da  me  racconlati  io  uo  anno  iolero.  s  Sifiatte  elo* 
pee,  che  dipiogooo  al  naturale  il  carattere  di  un 
uomo»  porgono  un  grandissimo  diietto.  Goncìos^ 
siacbè  esae  pongono  dinanzi  agii  occhi  ranimo  e  i 
costami  di  cliiuoque^o  di  un  vanitosOyComenei  pre* 
cedente  esempio,  o  di  un  invidioso»  o  di  un  pusil- 
lanime» 0  di  un  avaro,  o  di  un  innamoralo,  o  di  un 
dissolato»  0  di  un  truibtore,  o  di  uno  spione;  in- 
somma non  v'ha  tendenza  delibammo  che  per  mez* 
20  di  questa  figura  non  possa  venire  al  vivo  dipinta. 
LIl.  Il  dialogismo  è,  quando  si- attribuisce  un 
discorso  a  qualche  persona^esponendolo  nella  ma- 
niera cbe  conviene  alla  dignità  sua»  per  esempio: 
e  Allorché  la  cìtià  era  inondata  da  soldati»  e  gli 
abitanlif  tutti  presi  da  spavento,  si  stavano  chiusi 
nelle  loro  case,  si  presentò  costui  vestito  alla  mili* 
Ure,  con  la  spada  al  fiasco,  e  un  giavellotto  in  ma- 
no. Cinque  giovani  armati  come  lui  lo  seguivano* 
Tutto  ad  un  tratto  si  precipita  nella  casale  grida  ad 
alta  voce:  Dov'  è  il  fortunato  padrone  di  questa 
abitazione?  perchè  non  viene  innanzi?  ond*è  que- 
sto jsitenzio?  Immobili  per  Io  spavento,  gli  altri 
tutti  non  osano  aprir  bocca.  Sola  la  moglie  di  que« 
sto  infelicissimo  sciogliendosi  in  lagrime  gittasi  ai 
piedi  di  costui,  e.  Grazia»  dice  ella»  grazia;  in  no- 
me di  ciò,  che  bai  di  piiji  caro  al  monde,  abbi  pietà 
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dì  noi;  non  voler  nccidere  cIìi  non  ha  più  vita:  sii 
temperante  nella  fortuna;  anche  noi  fummo  felici; 
pensa  che  sei  uomo.— Ma  egli  continua  a  gridare: 
Che  state  aspettando  per  darlo  nelle  mie  mani? 
Cessate  di  assordarmi  coi  vostri  lamenti.  Egli  non 
isfuggirà.  Frattanto  si  annunzia  al  misero  che  il 
suo  nemico  è  in  casa,  e  che  con  grande  scliiamaz- 
zo  minaecia  morte.  A  questa  nuova  esclama:  Oh! 
mio  Gorgia,  ohi  fedel  custode  de* miei  figliuoli^ 
nascondili  a  questo  barbaro,  difendili,  fa  di  poter- 
meli condurre  sani  e  salvi  alla  adolescenza.  Appe^ 
na  ha  egli  profferite  sillàlte  parole,  che  in  un  mo- 
mento si  avanza  questo  assassino,  e  grida:  Tu  dun- 
que stai  nasco3to,  o  temerario?  La  mia  voce  non  ti 
ha  già  levala  la  vita?  Appaga  Tinimicizia  mia,  e  nel 
tuo  sangue  s'acquieti  la  mia  collera.  Allora  corag- 
gioso il  cittadino  risponde:  Io  pensava  di  non  esser 
vìnto  appieno;  ma  ben  veggo  che  sì:  tu  non  vuoi 
terminar  meco  la  contesa  dinanzi  ai  tribunali,  dove 
la  disfatta  è  vergognosa  e  la  vittoria  onorevole;  tu 
vuoi  uccìdermi.  Ebbene,  lo  perirò  assassinato,  ma 
non  vinto.  -—  Costui  allora:  Come!  anche  nell'ora 
estrema  del  tuo  vivere  vuoi  dir  sentenze,  e  abborri 
di  supplicare  chi  ti  tiene  in  suo  potere?  —  Allora 
la  donna:  Anzi  ei  prega,  ci  supplica.  Ma  deh(  lu 
non  essere  inesorabile;  e  tu,  mio  caro  marito,  ih 
nome  degli  Dei,  stringi  supplicante  le  sue  ginoc- 
chia. Egli  è  padrone  di  le  ;  egli  ti  ha  vinto  ;  sappi 
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or  tu  vincere  te  stesso. —Perchè  nascessi;  adotta 
na,  dice  il  marito,  di  parlarmi  cose  affatto  indegna 
di  me?  Taci,  e  pensa  soie  ai  tuoi  doveri.  E  tu,  a  ebe 
tardi  di  togliermi  la  vita,  e  di  levare  a  te  medesimo 
colla  mia  morte  ogni  speranza  di  onorato  vivereT 
L'assassino  respinge  da  sé  la  donna  piangente,  & 
al  misero,  che  apriva  bocca  per  proffeFire  non  so- 
quali  parole  degno  del  suo  coraggio,  piànta  d*ua> 
colpo  là  spada  nel  fianco.  »  Io  erede  di  avere  m 
questo  esempio  dato  a  ciascuno  il  linguaggio  che 
conveniva  alla  sua  dignità,  il  che  è  la  cosa  più  im- 
portante in  questa  figura.  Vi  sono  ancora  dei  dia- 
logismi, che  si  porgono  come  conseguenze:  pere* 
sempio  :  a  Che  si  dirà  mai  se  voi  darete  una  tale 
sentenza?  Non  parleranno  fórse  tutti  gli  uomuii  ii^ 
questa  maniera?  »  E  qui  si  soggiungeranno  le  pa- 
role acconce  al  dialogismo, 

LUI.  La  prosopopea  è  una  figura,  per  la  quale 
una  persona  assente  è  presentata  come. se-fosse 
dinanzi  a  noi;  una  figura^  che  attribuisce  ad  un 
essere  muto  o  immateriale  un  linguaggio,  e  una 
formai  e  lo  fa  operare  e  parlare  secondo  la  propria 
natura:  per  esempio:  «  Se  ora  questa  nostra  inr 
vivissima  città  avesse  lingua  per  parlare,  non  vi 
farebbe  ella  questi  rimproveri?  Io,  la  qualeadorna 
sono  dei  più  belli  trofei,  e  ricca  dei  più  gloriosi 
trionfi,  e  accresciuta  delle  più  luminose  vittorie^ 
s^rò  ora,  o  cittadini,  dalle  sedizioni  vostre  lacera- 
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la?  Quella  Roma,  cu!  né  le  astuzie'  della  perfida 
Cartagine,  nè'le  for2è  della  formidabile Numanzia, 
nei  trovati  della  dotta  Corinto  hanno  potuto  rove- 
sciare, soffrirete  voi  che  or  venga  dai  più  tristi  o- 
HHciattoli  disfatta  e  conculcata?  ))  E  parimente: 
a  Se  ora  vivo  tornasse  quel  Lucio  Bruto,  e  qui  di- 
nanzi al  cospetto  vostro  venisse,  non  vi  parlerebbe 
egli  in  questa  guisa?  Io  ho  i  re  discacciati;  voi  i 
tiranni  introducete:  io  la  libertà,  la  quale  non  era, 
ho  recata;  voi,  che  quella  avete,  non  la  volete  ser- 
bare: io  con  perìcolo  della  vita  ho  la  patria  libera- 
ta; voi,  potendo  esser  liberi  senza  pericolo,  ciò 
non  curate?  Questa  figura  per  lo' più  personifican- 
do le  cose  mute  e  inanimate,  è  di  una  utilità  gran- 
disaima  nelle  parti  diverse  dell'amplificazione,  e 
neii*  eccitare  la  commiserazione.  La  significazione, 
detta  anche  enfasi,  è  quella  figura,  che  lascia  più 
a  immaginare  di  quello  che  non  esprimano  le  pa- 
role. Essa  si  tratta  per  esagerazione,  per  ambigui- 
tà, per  conseguenza,  per  reticenza,  per  simnitu- 
dine.  Per  esagerazione,  allorché  si  dic«  più  di 
quello  che  la  verità  non  permette,  allo  scopo  di 
aomentare  la  sospizione:  per  esempio:  ((  Costui 
di  tonto  patrimonio  in  sì  .corto  spazio  di  tempo  non 
ha  salvato  par  un  coccio  con  cui  recarsi  a  limo- 
sinare un  po*d1  fuoco.  )}  Si  tratta  per  ambiguità, 
quando  una  parola  può  riceversi  in  due  o  più  si- 
gnificati, ma  si  riceve  in  quello  che  vuol  dargli  To- 
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patore;  come  se  volendo  lu  parlare  di  no  uomo, 
che  è  ito  bascacciando  di  molte  eredilà,  dices- 
si: ((  Osserva  bene  tu,  che  hai  eoa!  buona  vista*  9 
LIV«  Quanto  però  sono  da  evitarsi  le  ambigui- 
tà, che  fanno  oscuro  il  discorso,  altretlanto  so- 
do da  cercare  quelle  che  generano  signifìea" 
zioni  di  questa  guisa.  Noi  le-  troveremo  facil- 
mente, se  conosceremo  e  ben  considereremo  i 
dubbiosi  0  molteplici  siguificati  delle  parole.  La 
signiflcazione  si  fa  per  conseguenza,  allovehè  non 
si  nomina  che  ciò  che  può  essere  conseguente 
di  una  cosa  a  Cne  di  far  nascere  Tidea  delia  ^0- 
sa  stessa,  come  se  tu  dica  al  figlio  di  un  piz- 
zicagnolo: ((  Staiti  cheto,  o  tu,  il  coi  padre'^so- 
lea  forbirsi  il  naso  col  gomito.  »  Si  tratta  per  reti- 
jcenzB,  allorché,  dopo  avere  incominciato  un  di- 
scorso, lo  tronchiamo,  e  da  oiò  che  abbiamo  det- 
to, lasciamo  bastantemente  conghietturare  ciò  che 
manca:  per  esempio:  f  Questi,  il  quale  si  bello, 
s)  giovane  poco  fa  in  estranea  casa  ....  io  non 
vo'diré  di  più*  »  Si  tratta  per  similitudine^  ntUor- 
chè,  raccontato  un  fatto  analc^o,  non  aggiungia- 
mo altra  osservazione,  ma  da  quello  lasciamo  in- 
tendere ciò  ch^  pensiamo:  per  esempio:  «  Non 
voler  troppo  fidarti,  0  Saturnino,  di  questa  molti- 
tudine di  popolo.  I  Gracchi  sono  caduli,  e  la  loro 
morte  è  invendicata.  »  Questa  figura  unisce  qual- 
che volta  molta  piaocvolezza  a  molta  dignità;  pe- 
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rocche  lascia  iodovinare  all'  uditore  ciò  che  l'ora- 
tore punto  iion  dice*  Il  laconismo  è  quello  chB 
non  usa  che  le  parole  necessarie  ad  esprimere  la 
costf:  per  esempio:  «  Prese  Lenno  in  passando; 
quindi  lasciò  un  presidio  a  Taso;  poi  atterrò  una 
città  In  Bitinio;di  là  cacciatosi  neir  Ellesponto, 
suhltamente  sMmpadronì  di  Àbido.  ■  E  similmen- 
te: «  Testò  consolo,  prima  tribuno,  divenne  poi 
capo  della  repubblica.  »  E  ancora:  Parte  per  F  A- 
sia,  si  dichiara  esule  e  nemico,. appresso  si  fa  co- 
mandante, e  finalmente  consolo.  ■  Il  laconismo 
racchiude  in  poche  parole  assai  cose;  e  fa  d'uopo 
usarlo  di  sovente,  quando  o  le'cose  non  hanno  bi- 
sogno di  un  lungo  discorso,  o  il  tempo  non  per* 
inette  d'interténervisi  attorno. 

LV.  L'ipotiposi  è  quella  figura  che  presenta  un 
fatto  «on  tanta  verità  che  si  crede  di  averlo  sotCt) 
gli  òcchi.  Si  ottiene  questo  effetto,  se  si  riunisca 
In  un  sol  quadro  ciò  che  ha  preceduto,  seguilo,  e 
accompagnato  l'azione;  o,  in  altri  termini,  se  non 
si  trascurino  né  le  circostanze,  né  le  conseguenze; 
per  esempio:  «  Appena  Gracco  vide  che  il  popolo 
fluttuava  e  dava  segno  di  temere  non  forse  egli 
medesimo  spinto  fosse  dall' autorità  del  senato  a 
ritaunciare  al  suo  progetto,  fece  tosto  bandire  il 
parlamento.  In  questo  mezzo  costui,  non  agitando 
in  sua  mente  che  delitto  e  mali  pensieri,  corre  giù 
a  volo  dal  tempio  di  Giove,  e  grondante  di  sudo- 
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re,  Con  gli  occhi  ardenti,  coi  capelli  rabbuffati, 
con  la  to^a  raccolta,  seguito  da  molti  altri  con* 
giurati  precipita  il  suo  corso.  Io  questo  momento 
il  banditore  domandava  silenzio'  per  Gracco:  ar- 
riva costui,  e  premendo  col  calcagno  uno  doS  sedi- 
li, ne  rompe  colla  destra  mano  un  piede,  ed  ov- 
dina  agli  altri  di  imitarlo.  Nel  mentre  che  Gracco 
comincia  a  tlire  la  solita  preghiera  agli  Dei,  que- 
sti congiurati  correndo  si  slanciano  sopra  di  lui; 
da  ogiii  parte  concorrono  altri  volando:  allora  uno 
del  popolo  grida:  Fuggi,  o  Tiberio,  foggi:  non 
vedi  tu?  risguarda,  dico.  Ben  tosto  la  incostante 
moltitudine  presa  da  subitaneo  spavento  dassi  aUa 
fuga.  Costui,  spumante  la  bocca  di  scellerata  rab- 
bia, e  respirante  crudeltà  dair  imo  petto  distende 
il  braccio,  e  a  Gracco,  che  ancor  dubita' di  ciò  che 
è,  e  pur  non  abbandona  il  preso  posto,  pianta  il 
pugnale  in  una  tempia.  Egli  non  ismentendopunto 
neppure  con  una  parola  la  solita  sua  costanza  cade 
in  silenzio,.  Costui  coperto  del  sangue,  da  deplo- 
rarsi  pur  sempre,  di  quest*uom  generoso,  volgen- 
do intorno  gli  occhi,  come  so  compito  avesse  la 
più  gloriosa  azione,  e  allegro  porgendo  la  sacrilo* 
ga  mano  ai  gratulanti,  se  ne  ritorna  al  tempio  di 
Giove.  »  Questa  figura  in  sifTatti  racconti  è  di  un 
gran  vantaggio,  sia  per  amplificare,  sia  per  ecci- 
tare la  compassione:  essa  mette  l* aziono Jn  isce- 
na,  e  la  pone,  per  così  dire,  solto  ai  nostri  occhi. 
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LVI.  abbiamo  con  molta  cura  raccoiti  tutti  gl'in- 
segnamenti  alti  a  render  adorna  l'elocuzione.  Se 
tu,  0  Erennio,  vi  aggiungerai  un  assiduo  esercizio, 
potrai  nel  dire  aver  gravità,  dignità  e  soavità,  per 
parlare  da  vero  oratore  enon  presentare  un'inven- 
zione nuda  e  disadorna  in  linguggio  triviale.  Ora 
noi»  per  un  comune  scopo,  metteremo  in  comune 
i  nostri  sforzi; cercheremo  cioè  di  raggiungere  con 
lo  studio  e  resercizro  continuo  tutta  la  perfezione 
dell'arte;  il  che  agli  altri  non  è  agevole  fare,  per 
tre  ragioni  principalmente  :  o  perchè  non  hanno 
con  chi  possano  di  buon  grado  esercitarsi,  ó  per- 
chè di  sé  stessi  diffidano,  o  perchè  ignorano  il  me- 
todo da  tenersi.  Queste  difllcoltà  sono  tutte  da  noi 
lungi,  che  e  volentieri  ci  esercitiamo  insieme  per 
l'amicizia  nostra,  cui  il  parentado  originò  e  Tuni- 
formila  degli  studi  filosofici  rese  più  salda;  e  non 
disperiamo  di  noi  poiché  qualche  progresso  facem- 
mo e  ad  un  più  nobile  scopo  accesamente  andia- 
mo; talchi  se  non  perverremo  nell'oratorio  aringo 
dove  è  pur  nostro  intento^  poco  ci  mancherà  per 
conseguire  nella  vita  sociale  un  grado  onorevolis- 
simo; e  sì  conosciamo  la  via  da  battere,  perchè  in 
questi  libri  niun  precetto  rettorico  abbiamo  intra- 
lasciato. Infatti  si  è  mostrato  come  trovar  si  possa- 
no le  cose  proprie  a  ciascun  genere  di  causa;  si  è 
detto  in  q  ual  modo  abbiansi  a  disporre;  con  quali  re- 
gole si  debbano  pronunziare;  con  qual  mezzi  ce  ne 
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possiamo  ricordare;  si  è  Qnalmente  spiegato  come 
acquistarsi  possa  unaperfelta  eloeuztoiieJquall  in- 
segnamenti tatti  se  porremo  in  uso,  la  nostra  inven- 
zione sarà  ingegnosa  e  pronta, la  nòstra  disposizione 
distinta  e  chiara,  la  nostra  pronunciazione  nobile  e 
non  priva  di  venustà^  la  nòstra  memoria  fedele  e  te- 
nace, la  nostra  elocuzione  adorna  e  piacevole.Ecco 
quanto  nell'arte  rettorlca  si  comprende.  Tutte  que- 
ste condizioni  conseguiremo,  se  agli  insegnamen- 
ti dell'  arte  aggiungeremo  un  diligente  esercizio. 
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I.  Quand'io  ripenso,  come  fo  spesse  flate,  e  mi 
richiamo  alla  memorìa  le  cose  de' tempi  andati, 
parmi,  fralel  mio  Quinto,  che  stati  sieno  bene  av- 
yenturati  coloro  che,  in  un  ottimo  stato  di  repub- 
blica ritrovandosi  e  carichi  essendo  di  onori  e  di 
gloriose  azioni^  hanno  potuto  seguire  tal  corso  di 
vita  onde  potere  o  negli  a£Eari  adoperarsi  senza  pe- 
ricolo 0  starsene  in  riposo  con  dignità»  Mi  lusingai 
io  similmente  una  yolta  che  fora  per  me  ancora 
venuto  il  tempo  d'incominciare  a  riposarmi  e  l'ani- 
mo a' nobili  e  da  noi  «mati  studi  rìyolgere  final- 
mente, senza  che  alcuno  quasi  d'ingiusta  cosa  me 
ne  avesse  a  riprendere,  quando,  dopo  di  essere 
per  tutti  ì  gradi  d'onore  passato,  coir  inchinar  dei- 
Tela  fossi  4àlle  infinite  occupazioni  del  foro  e  dalla 
pretensione  a' magistrati  rimasto  libero.  La  quale 
speranza  ch'io  mi  teneva  in  cuore  mi  è  fallita  sì 
per  1  gravi  sconvolgimenti  delle  pubbliche  cala- 
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mità  e  s)  pe^diinestici  accidenti.  Imperciocché  ivi 
appunto  dof'io  aspetlarami  di  ritrovare  una  pie- 
nissima calma  ed  una  perfetta  tranquillità  insorte 
sono  a  turbarla  mille  fastidiosissime  cure  e  torbidi 
tempestosissimi;  e  noi  veduti  ci  siamo  privi  di  quel 
dolce  ozio  cui  tanto  sospiravamo  per  genio  di  rian- 
dare tra  noi  e  coltivare  studiosamente  quelle  arti 
a  cui  intesi  fummo  da  fanciulli.  Gonciossiachèretà 
nostra  prima  incontrossi  nel  tempo  in  cui  era  per 
le  novità  l'antico  governo  sconvoltole  il  nostro 
consolato  ci  mise  per  entro  ài  pelago  della  conten- 
zione e  deir  universale  rischio  di  tutte  le  cose;  e 
in  tutto  questa  tempo  dopo  ilconsolato  ci  è  conve- 
nuto di  fare  schermo  contro  quella  burrasca,  che 
per  averla  io  vohita  tener  lungi  dal  j»txbblico,è  poi 
venula  a  rovesciarsi  sopra  di  noi.  Ih  questo  sca- 
broso stato  non  pertanto  di  cose  e  in  tanta  augu- 
slia  di  tempo  ingegnerommi  di  secondare  i  nostri 
studi  e  lutto  spenderò  nello  scrivere  queir  ozio  che 
o  la  malignità  de' nemici  o  le  cause  degli  amici  o 
il  bisogno  delta  repubblica  mi  lasceranno:  né  ibo- 
slrerommi,  o  fratello,  restio  alle  tue  insinuazioni  e 
preghiene,  non  vi  essendo  alcuno  il  cui  genio  ed 
auloriià  posda  maggior  forza  aveìre  pressò  di  me. 
IL  E  prinaa  di  tutto  mi  é  necessario  di -trarre 
dalle  antiche  memorie  e  porre  in  chiaro  alcune 
cose  le  quali,  conoeché  malagevoli  siéno  a  rintrac- 
ciarsi, acconcè  sono  per  vie  meglio  ciò  dichiarare 
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che  tu  desideri  di  sapere;  e  sono  queste  le  opiaioni 
varie  che  si  dibero  i  più  eloquenti  e  chiari  uomini 
de'preteriti  t^mpi  iniorno  alla  maniera  del  dire, 
Per<^ioecbè  tu  vorresti,  sicoome  detto  mi  hai  so- 
vente, che  di  qilieUe  cose  le  quali  io  da  fanciullo 
ho  ne' miei  manoscritti  leggermente  abbozzate  né 
al  presente  sì  converrebbero  a  questa  mia  matura 
età  ed  alla  penala  di  arringare  da  noi  in  tante  e  sì 
gravi  cause  acquistata,  io  ne  stendessi  ora  un  esat- 
to e  compiuto  trattalo;  tuo  costume  essendo  nelle 
qutstioni  che  di  ciò.  occorron  tra  noi  di  contraddir- 
mi talvolta,  oonciossiachè  inia  opinione  sia  consi- 
stere r  eloquenza  in  una  perizia  universale  di  tutte 
le  belle  ed  erudite  arti  e  scienze,  e  tu  stimi  per  lo 
contrario  doversi  dalF  ornamento  della  dottrina  di- 
stinguere T  eloquenza  e  questa  riporre  piuttosto 
in  una  certa  altitudine  d'ingegno  congiunta  aire- 
sercizio  del  dire.  Ora,  scorrendo  io  col  pensiero  i 
piti  grandi  uomini  e  di  maggiore  ingegno  forniti 
che  stati  sono  gian^mai,  ommi  caduto  neiranimo 
spesse  fiate  di  ricercare  per  qual  cagione  maggior 
numero  d' uomini  degni  d'ammirazione  si  conti  in 
ciascuna  deirèllrer  professioni  che  non  in  questa 
deir  oratore,  essendo  manifesto  che,  in  qualunque 
parte  tu  volga  il  pensiero,  ritroverai  molti  essere 
riusciti  con  eccellenza  non  nelle  volgari  e  mezzane 
arti  soltanto,  ma  nelle  piùpregeyoli ancora.  Imper- 
ciocché chi  é  mai  il  quale,  volehdoJa  scienza  de- 
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gli  uomiai  dalla  utilità  e  grandena  tleile  Impme 
lorx)  misurare,  non  ponga  innanzi  ad  im oratore  mi 
capitano?  Ora  quel-  dubbio  è  che  di  ohiarisKini 
condottieri  d' armate  hanne  questa  città  sòia  a¥Qfi 
senza  numero,  laddove  di  nomini  eecetlenli  nel 
dire  appena  alcuni  pocbi  ne  possiamo  eonfaref 
Che  se  di  quelli  parliamo  che  furono  per  consiglio 
e  per  senno  atti  a  governare  e  reggere  la  repub* 
blica,  di  questi  molti^ne  sono  stati  a  nostra  memo* 
ria,  più  ancora  a'  tempi  dei  nostri  padri  e  de^  mag- 
giori eziandio,  mentre  di  buoni  oratori  per  kmga 
stagione  nessuno  affatto  puossene  annoverare  e  di 
tollerabili  uno  appena  forse  per  ogni  età. 

III.  E  perchè  altri  non  dica  doversi  quesCarll- 
Ozio  del  dire,  anzi  che  colla  gloria  di  un  capitano 
0  colla  prudenza  di  un  buon  senatore,  paragonare 
con  altre  più  profonde  arti  e  scienze  e  con  una  co- 
tale  varia  letteratura,  rivolga  egli  pur  T animo  a 
quello  stesso  genere  di  arti  ed. esamini  quaotT  e 
quali  uomini  sieno  in  quelle  Gorlti;  e  tosto  neyerrft 
meco  d'accordo  e  vedrà  quale  scarsezza  ci  sia  ora 
e  stata  sia  sempre  di  oratori.  Imperciocché  ben  ti 
è  noto  che  madre  di  tutte  le  suddette  arti- ecilro^ 
vatrice  viene  da  uomini  dottissimi  stimata  quella 
che  i  Greci  chiamano  filosofla,  nella  quale  diffleit 
cosa  è  coloro  tutti  annoverare  che  per  scienza  e 
per  varietà  di  studi  e  per  copia  di  cogoizioài  riu* 
sciron  famosi;  i  quali  non  furon  già  di  occopara» 
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Pigili  ÌD  una  cosa  8ola  e  ristretta  tra  certi  confini, 
«a  ogm  geaere  di  scienza  penetrar  vollero,  per 
q^nìo  possibil  fosse,  col  loro  indegno  e  trattarne 
compimainente,  E  chi  non  sa  quanto  oscura  scien- 
za  e  malagevole  arte  sia  e  varia  e  sottile  quella  che 
matematica  noi  chiamiamo?  e  nondimeno  sì  gran- 
de è  il  numero  de'perfetti  matematici  che  appena 
pare  siasi  a  questa  scienza  alcuno  seriamente  ap- 
plicato, che  ottenuto  alla  fine  non  abbia  quanto 
proposto  si  era  nell'animo  d'imparare.  E  chi  alla 
musica  ornai  ovvero  all'arte  propria  di  coloro  che 
granatici  si  appellano  V  anifao  suo  interamente  ri- 
volse che  giunto' non  sia  a  tutta  comprendere  la 
quasi  infinita  materia  di  quelle  arti  e  ciascuna  loro 
proprietà  e  bellezza  possedere  perfettamente?  Ben 
parmi  di  potere  con  ogni  verità  asserire  che  fra 
quanti  si  sono  dati  ad  apprendere  cotali  nobilissi- 
me arti  e  scienze  sieno  i  poeti  quelli  che  abbiano 
minor  numero  avuto  d'uomini  valorosi:  e  nondi- 
meno  in  paragone,  di  questi,  tra' quali  rade  volte 
sorger  si  vede  qualche  insigne  uomo,  se  vogliamo 
attentamente  i  nostri  non  meno  esaminare  che  i 
Greci»  molto  minor  copia  ritroveremo  d'oratori 
buoni  che  di  poeti.  II. che  vie  più  degno  di  mera- 
viglia parer  dee:  perciocché  le  altre  arti  ricono- 
scono la  loro  origine  da  principii  astrusi  ed  ignoti; 
laddove  tutto  l'affare  dell'eloquenza  è  piano  ed^ 
agevole  e,  per  così  dire,  alla  mano,  non  discostan* 
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dosi  egli  punto  dall' espression  del  costume  e  dal- 
l' ordinario  parlare  del  popolo;  6i  fattamente  che 
dove  nelle  altre  scienze  q nello  si  reputa  migliore 
che  più  si  dilunga  e  distingue  dal  comun  modo 
dMntendere  e  di  pensare  degFidioti,  nelF  eloquen- 
za per  lo  contrario  il  difetto  massimo  si  è  lo  sco- 
starsi dal  comune  uso  d' intendere  le  cose  e  di  ra- 
gionarne. 

IV.  Né  anche  può  dirsi  con  Terìtà  che  in  più 
gran  numero  siensi  gli  uomini consecrati  alle  altre 
arti  che  a  questa,  né  che  maggior  diletto  ¥i  trovino 
0  da  più  larga  speranza  di  preini  vengano  a  quelle 
coltivare  allettati.  E  per  lasciare  la  Grecia,  la  quale 
ha  preteso  sempre  d' avere  il  prineipato  deir  elo- 
quenza, e  queir  Atene,  inventrìce  d'ogni  dottrina , 
dove  fu  r  artificio  trovato  del  dire  e  a  perfezione 
ridotto,  in  questa  città  medesima  nessuna  cosa  al 
certo  è  stata  mai  con  maggiore  ardore  promossa 
dello  studio  dell*  eloquenza.  Imperocché  quando, 
dopo  slabililo  V  impero  universale  del  mondo,  ne 
venne  per  la  continuazion  della  pace  uno  stato  di 
tranquillità  fermo  e  costante,  appena  trovossi  do- 
vane desioso  di  gloria  xhe  non  s'applicasse  con 
ogni  studio  alla  scienza  del  dire.  E  in  que'  priaci- 
pii,  essendo  inesperti  dell' artifizio  né  intendendo 
quale  vantaggio  trar  si  potesse  dal  lungo  uso  e 
quali  insegnamenti  imparare  dall'arte,  tutto facea- 
no  a  forza  d'ingegno  e  di  fatica.  Ma  poiché  gli  ora- 
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tori  di  Clrecia  uditi  ebbero  e  libri  di  colà  studiati 
e  maestri  chiamatine  per  insegnare,  un'  incredibile 
voglia  eccilossi  ne*nostri  di  perorare.  Di  grande 
eccitamento  era  per  essi  la  varietà,  T  importanza 
e  il  numero  delle  cause  di  ogni  sorte  per  inge- 
gnarsi di  accoppiare  alla  scienza  che  avea  ciascuno 
collo  studio  apparata  il  frequente  esercizio  ancora, 
che  più  vale  assai  de' precetti  di  tutti  i  maestri.. 
Erano  allora  pure  per  un  tale  studio  grandissimo 
ricompense  proposte,  siccome  sono  al  presente, 
di  ricchezze,  di  clientele,  di  dignità.  Oltre  a  ciò 
gl'ingegni  de' nostri,  come  da  molte  cose  può  ve- 
dersi^ quelli  deìl'  altre  nazioni  tutte  di  lunga  mano 
avanzarono.  Per  le  quali  cose  chi,  le  memorie 
riandando  di  tutte  Tetà^  tempo  e  cittadi,  non  si 
maraviglierà  con  ragione,che  un  sì  piccolo  numero 
ritrovisi  di  oratori? 

V.  Ma  ci  ha  qui  per  verità  un  non  so  che  di  più 
grande  che  gli  uomini  comunemente  non  pensano 
e  un  quasi  sugo  e  composto  di  molte  arti  e  scien- 
ze. Perciocché  a  qua!  altra  cagionosi  puòegli que- 
sto attribuire,  in  tanto  numero  d'uomini  studiosi 
dell'eloquenza,  con  tanta  copia  di  maestri,  con 
fanti  e  sì  perspicaci  ingegni^  in  una  varietà  infinita 
di  cause  e  colla  speranza  di  premi  sì  ragguarde- 
voli, se  non  se  ad  una  certa  incredibile  diilicoltà 
sua  e  grandezza?  Cònciossiachè  vi  si  richiede  la 
scienza  di  moltissime  cose,  senza  la  quale  vana  è 
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la  pompa  delle  parole  e  solo  dì  riso  degna;  e  eoa* 
viene  inoltre  colla  sceltezza  delle  parole  aon  sola- 
mente ma  coli*  ordine  ancora  dare  airor^zioh  la 
sua  forma;  indi  tutte  è  d'uopo  conoscere  iotima- 
mente  le  affezioni  naturali  degli  animi  umani,  do- 
vendosi nel  calmare  massimamenie  e  con^movere 
le  menti  di  chi  ci  ascolta  dimostrare  la  forza  e  Par- 
tificio  del  dire.  A  tutto  questo  si  vuole  aggiungere 
una  certa  grazia  di  motteggiare  «  una  liberale  eru« 
dizione  e  prontezza  di  rispondere  con  brevità  e  dì 
punzecchiar  T  avversario,  accompagnata  da  inge- 
gnoso garbo  e  gentile.  È  ancor  necessario  di  aver 
contezza  di  tutta  T  antichità  con  uffa  doviziosa  co- 
pia  di  esempì;  ne  si  dee  trascurare  la  cogoizioa 
deHe  leggi  e  della  ragion  civile.  Imperciocché  che 
occorre  ch'io  stendami  a  dire  del r atteggiamento 
esteriore  del  corpo,  il  qual  si  dee  tra  una  certa 
misura  contenere  dì  movimenti  delle  membra  e 
dei  gesti  e  in  una  composizione  giudiziosa  del 
volto  e  artifizioso  maneggio  .della  voce  ?  Lo  che 
qupnto  valga  di  per  sé  solo,  puossi  agevolmente 
conghietturare  dalla  minuta  arte  dei  recitanti  in 
sulla  scena;  nella  quale,  comeché  ponga  ciascun 
di  iQro  tutto  lo  studio  nel  misurare  con  propor- 
zionevole  maestria  la  voce,  il  volto  e  i  movimenti 
del  corpo,  contuttociò  chi  non  vede  quanto  pochi 
sieno  stati  sempre  e  al  presente  sien  quelli  che 
odansi  volentìeiì?  Che  dirò  della  memoria,  che  di 
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Mio  è  come  tesoriera  la  quale  se  le  cose  ritroTate 
0  pensate  é  i  modi  onde  esprinaerie  non  custodi- 
sce e  conserva,  ogn'altro  qualunque  segrvelatissi- 
mo  pregio  dell'oratore  sarà  perduto.  Perchè  la- 
seianio  ornai  di  stupirci  della  scarsezza  cheVè  ^ 
d*aomini  eloquenli,abbracciandosi  dall'eloquenza 
unitamente  quelle  scienze,  ciascuna  delle  quali 
non  poca  dìlìicollà  apporta  di  per  sé  sola  agli  stu- 
diosi; e  diamoci  anzi  ad  animare  ì  nostri  figliuoli 
e  coloro  tulli  la  cui  gloria  e  riputazione  ci  è  cara 
a  Toler  ben  comprendere  colla  mente  la  grandez- 
za delf  impresa  «a  deporre  dairanimo  la  lusinga 
di  potere  col  solo  mezzo  di  que'precetti  o  maestri 
o  esercizi  che  sono  a  tutti  comuni,  senza  Taccom- 
pagnamento  di  alcune  altre  cose,  ottener  quello  a 
che  aspirano; 

VI.  Certamente  nessuno  potrà  per  mio  avviso 
giammai  riuscir  oratore  per  ogni  parte  perfetto  se 
et  non  avrà  una  perizia  universale  di  tutte  le  arti  e 
delle  cose  più  ragguardevoli  acquistata.  Imper- 
ciocché conviene  che  l'orazione  ridondi  in  certa 
guisa  egermogli  dalla  scienza  universa!  delle  cose: 
poiché  se  l'orazione  sopra  sodi  pensieri  ed  erudite 
cognizioni  non  si  regge  e  sostiene,  altro  non  è  che 
un^inutile  e  pueril  diceria.  Né  questo  dico  io  per- 
chè pretenda  di  porre  i  nostri  oratori,  principal- 
mente fra  le  tante  occupazioni  che  hanno  e  civili 
etlimestiche,  alllmpegno  di  sapere  ogni  cosa,  co- 
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mechè  il  nome  e  la  professione  dell'oratore  sem- 
bri che  tanto  appunto  prometta  e  importi,  cioè  cht 
sia  capace,  sopra  qualunque  argomento  proposto 
vengagti,  dì  bene  ed  ampiamente  parlare.Ma  per- 
ciocché mi  avveggo  che  potrà  questo  alla  maggior 
parte  parere  immenso  negozio  e  da  non  vedersene 
la  fine,  e  so  ancora  che  i  Greci,  a  cui  per  altro, 
oltre  l'ingegno  e  la  dottrina^  né  tempo  mancava  né 
volontà  di  sapere,  hanno  una  certa  division  fatta 
delle  arti  tra  loro,  cosicché  niun  di  essi  si  è  ac- 
cinto a  tutte  insieme  studiarle,  ma  sì  quella  parte 
di  eloquenza  dall'altre  guise  di  ragionare  separa- 
rono che  si  adopera  nelle  cause  e  controversie  con- 
tenziose del  foro,  questa  sola  facendo  propria  del- 
l' oratore;  però  io  non  abbraccerò  in  questi  libri 
più  oltre  di  ciò  che,  dopo  le  molte  ricerche  e  di- 
spute, si  è  di  consenso  quasi  universale  di  tutti  i 
più  grand'uomini  stabilUo  essere  particolare  uffi- 
cio di  quest'  arte.  Né  mi  tratterrò  io  qui  nel  ripe- 
tere que'precelti  da  capo  che  da  fanciulli  abbia- 
mo, giusta  I-antica  usanza  d'insegnare,  uditi,  ma 
quelli  soli  i  quali  so  essersi  disaminati  e  dibattuti 
altre  volle  nelle  dispute  dei  nostri  più  eloquenti 
uomini  e  per  ogni  conto  primari:  non  percrhè  di- 
sprezzi io  quanto  insegnato  hanno  ì  Greci,  inven- 
tori e  maestri  dell'  arte  di  ragionare,  ma  perchè, 
essendo  quelli  già  divolgatì  ed  alla  mano  d'ognu- 
no né  potendo  da' miei  commenti  ricevere  mag- 
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gior  ornamento  e  chiarezza,  spero  che  non  saram- 
mi  da  te  recato  a  colpa,  o  fratello,  Tantiporre  ai 
Greci  Vautorità  di  coloro  i  quali,  per  comun  giu- 
dizio de'nostri,  sono  in  quest'arte  al  colmo  della 
pèrfezion  pervenuti. 

VII.  Allora  dunque  che  dal  console  Filippo  ve- 
nian  più  vivamente  combattuti  ì  diritti  de'principali 
della  città,  e  le  forze  di  Druso  tribuno  in  favore 
dell'  autorità  del  senato  incominciavano  a  infievo* 
tirsi  e  mancare ,  ricordami  di  avere  udito  come 
ne^giornì  de'giuochì  Remani  L.  Grasso,  quasi  per 
ricomporre  il  suo  animo,  andò  nel  Tusculano,  dove 
parimente  dicevasi  esser  venuto  Q.  Muzio,  già  suo 
suocero,  e  M.  Antonio  uomo  e  amicissimo  di  Gras- 
so e  che  andava  seco  d' intelligenza  negli  affari 
della  repubblica.  Erano  ancora  dì  città  venuti  col 
medesimo  Grasso  due  giovani  molto  confidenti  di 
Druso  e  ne'quali  que'vecchi  capi  della  repubblica 
aveano  grandi  speranze  riposte  che  avessero  un 
tempo  a  sostenere  la  dignità  Foro:  uno  di  questi 
era  G.  Gotta ,  che  pretendeva  allora  il  tribunato 
della  plebe,  e  P.  Sulpizio,  di  cui  credevasi  simil- 
mente che  un  tal  magistrato  chiesto  avrebbe  in  ap* 
presso.  Si  trattennero  questi  il  primo  giorno  infino 
a  sera>  molte  cose  tra  lor  ragionando  intorno  alla 
qualità  dei  tempi  ed  allo  stato  universale  della  re- 
pubblica, per  la  qual  cagione  quivi  raccolti  s'era- 
no>  Nel  quale  trattenimento  dicevami  G. Gotta  ave- 
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re  quei  tre  consolari,  quasi  da  divino  lume  spirati 
fossero,  molte  cose  pronosticate  e  compiante  sif- 
fattamente che  nulla  poscia  accadde  di  male  alla 
città  ch^essi  non  avessero  tanto  tempo  prima  pre- 
veduto doverle  accadere.  Ora,  poich'  ebbero  un 
tal  discorso  finito,  si  mise  Grasso  di  sì  buon  amore 
cbe,  essendosi  essi  dopo  il  bagno  assisi  a  mensa^ 
dileguossi  a£fatto  la  tristezza  di  que'  primi  ragio-^ 
namenti ,  cosicché  per  la  dilettevole  amenità  di 
queir  uomo  e  la  leggiadria  de' suoi  motti  parve  a 
tutti  di  avere  passato  il  giorno  della  curia,  ma  poi 
cenato  la  sera  nel  Tusculane.  Il  dì  vegnente^  es- 
sendosi da  tutti  preso  un  convene  voi  riposo,  ne 
vennero  insieme  al  passeggio,  dove  SceVola,  dopo 
aver  date  passeggiando  due  o  tre  volte,  dirizzando 
il  parlsfre  a  Grasso:  £  perchè,  disse,  non  faccia^ 
mo  noi  siccome  quel  Socrate  fa  cbe  introducesi 
da  Platone  nel  Fedro?  Me  ne  ha  fQtto  risovvenire 
questo  tuo  platano,  che  non  ha  meno  distesi  i  suol 
rami  per  ombreggiar  questo  piano  di  quello  alla 
cui  ombra  Socrate  si  assise;  a  cui  più  parmi  che 
giovato  abbia  per  farlo  crescere  il  parlar  di  Piato- 
ne chenon Tumore  del  ruscelletto  che  a  canto  gli 
si  descrive.  Ma  ben  ciò  ch'egli  ha  fatto,  di  sedersi 
sull'erba  per  non  affaticare  que' callosi  suoi  pre- 
dì,  con  più  ragione  sì  può  concedere  a' miei.  Al- 
lora Grasso:  con  maggior  agio  ancora ,  soggìun- 
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se;  e,  falli  recar  de' guoDcìali,  totU  su  quei  sedili 
cirerano  soUo  il  platano  adagiaronsì. 

YIIJ.  Ivi  soJeTaiDÌ  Gotta  narrare  che^  per  solle- 
Yarsi  dalla  naia  de' passati  ragionamentr,  mise 
Grasso  discorsa  sullo  studio  deir  eloquenza  ;  al 
che  essendosi  egli  fatta  strada  con  dire  non  parer- 
>gli  da  doversi  animare  Gotta  e  Sulpìzio,  ma  piut- 
tosto Tuno  e  Taltro  lodare,  perciocché  già  si  ad- 
dentro sapessero  di  tal  arte  che  non  i  coetanei  loro 
solamente  avanzavano  ma  già  venivano  a*più  vec- 
chi paragonati:  £  certamente  a  me  sembra ,  sog- 
giunse, non  ci  essere  più  raro  vanto  del  poter  te- 
nere ragionando  attente  le  intere  assemblee,  le 
menti  diiettare  e  là  condurre  dove  vi  piaccia  le  vo- 
lontà, e  onde  pur  piacciavi  ritirarle.  Ella  è  questa 
Tarte  la  quale  in  ogni  popolo  libero  ma  singolar- 
mente nelle  città  quiete  e  pacifiche  è  sopra  ogn'al- 
tra  stata  sempre  mai  in  fiore  e  in  signoria.  E  nel 
vero  che  ci  può  egli  essere  di  più  ammirabile  che 
il  ritrovarsi  tra  una  moltitudine  infinita  di  gente 
un  uomo  il  quale  o  solo  possa  o  con  pochi  far  ciò 
che  a  tutti  è, stato  per  natura  concesso?  E  quai 
diletto  eguale  a  quello  di  ascoltare  ed  intendere 
un'orazione  di  saggi  sensi  e  gravi  parole  compo- 
sta e  adorna?  ovvero  qual  cosa  è  sì  magnifica  e 
dimostrante  potenza  come  il  vedersi  gli  afi'etti-di 
un  intero  popolo  e  le  giurate  sentenze  de'giudtci 
e  la  gravità  del  senato  per  lo  parlare  di  un  solo 
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uomo  volgersi  interamente  e  mutar  faccialo  qua! 
atto  è  tanto  liberale  e  splendido  ed  a  reale  costui 
me  somigliante  quanto  il  far  mercè  a  suppUobe* 
voli,  sollevare  dalla  miseria  gli  oppressi;  recare 
altrui  salute,  liberare  dai  pericoli  e  ritenere  gli 
uomini  nel  soggiorno  dolcissimo  delia  patria?  E 
se  alla  necessità  riguardiamo,  che  ci  è  egli  di  più* 
necessario  dell'aver  sempre  le  armi  in  mano,  colle 
quali  0  guarentirsi  dalle  altrui  offese  o  investire  i 
malvagi  o  provocati  da  essi  vendicarci?  E  per  usci- 
re dal  foro,  da'tribunali,  da'rostri  e  dalla  curia, 
qual  cosa  puossi,  allorehè  dalle  occupazioni  sia- 
mo liberi^  0  più  gioconda  trovare  o  più  propria 
della  natura  deir  uomo  che  un  parlare  piacevole 
e  in  ogni  sua  parte  pulito  e  colto?  Conciossia- 
che  per  ciò  singolarmente  differenti  siamo  dalle 
fiere,  che  possiamo  ragionare  fra  noi  e  ragionando 
comunicare  altrui  i  nostri  pensieri  ed  affetti.Laon- 
de  chi  non  istlmerà  questa  con  ragione  maravi- 
gliosa  impresa  e  degna  che  nessuno  studio  rispar* 
roivisi  0  fatica  per  isforzarcidi  avanzare  gliallrì  uo- 
mini in  quello  ch'essi  hanno  di  singolare  sopra  le 
bestie?  E  per  farci  da'principii  delle  cose,  qual  al* 
tra  è  stata  la  virtù  che  ha  potuto  gli  uomini  qua  e 
là  sparsi  in  un  solo  luogo  raccogliere  e  prima  da 
quella  selvaggia  e  inculta  vita  a  questa  civile  co- 
munanza e  umano  modo  di  conversare  ridurli;  o, 
dappoiché  furono  le  città  formate,  ordinare  le  leg^ 
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gì,  introdurre  i  giudizii  e  stabilire  i  termini  del  di<- 
rìito  ?  £  per  non  iscorrere  minutamente  per  ogni 
cosa,  il  che  sarebbe  un  non  finirla  giammai,  espor- 
rò brevemente  quel  che  io  sento  :  ed  è  che  dal- 
l' arte  di  un  saggio  e  prudente  oratore  non  la  di- 
gnità di  lui  solamente  ma  ne  dipende  in  gran  parte 
la  particolare  salvezza  di  moltissimi  privati  e  Tu- 
niversale  della  repubblica  ancora.  Per  le  quali 
cose  proseguite  pure,  o  giovani,  siccome  fate,  a 
coltivar  quegli  studi  a'  quali  intesi  siete,  onde  ren- 
dervi atti  a  recare  onore  a  voi,  giovamento  agli 
amici  e  vantaggio  alla  repubblica. 

IX.  Allora  Scevola  gentilmente,  al  suo  solito  : 
In  ogn'  altra  cosa,  disse,  io  convengo  con  Grasso  o 
guarderommi  di  scemar  punto  della  gloria  di  C. 
Lelio  mio  suocero  e  di  questa  stesso  mio  genero 
0  deir^irte  loro.  Ma  non  così  credo  di  poterti,  o 
Grasso,  accordare  queir  altre  due  cose  che  dette 
hai:  r  una  è  che  per  V  eloquenza  degli  oratori  sta- 
te sien  da  principio  le  città  fondate  e  conservate 
poscia  più  volte;  T altra  che;  anche  lasciando  il 
foro  da  parte  e  la  moltitudine  e  le  cause  e  il  se- 
nato e  air  altre  fogge  di  ragionare  e  di  trattare 
civile  avendo  riguardo/ nulla  manchi  ali*  oratore 
per  renderlo  in  ciò  ancora  perfetto.  Imperciocché 
chi  è  che  ti  voglia  concedere,  alloracbò  da  princi- 
pio andayano  gli  iR>mini  per  le  selve  errando  e  pei 
monti,  a  guisa  di  fiere,  essersi  eglino  dal  parlare 
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arliOzioso  degli  oratori  anzi  che  da^consigli'd^iio^ 
mìni  autorevoli  e  «aggi ,  siccome  par  Verisimflè, 
condolti  e  chiudersi  ne*  borghi  e  cingersi  di  mti- 
raglie?  e  similmente  che  gli  altri  beni  tutti  ohe  o  1 
primo  stabilimento  delle  città  riguardano  o  la  con- 
servazione loro,  abbiano  origine lavuta  non  da  pru- 
denti uomini  e  valorosi  ma  sì  da  buoni  ed  eleganti 
parlatori?  e  che?  diresti  per  ventura  che T vivere 
Romolo  quella  moltitudine  di  pastori  e  forestieri 
rannata  da  ogni  parte  o  1  parentadi  congiùnti  coi 
Sabini  o  T  impeto  Oaccato  de' popoli  conflnanti 
sia  stata  opera  dell*  eloquenza  o  non  piuttosto  di 
uno  straordinario  senno  e  consiglio?  Che  •diremo 
di  Numa  Pompilio  ?  che  di  Servio  Tullio  e  degli 
altri  re?  In  tutti  que'  molti  e  segnalati  provvedi- 
menti che  hanno  pel  buon  governo  della  repub- 
blica introdotti  si  vede  élla  mai  uh'  orma  sola  di 
eloquenza?  E  dopo  il  discacciamento  dei  re,  ia 
quale  impresa  medesima  ben  veggiamo  essere  sta- 
ta anzi  dalla  mente  che  dalla  lingua  di  Bruto  con- 
dotta a  fine,  non  isborgesi  egli  sempre  a  capo  di 
tutti  gli  affari  il  consiglio,  non  mai  V  eloquenza? 
Laddove,  sMo  volessi  agli  esempi  di  questa  città 
e  delle  straniere  .ancora  ricorrere,  dimostrar  vi  po- 
trei agevolmente  maggior  danno  che  gìovamefito 
avere  sempre  recato  gli  uomini  eloquenti.  E  per 
lasciare  altre  prove,  se  eccettuiamo,  o Grasso,  voi. 
due,  quelli  ch'ebbero  fama  di  avere  nell'eloquenza 
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avanzalo  oga*aUco  furono  Tiberio  e  Caio  Gracchi; 
il  padre  de' quali  nuUadimeno,  coraechò  eloquente 
uomo  non  fosse^  essendo  pure  autorevole  e  pru* 
dente,  spesse  fiate  e  più  nel  tempo  della  censura 
sappiamo  avere  salvata  la  repubblica:  e  lo  stesso 
non  ^ià  colla  coltura  e  facondia  di  favellare  ma  ben 
colla  sua  autorità  ottenne  che  posti  fossero  nel 
ruolo  delle  tribù  urbane  i  libertini;  il  che  se  fatto 
ei  non  avesse,  sarebbe  la  repubblica  a  quest'ora, 
comecbè  al  presente  reggasi  appena,  andata  in  fi- 
ne* Per  lo  contrario  i  suoi  figliuoli,  buoni  parlatori 
6  per  natura  e  per  arte  adorni  d' Ogni  pregio  ne- 
cessario al  ben  parlare,  ritrovata  avendo  questa 
repubblica  in  gran  fiore  sì  pel  senno  del  padre, 
SI  pel  valore  de' nostri  maggiori,  con  quella  insi- 
gne custode  delia  città, <]uale  a  parer  tuo  è  T  elo- 
quenza, recato  hanno  in  questa  il  disordine  e  lo 
scompiglio. 

X*  Che  dirò  delle  leggi  antiche  e  delle  costu- 
in£\»ze  de' nostri  maggiori?  Che  degli  auspicii,  ai 
quali  noi  due,  o  Grasso,  presediamo,  così  alla  re- 
pubblica salutevoli?  Che  de*  riti  e  delle  cerimonie 
della  religione  e  di  questa  scienza  del  diritto  ci- 
vile*  ohe  da  gran  tempo  è  fatta  propria  delia  no- 
stra famiglia,  senza  ch'ella  abbia  avuta  anzi  ripu- 
tazlone  nell'eloquenza?  Sono  elleno  queste  cose 
state  per  avventura  o  ritrovate  o  scoperte  o  sol  an- 
che trattate  dagli  oratorit  Ben  mi  ricordo  io  di 
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Servio  Galba,  uonao  che  avea  un  paHare  diviso, 
e  di  Emilio  Porcina  e  di  quello  stesso  C.  Carbome, 
il  qualer ne' giovanili  suoi  anni  fu  da  le  virilo.  Or 
tulli  quesli  niente  sapeano  di  leggi  e  poco  delie 
ordinanze  de'noslri  maggiori  e  di  gius  civile  po^ìhisr 
Simo;  anzi  oggidì,  fuor  di  lesolo,  o  Grasso,  che 
pel  ijo  studio  piuttosto  che  per  alcun  proprio  do- 
vere dell'eloquenza  l'hai  da  noi  apparato,  poco  o 
nulla  (e  questo  fa  talvolta  vergogna)  si  sa  di  leggi. 
Ma  ciò  ch^  sì  francamente  hai  detto  in  ultimo  luo- 
go, esser  proprio  dell'oratore  il  potere  in  qual  che 
siasi  argomento  con  facondia  ragionare,  s'io  non 
avessi  riguardo  che  noi  siamo  qui  nel  tuo  regno, 
non  l'avrei  già  io  passato  sì  di  leggeri:  e  mi  por- 
rei alla  testa  di  molli  i  quali  o  ti  moverebbero  lite 
in  vigor  degli  editti  pretorii  o  li  citerebbero  in  giu- 
dìzio a  render  ragione  dell'essere  tu  con  tanta  te- 
merità entralo  nella  possessione  altrui.  Impercioc- 
ché la  vorrebbero  téco  vedere  per  giuridica  via 
primieramente  ì  pitagorici  e  i  democratici  tutti  e 
ciascun' altra  schiera  di  fisici;  e  cotesti  uomini 
nel  parlare  gravi  e  facondi  farebbersi  a  ripetere 
ciò  eh*  è  loro,  coi  quali  tu  perderesti  i  pegni  e  la 
lite.  Ti  si  strignerebbe  d'attorno  il  gregge  tutto  dei 
filosofanti,  e  coli-  autorità  di  quel  Socrate,  il  quale 
è  per  essi  il  fonte  e  'I  principio  di  tutte  le  cose,  lì 
convincerebbero  che  niente  hai  tu  mai  de*  beni 
della  vita,  niente  de'  mali,  niente  degli  affetti  in- 
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teraì  delF  anima,  fiiente  degli  umani  costumi,  nien- 
te della  maniera  del  vivereìmparato,  studiato  nien- 
te, e  che  niente  ne  sai  al  presente;  e  dopo  averti 
tutti  insieme  dato  un  generale  assalto,  prendereb- 
be appresso  ciascuna  famiglia  da  per  sé  a  moverti 
lite.  Farebbesi  innanzi  T  Accademia,  la  quale  colle 
sue  ragioni  a  negare  ti  sforzerebbe  di  saper  ciò 
che  tu  stiisso  hai  affermato.  E  i  nostri  stoici  t' in- 
trioherebbero  colle  reti  e  coriacei  delle  argomen- 
tazioni e  interrogazioni  loro.  I  peripatetici  ancora 
ti  proverebbero  esser  mestieri  di  torre  ed  imparare 
da  esso  loro  queste  cose  medesime  nelle  quali  per 
tua  confessione  consistono  gli  ornamenti  e  la  forza 
deir eloquenza,  dimostrandoti  più  cose  assai,  non 
che  migliori,  essersi  in  questo  genere  scritte  da 
Aristotele  e  daTeofrasfoche  da  tutti  insieme  i  mae- 
stri del  dire.  Non  parlo  de' matematici,  de'grama- 
ticì  e  de'  mùsici,  colle  quali  arti  ninna  benché  me- 
aojna  alleanza  ha  questo  vostro  artifizio  di  ragio- 
nare. Per  la  qual  cosa  meglio  fia,  o  Grasso,  che  tu 
tralasci  T impegno  di  ridurre  a  questa  professione 
tante  e  tanto  grandi  cose;  né  ti  paia  poco  quello  in 
che  puoi  riuscire,  cioè  di  far  sì  che  qualunque 
eausa  tu  prenda  a  difendere  in  giudizio  appaia  la 
migliore  e  più  ragionevole,  e  che  nei  parlamenti  e 
nelle  deliberazioni  il  tuo  dire  prevalga  a  persua- 
dere chi  ascolla,  e  finalmente  che  ai  savi  sembri 
facondo  il  tuo  parlare  ed  agli  sciocchi  anche  vero. 
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Se  altra  cosa  far  potrai  fuor  di  questo,  non  la  farà, 
a  parer  mio,  l'oratore,  ma  Grasso  per  certa  sua 
abilità  personale»  non  comune  agli  oratori. 

XI.  Allora  ^quegli:  Non  mi  è,  disse,  ignoto,  o 
Scevola,  che  dirsi  sogliono  cotesle  cose  e  dispu- 
tarsi tra'  Greci,  avendo  io  i  più  grandi  uomini  uditi 
quando  nel  mio  ritorno  dalla  questura  di  Macedo- 
nia passai  per  Atene,  dov'era  in  Oore,  come  allora 
dlcevasi,  l'Accademia  per  la  presenza  di  Garmada^ 
di  Glitomaco,  di  Escbine.  Eravi  Metrodoro  ancora, 
il  quale  con  esso  loro  scolare  era  stalo  di  quello 
stesso  Garneade  il  qual  passava  in  conto  del  più 
forte  e  facondo  orator  de* suoi  tempi.  Fioriva  al- 
tresì Mnesarco,  discepolo  di  quei  tuo  Panezio,  e 
Biodoro,  discepolo  dei  peripatetico Gritolao.Eraa- 
vi  molti  altri  valenti  e  chiarì  filosoG,  che  quasi  ad 
una  voce  convenivano  in  escludere  dal  governo 
delle  città  e  dalle  più  gravi  cognizioni  e  scienzeró- 
ralore,  cacciandolo  e  confinandolo  ne' giudizi  e 
nelle  raunanze  della  moUitudine,  quasi  in  un  mu- 
lino a  volger  la  macina.  Ma  differente  era  da  que- 
sti il  mio  parere  e  da  Platone  ancora,  infra  tutti 
gravissimo  ed  eloquenlissimo  parlatore,  autore  e 
capo  di  questo  genere  di  dispute,  il  cui  libro  inti- 
tolato Gorgia  lessi  io  allora  con  Garmada  attenta- 
'  mente  in  Atene:  in  leggendo  il  qual  libro  perciò 
appunto  pareami  degno  di  maraviglia  Platone  che 
nel  deridere  gli  oi'atori  egli  medesimo  si  mostrava 
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un  orator  sommo.  Imperciocché  i  Greci,  più  di 
contendere  vogliosi  che  di  riirovare  la  verità,  già 
lunga  pezza  si  affaticano  intorno  ad  una  quislione 
di  nome.  Gonciossiachè  quando  pure  si  stabilisca 
essere  ufficio  dell'  oratore  il  parlar  con  facondia 
ne^  giudizi,  solamente  e  avanti  al  popolo  o  al  sena- 
to, molte  cose  conviene  non  per  tanto  attribuirgli, 
necessarie  a  chi  si  adopera  in  tale  impiego.  Po- 
sciacbè  scegli  non  è  molto  versato  in  tutte  le  cose 
pubbliche  e  informato  delle  leggi ,  de'  costumi, 
della  scienza  del  diritto  e  delle  proprietà  ed  affe- 
zioni della  natura  umana,  mal  può  trattare  cotesto 
istesse  cose  con  quella  perizia  e  destrezza  con  cui 
è  d'uopo  trattarle.  Ghe  s'egli  possiede  cotai  cogni- 
zioni senza  le  quali  neppur  queir  altre  minori  cose 
trattar  si  possano  nelle  cause  com'  è  mestieri,  cosa 
si  potrà  dir  che  gli  manchi  per  essere  parimente 
delle  più  gravi  scienze  fornito  ?  Ma  se  niente  altro 
concedi  essere  proprio  dell*  oratore  fuorché  il  par- 
lare con  ordine,  con  eleganza,  con  facondia,  do- 
mando io  :  come  potrà  egli  giugnere  a  saper  ciò 
fare  senz'  avere  quella  scienza  altresì  che  non  vo- 
lete accordargli?  Gonciosiachè  non  possa  com- 
porsi in  un  uomo  una  grande  eccellenza  di  ragio- 
nare insieme  coli'  ignoranza  di  quelle  cose  di  che 
ei  ragiona*  Laonde  se  è  vero  ciò  che  si  dice  e  par- 
ne  a  me  ancora,  che  abbia  Democrito  parlato  con 
eleganza  delle  cose  tìsiche,  i'  argomento  su  cui 
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parlò  era  proprio  di  un  iisieo,  qual  era  egli,  ma 
l' espressione  elegante  delle  parole  era  tuUa  pto^ 
pria  deir  oratore,  E  se  Platone,  cora'io  accordo, 
parlò  anche  divinamente  di  cose  che  nulla  avean 
che  farecolle  quislioni  civili:  se  Aristotele  e  Tea- 
fra^o  e  Cameade  eziandio  nelle  cose  di  che  trat- 
tarono eloquenti  mostraronsi  e  d'una  certa  pulitez- 
za e  soavità  di  dire  ornati;  siano  pure  te  cose  delle 
quali  parlarono  spettanti  ad  altre  scienze^  n^uno 
al  certo  mi  negherà  che  la  maniera  di  parlare  ado- 
perata da  essi  non  sia  propria  di  quest*  arte  sola 
delle  cui  proprietà  favelliamo  e  cerchiamo  al  pre- 
sente. Imperciocché  noi  yeggiamo  che  le  stesse 
cose  stale  sono  da  altri  trattate  con  istile  secco  e 
digiuno,  come  di  quel  Grisippo  raccontasi  che  pas- 
sava per  un  acutissimo  uomo;  né  soddisfece  già 
egli  meno  al  debito  di  filosofo,  perchè  mancasseglt 
quest'altra  facoltà  straniera  di  copiosamente  par- 
lare. 

XII.  Qual  divario  v'ha  dunque  o  in  che  ripor- 
remo noi  il  vantaggio  di  quelli  chejfioroinati  ab- 
biamo eloquenti  uomini  e  facondi  sopra  T  aridità 
di  questi  altri  che  una  somigliante  varietà  e  cul- 
tura non  hanno  nel  dire?  Niente  al  certo  avranno, 
che  sia  lor  proprio,  i  bei  parlatori,  fuorché  un  ra- 
gionare ordinato,  colto  e  d'un  certo  ingegnoso  ar- 
tificio e  di  leggiadria  adorno.  Ma  questo  ragionare 
niedesimo,  quando  non  abbia  un  suggello  dall'o- 
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rtftore  ktn  penetrato  e  compreso,  non  potrà  se  non 
ritiscM'6  0  tano  o  da  tatti  schernito.  E  quale  più 
pgszacosa  puossi  immaginare  d'ana  orazione  la 
quale  fuori  dell'ignudo  suono  delle  parole,  come* 
che  elegantissime  si^tìo  e  scelte,  sia  del  rimanente 
xòla  di  buoni  sentimenti  e  pensieri  ?  Qualunque 
siasi  l' argomento  adunque  che  V  oratore  a?rà  per 
le  mani,  sia  pure  qual  eh'  ella  si  vuole  V  arte  o  la 
scienza  ond'  egli  è  tratto^  ove  Foratore  ne  prenda 
cognizione,  come  sarebbe  della  causa  di  un  clien- 
te, egli  ne  parlerà  meglio  e  più  ornatamente  di  lui 
medesimo  che  funne  inyentore  e  maestro.  Impera 
ciocché  se.  alcuno  dirà  esservi  alcune  materie  e 
quistioni  proprie  singolarmente  degli  oratori  e  ve- 
nire tutta  la  loro  scienza  tra  i  cancelli  degli  affari 
forensi  ristretta^  gli  accorderò  io  sibbene  che  que- 
sto sia  il  più  ordinario  argomento  della  nostra  fa« 
condìa  ;  ad  ogni  modo  in  questa  stessa  materia  vi 
son  molte  cose  che  questi  nostri  maestri  i  quali 
han  nome  di  retori  né  insegnano  né  sanno.  E  ehi 
non  sa  che  la  prìncipal  forza  deir  eloquenza  con- 
siste n^ir  eccitare  negli  animi  degli  uditori  o  col- 
lera o  rammarico,  ovvero  nel  condurli  da  queste 
passioni  medesime  alia  mansuetudine  e  alla  pietà? 
Laonde  chi  le  naturali  affezioni  degli  uomini  e  le 
propmtà  della  nostra  natura  non  conoscerà  inti- 
frameolG  e  quali  «sien  le  cagioni  per  cui  si  com- 
iiiovono  gli  animi  o  si  rimettono  in  calma,  indarno 
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8i  sforzerà,  riagiooando,  di  ottener  ciò  che  vuotew 
Sembra  che  questa  scienza  appartenga  interamente 
alla  filosoOa;  né  io  vo'  contro  a  questo  sostenere 
le  parli  degli  oratori:  ma  ben  essi,  lasciando  a^fi^- 
Ì0B0&  IMntellìgenza  di  sì  fatte  cose^  che  sole  hanno 
questi  preso  a  coltivare)  riserberanno  a  sé  il  (mt- 
tarne  ne'loro  ragionamenti,  i  quali  senza  raccem- 
pagnaroento  di  quelle  cognizioni  sarebbero  vane 
ed  inutili  dicerie.  Imperciocché  egli  é  proprio,  sic- 
come detto  abbiamo  più  volte,  dell'  oratore  il  ra- 
gionare in  un  modo  grave  e  culto  ed  alle  menti  ed 
affezioni  degli  uomini  adattato. 

XIII.  Delle  quali  cose  hanno  scritto,  noi  niego, 
Aristotele  e  Teofrasto.  Ma  avverti,  o  Scevola,  che 
tutto  questo  non  provi  in  mio  favore.  Perciocché 
io  non  iprendo  già  da  essi  in  prestanza  ciò  che  egli- 
na  hanno  di  comune  coli' oratore:  all'incontro  i 
trattali  che  cotesli  filosofi  compongono  sopra  que* 
sta  materia,  essi  medesimi  confessano  appartenere 
alla  professione  oratoria.  Però  laddove  sono  soliti 
porre  in  fronte  agli  altri  libri  il  nome  proprio  di 
queir  arte  che  vi  é  trattata,  danno  a  questi  il  titolo 
di  retorici  e  cosi  usano  di  nominarli.  Impercioc- 
ché ogni  qualvolta  avvenga  nel  decorso  dell'ora^ 
zione,  siccome  avvien  sovente,  di  dovere  degli  dei 
immortali,  della  pietà,  della  concordia,  dell' ami* 
cizia,  del  gius  comune  de' cittadini,  degli  uomioS» 
delle  gemi,  dell'equità,  della  temperanza,  della 
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magnanìmìlà,  d'ogni  genere  di  virili  favellare,  al- 
jseranoO)  ered'io,  le  grida  tutte  le  sette  e  le  scuole 
lotte  dt'filosoO,  esclamando  essere  queste  cose 
ili  loro  giurisdizione  e  niuua  parte  avervi  gli  ora- 
lori.  Ma,  lasciando  ch'essi  possano,  per  fuggir 
Toiio,  disputare  di  queste  cose  a  lor  piacere  ne- 
gli angoli  de'proprii  portici,  io  però  accorderò 
questo  di  proprio  all'oratore  che  mentre  essi  ne 
trattaBO  nella  loro  asciutta  e  languida  maniera^ 
possa  egli  colla  facondia  e  soavità  sua  propria  ra- 
gionarne. E  queste  cose  medesime  le  ho  io  agitate 
già  cogli  stessi  filosofi  in  Atene:  al  che  stimolava- 
mi  questo  nostro  M.  Marcello,  che  or  è  edile  cu- 
rale, né,  se  non  fosse  presenteo^ente  nel  l'assistere 
a'giuochi  occupato,  lascerebbe  già  egli  d'inter- 
venire a  queste  nostre  conferenze;  essendo  egli 
infin  da  quel  tempo  che  giovanetto  era  ancora  ma- 
ravigliosamente portato  dal  genio  a  questi  studi. 
Che  se  parliamo  del  formare  le  leggi,  del  trattare 
le  guerre  e  le  paci,  delle  confederazioni,  delle  ga- 
belle, della  ragion  civile  stabilita  generalmente 
per  tutti  gli  ordini  ed  età,  dicano  i  Greci,  se  lor 
piace  che  Licurgo  o  Solone  (comechè  questi  si 
debbano  a  mio  giudizio  riporre  nel  numero  degli 
eloquenti)  maggior  perizia  ebbero  di  tai  cose  che 
non  Iperide  ower  Demostene,  i  quali  nell'arte  del 
dire  eccellenti  erano  e  perfetti  ;  o  dicano  i  nostri 
che  sono  da  antiporre  in  questo  genere  1  deoem- 
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viri,  compilatori  delle  dodici  (avole,  i  quali  «erta- 
mente  convien  che  fossero  prudenti  uomini  e  sag- 
gi, a  Ser.  Galba  e  a  G.  Lelio  suo  suocero,  che  fu- 
rono per  gloria  di  eloquenza  famosi.  Impercioc- 
ché non  impugnerò  io  già  che  vi  sienodeirarti  pro« 
prie  di  coloro  che  tutto  hanno  in  apprenderle  il  loro 
studio  impiegato;  ma  quello  appunto  chiamerò  io 
compiuto  e  perfetto  oratore  il  quale  d' ogni  ma* 
nìera  di  cose  possa  con  verità  ed  ampiezza  parlare* 
XIV.  Gonciossiachè  in  quelle  cause  medesime 
che  ognuno  confessa  essere  proprie  deir  oratore 
occorrono  cose  che  non  dalla  pratica  del  foro,  la 
scienza  del  quale  sola  da  voi  concedesi  air  ora- 
tore, ma  trar  si  debbono  da  altre  scienze  più  re- 
condite ed  astruse.  E  che  ciò  sia  il  vero,  come  po- 
trà uno  arringare  o  contro  o  in  favore  di  un  gene- 
rale di  eserciti  senza  intelligenza  delle  cose  cfì 
guerra  e  sovente  ancora  senza  notizia  de*  paesi  ter- 
restri e  marittimi?  Gome  potrà  alla  presenza  del 
popolo  ragionare  di  leggi  da  farai  o  da  rigettarsi 
e  similmente  di  qualunque  pubblico  affare  discor- 
rere nel  senato  senza  una  somma  perizia  e  iatera 
cognizione  delle  cose  civili?  Gome  penetrare  per 
mezzo  deir  orazione  negli  animi  e  negli  affetti  de- 
gli ascoltanti  per  accenderli  od  ammorzarli  (eh*  è 
il  pregio  dominante  deir  oratore)  senz*  avere  con 
isquisita  diligenza  esaminate  le  proprietà  tutte  e  i 
movimenti  che  delle  nature  e  indoli  degli  uomini 
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insegnansi  da'  filosofi?  Io  non  so  se  potrò  persua- 
dervi  di  ciò  ch'io  penso:  e  non  esiterò  tuttavia  a 
dir  francamente  il  mio  parere.  La  scienza  raedesi* 
ma  delle  fisiche  cose^  di  cui  poc'anzi  parlammo, 
e  la  matematica  e  le  regole  tutte  in  fine  proprie 
dell'altre  arti  appartengono,  è  vero^  propriamente 
a  coloro  che  ne  fanno  special  professione;  nulla* 
dimeno  per  aggiungere  a  queste  arti  medesime 
r ornamento  dell'eloquenza  convien  ricorrere  al* 
l'oratoria  facoltà.  E  nel  vero,  se  quel  Filone  ar- 
chitetto che  in  Atene  fabbricò  l'arsenale  rendè  per 
assai  acconcio  modo  ragione  al  popolo  del  suo  la- 
voro, non  è  da  stimare  che  ciò  facesse  per  gl'in- 
segnamenti dell'architettura,  ma  sì  per  l'artifizio 
proprio  degli  oratori.  E  se  a  questo  nostro  M.  An- 
tonio stato  fosse  mestieri  di  ragionare  in  favor 
d'Ermodoro  della  fabbrica  dei  navali,  sol  ch'egli 
fosse  da  lui  informato  del  soggetto  onde  trattavasi^ 
non  avrebb'  egli  di  un  affare^  comunque  a  lui  stra- 
niero, parlato  con  leggiadria  e  facondia?  Né  credo 
io  già  che  queir Asclepiade,  nostro  medico'una 
volta  e  amico,  il  quale  tutti  di  sua  professione  vin- 
ceva nell'eloquenza,  dalla  medicina  traesse  non 
dalla  retorica  quel  tal  garbo  con  cui  favellava. 
Al  qual  proposito  egli  è  plausibile,  non  però  vero, 
l'usato  detto  di  Socrate:  «  che  ciascuno  è  elo- 
quente in  quello  che  sa.  »  Egli  è  più  vero  e  che 
nessuno  può  essere  eloquente  in  ciò  che  non  sa  e 
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che,  quando  eziandio  il  sappia  otlimamente^  se 
non  sa  inoltre  tessere  e  adornare  il  discorso,  ndn 
può  di  quello  stesso  che  sa  discorrere  con  elo- 
quenza. 

XY.  Per  la  qual  cosa,  a  voler  tutto  con  propria 
e  generica  diffinizione  comprendere  il  carattere 
deir  oratore,  io  stimo  colui  solo  degno  essere  di 
un  si  gran  nome  il  quale,  qual  che  siasi  il  suggel- 
lo di  che  si  ha  da  parlare,  possa  con  accortezza, 
con  ordine,  con  eleganza,  a  memoria  e  con  córta 
dignità  di  movimenti  e  d'azione  parlarne.  Che  se 
ad  alcuno  parrà  troppo  Taver  lo  detto:  «  qual 
ch'egli  siasi  il  suggello  »,  lo  stringa  pure  e  mo- 
deri quanto  gli  è  in  grado:  questo  sosterrò  io  sem- 
pre, che  quando  pur  l' oratore,  pratico  solamente 
di  ciò  che  costumasi  di  trattare  e  d'agitare  nel  fò- 
ro, nulla  sappia  di  quelle  altre  arti  e  scienze;  ad 
ogni  modo,  se  di  queste  cose  medesime  avvenga- 
gli di  favellare,  sol  che  di  tutto  informato  venga 
appieno  da  chi  ne  sa,  potrà  discorrerne  meglio  as- 
sai de' propri  professori.  E  se  fia  d'uopo  a  questo 
nostro  Sulpizio  di  favellare  dell'  arte  di  guerra,  ri- 
correrà prima  a  C.  Mario  nostro  parente;  e  poi- 
ché questi  avrannelo  istruito,  parleranno  in  guisa 
onde  quasi  far  credere  a  G,  Mario  stesso  eh'  egli 
ne  sa  meglio  di  lui.  E  se  del  gius  civile,  ne  confe- 
rirebbe prima  teco  e  ti  avanzerebbe  poscia  in  fa- 
condia quelle  cose  medesime  esponendo  che  avreb- 
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be  da  te  che  ne  sei  sì  intendènte  e  patico  appa- 
rate. Che  se  avvenga  ragionando  di  trattare  ddta 
natura,  de'  vizi  degli  uomini,  delle  passioni,  della 
moderazione,  della  continenza^  del  dolore,  della 
morte,  egli  per  avventura,  se  gli  parrà  bene  (  co- 
meehè  sia  questa  una  materia  che  T  oratore  dee 
sapere  ),  ne  consulterà  Sesto  Pompeo,  nomo  nella 
morale  iliosofia  erudito.  Comunque  siasi,  è  certo 
eh'  egli,  qualunque  cosa  avrà  da  altri  appresa,  ne 
parlerà  più  acconciamente  di  quello  stesso  che  ne 
lo  avrà  fatto  dotto.  Ma  secondo  il  mio  parere,  dap- 
poiché in  tre  parti  viene  la  filosofia  distinta,  cioè 
in  fisica,  dialettica  e  morale,  passiam  oltre  le  due 
prime,  per  accondiscendere  in  alcuna  cosa  alla  no* 
slra  infingardaggine,  ma  atteniamci  alla  terza,  che 
propria  è  stata  sempre  deir  oratore,  senza  di  cui 
nulla  per  noi  rimarrebbegli  in  che  potere  mostrarsi 
grand'  uomo.  Questa  scienza  adunque  della  vita  e 
de'  costumi,  tutta  deesi  dall'  oratore  comprendere 
pienamente.  Per  ciò  che  l'altre  cose  riguarda,  co- 
mechè  non  siane  informato,  potrà  egli  niente  di 
meno,  ogni  qual  volta  da  altrui  insegnate  gli  ven- 
gano, aggiugnervi,  bisognando,  il  pregio  di  una 
sposizione  eulta  ed  ornata. 

XYI.  In  fatti  s'ella  è  cosa  manifesta  trasdotti  che 
molto  elegantemente  descrisse  Arato  in  versi  quan- 
tunque nulla  sapesse  di  filosofia,  i  moli  del  cielo 
e  de'  pianeti;  se  Nicandro  di  Colofone,  uomo  alle- 
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Dissimo  dalla  campagna,  leggfadrissimi  versi  com- 
pose della  coltura  de*  campi,  non  per  iscienzach^el 
possedesse  deir  agricoltura,  ma  col  solo  aiuto  della 
poesia;  e  perchè  non  può  T oratore  con  eloquenza 
grandissima  favellare  di  lutto  ciò  che  giusta  V  op- 
portunità <le'  tempi  e  delle  cause  vengagli  alle  nia* 
ni  ?  Perocché  confina  coir  oratore  il  poeta:  e  quan- 
tunque sia  questi  più  ristretto  pei  legami  del  metro 
e  più  libero  per  la  licenza  delle  parole,  egli  è  tut- 
tavia molto  neir  uso  di  varie  guise  di  ornamenti 
compagno  e  quasi  eguale;  ma  certamente  egli  è 
una  stessa  cosa  con  essolui  quanto  al  dritto  di  al- 
largare e  distendere  colla  stessa  facoltà  ed  am- 
piezza che  gli  è  in  grado  il  suo  dire  oltre  ogni  li- 
mite e  confine.  Gonciossiachè  come  diceste,  o  Sce- 
vola,  che,  sé  non  era  il  riguardo  dell*  essere  tu 
qui  nel  mio  regno,  non  mi  avresti  passato  ciò  che 
io  affermi,  che  Foratore  esser  dee  in  ogni  genere 
di  ragionamento  e  in  ogni  parte  di  gentile  lettera- 
tura perfetto?  Né  io  al  certo  oserei  tal  cosa  asse- 
rire giammai,  se  mi  lusingassi  d*  essere  io  quel 
desso  che  vommi  neir  animo  figurando.  Ma  come 
dire  soleva  G.  Lucilio  sovente  (uomo  alquanto  cor- 
rucciato teco  e  perciò  appunto  non  tanto  mio  con- 
fidente quant'  egli  voluto  avrebbe,  dotto  però  e 
gentile  molto  )^  così  io  tengo  opinione  che  non 
deggìa  porsi  nel  novero  degli  oratori  chi  addottri- 
nato non  sia  in  tutte  queir  arti  che  a  pulito  uomo 
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cw.vengonsi.  Le  quali  quaalunque  Don  vengano 
usate  da  noi  e  dimosUate  ragionando,  si  scorg;c 
lailavia  e  appare  chiaramente  se  le  abbiamo  o  no 
apparate.  £  siccomecoioro  che giuocano alla  palla, 
diversa  arte  adoperano  da  quella  che  è  propria 
della  lotta,  ma  da'  lor  movimenti  si  vede  se  dotti 
sienodel  lottare oine^perti;  e  dal  foggiare  che  altri 
faccia  una  statua,  quantunque  in  ciò  non  adoperi 
la  pittura,  nulladimeno,  s'egli  sappia  dipingere  o 
no  argomentasi  facilmente  :  per  simil  modo  in 
queste  orazioni  medesime  che  fannosi  alla  presen- 
za de'  giudici,  del  popolo,  del  senato,  quantunque 
di  proposito  non  vi  si  trattino  le  altre  arti,  nondi- 
meno agevolmente  raccogliesi  se  il  dicitore  sia  in 
quest'  arte  sola  di  declamare  esercitato  o  no,  anzi 
d*  ogni  sorte  d' ingenua  dottrina  fornito  e  ricco. 

XVII.  Allora  Sce  vola  sorridendo ,  non  contende-* 
rò,  disse,  teco  più  oltre,  o  Crasso.  Imperciocché 
con  sì  fatto  artlilzio  sei  venuto  a  capo  di  provare 
contro  di  me  il  tuo  assunto;  che,  concedendomi 
tu  quelle  cose  eh'  io  sosteneva  non  essere  proprie 
deir  oratore,  queste  medesime  poscia  con  grazio- 
so ritorno  hai  nuovamente  mostrate  appartenergli. 
Ed  ora  ricordami  che,  nella  mia  andata  a  Rodi  in 
uffizio  di  pretore,  essendomi  di  queste  cose  e  di 
quanto  io  aveva  da  Panezio  appreso  accaduto  di 
conferire  col  più  valente  maestro  di  questa  scienza, 
dico  Apollonio,  si  xise  egli  e  beffò,  come  solea. 
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della  filosofia  e  molte  cose  disse,  se  non  con  gra- 
vità, certamente  con  grazia:  ma  tu  per  T  oppone, 
lontano  dal  dìsprezzare  alcuna  scienza  o  dottrina, 
hai  dimostrato  essere  tutte  quasi  altrettante  Com- 
pagne e  ancelle  deli'  oratore.  Le  quali  tutte  se  in 
un  uomo  solo  raccolte  fossero  e  coli*  ornamento 
dell'  eloquenza  congiunte,  non  posso  negare  ch'el 
non  sarebbe  veramente  un  eccellente  nomo  e  ma- 
ravfglioso.  Ma  se  ci  vìvesse  al  presente  un  tal  uo- 
mo 0  stato  fosse  mai  per  1*  addietro  o  essere  vi  po« 
tesse,  tu  saresti  quel  solo  il  quale  a  mio  e  comun 
giudizio  alcun  vanto  appena  hai  agli  altri  oratori 
(dìroUo  con  loro  pace)  lasciato.  Non  pertanto,  se 
tu  stesso,  a  cui  nulla  manca  di  tutto  ciò  che  viene 
in  uso  nelle  causa  forensi  e  civili,  non  possiedi 
tuttavia  quella  universalità  d'(  scienza  che  tu  ap- 
proprji  air  oratore,  badiamo  bene  che  tu  non  gli 
venissi  ad  attribuire  più  oltre  di  quanto  la  verità 
e  la  natura  delle  cose  richiede.  Qui  Crasso,  Ricoiv 
dati,  replicò,  ch'io  del  mio  sapere  non  ragiono, 
ma  sì  di  quello  ch'è  proprio  deiroratore.  Imper- 
ciocché che  abbiamo  potuto  mai  o  apprendere  o 
saper  noi,  che  prima  ad  operare  incominciato  ab- 
biamo che  a  studiare,  e  trovati  ci  siamo  oppressi 
dagli  aftarì  nel  fòro,  nella  carriera  degli  onori,  nei 
maneggi  pubblici,  neir occorrenze  degli  amici  pri- 
ma che  potessimo  pur  sospettare  che  vi  fossero  si 
grandi  cose  da  apprendere?  Che  se  un  si  vasto 
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coBcetto  hai  tu  pure  di  noi  i  quali,  avvegnaché 
mancato  innanzi  ogn*  altra  cosa  non  fesseci  quel* 
riagegno  che  tu  ti  immagini,  non  abbiamo  nd 
la  dottrina  avuta  certo  né  il  tempo  da  apprenderla 
né  tampoco  quella  sete  acerrima  d'imparare,  quale 
e  quanto  grande  oratore  credi  tu  che  darebbe  co« 
lui  che  ad  un  maggiore  ingegno  che  '1  mio  non  è 
r  altre  cose  eziandio  che  a  noi  mancano  accop- 
piasse? 

XYIII.  Allora  Antonio,  Mi  convinci,  disse,  o 
Crasso,  di  quanto  vai  ragionando:  né  dubito  punto 
che  più  assai  facondo  oratore  non  fosse  colui  che 
la  natura  di  tutte  le  cose  e  le  proprietà  di  eia* 
scun'arte  col  suo  saper  comprendesse.  Ma  prima 
è  difficile  il  farlo,  massimamente  con  questo  no- 
stro modo  di  vivere  e  con  tante  occupazioni:  inol- 
tre è  da  guardare  che  non  ci  distogliamo  da  que- 
sta nostra  maniera  di  arrìngare  popolaresca  e  con- 
sueta del  fòro.  Perocché  di  tutt' altro  genere  par- 
mi  che  sia  il  ragionare  di  quegli  altri  de' quali  hai 
testé  favellato,  comechè  abbiano  essi  una  grave  e 
adorna  dicitura  qualor  delle  naturali  cose  o  de' co- 
stumi degli  uomini  tengono  ragionamento.  Hanno 
essi  per  verità  un  dir  terso  e  pien  di  vivezza,  ma 
ei  sente  più  di  steccato  e  di  lotta  che  di  remore 
cittadinesco  e  di  fòro.  Gonciossiaché  io  stesso,  che 
tardi  sonmi  e  leggermente  alle  Greche  lettere  ap- 
plicato, allorché,,andando  proconsolo  in  Gilìcia, 
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passai  od  Alene,  mi  ferma!  ivi  più  giorni  a  cagiona 
de*  tempi  conlrarii  al  navigare.  Or  come  io  avea 
lullodìmeco  de'dotlissimi  uomini  e  direi  qiias! 
que' medesimi  clie  lu  or  nominavi,  ed  avvegnaché 
si  fosse  Ira  loro  sparsa  voce  eli* io  usato  era,  co- 
me sei  tu,  a  trattare  le  cause  di  maggior  grido, 
ognun  d' essi  secondo  suo  ingegno  metfea  discorso 
dell'  arte  e  de'  doveri  dell'  oratore.  Alcuni,  tra'quali 
questo  Mnesarco  medesimo,  sostenevano  non  altro 
essere  quelli  che  da  noi  chiamérebbersi  oratori  se 
non  se  una  spezie  di  giornalieri  di  spedita  lingaa 
ed  esercitala  nel  dire,  ma  a  nessuno  doversi  pro- 
priamente il  nome  di  oratore  il  qnal  non  fosse  tutto 
insieme  sapiente:  ed  argomentavano  che  consi* 
stendo  l'eloquenza  nel  saper  ben  parlare,  doveasi 
essa  pur  annoverare  fra  le  virtù;  e  quindi  eguali 
e  pari  essendo  le  virtù  tra  di  loro  e  tutte  però  ri- 
trovandosi necessariamente  in  chi  una  sola  ne  pos- 
sedesse, venivasi  a  conchiudere  che  chi  possedeva 
l'eloquenza,  avea  le  virtù  tutte  ed  era  altresì  sa* 
piente.  Ma  un  discorso  era  questo  spinoso  e  astrata 
lo  e  troppo  dalla  nostr' indole  alieno.  Assai  più 
ubertoso  era  in  queste  cose  medesime  il  ragionare 
di  Carmada;  non  che  dichiarasse  aperto  qual  fosse 
il  suo  parere  (essendo  costume  ereditario  dell'AC- 
cadeniììa  di  sempre  combattere  gli  altrui  senti-- 
menti),  ma  ben  mostrava  allora  soprattutto  di  cre- 
dere che  coloro  i  quali  avean  nome  di  retori  e  che 
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davan  precetti  oratorii  in  verità  niente  facevano  e 
che  nessuno  acquistar  potea  la  scienza  del  dire, 
senza  la  cognizione  di  ciò  ch'orasi  da'Olosofl  ri- 
trovato. 

XIX.  In  contrario  disputavano  altri  Ateniesi, 
buoni  parlatori  e  versati  nelle  cause  e  nella  repub* 
blica;  tra'quaU  oravi  anche  quel  Menedemo,  stato 
non  ha  guari  in  Roma  mìo  ospite:  e  dicendo  egli 
esservi  una  particolare  scienza  di  cui  è  proprio  Io 
indagare  i  modi  onde  stabilire  e  governarle  repub- 
bliche, era  una  maraviglia  il  vedere  com'egli  va- 
ler facesse  la  prontezza  del  suo  ingegno  rimpetto 
alk  vasta  dottrina  e  alla  copia  immensa  d' ogni  ge- 
nere d' erudizione  ch'era  neir altro.  Imperciocché 
dimostrava  Garmada  che  i  doveri  tutti  di  quella 
stessa  politica  doveansi  prendere  dalla  filosofia;  e 
che  di  tutte  T  istituzioni  e  leggi  proprie  delle  re- 
pubbliche riguardo  aglMddii  immortali,  air  edu- 
cazione della  gioventù,  alla  giustizia,  alla  pazien- 
za, alta  temperanza,  al  buon  ordine  d' ogni  cosa  e 
di  tutto  quel  più  senza  di  cui  non  può  sussistere 
0  esser  ben  costumata  una  città,  niun  libro  de'  re- 
tori ne  parlava:  che  se  que' maestri  faceano  pro- 
fession  d'abbracciare  co'lor  precetti  tante  e  sì 
grandi  cose,  e  perchè  dunque,  domandava  egli, 
son  essi  di  proemi!  e  di  epiloghi  e  di  cotali  fra- 
scherie (così  egli  cbiamavale)  pieni  i  loro  libri,  ed 
alF  incontro  pur  una  parola  in  essi  non  fassi  della 
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maDìera  di  dare  forma  ad  una  cillà  e  di  regolarne 
le  leggi  né  delP  equità  né  della  giustìzia  né  della 
Tedeltà  né  contratti  né  del  frenare  gli  appetiti  né 
di  ammaestrare  ne' buoni  costumigli  uomini? Anzi, 
seguendo  a  deriderne  i  precetti,  aggiugne?a  che 
non  solamente  non  sapevano  essi  nulla  di  quella 
cotal  prudenza  che  si  arrogavano,  ma  le  leggi  ezian* 
dio  e  Parte  stessa  del  dire  ignoravano.  Perchè  af- 
fermava egli  che  il  capo  d'opera  dell'oratore  si  ri- 
duceva  a  due  cose:  al  far  si  che  i  suoi  uditori  tale 
il  credessero  quale  bramato  avrebbe  di  essere  ve- 
ramente, il  che  doveasi  ottenere  colla  bontà  delia 
vila^  della  quale  niente  dicevano  cotesti  retori  nei 
lor  precetti;  ed  all'eccitare  nell'animo  degli  udi- 
tori quegli  affetti  da' quali  voluto  avrebbe  vederli 
commossi:  né  ciò  parimente  poteva  farsi  senza 
che  il  dicitore  comprendesse  per  quali  diverse  vie 
e  con  quali  mezzi  si  possano  volgere  dove  più  gli 
piace  gli  animi  e  qual  {genere  di  ragionare  sia  a 
tal  fine  più  acconcio;  ma  che  siffatte  cognizioni 
ascose  erano  nel  fondo  della  lilosoOa  e  riposte,  né 
mai  le  aveano  questi  retori  pur  lievemente  gusta- 
te. Tutto  ciò  ingegnavasi  di  ribattere  Menedemo, 
alutandosi  piuttosto  con  esempi  che  con  ragioni  e 
recitando  massimamente  degli  eccellenti  tratti 
delle  orazioni  di  Demostene,  de' quali  avea  a  me* 
moria  un  gran  numero;  e  conchiudeva  che  se  avea 
quell'oratore  potuto  trar  col  suo  dire  al  suo  ioten- 
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dimenio  i  commossi  animi  quando  dei  giudici  e 
quando  del  popolo,  ben  dovea  sapere  per  quai 
modi  ciò  abbiasi  ad  ottenere;  la  quale  scienza  allor 
si  volea  alla  sola  filosofia  rìserbata. 

XX*  Ma  io  non  nego  già,  riprendeva  P  altro,  a- 
vere  Demostene  avuta  una  perìisia  e  forza  somma 
nel  perorare!  ma,  o  ch'egli  a  ciò  aggiugnesse  per 
valor  d' ingegno  o  eh'  egli^  come  sapevasi  a  ver  fatto, 
fosse  stato  assiduo  neir  udire  Platone,  che  che  sia 
di  ciò»  qui  non  cercasi,  diceva,  cos'abbia  Demo- 
stene saputo  fare,  ma  cosa  da' retorici  venga  inse- 
gnato. Spesse  fiate  volgevasi  ancora  a  negare  che 
fossevi  propriamente  veruna  arte  di  ben  parlare.  E 
ciò  primamente  provava  egli  con  ragioni,  dicendo 
che  senza  maestri  la  natura  stessa  insegnava  a  cia- 
scuno l'insinuarsi  con  umili  modi  e  con  lusinghe 
neir  animo  di  coloro  onde  alcuna  cosa  avere  vor- 
rebbesi  e  minacciando  spaventare  quelli  che  ci 
soao  contrarii  e  narrare  un  fatto  e  stabilire  con 
prove  ciò  che  si  è  proposto  e  le  opposizioni  degli 
avversarli  ribattere  e  in  fine  ricorrere  alle  querele 
e  ai  prieghi;  alle  quali  cose,  tutta,  dicéa^  riducesi 
la  facoltà  oratoria:  ed  oltre  a  ciò  che  l' iesercizio  e 
l'uso  stesso  aguzzava  1* ingegno  a  penetrare  le 
cose  e  rendeva  spedita  la  lingua  a  parlarne;  il  che 
fatto,  confermava  poscia  i  suoi  detti  con  gran  co- 
pia di  esempi.  Imperocché  facea  osservare  che 
quanti  scrìtto  aveano  di  tal  arte,  incominciando  da 
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un  certo  Gorace  e  da  Tisia  che  stati  n'  erano  inven- 
tori e  primari  maestri,  tutti  parea  avessero  insieme 
cospirato,  sicché  dì  tanti  ninno  pur  mediocre- 
mente buon  parlatore  erane  riuscito:  ed  air  oppo* 
sto  altri  senza  fine  ne  nominava  eloquentìssimi  no- 
mini, i  quali  né  tal  precetti  appresi  aveano  né  cu- 
rati tampoco  si  erano  di  apprenderli;  e  tra  questi 
(non  so  se  il  facesse  per  burla  o  perchè  così  giu- 
dicasse ed  avesselo  da  altri  udito)  noverava  me  an- 
cora, che,  senz'avere  tali  cose  apparate,  avea  pure 
(com'ei  diceva)  qualche  valore  nel  dire.Dctle  quali 
due  cose  una  gliene  passava  io  senza  difficoltà, 
cioè  che  niente  avessi  imparato;  e  quanto  air  altra 
0  egli  prendevasi  gabbo  di  me  o,  per  mio  avviso, 
ingannavasi.  Diceva  poi  non  potersi  chiamar  eoi 
nome  di  arte  se  non  se  quella  che  abbracciava  cose 
ben  penetrate  e  pienamente  comprese  e  tendenti 
ad  un  sol  fine  ed  inrallibili:  laddove  quanto  trat- 
tavasi  dagli  oratori^  tutto  era  dubbioso  e  incerto; 
avvegnaché  né  *1  dicitore  ben  comprendeva  ogni 
cosa  né  si  comunicava  agli  ascoltanti  veruna  scien- 
za, ma  solamente  ispiravasi  per  poco  tempo  o  falsa 
o  certamente  dubbiosa  opinione.  Che  più?  Aveami 
col  suo  parlare  ornai  persuaso  che  non  fossevi  ve- 
runa propria  arte  del  dire  e  che  senza  la  cognizio- 
ne di  ciò  che  da' più  saggi  uomini  trattasi  in  filo- 
sofia ninno  potesse  giammai  accorto  e  facondo  di- 
citor  divenire.  Quindi  soleva  dir  Garmada,  ammi- 
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rando  altamente,  o  Crasso,  il  tuo  ingegno,  che 
quanto  gli  era  io  sembrato  docile  in  ascoltarlo, 
tanto  ti  eri  tu  dimostralo  feroce  a  combatterlo. 

XXI.  Per  la  qual  opinione  di  Garraada,  che  già 
entrata  mi  era  nell'animo,  io  pure  in  un  libretto 
che,  disavvedutamente  e  contro  voglia  uscitomi 
delle  mani,  corse  nel  pubblico  scrissi  che  alcuni 
aveva  io  ben  conosciuti  abili  parlatori,  ninno  però 
eloquente;  stimando  io  quello  doversi  chiamare 
abile  parlatore  il  quale  avesse  un  dir  chiaro  ed  ac- 
concio dlla  portata  degli  uomini  mediocri  e  adatto 
air  ordinario  modo  dì  pensare  del  volgo,  ma  per 
essere  eloquente  volersi  un  uomo  che  ben  pene- 
trati abbia  e  presenti  alla  memoria  i  fonti  di  tutte 
quelle  scienze  che  in  qualsivoglia  modo  riguardino 
r  orazione  e  dar  sappia  ad  ogni  cosa^  quando  il  vo- 
glia, untarla  di  sublime  e  di  grande;  la  qual  fa- 
coltà^ checchessia  di  noi  i  quali  prima  di  comin- 
ciare ad  imparare  siamo  dalia  petizione  dei  pub- 
blici onori  e  dallo  strepito  del  foro  oppressati,  io 
vo' credere  nulladimeno  non  essere  una  vana  idea 
e  astratta,  ma  reale  e  fondata  in  natura.  Imper- 
ciocché, per  quanto  io  conghietturar  posso  dai 
grandi  ingegni  che  conosco  tra'nostri,  «on  dispe- 
ro che  debba  un  di  sorger  qualcuno  il  quale  e 
coir  avere  ozio  maggiore  e  miglior  disposizione  ad 
imparare  e  più  matura  di  noi  e  colla  giunta  di  una 
più  pertinace  applicazione  che  la  nostra  non  è  stata 
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e  non  è  di  presente  e  d'una  più  assidua  Talica  e 
industria  e  coii'ascoUare  con  più  sollecito  studio  i 
migliori  maestri  e  leggere  i  libri  loro  ed  esercitarsi 
nel  comporre,  non  ho,  dico,  la  speranza  perduta 
che  non  abbia  a  riuscire  (]ueir  oratore  che  noi  cer- 
chiamo, che  dir  si  possa  a  ragione  non  solamente 
buon  parlatore  ma  eloquente:  sebbene  io  penso^ 
che  0  tale  lo  sia  fin  d'ora  questo  Grasso  medesimo 
0  che  certamente  quel  poco  a  lui  manchi  per  es- 
serlo che  altri  d*  ingegnò  eguale  al  suo  potrebbe 
aggiugnervi,  sol  che  alquanto  più  di  lui  ad  ascol- 
tare, a  leggere,  a  comporre  si  applicasse.  Questo 
è  appunto,  sorse  qui  a  dire  Sulpizio,  V  argomento 
sopra  di  cui  io  e  Gotta  eravamo  da  gran  tempo  vo- 
gliosi, 0  Grasso,  di  udirvi  parlare,  ma  non  ispera- 
vamo  che  ci  doveste  entrare  tanto  naturalmente. 
Imperocché  quando  noi  qua  ne  venimmo,  ad  as- 
sai grande  ventura  ci  recavamo  il  poter  noi  da'vo- 
stri  ragionamenti,  di  qualsivoglia  materia  essi  fos- 
sero, trar  qualche  degna  cognizione  al  nostro  uo- 
po ;  ma  che  il  discorso  vi  dovesse  portare  qua  en- 
tro a  dispular  di  proposito  della  sostanza  più  inti- 
ma di  questo  studio  od  artificio  ovvero  facoltà  che 
voglia  chiamarsi,  appena  avremmo  osato  dì  pur 
bramarlo.  Io  di  verità  sono  stato  fintlalla  fanciul- 
lezza pieno  di  stima  per  ambedue  voi  ed  a  Grasso 
avea  eziandio  amore'e  confidenza  né  mai  dal  suo 
fianco  mi  dipartiva:  contutto  ciò  non  gli  ho  mai  pò- 


LIBRO   r.  43 

luto  una  parola  trarre  di  bocca  inlorno  alla  ma- 
niera ed  alla  forza  del  dire,  per  quanto  frequenti 
istanze  gliene  abbia  io  fatte  in  persona  e  per  mez- 
zo ancora  di  Druso;  nel  che  debbo  farti  ragione,  o 
Antonio,  e  confessare  che  quante  fiate  ti  bo  pre- 
gato e  chiesto,  e  non  è  stalo  già  rade  volle,  a  vo- 
lermi comunicare  le  riflessioni  da  te  fallenel  dire, 
mi  hai  sempre  compiaciuto  cortesemente.  Ma  dap- 
poiché ci  avete  aperta  da  voi  stessi  V  entrala  a 
quelle  cose  scoprire  di  che  eravam  curiosi,  e  Cras- 
so ha  il  primo  introdotto  un  siffatto  ragionamen- 
to ,  fateci  ancor  questa  grazia  di  spiegarci  più 
minutamente  qual  sia  il  giudizio  vostro  sopra  le 
diverse  maniere  del  dire.  La-  qual  cosa  se  mi  rie- 
sca di  ottenere,  molto  obbligalo  lerrommi  sempre, 
o  Grasso,  a  questo  tuo  Tusculano  ed  a  questa  pa- 
lestra; né  esiterò  punto  ad  anliporre  di  lunga  ma- 
no questa  tua  villereccia  scuola  alle  accademie  ed 
a'  licei. 

XXII.  Allora  Grasso:  Anzi,  disse,  o  Sulpizio,  pre- 
ghiamo Antonio  a  prendere  questo  carico,  il  quale 
e  può  soddisfare  a  ciò  che  brami  e,  come  detto 
hai;  è  usato  di  farlo.  Perchè  quanto  a  me,  tu  hai 
testé  detto  eh'  io  sono  stalo  sempre  da  questo  ge- 
nere di  discorso  allenissimo  e  che,  avendo  tu  spes- 
sissimo fiate  bramato  e  chiesto,  ho  negato  di  com- 
piacerti. Né  ciò  nasceva  in  me  da  superbia  o  da 
scortesia  né  da  che  io  secondar  non  volessi  il  tuo 
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giustissimo  ed  ottimo  desiderio,  massimamente 
non  conoscendo  io  altri  che  ti  pareggiasse  io  ciò 
eh' è  naturale  talento  e  attitudine  al  dire;  ma  n*era 
cagione  il  non  esser  io  avezzo  a  siffatte  dispute  e 
Pignorar  quei  precetti  che  in  questa  materia  come 
in  un'  arte  s' insegnano.  A  ciò  Gotta  ripigliando, 
Poiché,  disse,  abbiamo,  o  Grasso,  quello  ottenuto 
che  più  malagevole  parevaci  a  conseguire,  di  u- 
dirti  pur  ragionare  di  cose  tali,  sola  nostra  colpa 
sarebbe  se  ti  lasciassimo  andare  senza  aver  priiuu 
a  tutte  le  dimando  nostre  risposto.  Giò  sarà,  credo, 
soggiunse  Grasso,  colla  condizione  usata  nelP  ac- 
cettare r  eredità,  che  di  queste  cose  io  parli  a  co- 
me saprò  e  potrò.  »  E  chi  di  noi,  ripigliò  l*  altro, 
potrebb'  essere  tanto  prosontuoso  di  arrogarsi  di 
più  oltre  sapere  o  poter  fare  di  quello  che  tu  me- 
desimo 0  saprai  o  potrai  fare  ?  A  questo  patto  a- 
dunque,  segui  Grasso,  ch'io  dir  possa  di  non  poter 
ciò  fare  che  non  potrò  veramente  e  di  quello  non 
sapere  che  non  saprò,  io  son  contento  che  m'in- 
terroghiate di  quanto  piacciavi  di  domandarmi. 
Ebbene,  riprese  Sulpizio,  innanzi  ogn'  altra  cosa, 
noi  ti  provochiamo  a  dire  il  tuo  parere  sopra  ciò 
che  or  ora  ha  messo  in  campo  Antonio:  pensi  tu 
adunque  esservi  un'  arte  che  sia  maestra  del  dire? 
Ghe?  disse  Grasso,  mi  pigliate  voi  per  uh  qualche 
ozioso  e  parliero  Grecolq  e,  se  Dio  voglia,  anche 
erudito  e  dotto,  che  mi  vogliate  ora  porre  innanzi 
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una  quistione  su  coi  discorrere  a  capriccio?  Potete 
voi  forse  dire  ch'io  siami  curato  mai  di  tali  inezie 
o  abbiavi  pure  pensato  o  che  anzi  belTatto  sempre 
non  siami  di  coloro  1  quali  ppstisi  in  una  scuola  a 
sedere  alla  presenza  di  una  folla  di  popolo,  aveano 
la  sfacciatezza  di  esibirsi  a  rispondere  a  chiunque 
avesse  de'  quesiti  a  proporre?  Della  qual  cosa  di- 
cesi aver  dato  il  primo  esemplo  Gorgia  Leontino»  a 
cui  parea  di  torsi  una  grandissima  impresa  col 
professarsi  disposto  ed  apparecchiato  a  ragionare 
sopra  qualsivoglia  suggello  di  cui  fosse  in  grado  a 
ciascuno  d' interrogarlo^  Una  tale  usanza  si  è  poi 
fatta  a  molti  altri  comune;  ed  assai  ne  sono  oggidì 
pei  quali  non  si  può  immaginare  né  sì  dilTicìie  ar- 
gomento né  sì  inaspettato  e  stranio  sopra  il  quale 
non  si  offrano  di  dir  tutto  ciò  che  su  tale  proposito 
dir  si  possa.  £  s'io  mi  credessi  che  potesse  a  te,  o 
Gotta,  0  a  te,  Sulpicio,  piacere  alcuna  di  somi- 
glianti prove,  io  avrei  qui  fatto  venire  qualche 
Greco,  perché  con  siffatte  dicerie  ci  ricreasse.  Né 
è  sì  malagevole  cosa  questa  che  non  slam  luttavìa 
in  tempo  di  farlo.  Imperciocché  M.  Pisene,  giova- 
ne di  sommo  ingegno  e  nostro  amicissimo  e  tolto 
dato  a  un  tale  studio,  ha  seco  il  peripatetico  Sta- 
sea,  uomo  di  piena  nostra  confidenza  e  che  in  tal 
genere,  se  ne  crediamo  a'pratici,  non  ha  regnale. 
XXIII.  Dove  mi  vai  tu  ora,  esclamò  Muzio  in- 
terrompendolo, a  parlare  di  Slasea  e  di  peripale- 
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tici?  Tuo  impegno,  o  Grasso,  si  è  di  soddisfare  a 
de*  giovani  che  hon  cercano  qui  una  cantilena  di 
scuola  né  di  udire  un  qualche  Greco  di  quelli  che, 
senza  verun  uso  del  foro^  stanno  tutto  il  dì  sul  far 
chiacchierate,  ma  vogliono  avere  il  giudìzio  dei 
più  saggio  ed  eloquente  di  tutti  gli  uomini  e  di 
tale  che  non  nello  scriver  precetti  ma  nel  trattare 
le  maggiori  cause  in  questa  sede  della  gloria  e 
deir  impero  ha  per  consiglio  e  per  facondia  il  pri- 
mo grado;  le  cui  pedate  essi  vorrebbero  seguitare. 
Io  al  certo,  siccome  ti  ho  sempre  nel  dire  stimato 
un  dio,  cosi  non  ti  ho  mai  creduto  men  grande  in 
cortesia  che  in  eloquenza;  della  qual  cortesia  tu 
sei  ora  massimamente  in  dover  di  usare,  senza  ri- 
tirarti da  un  ragionamento  nel  quale  questi  due 
giovani  di  tanto  eccellente  ingegno  vorrebbero  che 
tu  entrassi.  Ed  io,  rispose  quegli,  ho  tutto  il  pia- 
cere di  compiacerneli,  né  mi  ritiro  di  dir  breve- 
mente, secondo  il  mio  costume,  in  ciascuna  cosa 
ciò  che  ne  sento.  E  per  farti  vedere,  o  Scevola,che 
io  non  mi  fo  lecito  di  ripugnare  alla  tua  autorità, 
rispóndo  primamente  che  a  me  pare  o  non  esservi 
arte  propria  del  dire  o  ridursi  ella  a  precetti  di 
poco  momento:  e  che  tutto  il  quistionarsene  che 
si  fa  tra*  dotti  va<ia  a  finire  in  una  lite  di  nome. 
Imperciocché  o  quella  sola  dee  chiamarsi  arte,  sìc^ 
come  poc*  anzi  spiegò  Antonio,  la  quale  ha  regole 
riconosciute  per  vere  e  infallibili  ed  evidenti,  che 
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non  dipendano  dal  variare  delle  opinioni;  e  pare 
a  me  nun  siaci  arte  alcuna  oratoria.  Imperciocché 
tutto  il  nostro  arringare  nel  foro,  di  qualunque 
genere  egli  siasi,  non  ha  niente  di  stabile  e  sem- 
pre adattasi  alle  circostanze  ed  alle  varie  disposi- 
zioni della  gente.  Che  se  avvenga  che  uomini  di 
buon  senso,  raccogliendo  le  osservazioni  fatte  so- 
pra la  pratica  dai  migliori  dicitori  tenuta  nel  pero- 
rare, riducanle  a  certi  capi,  e  facendo  a  ciascuna 
cosa  il  suo  nome  proprio,  dividano  chiaramente  i 
diversi  generi  di  orazione  e  ne  diano  ben  ripartite 
spiegale  tutte  le  parti  (ciò  chMo  intendo  essersi 
potuto  fare  ),  non  veggo  perchè  non  possa^  se  non 
forse  a  tutto  rigore  di  pretta  diffinizione,  almeno 
in  un  più  largo  e  volgar  senso  arte  dell' oratore  ap- 
pellarsi. Ma  siaella  un'arte  ovvero  una  cosa  simile 
ad  arte,  non  bisogna  spregiarla:  sebbene  convien 
badare  che  altre  cose  rimangono  per  acquistare 
r  eloquenza  pii!i  rilevanti  di  questa. 

XXIV.  Disse  qui  Antonio  piacergli  sommamcni£ 
che  Grasso  non  attribuisse  tanto  air  arte  quanto 
solevano  quelli  fare  che  tutta  neir  arte  riponevano 
r  eloquenza,  né  parimente,  siccome  facevasi  dal 
più  de'  filosofi ,  al  lutto  la  escludesse'.  Ma  penso, 
soggiunse,  che  molto  grata  cosa  farai,  o  Grasso,  a 
questi  giovani  se  ci  esporrai  quali  siano  cotesto 
cose  che  possono  per  tuo  avviso  più  dell'arte  stessa 
giovare.  Il  farò,  disse  quegli,  poiché  ho  comincia- 
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to.  Ben  pregherovvi  di  non  pubblicare  queste  mie 
inezie:  sebbene  io  stesso  governerommi  per  modo 
che  appaia  eh'  io  ne  ragiono  non  in  aria  da  bacca- 
lare e  maestro,  ma  come  ne  ragionerebbe  un  qual- 
chesiasi  ciltadinetlo  e  un  uomo  non  al  tutto  rozzo 
ma  tinto  mezzanamente  della  scienza  del  foro,  e 
come  chi  a  caso  è  entrato  nel  rostro  discorso  e  non 
dice  nulla  da  sé  medesimo.  Quando  nel  chiedere 
i  magistrati  io  brigava  per  i  suffragi,  soleva  dire  a 
Scevola  che  si  appartasse,  perch'io  far  volea  delle 
scipitezze,  alludendo  in  ciò  alle  lusinghevoli  ma- 
niere del  chiedere;  nel  che  non  si  riesce  mai  bene 
se  non  si  diviene  scipito.  Or  ecco  che  quel  solo 
uomo  alla  cui  presenza  io  non  vorrei  mai  parere 
scipito,  vuole  oggi  la  sorte  che  desso  appunto  sia 
spettatore  e  testimonio  delle  mie  scempiaggini. 
Perchè  si  può  immaginare  follia  maggiore  che  ra- 
gionare del  modo  di  ragionare,  mentre  lo  stesso 
ragionare  è  sempre  una  pazza  cosa  quando  non  è 
necessario  ?  Eh  passa  pur  joltre,  o  Crasso,  disse 
Scevola;  che  sopra  di  me  prendomi  cotesta  colpa 
di  che  tu  temi. 

XXV.  Adunque  io  stimo,  ripigliò  Grasso,  che 
una  massima  parte  deir  abilità  per  ben  dire  venir 
debba  primieramente  dalla  natura  e  dair  ingegno; 
né  credo.già  che  a  quegli  scrittori  di  precetti  dei 
quali  poco  fa  ha  parlato  Antonio,  sia  giusta  idea 
del  ben  parlare  mancata,  ma  sì  la  natura.  Imper- 
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ciocché  è  di  mestieri  che  T  animo  e  V  ingegno  sia 
ad  una  certa  velocità  ài  naturali  movimenti  dispo- 
sto, senza  i  quali  né  si  può  pensare  con  acutezza 
né  avere  abbondanza  di  concetti  a  spiegare  il  pen- 
siero e  ornarlo  né  memoria  franca  e  costante  per 
ritenerli.  Che  se  pur  fessevi  chi  pensasse  di  poter 
coiraiuto  deirartegiungerea  tanto,  che  certamente 
non  si  può  (non  fìa  poco  se  tai  movimenti  destare 
si  possano  ed  avvivarsi  coir  arte  ;  ma  non  può  già 
tutto  daiParte  innestarsi  e  donarsi  ^.essendo  le  pre- 
dette doti  un  dono  della  natura);  che  dirà  egli  del- 
r  altre  cose  che  indubitatamente  nascono  insieme 
coir  uomo,  quali  sono  una  lingua  sciolta  e  spedita 
e  il  suon  della  voce  e  il  fianco  e  le  forze  e  una 
cert'aria  e  proporzione  di  tutto  il  volto  e  della  per- 
sona ?  Né  dico  io  per  questo  che  non  possa  V  arte 
limar  qualchecosa,  non  ignorando  io  potersi  molte 
cose  migliorare  col  magistero  e  quelle  aguzzare  e 
correggere  a  cui  manca  alcun  poco  per  esser  otti- 
me. Ma  ne  vcggiamo  certuni  di  lingua  si  impedita 
o  di  voce  così  stonante  o  si  sgraziati  nel  volto  e 
nei  movimenti  del  corpo  si  sbalestrali  i  quali , 
quando  pure  avessero  arte  ed  ingegno,  non  po- 
trebbero sperar  giammai  di  entrare  nel  ruolo  degli 
oratori  ;  laddove  altri  ne  son  per  Y  opposto  di  so- 
miglianti doli  tanto  ben  provveduti  dalla  natura 
che  non  sembrano  nati  come  gli  altri  uomini,  ma 
formali  di  mano  di  qualche  iddio.  Gran  carico  cer- 


50  DELL*  ORATORE 

lamente  e  grande  impresa  si  è  il  far  professione  di 
volere  che  in  una  gran  moltiludine  d' uomini,  ta- 
-eendo  tutti,  debba  ognuno  di  rilevantissimi  affari 
udir  parlare  lui  solo;  massimamente  che  niuno  ap- 
pena è  mai  che  non  sìa  più  acuto  e  rigido  osser- 
vatore de*  vizi  di  chi  dice  che  delle  virtù^  ed  un 
solo  difetto  che  dispiaccia  fa  che  scompaiano  le 
cose  ancora  che  degne  sarebbero  di  lode.  Con  que- 
sto che  ho  detto  non  intendo  io  nuUadiraeno  di 
sconfortare  da  questa  impresa  que' giovani  ai  quali 
manchi  per  avventura  qualche  naturai  dote.  Im- 
,  perocché  chi  non  vede  quanto  onore  fatto  abbia 
ad  un  mio  coetaneo,  voglio  dire  à  G.  Celio,  uomo 
di  nascente  fortuna,  quella  stessa,  comechè  sia  di 
mezzana  perizia  nel  dire,  eh* egli  potè  collo  studio 
acquistare?  e  chi  similmente  non  sa  che  'I  vostro 
coetaneo  Q.  Vario,  non  ostante  quel  suo  viso  sì 
sconcio  e  '1  corpo  sì  mal  formato,  mercè  nondime- 
no di  questa  medesima,  qual  che  ella  si  fosse,  a- 
bilità  d'arringare,  si'è  guadagnato  un  grande  cre- 
dito in  città? 

XXVI.  Ma  perchè  cerchiamo  qual  debba  essere 
Foratore,  dobbiamo  toglierne  tultM  vizi  e  d*ogni 
più  bella  dote  arricchirlo.  Né  per  quanto  la  molti- 
tudine delle  liti,  la  varietà  delie  cause  e  questa 
confusione  e  barbarie  forense  dia  luogo  anche  ai 
più  difettosi  oratori,  perderemo  perciò  di  vista 
quello  che  or  cerchiamo.  Or  in  quell'arti  nelle 
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quali  non  cercasi  alcun  necessario  vantaggio  ma 
solo  un  colai  geniale  sollevamento,  quanto  accu- 
rati e  quasi  incontentabili  giudici  siamo  noi!  Im- 
perciocché non  senovi  nel  teatro  né  liti  nò  contro- 
versie che  costringan  la  gente  a  tollerarvi  un  cat- 
tivo commediante,  come  sforzano  a  sofTerire  nel 
foro  un  mal  avvocato.  Per  la  qual  cosa  non  basta 
che  l'oratore  a  quelli  soddisfaccia  che  hanno  del 
suo  patrocinio  mestiere;  ma  bisogna  eh*  ei  faccia 
maravigliare  del  suo  valore  coloro  che  dir  possono 
con  franchezza  il  lor  sentimento.  E  se  volete  che 
io  dicayi  alla  spiattellata  il  mio  parere,  io  dirò.in 
questo  luogo  di  confidenza  ciò  che  giudicato  ho 
sempre  di  dover^tenere  dentro  di' me  e  non  ho  fin 
-qui  detto  a  persona.  A  me  sembra  che  anche  gli 
ottimi  dicitori  eque'che  Hanno  somma  facilità  e 
grazia  di  favellare,  nondimeno  se  nel  farsi  a  ra- 
gionare non  si  senton  paura,  se  nel  cominciamento 
dell'orazione  non  si  turbano,  sembrami,  dico,  che 
sien  poco  men  che  sfrontati:  sebbene  ciò,  a  dir 
vero,  non  possa  avvenire  giammai;  conciossiachè 
quanto  uno  è  miglior  dicitore,  tanto  più  sente  la 
difficoltà  del  dir  bene  e  del  vario  esito  deiroraziò- 
ne  e  del  suo  per  avventura  non  rispondere  alla  a- 
spettazione  degli  uditori  teme  e  paventa.  Ma  chi 
non  può  né  pensare  né  dir  cosa  degna  dell'argo- 
mento, degna  del  nome  di  oratore,  degna  dell'at- 
tenzione degli  uomini,  Costui,  dico,  mi  pare  uno 
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sfacciato^  comecbè  nel  dire  si  turbi  e  tremi.  Con- 
ciossiachè  debbasi  non  tanto  còlla  Terecondia  schi- 
far la  taccia  di  STcrgognato,  quanto  co!  non  far 
cosa  merìtCTole  dÌTergogna.  Ma  quelli  che  di  così 
fare  non  si  Tergognano  (il  ^^^  Tedesi  nella  più 
parte)  questi  a  mio  senno  non  solo  meritano  d*  es- 
ser ripresi,  ma  di  piò  ancora  puniti.  Io  certamente 
il  soglio  notare  in  yoì  altri  e  spessissimo  fiate  lo 
sperimento  in  me  stesso  d' impallidire  sul  principio 
dcir orazione  e  tremare  da  capo  a  piedi.  Anzi  do- 
vendo una  Yolla  promover  da  giovane  un*  accusa, 
in  su!  cominciar  a  dire  mi  perdei  d' animo  sì  fatta- 
mente che  riconobbi  per  singolare  grazia  di  Q. 
Massimo  il  licenziar  che  egli  fé*  tosto  V  adunanza 
al  vedermi  smarrito  dallo  sbigottimento  eperduto. 
Qui  lutti  facendo  applauso  a  Crasso  si  misero  tra 
loro  a  dirne  più  cose:  perchè  fu  di  vero  quella  dì 
Crasso  una  maraviglia  di  verecondia,  la  quale,  lungi 
dal  recare  alcun  nocumento  alla  sua  orazione,  le 
giovava  più  veramente  col  farne  apparir  la  modestia. 
XXyn.  Qui  Antonid  soggiunse:  Spesse  fiale  ho 
10,  come  dici  tu,  osservalo  questo  tuo  commover- 
ti sul  principio  del  dire  e  il  somigliante  ho  veduto 
negli  altri  oratori  di  primo  grido;  sebbene  ninno 
pari  a  le,  per  mio  avviso,  n'è  stato  giammai .  £ 
cercando  io  per  qual  cagione  avvenisse  che  d'o- 
gn' altro  temesse  chi  superava  in  valore,  ho  giu- 
dicalo venir  ciò  da  due  cagioni:  la  prima  che  sa- 
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pendo  essi  come  agli  uomini  stessi  ammaestrali 
dalla  natura  e  dall'  uso  e  talor  anche  a'  sommi  o- 
ratori  non  sempre  succede  al  tutto  secondo  il  de- 
siderio r  effetto,  non  senza  fondamento  ogni  qual- 
volta accingonsi  a  dire  temono  che  allora  appunto 
ciò  non  avvenga  che  lor  potrebbe  una  volta  avve- 
nire. L'altra  è  una  cosa  di  cui  frequentemente 
querelomi:  cioè  che  nelP altre  arti,  se  quelli  che 
in  esse  hanno  credilo  e  stima  riescon  talvolta  men 
bene  in  una  cosa  di  quel  che  sogliono  far  T  altre 
volte,  si  giudica  che  o  non  abbian  voluto  o  per 
indisposizione  non  abbian  potuto  ciò  fare  che  pur 
sapevano.  Oggi,  dicono,  Roselo  non  ha  voluto  re- 
citare; ovvero:  era  indigesto.  Per  lo  contrario,  se 
notasi  un  difetto  neir  oratore^  incontanente  viene 
ascritto  a  scioccaggine.  Ora  per  la  scioccaggine 
non  e'  è  scusa:  poiché  non  credesi  che  possa  uno 
essere  sciocco  né  per  una  indigestione  né  perchè 
egli  abbia  a  bello  studio^  voluto  esserlo.  Il  per- 
chè a  tanto  peggior  censura  soggi accfamo  noi  di- 
citori quanto  che  noi  tante  volle  slam  processati 
quante  volle  andiamo  a  dire:  e  laddove  un  com- 
mediante, se  ha  una  volta  mancato  in  un  gesto, 
non  però  subito  si  sentenzia  ch'egli  non  sappia 
gestire:  dell'oratore,  se  ha  commesso  nel  dire 
alcun  fallo,  si  forma  tosto  concetto  d' uomo  tardo 
d'ingegno,  chejion  si  toglie  mai  più  o  che  certo 
dura  per  lungo  tempo. 
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XXVin.  Quanto  a  ciò  che  hai  detto,  esserti  moi- 
le  cosette  qaali  se  dalla  natura  non  ha  Torat^e, 
poco  gli  può  giofare  il  magistefo,  io  sono  del  tuo 
parere;  e  perciò  stesso  principalmente  mi  è  j^a- 
cinto  quel  sommo  maestro  Apollonio  dì  Àlabaoda 
il  quale,  benché  ricevesse  danaro  per  insegnare^ 
pure  soleva  licenziar  quelli  de' quali  non  isperava 
che  potessero  divenir  mai  oratori,  non  soffrendo- 
gli il  cuore  di  vederli  gittar  il  tempo  in  ascoltarlo; 
ed  esortava  ciascuno  ad  appigliarsi  a  queir  arte  per 
cui,  a  suo  giudizio,  mostrava  avere  maggior  talen- 
to. £  disverò  per  l'altre  arti  basta  T avere  un  po' 
di  lume  di  ragione  e  tanta  capacità,  quanta  rieiiie- 
desene  perchè  un  intelletto  anche  ottuso,  a  forza, 
almeno  di  udirsi  ripetere  ed  inculcare  gli  stessi 
insegnamenti,  li  apprenda  e  tengagli  a  memoria: 
ma  non  si  richiedono  né  scioltura  di  lingua  né 
prontezza  di  parole  né  queir  allre  cose  che  non  ci 
possiamo  lavorar  da  noi  stessi,  voglio  dire  T  aspet- 
to, il  volto,  il  suono  della  voce.  Laddove  un  ora- 
tore convien  che  abbia  T  acutezza  de' dialettici  ei 
sentimenti  de' filosofi  e  quasi  il  parlar  de*  poeti  e 
la  memoria  de* giuristi  e  la  voce  deUragici  e  po- 
co mena  che  '1  gesto  dei  più  applaudili  attori  di 
teatro.  Per  la  qual  cosa  niente  può  essere  nel  mon- 
do più  raro  a  trovarsi  di  un  oratore  perfetto; 
perché  quelle  medesime  doti,  ciascuna  delle  qua* 
li 'ai  professori  deli*  altre  artf  apporta  lode,  sol  che 
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essi  possegganla  mediocremente,  neir  oratore  non 
si  possono  pregiare,  s^ei  non  le  ha  tutte  insieme 
congiunte  in  grado  sommo.  Ora  osserva,  disse  al- 
lora Grasso,  quanto  maggior  diligensa  si  adoperi 
in  una  professione  tanto  più  bassa  e  dì  minore  mo- 
mento ohe  non  in  questa  che  pur  si  sa  essere 
dolina  massima  importanza.  Odo  spesse  volte  dir 
Boseio  ch'ei  non  ha  potuto  ancora  trovare  uno  sco- 
lare che  il  soddisfacesse;  non  perchè  non  ne  fos- 
sero alcuni  sufficientemente  buoni^  ma  perchè  un 
difetto  solo  che  91  avessero^  e*  non  potevaio  soffri- 
re. Goncios^achè  ninna  cosa  fa  tanta  impressione 
e  tanto  difilcilmente  si  dimentica  quanto  quella  in 
cui  siasi  inciampato.  Importante  se  dell'arte  ora- 
toria vuol  favellarsi  a  proporzione  dì  ciò  che  pensa 
questo  comico  della  sua,  vedete  com'egli  niente 
fa  che  non  sia  perfetto  ed  accompagnato  da  un 
garbo' sommo,  niente  che  non  abbia  queir  ultima 
finitezza  che  si  conviene^  onde  tutti  ne  sono  dilet- 
tati e  commossi?  Quindi  ha  egli,  già  è  gran  tem- 
po,'Ottenuto  che  quando  vuoisi  siguiflcarech'uno 
è  eccellente  in  qualche  arte  si  dice  che  nel  suo 
genere  egli  è  un  Rosdo.  Egli  è  per  verità  una  sfac- 
ciatezza la  mia  di  ricercare  neir  oratore  questa  af- 
fatto compiuta  ed  ultima  perfezione  dalla  quale  io 
sono  cosi  lontano;  poiché  non  perdonando  io 
nulla  agli  altri,  pur  vo'  che  gli  altri  perdonino 
a  me,  e  chiunque  non  è  abile  a  tale  impiego  o  il 
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fa  male  o  fiDaUneote  non  iscorgesi  faUo  per  essoi 
io  conchiudo  doversi  egli  mandare,  eome  vok^ 
Àpoliooio,  ad  altro  mesliere  in  cui  possa  con^ 
imglior  fortuna.  "  \\, 

XXIX.  Vuoi  tu  dunque,  disse  Sulpicio,  mand^ 
me,  0  questo  Gotta  allo  studio  delle  leggi  o  ddr 
Farle  militare?  Perchè  e  chi  mai  .potrà  giuofQSi 
a  tanta  eccellenza  ed  essere  in  ogni  pregio  anlferr' 
sale  e  perfetto?  Anzi,  riprese  T  altro,  perciò  appw^ 
ho  io  voluto  dir  tutto  questo,  perchè  scorto  avea 
in  voi  due  un'  egregia  e  rara  abilità  per  la  profés- 
sione  del  dire:  e  nel  mio  parlare  non  ho  mirate 
meno  a  stimolare  voi  altri  ad  intraprendere  questa 
carriera,  per  cui  avete  si  gran  talento,  che  a  .dis- 
suadere dal  correrla  quelli  che  per  essa  fatti  non 
fossero:  ed  avvegnaché  io  ben  conosca  essere  am- 
bidue  d'elevatissimo  ingegno  accompagnalo  danna 
somma  applicazione,  contuttociò,  se  considero 
quelle  parti  che  riguardano  T  esteriore  comparsa, 
delle  quali  he  io  forse  più  diffusamente  ragionate 
che  far  non  sogliono  i  Greci,  queste  hanno  in  Sul- 
picio un  non  so  che  del  divino.  Imperciocché  io 
non  credo  di  aver  udito  giammai  uomo  più  di  lai 
aggiustato  nei  movimenti  del  corpo  e  nella  perso- 
na stessa  e  nel  volto  più  ben  formato  né  di  pia 
soave  voce  e  più  piena:  ma  chi  non  è  di  tai  pregi 
egualmente  fornito  dalla  natura,  può  nondimeno 
far  uso  di  quel  talento  che  ha  con  discrezioue  e 
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nlsara,  sfcchè  non  faccia  nulla  che  possa  disdire. 
<}oiiciossiachè  questo  è  da  guardare  principalmen- 
te» Ha  r  insegnar  la  maniera  come  ciò  vada  fatto, 
qnest'  è  appunto  l'affare  di  tutti  il  più  malagevole: 
e  non  per  me  solamente  che  parlo  di  queste  cose 
da  padre  di  famiglia  piuttosto  che  da  maestro;  ma 
lo  sarebbe  per  Roseio  stesso,  da  cui  sovente  odo 
-dire  che  1  capo  d'opera  dell'arte  consiste  net 
niente  fare  che  non  sia  a  dovere;  il  qual  tuttavia  è 
qud  punto  unico  di  cui  non  può  darsi  verun  pre- 
eetto.  Ma  passiam,  se  v'è  in  grado,  ad  altro  ragio- 
namento e  non  facciamola  più  da  precettor  di  re- 
torica, tna  parliamo  una  volta  alla  moda  nostra. 
Atainò,  rispose  Gotta:  e  giacché  ci  vapi  pur  ritene- 
re nello  studio  di  cotesf  arte,  senz'avviarci  ad  altro 
mestiercy  ci  rimane  d'impetrare  da  te  questo  an- 
cora che  ci  sii  cortese  alla  fine  di  spiegarci  in  che 
consista  cotesta  tua,  qùal  ch'ella  sia,  valentia  nel 
dire:  poiché  noi  non  portiamo  troppo  oltre  leno- 
^stre  brame  e  paghi  siamo  di  questa  che  tu  di'  me- 
diocrità d'eloquenza;  ed  acciocché  non  passiam 
per  ventura  più  in  là  di  quel  poco  che  tu  stesso  sei 
giunto  a  saper  di  quest'arte^  però  ci  ristrigniamo 
a  pregarti  che,  siccome  ci  hai  fatto  grazia  di  dire 
che  non  siamo  privi  al  tutto  di  quelle  che  parti  son 
di  natura,  così  ti  piaccia  ammaestrarci  nel  rima- 
nente cui  dobbiam  procacciar  di  acquistare. 
XXX.  Allora  Grasso  sorridendo^  E  di  qual  altra 
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cosa,  disse,  pensi  tu,  o  Gotta,  sìa  d*uopo  per  dò 
fuori  che  di  studio  e  di  un'  accesa  brama  di  giù- 
gnervi  ?  senza  la  quale  nieate  può  farsi  in  qu^to 
mondo  di  eccellente  e  molto  meno  giugnere  al  se- 
gno a  cui  aspiri.  Ma  ad  avere  un  siffatto  ardore 
non  fa  certo  mestieri  ch*io  vi  spinga  co- miei  con- 
forti: posoìachè  mi  parete  anzi  troppo  focosi  e  ar- 
denti che  per  fino  ìnfostidite  me  col  tanto  stuzzi- 
carmi che  fate;  sebbene,  a  vero  dire,  niente  giova 
la  voglia  di  giogner  là  dove  giugner  Torrenuao,se 
non  si  sanno  i  mezzi  che  ci  possono  aiutare  ad  ar- 
rivarvi. Impertsoito,  poieliè  st  è  fatto  al  presente 
più  lieve  il  mio  carico  e  non  ohiedete  vei  pia  che 
lo  deU*arte  deiroratore  ragioni,  ma  siolam^rte  di 
quella  qual  ch'ella  siasi  piccola  abilità  mia  nel  di* 
re,  verr^  sponendovi  il  niente  astruso  né  molto 
malagevole  né  magnifico  né  grave  metodo  da  me 
una  volta  osservato  in  quest'arte  quando  la  fresca 
mia  età  perraettevami  l^arrin^are  le  cause.  Gii  fe- 
lice giorno,  esclamò  qui  Sulpieto,  eh'  è  questo,  o 
Gotta,  per  noil  Quello  che  né  con  preghi  né  con 
insidie  tesegli  attorno  né  per  lungo  ^oolar  eh'  io 
abbia  fatto,  ho  potuto  conseguire  giammai ^  né  dirò 
già  di  vedere  che  si  facesse  egli  Grasso  allorché 
appareocbiavasi'a  comporre  un'brazioBe,  od  a  re- 
citarla, ma  di  trarne  pur  solamente  una  qualche 
conghiettura  col  mezzo  di  Di^o»  che  nello  sorivere 
il  serviva  e  nel  leggere,  l'abbiamo,  spero,  ottenu- 
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lo: :e  dalla  sua  bocea  Intehdeiemo  quanto  di  sa 
pere  bramiamo  da  lungo  tempo.    * 

XXXI.  Ma  lo  penso,  disse  allora  Grasso,  cfae 
quando  udirai  queste  cose  onde  si  ti  mostri  curio- 
so, oSoH^ìeìo,  in  luogo  di  ammirarle;  conchìude- 
rai  che  niente  eravi  alla  fine  che  mcrilassela  tanta 
cara  cheti  davi  di  risaperle.  Perciocché  io  non  dirò 
niente  d'areano>  niente  che  meriti  la  vostra  aspet- 
tazione, niente  che  o  voi  non  abbiate  udito  o  che 
giunga  nuoTO  ad  alcuno.  E  primieramente  io  non 
negherò  dì  avere,  come  a  gentiluomo  e  Mberal- 
mente  educato  conviensi,  appresi  i  più  ordinarii  e 
comuni  insegnamenti:  ciò  sono  in  primo  luogo 
che  Toratore  dica  acconciamente  al  fine  di  per- 
suadere: appresso  che  ogni  orazione  o  ha  per  ob- 
bietto  una  causa  astratta  e  generale  senza  deter- 
mìnazion  di  persone  e  di  tempi,  ovvero  è  a  questi 
particolari  legata  e  ristretta;  e  che  qualunque  siasi 
delle  due  maniere,  sr  suole  in  ciascheduna  qui- 
stione  cercare  se  il  fatto  di  che  trattesi  sia  vero  o 
no  e,  quando  sia  vero,  disaminare  di  qua]- natura 
egli  sia  ed  eziandio  qual  nome  se  gli  debba  dare, 
ed  ancora,  come  vogliono  alcuni,  se  sia  bene  o 
mal  fatto.  E  ci  ha  delle  controversie  che  dipendo- 
no dair  intelligenza  d' una  scrittura;  perchè  o  le 
parole  sono  ambigue  o  vi  pare  qualche  contrad-' 
dizione  e  l'espressione  discorda  dal  sentimento:  a 
per  ciascuno  di  questi  punti  sonvi  i  suoi  propri  ar- 
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gomenii.  Ma  che  delle  controversie  ristrette  a*oasi 
particolari  parte  riguardano  i  giudizi,  parte  le  de* 
liberazioni;  olire  un  terzo  genere,  il  qual  concer- 
ne il  lodare  o  biasimare  le  persone:  e  che  altd  sodo 
ì  fonti  delle  prove  pe'giudizi  dove  trattasi  de)à*  e- 
quilà;  altri  per  le  deliberazioni  che  tutti  teqdono 
a  dimostrare  rulilità  che  ad  altri  verrebbe  dal  se- 
guitare il  nostro  consiglio;  altri  parimente  per  l'o- 
razioni  panegiriche,  iquali  interamente  rivolgonsi 
a  porre  in  veduta  il  merito  de'personaggi  che  lo- 
dansi.  E  poiché  la  facoltà  tutta  e  Tarte  deiroratore 
si  divideva  in  cinque  parli ,  dovendo  egli  ritrovar 
prima  le  cose  che  s' aveano  a  dire,  in  seguito  le 
cose  ritrovate  non  solamente  con  ordine,  ma  con 
giudizio  e  con  certo  equilibrio  compartire  e  com- 
porre insieme,  appresso  vestirle  collo  stile  ed  or- 
narle, poscia  entro  alla  memoria  porle  in  sicuro, 
finalmente  con  un'azione  decorosa  e  viva  animarle: 
avea  io  pure  udito  e  appreso  che  avanti  d'entrare 
in  materia  dovevamo  affezionarci  gli  ànimi  degli 
uditori,  poi  venire  alla  narrazione  e,  ciò  fatto,  sta- 
bilire il  punto  della  quistione,  indi  provare  il  no- 
stro assunto,  dopo  ribattere  le  ragioni  della  parte 
contraria,  e  da  ultimo  chiudere  Torazione  col  raf- 
forzare vieppiù  e  aggrandire  gli  argomenti  che 
stanno  a  nostro  favore  e  per  Topposito  quelli  sner- 
vare che  favoriscono  gli  avversari  e  gittarli  a  terra. 
XXXIL  Àvea  io  altresì  udito  i  precetti  che  da- 
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vans!  sugli  ornamenti  dell'orazione^  pe^quaK  pre- 
serivesi  pi^inieraiiiente  che  usiamo  uno  stile  par** 
gaio  e  giusto,  poi  chiaro  e  spiegato,  quindi  gaio  e 
adomo  e  in  line  tale  che  serra  alla  materia  con 
digailà  e  decoro  :  ed  io  avea  i  precetti  propri  di 
eìascuna  cosa  apparati.  Io  area  pure  notato  che 
faceasi  uso  deli'arte  in  quelle  doti  stesse  che  sono 
specialmente  proprie  della  natura:  perciocché  prer 
so  avea  un  saggio  d'alcuni  brevi  precetti  toccanti 
Fazione  e  la  memoria,  a*  quali  però  accoppiai  la 
frequenza  deiresercizio.  Ecco  a  un  di  presso  a  che 
rìducansi  gì*  insegnamenti  di  questi  maestri  del* 
r  arte:  e  mentirei  se  dicesi  che  a  nulla  giovino  : 
perchè,  ^e  d'altro  aiuto  non  fossero  all'oratore,  il 
fanno  almeno  avvertilo  dello  scopo  a  cui  dee  mi* 
rare;  onde,tenendovi  egli  sempre  volto  il  pensiero, 
si  allontani  meno  ehe  può  dalla  mela  cui  proposto 
si  è  di  toccare.  Del  rimanente  non  credo  che  tal 
virtù  abbiano  i  precetti  che  collo  studio  di  questi 
sieno  gli  uomini  divenuti  eloquenti;  ma^  bensì  che, 
avendo  alcuni  osservato  ciò  che  per  naturale  ta* 
lento  facevasi  dagli  uomini  eloquenti ,  essi  poi  Io 
abbiano  imitato  ;  e  quindi  essere  l'  artilioio  nato 
dall'eloquenza,  non  l'eloquenza  dall'artiflcio  ;  cui 
nondimeno,  come  dianzi  ho  detto,  io  non  escludo; 
poiché  s' egU  è  men  necessario  per  ben  parlare  , 
merita  però  dì  non  essere  dalle  eulte  persone  igno« 
rato.  Ed  é  necessario  l'occuparvi  in  quella  sorte 
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di  esercizio:  sebbene  voi  siete  già  da  gran. tempo 
in  carriera;  ma.  quelli  certamente  i  quali  eoo  ^* 
Tentrarvi^  possono  andarsi  quasi  in  un  fìnto  stec- 
cato provando  a  ciò  fare  che  poi  debbesi,  come  in 
vero  campo  di  battaglia,  eseguire  oel  foro.  Questa 
maniera  appunto^  d'esercitarsi  vogliam  noi  appren- 
dere, disse  Sulpizio,  comecbè  bramiamo  eziandio 
di  udirti  più  posatamente  dichiarar  quelle  cose  che 
toccate  hai  brevejnaente  sull*  artifizio  del  dire;  le 
quali  pure  non  giungonei  affatto  nuove.  Ma  di  que- 
ste dopo:  ora  cerchiam  di  sapere  cosa  tu  pensi  in* 
torno  all'esercizio. 

XXXIII.  À  me  dunque,  riprese  Grasso,  [àace  il 
costume  da  voi  tenuto  di  mettere  in  campo  una 
causa  sul  far  di  quelle  che  si  portan  nel  foco  e  su 
di  essa  far  vostre  arringhe  le  più  simiglianti  e  pres- 
so al  vero  che  per  voi  far  si  possa*  Ma  di  qaelU 
che  in  tali  prove  si  addestrano  la  maggior  parte  ad 
altro  non  pensano  che  ad  esercitare  il  fianco^  la 
voce;  e  ciò  stesso  fanno  senza^  giudizio,  recitando 
con  precipitazione  e  compiacendosi  neir  infilzare 
con  celerilà  le  parole:  nel  che  li  inganna  V  avere 
udito  che  r  uomo  parlando  impara  a  parlare.  Ma 
non  è  men  vero  un  altro  detto  :  che  mal  parlando 
gli  uomini,  di  leggieri  si  avvezzano  a  parlar  male. 
Imperciò  in  queste  stesse  prove  quantunque  utii 
cosa  sia  il  parlar  sovente  alia  sprovveduta,  egU  è 
però  assai  più  utile  il  pigliar  tempo  a  pensar  e,  per 
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potere  più  accoodamente  e  giustamente  parlare. 
Ma  il  capo  di  tutto  che,  per  dirla  schietlamenfie, 
da  noi  non  si  fa  (perch'  è  di  molla  fatica,  eM  Tati- 
care  a'  più  di  noi  piace  poeo)  consiste  nello  seri* 
vere  molto.  La  migtiore  e  più  eccellente  Tormafrì- 
ce  e  niaesira  del  dire  è  la  penna  :  e  con  ragiona  ; 
imperocché  se  V  idear  prima  e  digerir  col  pensie- 
ro un'orazione  riesce  meglio  che  il  dir  su* due 
pi«di  e  air  improviso,  più  certamente  che  il  solo 
pensare,  gioverà  Io  scrivere  con  assiduità  e  con 
diligenza.  Gonciossiachè  quando  si  ha  la  peitna  in 
pagno,  quelle  cose  tutte  che  cc^r  estreino  sforio 
dell*  intelletto  si  vanno  per  entro  alla  materia  che 
si  ha  nelle  mani  iilvestigando,  o  esse  riguardmo 
r  artiflzio  0  V  ingegno  o  certa  discrezion  di  giudi- 
zio, ci  vengono  allora  dinanzi  e  ci  si  presentano 
alla  mente;  e  le  [Carole  tutte  e  i  concetti  che  sono 
in  ciascun  genere  più  luminosi,  scorrono  quasi 
per  naturai  forza  giù  dalla  penna,  gli  uni  agli  al- 
tri senza  interruzione  succedendosi;  e  la  colloca- 
zione stessa  e  U  giro  delle  parole  riducesi  collo 
scrivere  alla  giusta  proporzione  d*una  non  già 
poetica  ma  oratoria  armonia.  Ecco  ciò  che  ai  va- 
lenti oratori  guadagna  1*  ammirazione  e  gli  applau- 
si dell'  udienza  ;  il  che  non  otterrà  mai  chi  non 
ayrà  scritto  molto  e  per  lungo  tempo,  per  quanto 
siasi  intensamente  esercitato  a  improvvisare.  Si  ar- 
rogo a  questo  che  chi  non  si  mette  al  dire  se  non 
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dopo  essersi  accostumato  allo  scrivere,  giunge  a 
tale  che  quantunque  avvengagli  di  dover  ragiona- 
re air  Improvviso,  pur  nondimeno  ragiona  in  gui- 
sa che  sembra  dir  cose  scritte;  ovvero,  se  ne  avrà 
scritta  uifo  parte  sola ,  proseguirà  a  dire  il  rimanente 
in  modo  che  non  parrà  punto  dissimile  dallo  scrit- 
to. Nella  guisa  appunto  che  se  a  mezzo  il  corso  i 
remiganti  fermano  repente  i  remi,  pure  senza  nuo- 
va spinta,  ma  solamente  per  lo  conceputo  impeto 
segue  suo  cammino  la  nave  per  alcun  tratto:  non 
altriménti  nel  decorso  delP  orazione^  se  vien  me- 
no Io  scritto,  per  la  virtù  non  pertanto  di  quella 
parte  che  scrìtta  era  viene  continuando  V  incomin- 
ciato  suo  corso,  sempre  simile  a  sé  stessa  sino  al- 
la fine. 

XXXIY.  Nel  tempo  della  mia  prima  giovinezza, 
in  quelle  prove  che  ogni  dì  si  facevano  aveva  io 
preso  principalmente  ad  imitare  un  esercizio  che 
io  sapea  avere  usato  quel  nostro  avversario  G.  Car- 
bone ;  ed  era  che,  scelto  un  numero  di  versi  dei 
più  gravi  e  maestosi  ovvero  tanta  parte  d' un'  ora- 
zione quanta  ne  potessi  tenere  a  memorìa,  la  re- 
citava io  poscia  con  altre  parole  quanto  per  me 
farsi  poteva  le  più  eleganti.  Ma  dopo  mi  avvidi  che 
in  tale  esercizio  eravi  questo  di  male  che,  recitan- 
do io  in  tal  guisa  de*  versi  di  Ennio  o  dei  pezzi 
deir  orazione  di  Gracco,  le  parole  più  proprie  e 
più  eleganti  e  più  scelte  già  le  trovava  io  adope- 
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raCe  dafinoio  stesso  e  da  Gracco;  onde  o  volea  io 
usare  le  stesse  parole,  ed  a  niente  valeami  quel- 
r  esercìzio,  o  ne  volea  surrogare  dell'  altre,  e  mi 
era  piuttosto  dì  noeumento-ehe  éì  vantaggio,  ar- 
Tezzandomì  così  ad  usare  le  meno  giuste.  Il  per- 
one dopo  m'  ap(Ngliai  ad  un  altro  espediente  che 
ho  da  giovine  praticato,  ed  era  ii  trasportare  in  la- 
tino le  orazioni  de'  più  rinomati  oratori  greci:  nel 
che  fare  non  solamente  poteva  io  scegliere  delle 
parole  tra  noi  usate  le  più  eleganti,  ma  ne  segui- 
va che  nel  recitare  in  latino  ciò  che  letto  aveain 
greco  mi  venivano  sul  gusto  greco  formate  delie 
maniere  dì  dire  non  usate  ancora  tra  noi,  ma  buo- 
ne tuttavia  e  adatte  al  bisogno.  Per  quanto  poscia 
apparliensi  al  movimento  ed  esercizio  della  voce 
ed  a  regolare  le  alzate  e  le  pause  ed  al  piegar  del- 
la lingua  ed  air  atteggiare  della  persona  tutta,  so- 
no cose  'queste  le  quali  più  hanno  di  buoni  fianchi 
mestieri  che  di  precetti;  nel  che  deesi  avere  gran 
riguardo  alla  scella  degli  oratori  cui  vogliamo  imi» 
tare  per  renderci  ad  essi  somiglianti.  Né  solamen- 
te si  debbono  osservare  gli  oratori,  ma  emndio 
gli  attori  di  teatro,  a£Qn  di  non  prendere  avvezza- 
mento  a  certi  modi  sgarbati  e  sconci.  Deesi  anco- 
ra esercitar  la  memoria,  imparando  parola  per  pa- 
rola sì  delle  nostre  proprie  composizioni,  sì  delle 
altrui.  Al  qual  esercizio  se  Osato  fosti  per  avven- 
tura d'aggiunger  quell'altro  solilo  adoprarsi  da< 
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aìcoDi  per  aiuto  della  memoria,  ir  quale  è  di  fis^ 
sare  de' segui  materiali  e  delle  immagini  réppre- 
senlanti  le  cose  che  voglionsi  imparare,  noi  dlsap.- 
provo.  Or  dopo  essersi  alcuno  accostumalo  a  que- 
ste finte  e  dimestiche  scaramucce,  conviene  po<* 
scia  uscire  all'aperto  e  mettersi  tra  la  turba  e 
nella  polve  e  nel  rumore  dei  campo  e  delle  foren- 
si battaglie  e  di  tutto  far  -pratica  e  sperimentare 
fin  dove  giungono  le  forze  dell'  ingegno  e  quello 
che  si  è  nella  solitudine  meditato  esporre  in  luce. 
Neppur  bisogna  lasciar  dì  leggere  i  poeti  e  dMm- 
parar  la  storia;  e  convien  rivolgere  e  studiare  i  li- 
bri de' più  chiari  maestri  delle  belle  arti  e,  per 
mantenersi  in  esercizio^  ora  spiegarli  e  lodarli, 
ora  fòrne  la  critica  e  censurarli  e  confutarli  ezian- 
dio; e  sopra  ogni  materia  che  mettasi  in  campo 
disputar  prò  e  centra  e  disaminare  e  cavar  fuori 
quanto  di  buono  e  di  lodevole  si  ritrova  in  ciascu- 
na sua  parte.  Gonvlen  altresì  prendere  cognizione 
dei  gius  civile  e  delle  leggi  e  di  tutta  l' antichità  e 
delle  consuetudini  del  senato  e  del  governo  della 
repubblica  e  de' dritti  de' collegati  e  delle  confe- 
derazioni e  delle  convenzioni  di  ogni  sorta  e  di 
quella  che  dicesi  ragion  di  stato.  Aggiungasi  un 
saggio  di  quanto  concerne  II  sapere  con  grazia  u- 
sar  degli  scherzi  e  de'motti,  onde,  quasi  con  sale, 
condir  l'orazione.  Or  io  yì  ho  messo  fuori  quanto 
sapeva:  e  forse  t:he  niente  più  vi  ho  detto  di  quel-- 
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lo  vi  avrebbe  potuto  dke  un  qualchesìast  gakn- 
tntmo  nel  quale  vi  foste  a  caso  in  un  circolo  di 
eìttadìni  avvenuti. 

^  iXXXY.  Finito  ch'ebbe  Crasso  dì  parlare,  si  mi- 
seFO  tutti  in  un  aito  silenzio;  percliè  sebben  non 
poteva  negarsi  aver  lui  secondo  la  qualità  degli 
uomini  a  cui  parlava  soddisratto  al  suo  impegno^ 
tuttavia  parca  loro  ch'egli  avesse  più  presto  assai 
ch'essi  voluto  non  avrebbero,  finito  di  ragionare. 
Fioahnente  ruppe  Soevola  il  silenaio  e  volto  a  Got- 
ta/E  che?  disse;  che  vuol  egli  dir  the  tacete?  Non 
vi  sovvien  egli  più  nulla  a  domandare  a  Grasso? 
Quest'  è  appunto,  rispose  Gotta,  ciò  ch'io  stommi 
aspettando;  posciadiè,  a  dirtela,  ^  rapido  è  stato 
il  suo  dire  e  cosi  di  volo  ci  è  passato  il  suo  ragio- 
namento, eh'  io  ne  ho  beasi  veduto  l'  iiii|^to  e  '1  pre- 
cipitoso corso,  jnà  ho  potuto  appena  osservarne  le 
pedate  e  i  passi:  e  cpme  se  io  entrato  fossi  in  una 
doviziosa  casa  e  rìcchissiiùa  d' ogni  cosa,  dove  in  ve- 
ce di  trovare  gli  arredi  comparliti  e  distinti  e  qui 
spiegate  le  vesti  e  gli  arazzi,  là  ordinata  l'argente- 
rìa, ivi  poste  in  veduta  le  pitture  ele8tatue,per  op- 
posilo  si  vedesse  questa  dovizia  di  sontuosi  mobili 
rinchiusa  insieme  e  messa  a  mucohio;  non  altrì- 
menti  di  tanti  lumi  d' ingegno  e  di  dottrina  di  die 
è  stato  ripieno  il  ragionare  di  Grasso  io  non  ho  po- 
tuto veder  se  non  quanto  traspaoìvane  da  quei  veli 
oud' erano  avviluppati  e  avvolti;  e  d«rve  sarei  stato 
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Togliòso  dì  considerarli  adunoadunodi&tintàmeti* 
te^  a  fatica  tao  potuto  lor  dare  ud'  occhiata.  Quindi 
è  ch'io  né  posso  dir  d'ignorare  assolutamentecosa 
egli  sappia  uè  tampoco  dir  posso  di  saperlo  Bppìt- 
no  e  di  averlo  compreso.  Ebben,  disse  Scevola, 
che  non  fai  tu  dunque  quel  che  faresti  se  in  casa 
entrato  fossi  di  preziose  suppellettili  piena,  o  in 
una  Tìlla?  Se  quelle  vi  fossero,  come  hai  detto,  io 
qualche  guardaroba  riposte  e  chiuse,  e  tu  fossi  vago 
di  contemplarle;  tu  ti  faresti  senza  dubbio  a  pre- 
gare il  padrone  di  volertele  lasciar  vedere,  quando 
massimamente  e'  fesseti  confidente.  Perchè  duo- 
que  non  chiedi  Io  stesso  a  Grasso,  che  gli  sia  in 
grado  di  trarre  fuori  e  mettere  in  veduta,  ciascuna 
a  suo  luogo,  quelle  sue  tante  e  sì  vaghe  cose  le 
quali  solamente  ci  ha  lasciate  vedere  stivate  tutte 
in  un  fascio  e  appena  di  passaggio  e  alla  sfuggita? 
Per  ottener  questa  grazia^  disse  Gotta  allora,  io 
m' addrizzo  a  te,  o  Scevola,  (mentre  io  e  Salpizio 
abbiam  rossore  di  chiedere  ad  un  uomo  sì  grave  e 
stato  sempre  non  curante  di  siffatti  discorsi  che 
voglia  più  oltre  parlare  di  questi  che  a  lui  forse 
parranno  primi  elementi  da  spiegare  a'  fanciulli). 
Tu  dunque,  o  Scevola,  di  grazia,  adoprati  presso 
Crasso  perchè  si  pigli  la  pena  di  stendere  più  am- 
piamente e  mettere  in  chiaro  que*  punti  che  troppo 
in  iscorcio  ha  toccati  nel  suo  ragionamento  e  in 
poche  parole  aggruppati  e  ristretti.  Se  v*  ho  a  con- 
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fòssare  il  veroi  di$se  allora  Muzio,  prima  di  comin- 
ciare io  desideraTa  che  Grasso  entrasse  in  questo 
argomento  pialtosto  io  grazia  vostra  che  mia;  men- 
tre il  mio  piacere  si  è  di  ascoltar  Grasso  quando  pe- 
rora le  cause,  anziché  di  udirlo  quisUonare  di  que- 
ste cose.  Ma  ora  li  prego,  o  Grasso,  a  volere,  an- 
che a  mio  riguardo,  dar  V  ultima  mano  ali*  opera 
incominciata;  poiché  abbiamo  al  presente  tanto  di 
libertà  e  di  ozio  che  lunga  pezza  non  ci  é  avvenuto 
di  avere  più  mai.  Imperocché  per  le  cose  dà  te 
dette  ho  conosciuto  essere  questo  un  affare  di 
maggior  rilievo  che  ordinariamente  non  pensasi  e 
piacemi  sopra  modo. 

XXX VI.  Io  non  so,  disse  quivi  Grasso,  abba- 
stanza maravigliarmi  che  a  te  ancora,  o  Scevola, 
venuta  sia  vaghezza  di  queste  bagattelle  delle  quali 
primieramente  io  non  sono  così  perito  come  il  vor- 
rebbe essere  un  maestro;  e  quando  pure  il  fossi, 
non  sono  esse  al  certo  degne  dell'  attenzione  d' un 
uomo  sapiente  tuo  pari.  E  puoi  lu,  disse  1*  altro, 
parlar  cosi?  Quando  pur  tu  potessi  pensare  che 
queste  più  ordinarie  e  volgari  notizie  non. si  con- 
venissero a  questa  mia  età,  affermerai  tu  simil- 
mente che  si  possano  trascurar  quelle  che  per  tuo 
slesso  giudizio  saper  debbonsi  da  un  oratore,  qual 
sono  le  naturali  inclinazioni  degli  uomini  e  i  loro 
costumi  e  le  artì  più  acconce  per  ispignerli,  quan- 
do fia  d' uopo,  a  qualche  risoluzione  o  per  ratte- 
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nerlì,  e  la  storia  e^raDtichìtà  e  rammìnìstrazHHie 
dei  pubblici  affari  e  la'  pratica  finalmente  del  no- 
stro cìvil  diritto?  la  qual  dovizia  universale  di 
scienze  sapeva  bensì  essere  da  te  posseduta,  ma 
non  mi  era  avvenuto  mai  di  vedere  di  tanta  ricca 
suppellettile  fornito  il  corredo  di  un  oratore.  E 
puoi  tu  dunque^  ripigliò  Crasso,  (per  lasciar  altre 
cose  innumerabili  e  immense  e  star  nell*  esempio 
del  tuo  medesimo  gius  civile)  chiamar  oratori  an* 
che  quei  due  ne' quali  scontratosi  Scevola  una 
volta  in  passando  dal  foro  per  andare  a'  comizi  di 
Campo  Màrzio,  li  udì  per  più  ore  con  suo  gran  riso 
insieme  e  con  istotnaco  battagliare;  mentre  Ipseo 
dair  una  parte,  schiamazzando  a  gran  voce  ed  ac- 
cumulando ragioni,  premeva  il  pretore  Crasso  per- 
chè gli  facesse  giustizia  di  lasciare  al  suo  cliente 
perder  la  lite;  e  dall'  altra  Gn.  Ottavio,  uom  conso- 
lare, con  egual  copia  di  ragioni  contraddicendo, 
sforzavasi  d*  impedire  che  T  avversario  perdesse  la 
causa  e  che  quegli  eh'  ei  difendeva  venisse  per  la 
scimunitaggine  del  suo  avversario  dall* infamia  di 
male  amministrata  tutela  e  d' ogn'  altra  molestiali- 
berato?  Non  che  del  nome  di  oratori,  io  non  ti  sti- 
merei, disse  Scevola,  tampoco  degni  del  foro:  che 
ben  ricordami  di  avere  da  Muzio  stesso  udito  il 
'  fatto.  Pur  non  mancava  a  tali  avvocati,  ripigliò 
Crasso,  né  eloquenza  uè  buona  idea  del  pensare 
né  abbondanza  nel  dire;  essi  solamente  non  erano 
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prfiiki  del  gius  chile:  per  la  qual  cosa  V  un  d'  esi\ 
per  via  di  legge  più  olire  cercava  di  quello  stesso 
Oho  la: legge  nelle  dodici  tavole  disponeva;  V  otte- 
ner la  qual  cosa  era  lo  slesso  che  perder  la  causa: 
e  r  altro  reckiinava  contro  V  aggravio  che  se  gli  fa- 
ceadì  voler  giudimlmente  esiger  da  lui  più  in  là 
.<li  quello  ehe  si  avea  diritto  di  domandare;  non 
avvedendosi  che  quando  si  fosse  sopra  tale  do- 
manda fatto  if  giudizio,  avrebbe  V  avversario  per- 
duta la  Hie. 

XXXVII.  Ma  ne  volete  di  più?  non  è  egli,  pochi 
dì  spno,  avvenuto  che,  sedendo  noi  in  un  giudizia 
poi  pretore  urbano  Q.  Pompeo,  amico  nostro,  un 
ili  queHi  che  corrono. in  credito  di  facondi  chiede- 
rà ìAìq  '1  suo  cliente,  a  cui  facevasi  istanza  per  Io 
sborso  di  certa  somma,  godesse  deir  antica  e  con- 
sueta eccezione  <  che  4  pagamento  facciasi  nel 
temine  pattuito  >,  senza  riflettere  eh*  era  questo 
un  favorire  il  suo  avversario,  facendolo  accorto 
del  rischio  che  correva,  che,  facendo  il  debitore 
constare  al  giudica  essersi  1*  azione  promossa  pri- 
ma del  termine  segnato  al  dover  pagare,  niente 
fiotrel^be  più  chiedere  il  creditore  attesa  V  altra  ec- 
cezione «  che  slata  era  già  quella  causa  un*  altra 
volta  giudicata?  »  Qual  cosa  può  dirsi  o  farsi  più 
indegna  di  questa  che  chi  ha  preso  il  carico  di 
proteggere  nelle  lor  liti  e  cause  gli  amici,  di  recar 
isoceorso  a^miserabiiì,  di  sanar  le  piaghe  de*  citta* 
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dinì  e  agli  afflitti,  porger  la  mano  per  sollevarli,  egli 
poi  in  cose  sì  piccole  e  si  lievi  dia  in  errori  sì 
grossolani  da  meritarsi  da  altri  la  compassione,  da 
altri  il  riso  ?  E  per  verità  tra  le  molte  doti  ond'  è 
fornito  e  adorno  P.  Grasso,  detto  per  soprannome 
il  Ricco  e  nostro  parente,  ninna  parmi  che  degno 
il  faccia  tanto  di  applauso  e  di  lode  quanto  perciò 
che,  essendo  egli  fratello  di  P .  Scevoia,  gli  solea 
dire  sovente  che  né  egli  poteva  i  doveri  della  giu- 
risprudenza adempire  perfettamente  senza  farsi  al- 
tresì facondo  net  dire  (nel  che  è  poscia  riuscitoli 
figlio  di  lui  che  fu  mio  collega  nel  consolato),  né 
a  sé  era  paruto  di.  dovere  accingersi  a  difender  le 
eause  degli  amici  prima  di  avere  apparato  il  gius 
civile.  E  M.  Catone  non  è  egli  stato  uomo  di  tanta 
eloquenza  quanto  in  questa  città  trovar  si  poteva 
maggiore,  posla  la  condiaione  de'tempi  e  di  quella 
non  del  tutto  ancora  culla  età,  e  tutto  insieme  so- 
pra ogn' altro  versatissimo  nelle  leggi?  Già  è  gran 
tempo  ch*lo  vo  con  riserbo  parlando  di  queste  ma- 
terie, per  esser  qui  presente  un  uomo  che  fra  tutti 
gli  oratori  sommamente  stimo  ed  ammiro  e  che  di 
vero  possiede  Tarte  del  dire  in  grado  sommo,  ma 
che  tuttavia  non  ha  mai  fatto  conto  del  gius  civile; 
niente  però  di  meno,  poiché  voluto  avete  saper 
qual  fosse  il  mio  sentimento  e  giudizio,  non  vi  dis- 
simulerò nulla  e  spiegherovvi  fin  dove  potrò  sopar 
ogni  particolare  ciò  che  ne  sento. 


LIBRO    I.  73 

XXXVin.Per  Anfonio,  egli  ha  una  sì  prodigiosa 
e  rara  a  trovarsi  fuor  di  lai  solo  e  divina  Forza  di 
ingegno  che  sembra  poter  ella,  anche  disarmata 
della  scienza  legale,  difendere  nolladimeno  sen- 
za dlllicoUà  e  patrocinare  le  cause  colPaltre  armi 
dal  suo  gran  senno  apprestategli.  Però  egli  vuoisi 
eccettuare;  ma  d'ogn' altro  io  dirò  francamente 
che  sono  essi  prima  infingardi  e  poscia  ancora 
sfrontati*  E  come  non  sarà  ella  insofferibile  sfac- 
ciataggine lo  scorrazzare  pel  foro  e  cacciarsi  in 
mezzo  a'  giudizi  e  assediare  i  tribunali  de' pretori 
e  incaricarsi  delle  più  importanti  cause  de'cilia- 
dini,  nelle  quali  assai  volte  non  si  disputa  del  fat- 
to ma  sì  della  giustizia  e  deir  equità,  e  impegnar- 
si ne' giudìzi  appartenenti  Q'centumviri,  nei  quali 
trattasi  del  titolo  acquistalo  per  ragion  di  posses- 
so, delle  tutele,  de'  diritti  gentilizi^  e  delle  agna* 
zioni,  delle  alluvioni  od  isole  formate  da'  fiumi, 
delle  persone  o  cose  obbligate  a  servitù  o  in  altro 
modo  vincolate,  de'dominii,  delle  muraglie,  delle 
luci  e  finestre,  delle  grondaie,  de'  testamenti  ra- 
tificati 0  cassati  e  d'altre  tali  quistioni  senza  nu- 
mero; come,  dico  io,  non  sarà  ella  sfacciataggine 
singolare  il  mischiarsi  in  questi  affari,  senza  saper 
chi  abbia  diritto  ad  una  cosa  e  chi  non  l'abbia, 
qual  sia  vero  e  qual  sìa  libero,  a  chi  sì  convenga 
il  nome  di  cittadino,  a  chi  quello  di  forestiero  ? 
Lo  spacciarsi  poi  di  saper  governare  una  galero 
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od  una  nave  neir  alto  stesso  che  si  confessa  dì  non 
esser  pratico  di  maneggiare  un  battello,  la  è  que- 
sta un'  arroganza  meritevole  di  accogliersi  colle 
risa.  Come?  Tu  che  in  un  circolelto  di  cittadini 
mi  li  lasci  gabbare  con  un*  obbliganza  o  scritla 
deir  avversario  e  che  tanto  sei  sciocco  da  segnare 
una  caria  in  cui  venga  ad  essere  attrappato  il  tuo 
cliente,  vorrai  tu  poscia  eh*  io  giudichi  che  si  pos- 
sa confidar  al  tuo  sénno  una  delle  cause  maggio- 
ri? Crederò  io  piuttosto  che  colui  il  quale  lasciato 
abbia  in  mezzo  al  porto  naufragare  un  burchiello 
a  due  remi,  desso  avrà  la  nave  degli  Argonauti  gui- 
data entro  il  mar  Eussino.  Se  dirò  di  piò  che  nel- 
le massime  cause  eziandio,  non  che  nelle  piccole, 
assai  volte  si  trattano  punti  di  ragion  civile,  qual 
avvocato  avrà  tanta  fronte  di  mettersi  a  maneg- 
giarla senz' alcuna  perizia  del  diritto?  £  che  siane  il 
vero^  qual  causa  è  stata  mai  di  più  alto  affare  del- 
la celebre  di  quel  soldato,  il  cui  padre  dato  aven- 
do fede  ad  un  falso  avviso  venutogli  dair  cserciio 
ch*era  quegli  perito  in  battaglia, mutò  testamento, 
dichiarando  erede  chi  a  lui  parve  meglio?  Intanto 
tornò  a  casa  il  figlio  dopo  che  il  padre  già  era  mor- 
to e,  trovandosi  nel  testamento  diseredato,  pretese 
che  gli  fosse  secondo  le  leggi  restituita  l'eredità;  e 
fu  la  lite  portata  al  tribunal  de'centumviri.  Si  disa- 
minò allora  secondo  la  disposizione  del  gius  civile 
se  potesse  daireredità  paterna  escludersi  un  figliuo- 
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lo  il  quale  né  fosse  nel  leslamenlo  del  padre  chia- 
malo erede  né  venisse  nominatamente  diseredalo. 
XXXIX.  Più:  in  quella  causa,  che  pur  fu  deci- 
sa nel  tribunal  de' centumviri,  in  cui  liligavasilra 
i  Marcelli  e  i  Claudi  patrizi  per  V  eredità  d' un  fi- 
gliuol  d'  un  liberto,  fondandosi  i  Marcelli  sulla  ra- 
gione della  lor  discendenza,  e  per  sé  recando  gli 
altri,  come  patrizi,  il  gentilizio  diritto  a'  beni  di 
un  uomo  del  loro  cognome,  non  fu  egli  d'  uopo 
allora  agli  oratori  il  dovere  della  natura  di  tutti  i 
diritti  che  nascono  dalla  discendenza  e  dalla  gen- 
tilità ragionare?  Non  abbiamo  noi  altresì  udito  es- 
sersi avanti  a'  centumviri  combattuto  intorno  al- 
r  eredità  di  un  lalc  che,  stato  essendo  dalla  sua 
patria  esiliato,  erasi  scelta  Roma  per  luogo  del  suo 
esilio  e  qui,  riparatoci  in  casa  di  un  cittadino  e 
alla  sua  protezione  raccomandatosi  ^  era  morto 
senza  far  testamento?  non  bisognò  egli  in  una  sif- 
fatta causa  che  l'oratore  mettesse  in  chiaro  e  di- 
mostrasse quai  fossero  i  diritti  di  chi  accoglie  in 
sua  casa  e  prolegge  un  fuoruscito;  eh'  era  un  af- 
fare al  tutto  nuovo  e  di  cui  non  era  indizio  che 
slato  fosse  altre  volte  agitato?  E  nella  causa  che 
ho  avuto  di  fresco  a  sostenere  in  un  privato  giu- 
dizio contro  dì  questo  nostro  Antonio  in  difesa  di 
C.  Sergio  Orala  non  emmi  egli  convenuto  cavare 
tutte  le  mie  ragioni  dalla  legge?  Gonciossiaché 
avendo  M.  Mario'  Gratidiano  vendute  certe  case 
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air  Orata  senza  manifestare  o^ir  alto  di  strìngere 
il  conlratlo  che  una  parte  <Ji  esse  ease  non  era  lì- 
bera: non  ci  facevamo  noi  forli  con  dire  che  qua- 
lunque volta  sapendo'  il  venditore  qualche  vizio 
della  casa  venduta,  non  lo  palesava,  tenuto  era  di 
tal  mantenerla  quale  facevala  comparire  nel  ven- 
derla ?  Nella  quale  materia  non  ha  mollo  che  un 
nostro  conoscente,  che  pur  si  pensa  di  essere  mol- 
to saggio,  e  certamente,  a  mio  giudizio,  non  è  paz- 
zo né  alieno  dallo  studio  delle  leggi,  voglio  dire 
M.  Bucculeìo,  ha  in  un  fatto  poco  diverso  preso  un 
granchio.  Imperocché  nel  vendere  certe  case  a 
L.  Fulìo  si  obbligò  nel  contratto  di  mantenere  ge- 
neralmente la  l-uce  di  esse  in  quello  stato  in  cui 
allora  ritrovavasi.  Or  essendosi  incominciata  una 
fabbrica  in  un  colai  sito  delia  città  la  quale  alzan- 
do veniva  ad  ingombrare  la  vista  che  verso  quella 
banda  avevano  le  dette  case,  Fufio  si  portò  tosto 
da  Bucculeio,  dimostrando  che,  giusta  la  forma 
del  contralto,  in  qualunque  modo,  comechè  solo 
da  lungi,  scemala  si  fosse  la  veduta  di  quelle  ca- 
se, faceasi  altresì  mutazion  nella  luce.  Ma  dove  la- 
scio la  strepi losissima  causa  con  tanto  concorso  e 
con  tanta  aspettazione  di  vederne  la  Qne  agitala 
ultimamente  innanzi  a'  centumviri  tra  M.  Curio  e 
M.  Coponio  ?  In  questa  Q.  Sccvola  mio  coetaneo  e 
collega,  uomo  senza  pari  in  perizie  dei  civile  dirit- 
to ed  in  acutezza  d'accorgimento  e  d' ingegno, sic- 
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Cuffie  altresì  nel  dire  fino  e  limalo  e  tale  che  io 
solilo  son  di  chiamarlo  eloquentissimo  Ira*  giure- 
consulti e  giureconsullissimo  tra  gli  eloquenti , 
questi,  disse,  si  attaccava  alle  parole  del  testa- 
mento, sostenendo  eh*  esse.dovcansi  prendere  lei- 
t«ralmenle  e  oonditudendo  perciò  die  uno  il  qua* 
1«  nominalo  era  erede  dopo  il  figlio  postumo  dei 
testatore  quando  questi  fosse  morto  in  bassa  età, 
aoo  poteva  succedere  nella  eredità  se  non  jsi  veri* 
lieava  che  il  detta  postumo  nato  fosse  e  poi.  mor- 
to in  età  ancor  tenera;  io  air  opposito  rispondeva 
doversi  aver  riguardo  alla  volontà  ed  intenzione 
del  testatore,  il  qual  voleva  per  sue  erede  M.  Cu- 
rio, toUone  il  CI30  eh*  egli  avesse  un  figlio  il  qua- 
le ^iugnesse  a  passare  V  età  pupillare.  In  tal  causa 
fu  egli  esempio  o  autorità  o  formola  di  testamento 
che  da  noi  tratto  non  siasi  in  mezzo?  che  tutte  son 
cose  spettanti  alla  sostanza  del  ius  civile. 

XL»  Mi  astengo  qui  dal  recare  altri  molti  esem- 
pi d*  importantissime  cause,  che  sono  senza  nu- 
mero; e  solamente  aggiun^  clie  le  cause  stesse 
toccanti  la  nostra  propria  persona  dipendono  as- 
sai volte  dalla  eognizione  delle  leggi.  Un  esempio 
ne  abbiamo  in  un  uomo  ottimo  é  nòbilissimo  e 
coQfioIare,  G.  Mancino.  Questi  avendo  co*  Numan- 
Ikù  concbittsa  la  piace,  fu  a*  medesimi  per  decreto 
del  senato,  al  quale  era  quella  pace  spiaciuta,  ab- 
bandonato dal  padre  patrato:  ma  non  avendolo 
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quei  di  Numanzia  voluto  accettare,  fece  egli  alla 
patria  ritorno;  ed  avendo  avuto  il  coraggio  d' en- 
trare in  senato,  P.  Rutilio  figliuol  di  Marco,  allo- 
ra tribuno  della  plebe,  il  fé*  quindi  uscire,  dicen- 
do eh'  egli  non  era  più  cittadino,  avendosi  per  an- 
tica tradizione  che  rientrar  non  potesse  ne'  per- 
duti diritti  chiunque  stato  fosse  o  da  suo  padre  o 
dal  popolo  venduto  o  dal  padre  patrato  ceduto  ai 
neroici.  Dove  troveremo  noi  nella  materia  cìtìIo 
una  causa  più  importante  e  di  maggior  impegno 
di  quella  nella  quale  trattavasi  di  nulla  meno  che 
del  grado  e  del  diritto  dì  cittadinanza  e  della  li- 
bertà e  della  persona  di  un  uomo  consolare;  e 
tanto  più  che  non  consisteva  V  affare  in  un  delit- 
to cui  potesse  quegli  negare,  ma  dipendeva  tutto 
dal  gius  civile?  In  questa  materia  medesima,  ben- 
ché per  riguardo  a  persone  d'  ordine  inferiore,  si 
è  dai  maggiori  nostri  esaminato  se  un  uomo  di 
qualche  nazione  alleata  il  quale  servito  avesse 
presso  di  noi,  e  dopo,  liberato  essendosi  .dalia  ser- 
vitù, tornalo  fosse  alla  sua  patria,  avesse  ragione 
di  rientrare  ivi  ne'  suoi  diritti,  e  sì  ancora  se  la- 
sciasse con  ciò  di  essere  cittadino  Romano.  Ma 
per  dire  del  più  rilevante  giudizio  eh'  esser  possa, 
oh'  è  quello  in  cui  si  disputa  della  libertà,  non 
può  egli  accadere  che  si  debba  ricorrere  alla  ra- 
gion civile  quando  cerchisi  se  un  servo  il  quale  di 
voglia  del  suo  padrone  stato  sia  posto  all'  estimo 
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de*c1(tadini,  abbiasi  tosto  da  quel  dì  medesimo  ad 
avere  in  conto  di  libero,  ovvero  debbasi  aspettare 
finché  sia  V  intero  censo  compiuto?  Ed  in  quel- 
r  altro  caso  avvenuto  a'  tempi  de'  nostri  padri 
quando  tornato  essendo  a  Boma  un  padre  di  fa- 
miglia, con  avere  lasciata  in  Ispagna  la  moglie  in- 
cinta, e  qui  poscia  essendo  passato  ad  altre  nozze 
senza  ripudiare  la  prima  moglie,  venne  a  morte 
senza  testamento,  con  avere  lasciata  prole  d' ambi 
i  letti;  pare  a  voi  che  fosse  quella  di  piccolo  ri- 
lievo, mentre  in  essa  trattavasi  delle  persone  di 
due  cittadini  romani  e  del  bambino  nato  dalP  ul- 
time nozze  e  della  madre  di  lui,  a  cui  toccava  d 
passare  in  conto  di  concubina,  quando  fosse  statoì 
deciso  non  bastare  il  prendere  un'altra  moglie 
per  far  divorzio  colla  prima,  richiedersi  di  più  una 
certa  solennUà  di  parole?  Per  le  quali  cose  non  si 
dovrà  ella  slimare  una  enormissima  ribalderia 
che  un  uomo  ignorante  delle  anzidette  materie  e 
degli  altri  usi  e  diritti  deHa  sua  patria  si  presenti 
nientedimeno  nel  foro  col  capo  alto  e  con  ceri' aria 
di  tracotanza  e  con  viso  franco  e  ardito,  gli  oc- 
chi qua  e  là  vibrando  baldanzosamente  e  con  un 
folto  seguito  di  gente  su  e  giù  si  aggiri  pel  foro, 
proferendo  a  piena  bocca  prolezione  a'  clienti, 
aiuto  agli  amici  e  quasi  dirò  a  tutt'  i  cittadini  là 
luce  del  suo  ingegno  e  consiglio  esibendo  sponta- 
neamente e  stendendo? 
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XLI.  E  dappoiché  ho  della  sfrontatezza  parlato, 
baUìamo  altresì  alcun  poco  T  infìngardaggìoe  e 
dappochezza  d' alcuni  altri.  Goncìossiacbè  quando 
pure  grande  e  malagevole  impresa  fosse  V  acqui- 
sto della  scienza  legale,  tal  è  non  pertanto  e  si 
grande  V  utililà  eh'  ella  ne  arreca  che  niuoa  fatica 
dovrebbe  atterrire  gli  uomini  dair  impararla.  Ma 
(o  dei  immortali!)  non  parlerei  io  cosi  alla  pre- 
senza di  Scevola,  $'  egli  stesso  non  fosse  solito 
dire  nessun'  arte  parergli  così  agevole  ad  appren- 
dersi siccome  questa.  Dal  qual  parere  tutta  volta 
è  diverso  il  sentimento  della  maggior  parte:  pri- 
mieramente perchè  quegli  antichi  che  vi  prese- 
devano^  per  gelosia  dì  mantenere  e  crescere  la 
lor  potenza,  non  vollero  ohe  P  arte  lor  si  divol- 
gasse;  poscia  perchè  dal  tempo  che  Gn.  Flavio 
Bvelònne  il  mistero,  pubblicando  per  la  prima  vol- 
ta ^e  azioni  giudiziali,  ninno  si  è  posto  air  opera 
di  ridurre  il  tutto  a  certi  capi  e  forniarne  un  ge- 
nerale trattato;  conciossiacHè  per  ristrirìigere  una 
facoltà  in  un  certo  ordine  di  precetti  non  basii  il 
saperla,  se  di  pii!L  non  abbia  ancora  forma  alcuna 
di  arte.  Ma  proverommi,  se  mi  riesca,  di  aietlere 
ciò  più  in  chiaro,  perchè  avendolo  voluto  dir 
troppo  in  iscorcio,  mi  avveggio  di  non  essermi 
spiegato  abbastanza. 

XLII.  Quasi  tutte  te  materie  che  or  son  ridoite 
a  precetti  e  ad  arte  erano  una  volta  sparse  qua  e 
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là  e  distratie.  GosKerano  nella  musica  le  note,  i 
toni  e  i  van  generi  d*  armonia;  cosi  nella  geome- 
tria le  linee,  le  figure,  le  dislante,  le  grande%2e; 
cosi  neir  astrologia  il  giro  de'  cieJi,  il  nascere,  il 
tramontare  e  il  vario  movere  de*  pianeti;  cosi  nella 
grammatica  V  uso  della  poesia,  la  oognizion  della 
storia,  il  sapere  la  forza  delle  parole  e  la  maniera 
di  ben  pronunziare;  cosi  finalmente  in  questa 
slessa  scienza'del  dire  Tinvenzion  de'pensieri,  gli 
ornamenti,  la  disposizione,  la  memoria  e  T  azione 
non  si  riguardavauo  come  parti  d' un'arte  sola,  ma 
erano  sciolte  affatto  e  slegate.  Ora  per  le  disunite 
parti  di  un  sol  corpo  ordinare  e  dare  a  tutte  una 
forma  di  unità  si  è  poi  avuto  ricorso  all'  arlifiziOi 
eh'  è  un  affare  di  tuli'  altro  gen  ere^  la  cui  scienza 
stimano  i  filosofi  essere  di  lor  privata  ragione. 
Però  avanti  ogn'allra  cosa  è  necessario  di  ben  sta- 
bilircquat  sia  il  fine  el'obbietlo  del giusciviie, cioè 
il  mantenere  ciascuno  ne'  suoi  diritti,  avendosi  ri- 
guardo alla  consuetudine  ed  alla  legge.  Appresso 
convien  ridurre  ogni  cosa  sotto  certi  generi  e  stu- 
diare che  Steno  questi,  in  piccolo  numero,  ma  de« 
terminato.  Quello  dicesi  genere  ciie  abbraccia  due 
o  tre  parti,  le  quali  hannp  qualche  cosa  di  comune 
ma  sono  tuttavia  differenti  di  specie.  Si  chiamano 
parti  quelle  che  sottoposte  sono  a'  generi  da  cui 
diramansi:  e  qui  bisogna  con  una  chiara  difflnizio- 
ne  spiegar  nettamente  cosa  inlendesi  per  questi 
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vocaboli  di  genere  e  di  parte;  né  altro  è  in  fatti  la 
diiDnizione  se  non  se  una  breve  e  circoscritta  dì- 
cbiarazione  di  tutte  le  proprietà  della  cosa  che  si 
vuol  difflnire.  Io  recherei  qui  degli  esempi  a  spie- 
gare ciascuna  di  queste  cose,  se  non  sapessi  con 
chi  io  parlo:  ma  raccogliamo  ora  tutto  in  poche 
parole.  Dico  adunque  che,  se  mi  riuscirà  d' aver 
agio  e  tempo  per  mettere  ad  effetto  ciò  che  lunga 
pezza  ho  meco  ideato,  o  se  ad  altri  verrà  in  mente 
di  eseguirlo,  me  vivente,  quando  io  sia  impedito, 
0  almeno  dopo  mia  morte,  cioè  di  dividere  tutta 
la  materia  del  gius  civile  primieramente  in  quei  po- 
chi generi  eh*  egli  contiene,  distribuire  in  seguito 
questi  generi  nelle  lor  parli  ed  a  ciascuno  sia  dei 
generi  sia  delle  parti  aggiungere  la  diflìnizione 
che  ne  dichiari  la  proprietà  e  la  forza,  verrassi  con 
ciò  a  ridurre  Tarte  della  giurisprudenza  ad  un  me- 
todo da  dover  ella  sembrare  una  scienza  piuttosto 
ampia  e  ubertosa  che  difficile  e  oscura.  Frattanto 
però  che  aspettasi  che  le  disgiunte  membra  si  uni- 
scano in  un  sol  corpo,  può  ciascuno  far  buona 
provvisione  di  questa  scienza  con  quelle  cognizio- 
ni che  va  giornalmente  qua  e  là  beccando  e  rac- 
cogliendo. 

XLIII.  E  non  vedete  voi  quel  Romano  cavaliere 
che  ha  fatta  finora  e  seguita  a  fare  sua  vita  meco 
ed  ha  bensì  il  più  beir  ingegno  del  mondo,  ma 
nell'ai  tre  scienze  non  ha  avuta  veruna  scuola,  dico 
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C.  Àculeooe?  Egli  tuttavìa  sa  tanto  della  ragion  ci- 
vile cbe  tra  tuli'  i  più  valenti  giureconsulti,  se  sol 
questo  Scevola  ne  leviamo^  non  ha  chi  V  avanzi.  E 
di  vero  tutte  queste  cose  le  abbiam  tutto  dì  innanzi 
e  se  ne  fa  uso  continuo  e  se  ne  tratta  incessan- 
temente ne'  circoli  e  nel  foro  né  per  saperle  è  ne- 
cessario leggere  di  molli  e  gran  volumi,  perchè 
coloro  i  quali  poste  le  hanno  in  iscritto,  altro  non 
hanno  fatto  che  riscrivere  con  poca  mutazione  le 
medesime  cose  che  da  altri  molti  già  si  erano  da 
principio  messe  fuori.  Aggiungete  che  ad  agevo- 
lare r  intelligenza  e  Tacquisto  della  giurispruden- 
za giova  assaissinu)  (ciò  che  la  più  parte  non  s'im* 
magina)  il  diletto  e  piacer  maravigiioso  che  pro- 
vasi neir  impararla.  Imperocché  poniamo  che  uno 
dilettisi  di  tutr  altri  sludi:  scorrendo  egli  niente- 
dimeno tanto  lo  stesso  civil  diritto  come  i  libri  dei 
pontefici  e  le  dodici  tavole,  nel  riscontrar  eh'  egli 
fa  i  modi  di  parlar  degli  antichi  e  nel  riconoscere 
da  certa  specie  di  giudizi  e  di  cause  le  usanze  e  la 
maniera  di  vivere  dei  maggiori,  gli  si  dà  a  vedere 
l'immagine  deir antichità.  E  chi  vuol  darsi  alla  co- 
gnizione della  politica,  la  quale  secondo  Scevola, 
è  una  colai  allra  spezie  di  prudenza  che  non  s' ap- 
partiene air  oratore,  la  troverà  egli  tutta  raccolta 
nelle  dodici  tavole,  dove  spiegasi  quali  sieno  le 
parti  e  gr  interessi  che  il  felice  stato  d' una  città 
costituiscono.  E  se  altri  si  piaccia  unicamente  in 
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eotest*  altra  yantatrìce  e  prepotente  filosofia,  tutti 
(dirolfo  pure  arditamente)  troverà  nelle  leggi  e 
nella  ragion  civile  i  fonti  delle  sue  gran  quistioni 
e  dispule.  Conciossiachè  V  uso  di  queste  cose  fa 
nascer  la  brama  di  venir  uomo  dì  merito,  consi- 
derando che  te  vere  e  giuste  e  oneste  fatiche  sono 
di  splendore  e  dì  onori  e  d"  altri  premi  apporta- 
trici ;  e  che  la  mali2ia  e  i  vizi  degli  uomini  per 
r  opposito  vengono  colla  perdita  delle  sostanze, 
coir  infamia,  colle  carceri,  colla  frusta,  col  bando 
e  colla  morte  eziandio  puniti:  ed  ivi  meglio  assai 
che  con  litigiose  dispute,  le  quali  non  hanno  mai 
fine,  impariamo  coll^  autorevole  impero  delle  leg- 
gi a  tener  dome  le  ree  Toglie,  a  frenar  le  passioni, 
a  conservar  le  cose  nostre,  e  le  mani,  gli  occhi  e 
perfino  il  pensiero  tener  lungi  dall'  altrui. 

XLIV.  Fremane  pure  chi  vuole,  io  vo'  dire  alla 
libera  ciò  che  sento.  Il  picciol  libretto  delle  dodi- 
ci tavole,  se  bene  osservi  usi  i  fonti  e  i  capi  pri- 
mari delle  leggi,  egli  solo  e  in  peso  di  autorità  e 
in  copia  d'utili  cognizioni  le  librerie  (  per  Dio  I) 
de'  filosofi  tutte  insieme  vince  e  sormonla.  E  se  la 
nostra  patria  ci  è  sopra  ogn'  altra  cosa,  siccome 
debb' essere  veramente,  cara  e  diletta,  avendo  na- 
turalmente r  amore  di  lei  sì  strana  forza  che  il  più 
saggio  uomo  del  mondo  amò  meglio  lasciar  di  es* 
ser  immortale  che  rinunziare  alla  sua  Itaca,  co- 
mech*  ella  pur  fosse  ai  nudi  dirupali  scogli,  quasi 
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piccolo  nido,  appiccata,  da  quale  e  quanto  amore 
dobbiamo  noi  essere  accessi  verso  una  tal  patria, 
cine  sola  fra  tutte  le  citlà  della  terra  è  fatta  sede 
della  virtù,  della  maestà^  dell'  impero  ?  Di  qaesla 
dobbiamo  primieramente  conoscer  le  massime,  I 
costami,  la  disciplina,  o  vogliasi  riguardare  che 
ella  è  patria  nostra  e  madre  di  tutti  noi  o  si  con* 
Sideri  che  d' una  grande  sapienza  dovette  essere 
parlo  queir  ordine  di  governo  per  cui  mezzo  è  sa- 
lita a  tanta  potenza  e  grandezza.  Un  altro  piacere 
ancora  varrà  a  rallegrarvi  nello  studio  del  diritta; 
ed  è  che  le  nostre  leggi  con  quelle  dei  Licurghi, 
de*  Draconi,  de*  Soloni  paragonando,  di  leggieri 
conoscerete  quanto  fossero  in  prudenza  i  maggio* 
ri  nostri  air  altre  nazioni  di  lunga  mano  superiori. 
Perchè  appena  si  crederebbe  quanto  fuor  delle 
nostre  sieno  le  altre  leggi  tutte  informi  e  quasi 
ridicolose;  nella  qual  materia  soglio  dir  molta 
cose  allorché  ne*  quotidiani  ragionamenti  pongo- 
mi  a  dimostrare  quanto  la  prudenza  de*  nostri  tra* 
passi  quella  degli  altri  tutti  e  de*  Greci  massima* 
mente.  Questi  sono,  o  Scevola,  i  motivi  pei  quali 
io  diceva  che  chiunque  pretende  la  lode  di  perfet' 
to  oratore  è  necessario  eh*  ei  sappia  il  gius  civile. 
XLV.  Ma,  fuor  di  questo  eziandìo,  chi  non  vede 
quanto  una  tale  scienza  di  per  sé  stessa  apporti 
d*  onore,  di  credito,  di  decoro  a  chi  ne  fa  profes- 
sione? Imperò  laddove  tra*  Greci  coloro  che  si  ap- 
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peitan  osusidicì,  sono  uomini  di  basso  affare' i 
quali  con  picciot  salario  somministrano  agli  óra- 
tori  queile  notizie  legali  ehe  nelle  eause  son  tke- 
cessarle  a  sapei:^!;  questa  per  lo  contrarlo  tra  noi 
è  propria  occupazione  di  qualsivoglia  più.  illustre 
e  grand'  uomo,  qual  fu  colui  del  quale  per  questa 
scienza  della  ragion  civile  così  parlò  q&ell*  eccel- 
so poeta: 

Elio  Sesto  uomo  d' allo  senno  e  accorto^ 

ed  altri  molli  i  quali  dopo  essersi,  mercè  del  loro 
ingegno,  fatto  del  credito^  vennero  in  istato  che 
nel  decidere  punti  di  civile  diritto  più  assai  ope- 
ravano colla  sola  autorità  che  non  coli'  ingegno. 
Per  passare  poi  la  vecchiaia  con  decoro  e  con 
credito  qual  può  mai  essere  più  onorata  via  che 
]'  occuparsi  neir  interpelrare  le  leggi?  Io  per  me 
ìnGn  dalla  mia  giovinezza  mi  son  provveduto  di 
questo  soccorso  non  solamente  per  farne  uso 
nelle  cause  e  nel  foro,  ma  per  avere  eziandio  un 
ornamento  ed  un  pregio  mercè  cui,  quando  mi 
sieno  colla  vecclùezza  venule  meno  le  forze  (il 
qual  tempo  già  s'avvicina),  io  mi  assicuri  di  non 
avere  in  mia  casa  a  patir  solitudine.  £  quale  per 
verità  più  pregevole  cosa  può. ella  trovarsi  per  un 
uomo  attempato,  dopo  Anita  la  carriera  degli  ono- 
ri e  dei  carichi  cittadineschi,  che  il  poter  egli  a 
giusta  ragione  dire  di  sé  quello  che  Ennio  fa  dire 
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al  celebre  Apolline  Pìtìo,  cioè  lui  quello  essere 
dal  qoale,  se  non  i  popoli  e  i  re,  tutti  almeno  i 
suoi  concittadini  ricorrano  per  consiglio? 

Allor  che  sonneloro  affari  incerli: 

A  cui  io  porgo  aitilo 

E  d*  incertezza  traggo  e  gli  assicuro^  ^ 

Perché  ne  dubbi  incontri 

Sappiano  oprar  con  senno  e  con  consiglio. 

È  certo  che  la  casa  d' un  giureconsulto  è  quella 
dove  la  città  tutta  va  a  prendere  gli  oracoli.  N' è  te- 
stimonio la  porta  e  V  anticorte  di  questo  medesimo 
Q.  Muzio, xhe  nella  sua  avanzata  età  e  tra' suoi 
tanti  acciacchi  è  tutto  dì  da  una  folla  grandissima 
dì  cittadini  è  da  chiarissimi  uomini  ffequentata. 

XLVI.  £  qui  non  credo  io  d*  aver  mestieri 
dì  gran  discorso  per  dimostrare  la  necessità  che 
ha  r  oratore  di  sapere  altresì  quali  sieno  i  pub- 
blici diritti  che  della  città  sono  propri  e  dell'  im- 
pero e  d*  aver  in  pronto  gli  esempi  dell*  antichità 
e  gli  storici  monumenti.  Conciossiachè  in  quella 
guisa  che  V  oratore,  perchè  nelle  cause  dei  priva* 
ti  e  ne'  giudizi  deve  spesse  Hate  argomentare  dai 
punti  della  ragion  civile,  abbisogna,  come  dianzi 
detto  abbiamo  della  scienza,  del  gius  civile,  così 
quegli  oratori  i  quali  né'  pubblici  affari  si  adope- 
rano davanti  a'  giudici,  al  popolo,  al  senato,  deb- 
bono possedere  appieno  la  cognizione  dell' anti- 
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chità  e  del  diritto  comune  e  della  ragion  di  stalo 
ed  averla  in  conto  quasi  di  una  parte  della  sdea- 
za  necessaria  al  lor  ministero.  Perocché  non  in- 
tendiamo noi  qui  di  far  il  carattere  d*  un  qualche- 
sisia  causidico  o  vano  declamatore  o  di  un  rissoso 
piati  toro,  ma  sì  ben  di  un  uomo  il  quale  si  possa 
primieramente  dire  quasi  il  pontefìice  -di  un'  arte 
nella  quale,  comechè  gran  parte  abbiaci  la  natu- 
ra, che  molli  aiuti  dà  agli  uomini  per  acquistarla, 
ci  ha  niente  di  meno  un  non  so  che  di  divino,  per 
cui  ciò  medesimo  che  naturalmente  può  farsi  dagli 
uomini  più  non  sembra  opera  nostra,  ma  un  sovra* 
no  dono  di  Dio;  di  un  tal  uomo  In  secondo  luogo 
che  non  col  caduceo  alla  mano,  ma  il  solo  nome 
seco  recando  di  oratore  possa  tra  le  nimiche  spa- 
de eziandio  viver  sicuro,  che  sappia  colla  forza 
del  dire  metter  la  scelleraggine  e  la  tristizia  d'  ud 
reo  in  odio  a'  cittadini  e  sottoporlo  al  supplizio; 
e  col  valor  dell'  ingegno  V  innocenza  liberar  dalla 
pena;  e  similmente  in  un  popolo  avvilito  e  vacil- 
laute  svegliar  pensieri  di  onore  o  dall'  errore  riti- 
rarlo 0  di  sdegno  accenderlo  contro  i  malvagi  o 
quando  è  contro  i  buoni  irritato,  placarlo;  d' un 
uomo  in  una  parola  il  quale  abbia  in  sua  mano  il 
destare  ne'  cuori  degli  uomini  o  sopire  a  sua  vo- 
glia qualunque  affetto  porti  la  natura  degli  affari 
che  si  sopisca  o  si  desti.  Ma  se  alcuno  si  desse  a 
credere  che  una  forza  e  virtù  sì  grande  sia  stata 
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giammai  ridotla  in  forma  dì  trattato  da  alcun  di 
coloro  che  dell'  arte  del  dire  hanno  scritto;  o  che 
io  la  vi  possa*  ridurre  ora  in  si  corto  spazio  datomi 
a  parlare,  egli  la  sbaglia  solennemente:  e  non  sol 
non  conosce  la  mia  insufficienza,  ma  né  la  gran- 
dezza altresì  delle  cose  che  abbiamo  alle  mani.  Io 
per  mia  parte,  essendone  da  \oi  altri  così  richie- 
sto, ho  giudicato  di  dovervi  mostrare  le  fonti  a  cui 
attingere  per  voi  stessi  ciò  che  bramate  e  le  vie 
che  ad  esse  ne  menano;  non  ch'io  abbia  inteso  mai 
dì  condurvi  io  stesso  in  tal  viaggio  (il  che  infinita 
cosa  sarebbe  e  superflua);  ma  per  solamente  in- 
dicarvi, come  ho  detto,  le  strade  e  alle  fonti  ac- 
cennare come  suol  farsi  col  dito. 

XLYII.  Quanto  a  me,  disse  Muzio,  stimo  esser- 
si abbondevolmente  al  desiderio  che  di  sapere  a- 
veano  questi  giovani  per  te  soddisfatto  ;  quando 
essi  sieno  veramente  di  saper  vaghi.  Imperocché, 
siccome  narrano  aver  Socrate  avuto  in  costume  di 
dire  eh'  egli  avea  compiuta  V  opera  tosto  che  que- 
gli cui  egli  esortava  a  seguire  la  virtù  mostravasi 
desioso  di  conoscerla  e  di  acquistarla  (conciossìa- 
chè  chi  già  è  fermo  di  volere  avanti  ogn'  altra  cosa 
divenir  virtuoso^  non  può  incontrare  difficoltà  in 
apprendere  quanto  rimane  per  arrivarvi)  ;  per  si- 
mil  guisa  penso  che,  se  vorrete  per  entro  a  quel- 
le, cose  inoltrarvi  che  vi  sono  state  dimostre  da 
Crasso,  assai  di  leggieri  con  questa  porta  ed  en- 
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irata  eh'  egli  vi  ha  aperta  potrete  là  giungere  do- 
ve aspirate.  Queste  cose  di  vero,  soggiunse  Sulpi- 
zio  ,  ci  sono  cP  un  maraviglioso  piacere  e  diletto: 
ma  ci  rimane  ancora  un  non  so  che  a  bramar^; 
e  prima  di  tutto  che  ne  dichiarassi  quelle  partico- 
larità che  troppo  succintamente  hai,  o  Grasso,  toc- 
cate^ riguardanti  V  arte  stessa,  le  quali  pur  or  con- 
fessavi che  non  erano  da  spregiare  e  che  tu  stesso 
le  avevi  apparate.  Se  di  tanto  ci  sarai  cortese,  al- 
lora saranno  i  nostri  voti,  che  da  sì  gran  tempo 
nudriamo  in  cuore,  interamente  appagati:  perchè 
fin  ora  udito  abbiamo  quali  sieno  le  cose  a  cui  ap- 
plicarci, il  che  già  è  molto;  ma  ci  resta  il  deside- 
rio di  sapere  per  qual  modo  e  per  quali  strade  vi 
si  aggiunga.  Io ,  riprese  Crasso ,  ho  fin  qui  ragio- 
nato anzi  per  condiscendere  al  vostro  genio  e  eoo 
jCìò  più  agevolmente  trattenervi  qui  meco,  che  non 
per  natura  che  a  ciò  mi  porti  o  per  usanza  eh*  io 
mi  abbia  di  ragionarne:  non  potremmo  però  noi 
volgerci  ad  Antonio  e  pregarlo  a  comunicarci  ciò 
eh'  egli  pur  sa  e  non  ha  ancor  messo  fuori  (come- 
che  un  pezzo  fa  siasi  egli  doluto  di  essersi  un  li- 
bretto su  tal  materia  lasciato  uscir  dalle  mani),  e 
far  che  svelici  finalmente  questi  misteri  delti  arte? 
Facciasi  pur,  disse  Sulpizio,  come  a  voi  è  in  pia- 
cere; che  ben  anche  parlando  Antonio  noi  vedrem 
quali  sicno  i  tuoi  sentimenti.  Su  dunque,  ripigliò 
Grasso,  poiché  a  contentare  Tardore  di  questi  gio- 
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vanì  ci  bisogna,  o  Antonio,  in  questa  nostra  età  le- 
varci sì  gran  carico  sulle  spalle,  non  ti  sia  grave 
di  dire  il  tuo  giudìzio  sopra  di  queste  cose  di  cui 
11  vedi  sì  disiosì  d*  essere  da  te  istruiti. 

XLVIII.  Io  veggo  e  sentomi,  disse  Antonio,  ve- 
ramente prèso  al  laccio,  non  tanto  perchè  vuoisi 
eh'  io  parli  di  cose  a  me  ignote  e  lontane  dal  mio 
costume,  quanto  perchè  laddove  io  fuggo  a  potere 
nelle  cause  di  venir  mai  a  parlare  dopo  di  te,  a 
questo  fare  appunto  costoro  mi  sforzano  di  pre- 
sente. Pur  farò  io  il  piacer  vostro  ;  e  faroUo  tanto 
più  arditamente  quanto  che  spero  verrammi  ora 
opportuno  al  bisogno  ì;ìò  che  suole  giovarmi  nel 
perorare  le  cause:  cioè  il  non  aspettarsi  da  me  un 
dir  culto  ed  ornato:  mentre  non  intendo  qui  di  di- 
scorrere d' un  artifizio  eh'  io  non  ho  mai  imparato, 
ma  piuttosto  di  quello  eh'  io  solito  sono  di  pratica- 
re ;  anzi  da  questa  mia  pratica  e  dall'  uso  dì  trat- 
tare le  cause  son  tratti  quegl'  insegnamenti  stessi 
che  nelle  mie  memorie  ho  raccolli.  Che  se  tai  co- 
se non  saranno  del  gusto  d' uomini  pieni  dì  eru- 
dizione quali  voi  siete,  datene  colpa  alla  vostra  in- 
giustizia, per  cui  costretto  mi  avete  a  dirvi  ciò  che 
io  non  so;  e  la  mia  arrendevolezza  lodate,  onde 
nonili  mia  elezione,  ma  per  secondare  il  desiderio 
che  ne  avete  non  ho  messa  dilficollà  a  rispondere 
alle  vostre  inchieste.  A  cui  Crasso,  Segui  pure, 
disse,  0  Antonio;  che  non  vi  ha  certo  perìcolo 
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che  li  esea  di  bocca  cosa  che  detta  non  sia  sì  sagr 
piamente  che  alcun  di' noi  si  abbia  a  pentire  d' a- 
veni  provocato  a  parlare.  Ed  io,  ripigliò  quegli, 
darò  principio  e  farommi  prima  da  ciò  eh'  io  peno- 
so far  debbasi  nei  cominciamento  di  ogni  disputa, 
doò  dal  dichiarare  qual  siasi  la  questione  onde 
bassi  a  disputare,  per  non  uscir  fuori  di  strada  e 
gittar  parole  indarno,  onde  quelli  per  avventura 
che  son  tra  loro  di  contrario  parere,  non  conve- 
Di^sem)  nella  diffinizion  della  cosa  dì  cui  si  tratta. 
Imperciocché  se/  per  esempio,  si  cercasse  che  sia 
1*  arte  del  comandante  di  eserciti,  io  stimerei  che 
prima  si  stabilisse  che  dir  voglia  comandante  di 
eserciti;  e  quando  stabilito  si  fosse  quello  essere 
al  quale  è  conOdata  la  condotta  di  una  guerra, 
dovrebbesi  appresso  parlar  dell'esercito,  degli  ac- 
campamenti, delle  squadre  ordinate  in  battaglia 
e  delie  battaglie  stesse  e  degli  assedii  delle  ciuà 
e  delle  vettovaglie  e  della  maniera  di  fare  aguati  e 
di  schifarli  e  di  quanto  finalmente  concerne  il  ma- 
neggio di  una  guerra;  e  colui  che  per  valore  e 
per  scienza  fosse  da  tanto,  quello  esser  direi  il 
comandante,  di  cui  si  tratta;  e  ne  addurrei  ia pro- 
va gli  esempi  degli  Africani  e  dei  Massimi,  e  di 
Epaminonda  farei  menzione  e  di  Annibale  e  d' al- 
tri uomini  di  simil  fatta.  Che  se  si  cercasse  che 
voglia  dire  un  uomo  di  stato  che  tutto  il  suo  sa- 
pere e  la  sua  sperienza  ha  rivolto  al  governo  del 
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pubblico,  io  ne  darei  questa  diffinìzione  e  direi 
quello  doversi  avere  in  conto  di  reggitor  dello 
stato  e  di  capo  di  tntte  le  pubbliche  risoluzioni 
•che  conosce  i  mezzi  di  promovere  ed  accrescere  ì 
vantaggi  della  repubblica  e  li  sa  mettere  in  uso  : 
e  Terrei  nominando  quel  principe  della  dttà  P. 
Lentulo  e  Tib.  Gracco  il  padre  e  Q.  Metello  e  P. 
Africano  e  G.  Lelio  ed  altri  senza  numero  sì  di 
questa  nostra  città  e  sì  ancora  de*  forestieri.  E 
quando  si  ricercasse  qual  sid  il  vero  giureconsulto 
direìessere  quello  il  quale  possiede  la  scienza  del- 
le leggi  e  quella  pratica  secondo  cui  reggonsi 
ì  privati  per  potere  coir  aiuto  di  quella  rispondere 
a'eonsuiti  e  promovere  un*  azione  e  difendersi;  e 
in  quella  classe  nominerò  un  Ses.  Elio,  un  M.  Ma- 
nilio,  un'P.  Muzio. 

XLIX.  E  per  passare  oramai  a  dir  degli  studi 
meno  severi,  se  si  domandi  del  musico,  del  gram- 
matico, del  poeta,  iovorrei  similmente  spiegando 
quai  sieno  i  propri  doveri  di  ciascheduno,  fuori 
de*  quali  non  si  debba  da  lui  esiger  più  oltre.  La 
professione  stessa  del  filosofo,  comechè  egli  pre- 
tenda che  la  sua  scienza  sola  presso  che  tutte  le 
altre  abbracci  e  comprenda,  può  nondimeno  an- 
ch' essa  colla,  sua  dif&nizione  venir  circoscritta  a 
significare  un  uomo  inteso  a  investigare  T  essen- 
ze e  le  forze  di  tutte  le  .umane  e  divine  cose  e  le 
cagioni  loro  e  che  faccia  studiò  di  saper  le  regole 
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di  beo  vivere  e  di  praticarle.  Ma  venendo  all'uiifi^ 
eie  deir  oratore,  di  cui  principalmente  qui  tratta^ 
si,  io  non  esigo  tanto  da  lai  quanta  n^ esige  Gras*- 
so,  il  quale,  per  quanto  parmi,  sotto  il  solo  mmie 
ed  ufficio  di  oratore  vuole  che  tutte  affatto  com* 
prendansi  le  scienze  e  le  arti:  e  stimo  quello  es- 
sere oratore  il  qual  sappia  nelle  cause  forensi  € 
nelle  pubbliche  recar  buone  ragioni  a  provar  il 
suo  intendimento  ed  esporle  con  uno  stile  accon* 
ciò  a  piacere  a' suoi  uditori;  e  voglio  ancora 
eh' e' sia  fornito  di  buona  voce  e  di  bello  atteggia- 
mento e  di  certo  garbo  nel  dire.  Ora  il  nostro  Gras- 
so parmi  che  voluto  abbia  prendere  la  misura  del- 
la facoltà  oratoria  non  da' propri  confini  di  que- 
st'arte, ma  piuttosto  dall'immensa  estetisione  del 
suo  ingegno.  Imperciocché  all'ufficio  dell'orato- 
re egli  attribuisce  perfino  il  governo  della  città; 
nel  che  una  strana  sorpresa  mi  ha  fatto  che  tu,  o 
Scevola,  mostrato  hai  di  aderirgli,  sapendo  tu  pu- 
re quante  volte  sia  il  senato  venuto  nel  tuo  parere 
in  affari  rilevantissimi,  comechè  in  poche  e  sem- 
plici parole  esposto  fosse.  E  se  M.  Scauro,  cui  sen- 
to starsene  non  lungi  di  qui  ritirato  nella  sua  villa, 
quell'uomo  io  dico  sì  pratico  nel  governo  della 
repubblica,  venisse  a  àapere  che  da  te  viongli  tol* 
ta^  0  Grasso,  la  prerogativa  di  reggere  coli' auto- 
revole suo  consiglio  gli  affari,  facendola  tu  propria 
dell'oratore,  temo  non  cel  vedessimo  venir  sopra 
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e  qaesta  loquacità  nostra  col  Tolto  stesso  e  od)  àe- 
vero  guardo  atterrire.  Perocché  quantanqae  per 
v^ilà  non  sia  il  suo  ragionare  spregevole,  più  as- 
sai egli  pregiasi  tuttavia  di  gran  politico  che  di 
buon  parlatore.  E  net  vero  non  perchè  sappia  uno 
far  r  uno  e  ì*  altro,  dee  dirsi  perciò  che  un  buon 
senatore  e  capo  delle  pubbliche  risoluzioni  sia  per 
questa  ragion  medesima  oratore;  né  per  quantun- 
que accada  che  un  bravo  ed  eloquente  parlatore 
sia  tutto  insieme  esimio  nel  maneggio  dei  pubbli- 
ci alEarì,  si  potrà  quindi  dedurre  che  tal  perizia 
abbiasi  egli  col  valor  del  dire  acquistata.  Gran  di- 
vario passa  tra  queste  due  facoltà  e  molto  son  es- 
se tra  loro  distìnte  e  diverse:  né  diremo  già  noi 
che  M.  Catone,  P:  Africano,  Q.  Metello,  G.  Lelio, 
tutti  eloquenti  uomini,  da  un'  arte  medesima  traes- 
sero la  materia  di  tessere  una  vaga  orazione  e  dì 
provedere  al  decoro  della  repubblica. 

L.  Non  è  già  egli  o  dalla  natura  o  da  qualche 
legge  0  costumanza  vietato  che  nessun  uomo  sap- 
pia più  d' un'arte  sola.  Non  perchè  Pericle  fu  il 
più  eloquente  di  quanti  fossero  in  Atene  e  capo  ad 
un  tempo  in  quella  città  medesima  per  lunga  se- 
rie d'anni  e  rettor  del  governo,  si  dee  conchiude- 
re che  r  un  pregio  e  l' altro  non  formino  che  u- 
a'arle  sola  e  propria  di  un  sol  uomo;  n^  perchè 
Grasso  seppe  all'  eloquenza  accoppiar  la  perizia 
del  gius  civile,  dovrassene  inferire  che  sia  la  giù- 
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rìsprudenza  una  parte  della  scienza  oratoria.  Allri* 
Tnenti,  se  chiunque  è  eccellente  in  qualche  arte 
0  facoltà,  tostochè  un^altrp  ne  impari,  faccia  siche 
debbasi  la  nuova  scienza  riguardar  come  parte  di 
quella  in  cui  egli  già  distingue  vasi,  sarà  anche  le- 
cito dire  che  proprio  sia  del  gius  civile  il  saper  ben 
giuocare  alla  palla  e  alla  dama^  perchè  P.  Muzio 
in  ciascuna  di  queste  cose  fu  valentissimo;  e-  che 
un  fisico^  come  dicono  i  Greci,  egli  è  altresì  baon 
poeta,  perchè  Empedocle,  eh* era  Osico,  un  ec- 
cellente poema  compose.  Per  mia  fé  che  i  filosofi 
stessi,  i  quali  pur  vantano  dì  saper  ogni  cosa,  vo- 
lendo che  tutto  sia  proprio  della  loro  scienza,  tut- 
tafiata  non  osano  d'attribuire  alla  filosofia  la  geo- 
metria e  la  musica,  perciocché  Platone  fu  pei*  con- 
fessione di  tutti  in  queste  arti  eminentissimo.  In 
fine,  se  pur  voglionsi  le  arti  tutte  subordinare  a 
quella  deir  oratore,  è  più  tolerabile  il  dire  piut- 
tosto che,  dovendo  essere  )a  facoltà  oratoria  una 
cosa  non  misera  e  digiuna,  ma  d' una  piacevole  va- 
rietà di  moltiplici  cognizioni  abbellita  e  fregiata, 
sia  necessario  per  un  oratore  Taver  molte  cose 
udite,  vedute  molte,  molte  tra  sé  medesimo  me- 
ditate e  pensate,  molte  lette:  le  quali  cognizioni 
però  non  le  debb'egli  riguardar  come  proprie  del- 
la sua  professione,  ma  quasi  un  saggio  della  scien- 
za altrui.  Del  rimanente  io  confesso  che  un  uomo 
di  questa  condizione  non  dee  nel  maneggiare  le 
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cause  apparire  io  verun  affare  aovhio  e. Inesperto, 
ma  dee  avere  qualche  intelligenza  e  tintura  di  o- 
gnicosa. 

LI.  Né  mi  sgomenta  già,  o  Grasso,  questa  tua 
maniera  tragica  di  parlare,  eh*  è  appunto  il  pro- 
prio parlar  de^iiiosoO,  onde  tu  detto  hai  che 
niuno  può  né  accendere  colla  sua  orazione  gli  a- 
nìmi  degli  uditori,  né  quando  sono  accesi,  cal- 
marli: nel  che  fare  si  dimostra  più  che  in  altro  il 
valore  e  la  grandezza  d' un  oratore,  se  prima  non 
abbia  a  fondo  penetrata  e  la  natura  di  tutte  le  co- 
se e  i  costumi  e  gr  interessi  degli  uomini;  la  qua- 
le scienza  non  può  r oratore  in  altra  guisa  otte- 
nere che  dalla  filosofia;  ed  ella  é  tutta  insieme  sì 
vasta  che  molli  uomini  ingegnosissimi  e  disoccu- 
patissimi  sappiamo  avervi  tutta  la  loro  vita  impie- 
gato. Or  non  disprezzo  io  una  tanta  vastità  e  lar- 
ghezza di  pellegrine  cognizioni,  che  anzi  grande- 
mente r  ammiro;  dico  soltanto  che  a  noi  che  sia- 
mo ristretti  a  trattare  le  cause  in  questo  foro  e  con 
questo  popolo  basta  clie  tanto  solo  sappiamo  dir 
de' costumi  degli  uomini  quanto  é  necessario  per- 
ché non  sia  il  parlar  nostro  dalF  ordinario  co- 
stume loro  alieno.  E  quando  avvenne  egli  mai  che 
un  valente  e  grave  oratore,  volendo  a  sdegno  mo- 
vere il  giudice  contro  del  suo  avversario,  dovuto 
abbia  esitare  per  non  saper  ben  decidere  se  do- 
vesse* la  collera  definirsi  un  bollore  deir  animo  ir- 
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ritato  ovvero  un  desiderio  dì  vendicare  la  propria 
offesa?  E  chi  mai,  proposto  essendosi  di  commo- 
vere ed  eccitare  perorando  gli  affetti  de' giudici  o 
del  popolo,  avrebbe  potuto  dir  ciò  che  dir  soglio- 
no 1  filosofi?  alcuni  de' quali  sostengono  che  non 
deesi  1*  animo  lasciar  commovere  da  verun  affetto 
e  che  una  detestabile  scelleraggine  commetton 
coloro  che  studiansi  di  destarli  nelle  menti  de' giu- 
dici; altri  poi,  che  voglion  passare  per  più  discre- 
ti e  ragionare  alquanto  più  secondo  la  verità  del 
fatto,  sì  riducono  ad  ammettere  degli  affetti,  ma 
solamente  assai  temperati  e  leggieri.  L'oratore 
anzi  ingegnasi  d'ampliare  colla  sua  facondia  e  fa- 
re più  acerbi  apparire  que'mali  che  il  comun  de- 
gli uomini  studiasi  di  schifare  siccome  gravi  e 
molesti;  e  per  simil  modo  quelle  cose  eh'  essi  so- 
gliono desiderare  e  amare  fa  che  sembrin  maggio- 
ri di  quel  che  sono  e  più  piacevoli  ;  né  è  sì  vago 
di  parer  solo  savio  tra  i  dissennati  da  voler  porsi  a 
rischio  che  i  suoi  uditori  lo  stimino  un  ridicolo 
ovvero  un  saccentuzzo  od  eziandio  che,  lodando 
l'ingegno  e  la  sapienza  dell'oratore  ammirando, 
pur  soffrano  di  mal  cuore  di  comparire  a  petto  di 
lui  insensati.  Per  lo  contrario  egli  s'insinua  nel- 
l'animo degli  uomini  e  i  sentimenti  ne  maneggia 
e  gì* intelletti  per  sì  accorto  modo  che  non  ha  per 
lo  suo  fine  mestieri  d*aver  presenti  le  dlllinizioni 
che  alle  cose  dannò  i  filosofi  né  d'investigfare  se 
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sìa  la  felicità  nell'animo  o  piuttosto  nel  corpo  ri- 
posta; e  s'ella  consista  nella  virtù  o  nel  piacere  o 
veramente  se  possano  ambo  cotesto  cose  far  lega 
Insieme  o  se  abbian  ragione  coloro  i  quali  affer- 
mano niente  potersi  conoscere  con  evidenza  e 
comprendere  pienamente.  Io  so  che  sopra  colali 
punti  si  fa  un  gran  iquistionare  e  moltiplici  sono  le 
opinioni  de' filosofanti  e  molte  e  copiose  e  varie 
le  maniere  di  disputarne.  Ma  tutl' altra  cosa,  o 
Grasso,  è  quella  di  cui  noi  cerchiamo.  Pel  nostro 
fare  è  necessario  un  uomo  sagace  e  per  naturale 
talento  e  per  esperienza  abile  e  destro  il  quale  pe- 
netrar sappia  negli  animi  de' suol  cittadini  e  degli 
altri  a' quali  intende  di  persuader  qualche  cosa  e 
vi  discopra  quanto  essi  pensano  e  i  sentimenti  che 
si  hanno  e  di  qual  opinione  essi  sieno  e  cosa  a- 
spettino. 

Lll.  Conviene  ch'egli-conosca  l'indole  e  la  pro- 
pria vena  di  ciascun  ordine  ed  età  e  qualità  di  per- 
sone e  sappia  le  disposizioni  e  gli  animi  assaggia- 
re di  quelli  co' quali  o  tratta  o  è  per  trattar  qual- 
che affare.  Quanto  a' libri  de' filosofi,  ei  se  li  ser- 
ba a  leggere  in  questo  tranquillo  ozio  del  Tuscu- 
lano,  s'egli  pure,  avendo  a  favellare  della  lealtà 
e  della  giustizia,  non  pensa  di  torre  in  prestanza! 
termini  dì  Platone;  il  qual  filosofo  per  volere  con 
certi  suoi  nomi  astratti  esprimere  tali  matQrie,.si 
è  finta  ne' suoi  libri  4in' immaginaria  repubblica; 
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tanto  erano  le  sue  idee  intorno  alla  giustnia  lon- 
tane duir  ordinario  modo  di  viTerQ  e  di  pensare 
delle  città  e  delle  nazioni.  Come  sarebb*egli  sta- 
to, 0  Grasso^  dicevole  ad  un  chiarissimo  uomo, 
come  tu  sei,  e  degnissimo  principe  della  città,  il 
dire  in  un'affollatissima  raunanza  de' tuoi  cittadi- 
ni ciò  che  hai  dettò?  «  Deh  liberateci  da  cotesto 

* 

(t  miserie:  cavateci  dalle  zanne  di  que' crudeli  che 
e  non  possono  saziarsi  del  nostro  sangue:  non  vo- 
«  gliate  permettere  che  noi  ad  altri  serviamo  se 
«  non  se  a  tutto  insieme  il  vostro  corpo,  col  quale 
(t  e  possiamo  e  dobbiamo  farlo.  »  Lascio  da  ban- 
da le  miserie,  alle  quali  non  può,  a  detta  de'Glo- 
sofì,  soggiacer  Tuomo  forle:  non  parlo  delle  zati' 
ne  onde  cerchi  d'essere  tratto,  perchè  da  ingiusti 
giudici  non  ti  sia  il  sangue  succiato;  il  che  nega- 
no essi  potere  ali'  uomo  savio  avvenire:  solamen- 
te domandoti  come  abbi  tu  osato  dire  che  tutto  il 
senato,  la  cui  causa  tu  sostenevi  allora,  non  che  tu 
solo,  possa  esser  ridotto  in  servitù.  Può  ella,  o 
Grassoj  giusta  i  principil  di  coloro  i  cui  precelti 
vuoi  che  comprendansi  dalla  facoltà  oratoria,  es- 
ser giammai  là  virtù  fatta  schiava;  la  <]uale  %oIa 
è  mai  sempre  libera  e,  per  quantunque  venga- 
no i  corpi  vinti  coli' armi  e  posti  in  catene,  man- 
tiene  in  ogni  evento  interi  e  franchi  da  qualche- 
siasi  violenza  i  suoi  diritti?  L' aver  tu  poscia  ag- 
giunto che  non  solo  può  il  senato  ma  che  anzi  dee 
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servire  al  popolo,  qual  filosofia  sì  molle,  sì  langui- 
da, sì  snervata  e  tanto  volta  a  ridurre  ogni  cosa  al 
piacere  ed  al  senso  potrebbelo  approvare?  Come? 
che  debba  servire  al  popolo  il  senato,  in  cui  roano 
ha  il  popolo  stesso  affidate,  per  così  dire,  le  redi- 
ni end' esser  egli  goyernato  e  retto? 

LIU.  Però  nel  tempo  stesso  eh*  io  pure  udiva 
questi  tuoi  detti  come  divine  cose,  P.  Rutiiio  Ru- 
fo, uom  dotto  e  dedito  alla  filosofia,  diceva  essere 
questo  un  parlare  non  solamente  improprio  ma  di 
più  vile  ed  empio.  Soleva  egli  pure  biasimar  gran- 
demente Ser.  Galba,  di  cui  diceva  di  ben  ricordarsi 
e  d'averne  piena  cognizione;  perciocché,  avendolo 
L.  Scribonio  accusato,  si  rivolse  a  movere  a  pietà 
il  popolo,  presso  di  cui  M.  Catone^  possente  ed  a- 
cerbo  nimico  di  Galba,  promovea  con  arder  gran- 
de r  accusa;  ed  ha  egli  medesimo  quella  sua  ora- 
zione inserita  nelle  sue  Origini.  Rimproverava 
dunque  Rutiiio  a  Galba  V  essersi  egli  poco  meno 
che  levato  in  ispalla  un  pupillo  figlio  dì  C.  Sul- 
pizie  Gallo,  suo  parente,  per  movere  colla  memo- 
ria del  chiarissimo  genitore  il  popolo  a  lagrime, 
e  r  aver  nel  tempo  stesso  alla  protezione  del  po- 
polo raccomandati  due  suoi  figliuoletti,  dichiaran- 
do^, coiAe  farebbe  un  soldato  in  procinto  d*  en- 
trar in  battaglia,  senza  formalità  di  bilance  né  dì 
tavolette,  di  lasciare  per  testamento  tutore  di  que- 
gli orfani  il  popolo  Romano.  In  somma  cori  queste 
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figure  tragiche  narrava  Rutilio  cheerasì  Galba  sot- 
trailo allMnvidia  e  air  odio  popolare:  e  similmen* 
te  trovo  aver  Catone  lasciato  scritto  che,  s'egli  non 
aiutavasi  co'  fanciulli  e  colle  lagrime,  non  faggiva 
d' essere  condannato.  Coleste  cose  biasimava  agra- 
mente Rutilio,  affermando  che  V  esilio  stesso,  la 
stessa  morte  erano  da  preferirsi  a  tanto  avviliinen* 
to.  Né  il  disse  egli  ^ià  solamente,  ma  così  la  sen- 
tiva e  così  fece.  Conciossiachè  essendo  egli,  come 
sapete ,  un  esemplar  d' innocenza  e  non  avendo 
nella  città  chi  lo  paregiasse  in  integrità  e  santità 
di  costumi,  pur  tuttavia  in  certa  sua  causa  non  so- 
lamente non  volle  abbassarsi  ad  implorare  coi 
prieghiil  favore  de'giudici,  ma  non  permise  tam* 
poco  che  fosse  la  sua  causa  difesa  con  più  adorna 
e  più  libera  orazione  di  quello  che  la  pretta  verità 
richiedeva.  Accordò  egli  appena  a  questo  nostro 
Cotta  eloquenlissimo  giovane  eOglio  d'  una  sorel- 
la, il  prendere  qualche  parte  alla  sua  difesa;,  e  in 
parte  ancora  si  prese  a  trattar  quella  causa  Q.  Mu- 
zio con  quel  suo  dire  semplice  e  chiaro  è  senza  al- 
cun apparato  d'eloquenza.  Ma  se  a  te  fosse,  o  Cras- 
so, in  queir  occasione  toccato  di  dover  parlar^,  a 
te  che  hai  detto  poc'  anzi  doversi  V  oratore  per 
aiuto  deir  eloquenza  valer  di  quelle  argomenta- 
zioni che  in  uso  son  tra  filosofi,  e  più  ancora  se 
stato  ti  fosse  permesso  dì  difender  P.  Rutilio  non 
alla  filosofica  ma  alla  maniera  tua  propria,  affé 


LIBHO   I.  Ì03 

che,  per  quanto  pestiferi  cittadini  e  d' ogni  sup- 
pUaslo  meritevoli  fossero  quelli  scelerali ,  avresti 
bea  tu  colla  forza  di  tue  parole  saputo  sgombra- 
re e  scuoter  dal  cuore  del  popolo  la  rea  impres- 
sk)B  fattavi  dalle  coloro  calunnie.  Laddove  per  es- 
sersi voluta  la  causa  così  trattare  come  sarebbesi 
oella  sognata  repubblica  di  Platone,  si  è  un  sì 
grand'  uomo  perduto.  Non  si  vide  allora  chi  pro- 
rompesse iu  un  gemilo  ;  uno  non  si  udì  di  tanti 
avvocati  eh'  esclamasse  suir  atroce  caso  ;  ninno 
che  facesse  segno  di  dolore  o  ne  menasse  lamento 
o  implorasse  l' aiuto  della  repubblica  o  scendesse 
co' giudici  alle  preghiere.  Ne  volete  di  più  ?  Non 
vi  fu  uno  dopo  una  sentenza  siffatta  che  pur  bat- 
tesse dei  piedi  in  terra,  per  non  abiurare,  credo 
io,  lo  stoicismo. 

LIV.  Volle  V  uom  consolare  e  Romano  imitare 
queir  antico  Socrate,  il  quale,  essendo  il  più  sag- 
gio uomo  del  mondo  e  di  vita  incorrotta  al  veder- 
si chiamato  in  giudizio  e  trattarsi  della  sua  testa, 
parlò  a'  giudici  non  da  supplichevole  e  da  reo  ma 
in  tuono  anzi  da  maestro  e  signor  loro.  Più  ancora: 
essendogli  da  Lisia  oratore  eloquenlissimo  un'o- 
razione recata,  perchè,  piacendogli,  l'apparasse  e 
se  ne  valesse  per  sua  difesa  in  giudizio,  lessela  il 
filosofo  con  piacere,  dicendo  eh'  ella  era  scritta 
acconciamente:  Ma  siccome,  aggiunse,  se  tu  mi 
recassi  de'  heilissimi  calzari  di  Sidone,  per  quan- 

25 
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tunque  adatti  mi  fossero  e  ben  veoTssermi  al  pie- 
de, pur  io  non  ne  userei,  perchè  sarebber  sempre 
calzari  da  donna^  non  da  uomo;  cosi  il  parlare  di 
quest'orazione,  per  ornalo  eh'  ei  siasi  ed  eloquen- 
te, non  è  ad  ogni  modo  un  parlar  generoso  e  vi- 
rile. Còsi  fa  egli  parimente  condannato;  né  con- 
dannato solamente  colla  prima  sentenza,  per  la 
qual  giudicavasi  se  l' accusalo  era  da  assolvere  o 
da  dannare,  ma  colla  seconda  altresì,  a  cui,  in  se- 
guito alla  prima,  passavano  ì  giudici  a  tenore  del- 
le lor  leggi.  Imperocché  costuma  vasi  in  Atene,  se 
il  delitto  non  era  capitale,  dopo  la  prima  condan- 
na del  reo,  di  far  quasi  una  stimagione  della  péna 
a  lui  dovuta.  Però  quando,  a  tenore  della  prima 
condanna,  abbandonavasi  il  reo  air  arbitrio  dei 
giudici,  r  interrogavano  questi  qual  misura  di  pe- 
na gli  paresse  di  meritare.  Or  essendo  a  Socrate 
fatta  una  simil  richiesta,  rispose  che  meritato  area 
di  essere  con  amplissime  dimostrazioni  di  onore  e 
con  grosse  mercedi  rimunerato  e  chefossfegli  de- 
cretato per  sempre  il  vitto  nei  Pritaneo  alle  spese 
del  pubblico;  ciò  eh'  era  il  maggior  segno  d' òne- 
re che  fosse  in  uso  fra*  Greci.  Per  la  quale  rispo- 
sta infuriarono  i  giudici  in  tal  maniera  che  qoel- 
r  innocenlissimo  uomo  senza  più  condannarono 
nella  testa.  Dr  se  egli  fosse  stato  assoluto  (  come 
io  vorrei  per  amor  certamente  del  suo  raro  inge- 
gno, quantunque  non  ci  abbiamo  noi  punto  che 
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fare  ),  come  potremmo  noi  vìvere  con  cotesti  filo- 
sofi, i  quali,  anche  dopo  eh' è  stalo  colui  non  per 
altro  suo  delitto  dannato  che  per  non  saper  parlare 
in  sua  difesa,  sostengono  nondimeno  chexi  biso- 
gna andare  alla  loro  scuola  ad  apprender  Y  arte 
del  dire  ?  Co'  goali  io  non  vo'  contendere  se  ciò 
sìa  meglio  o  più  vero:  dico  soltanto  diversa  esse- 
re ima  cosa  dall'  altra  e  che  può  V  una  senza  l'al- 
tra salire  ad  nn  grado  sommo. 

LV.  Ma  per  tornare  al  gius  civile,  conosco,  o 
Crasso,  perchè  tei  sia  tu  preso  cotanto  a  cuore; 
ed  il  vedea  io  bene  quando  tu  poc'  anzi  ne  ra- 
gionavi. Tu  sei  primieramente  attaccalo  a  Sce- 
vola  ;  il  quale  colla  sua  rara  dolcezza  di  tratto  tutti 
veramente  ci  obbliga  ad  amarlo  :  ma  avendo  tu 
avvisato  che  la  sua  scienza  era  inculta  e  senza  dote 
e  accompagnamento,  tu  l' hai  colla  copia  del  par- 
lare arricchita  e  dotata.  Poscia  avendole  tu  più  di 
fatica  consecrato  e  di  tempo,  pel  comodo  d' aver 
in  casa  il  maestro  che  a  quello  studio  esortavati, 
temuto  hai  d' aver  faticato  inutilmente  se  non  la 
mettevi  in  credito  colle  lue  lodi.  Ma  siasi  pur  ella 
pregevcrte  quanto  vuoi,  io  non  intendo  di  disputarle 
le  sue  prerogative  :  imperocché  ella  è  senza  dub- 
bio una  grande  scienza  e  vastissima  e  molti  stati 
di  persone  riguarda  ed  è  sempre  mai  stata  in  som- 
mo credito  ed  oggidì  eziandio  ha  degU  insigni  uo- 
mini  per  maestri  :  ma  guardali,  o  Crasso,  che 
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mentre  vai  con  naovi  e  stranieri  ornamenti  la  giù* 
risprudenza  abbellendo,  non  venga  fu  per  avven- 
tura  a  spogliarla  de'proprii  e  non  contesi  suoi  pre- 
gi. Imperciocché  se  tu  dicessi  che  chiunque  è 
buon  giureconsulto  egli  è  insieme  oratore»  e  si- 
milmente chiunque  è  oratore  egli  è  con  ciò  stesso 
pratico  del  gius  civile,  tu  verresti  per  tal  maniera 
a  stabilire  che  sono  due  facoltà  queste  insigni  e 
pari  tra  loro  in  pregio  e  partecipi  della  medesima 
dignità.  Ma  tu  convieni  meco  che  può  esserci  un 
giureconsulto  privo  di  questa  dote  dell'  eloquen- 
za'^di  cui  stiamo  parlando^  e  di  tali  confessi  esser- 
ne stati  assaissimi;  e  per  V  opposìto  sostieni  che 
non  può  uno,  senza  avere  la  scienza  del  diritto , 
aver  nome  di  oratore.  Imperò  anche  per  tuo  sen- 
timento chi  altro  non  sa  che  la  giurisprudenza  non 
è  più  che  un  leguleio  avveduto  e  sagace  che  va 
canticchiando  formolo  giudiziali,  che  va  a  caccia 
di  parolette,  che  dà  il  tono  a'  litiganti  onde  hanno 
ad  incominciare  le  cause.  E  conciossiachè  ha  so- 
vente mestier  V  oratore  di  valersi  del  gius  civile 
nelle  cause  che  tratta,  però  tu  ordini  le  cose  di 
modo  che  questa  scienza  tenga  dietro  air  eloquen- 
za a  maniera  di  fanticella  e  di  serva. 

LVI.  Quanto  alle  maraviglie  che  fai  sulla  teme- 
rità di  quegli  avvocati  i  quali  o  intraprendono  a 
trattare  i  maggiori  affari  quando  non  hanno  peri- 
zia neppur  de'  più  pìccoli  o  ardiscono  d'impegnar- 
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SÌ  a  diseutere  nelle  cause  le  più  rilevanti  queslio- 
Dì  del  gias  civile  senza  averle  sapute  mai  né  stu- 
diale, è  facile  e  pronta  la  risposta.  Imperocché  né 
è  da  stupire  che  possa  uno  difendere  i  diritti  da 
una  femmina  per  lo  suo  contralto  acquistali  sui- 
Teredilà  del  marito',  quantunque  e'  non  sappia  con 
quali  formalità  dì  parole  osso  si  stipuli:  né  perché 
sia  una  stessa  scienza  quella  che  insegna  il  gover- 
nare i  piccoli  navigli  e  ì  grandi,  ne  segue  tosto  che 
chi  non  sa  precisamente  le  formole  con  cui  deesi 
dagli  eredi  cercare  in  giudizio  la  divisione  d' una 
sostanza,  sia  parimente  inabile  a  maneggiare  al- 
cuna di  siffatte  cause  di  divisione.  E  per  rispondere 
all'  esempio  delle  cause  centumvirali  di  maggior 
grido  che  riguardavano  punti  di  jus  civile,  avvene 
ella  tma  sola  che  non  si  potesse  egregiamente  di- 
fendere da  un  uomo  eloquente,  cqmeché  poco  nel- 
la giurisprudenza  versato  fosse  ?  In  esse  tutte,  sic- 
come in  quella  stessa  di  M.  Curio  da  te  frescamen- 
te difesa  e  nella  controversia  di  G.  Ostilio  Manci- 
no e  nel  fatto  di  quel  fanciullo  nato  dalla  seconda 
moglie  senza  essersi  ripudiata  la  prima  fu  una  gran 
division  di  pareri  fra  ì  più  periti  giureconsulti  so- 
pra r  intelligenza  e  la  disposizion  della  legge.  Or' 
dimmi^  di  grazia,  qual  pro.recava  air  oratore  la 
$cienza  del  diritto  in  un  causji  in  cui  quel  giuri- 
sta dovea  riuscir  vincitore  che  prevaluto  avesse  non 
coir  aiuto  delia  sua  propria  arte  ma  con  quello  di 
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una  facoHà  straniera,  cioè  non  colla  scienza  dei 
gius  civile  ma  coir  eloquenza  ?  Io  rìcordonai  d'a- 
vere sovente  udito  che,  cercando  una  volta  P. 
Grasso  i  voli  per  esser  creato  edile  ed  accompa- 
gnandolo in  tale  occasione  Servio  Galba  più  at- 
tempato di  lui,  anzi  consolare,  per  esser  già  se> 
guila  promessa  di  matrimonio  tra  Gaio  suo  O^iio 
ed  una  figlia  di  Grasso,  si  accostò  a  questo  per  con- 
sultarlo un  uom  di  contado,  e  trattolo  in  disparte 
e  propostogli  il  suo  affare,  n'ebbe  una  risposta  più 
conforme  alla  verità  che  al  suo  bisogno:  per  la 
qual  cosa  ve<]|endo  Galba  andarne  malinconico  il 
contadino,  chiamatol  per  nome,  gli  domandò  qual 
fosse  il  negozio  sopra  cui  chiesto  avea  il  sentimen- 
to di  Grasso,  e  inteso  avendolo  e  pur  vedendol 
turbato,  Io  conosco,  dissegli,  che  tutt'  altro  avea 
Grasso  pel  capo  nel  darti  questo  parere.  £  presa 
la  mano  di  Grasso,  Ghe  ti  è  egli  mai,  disse,  caduto 
in  mente  di  dare  una  risposta  di  questa  sorte  7  Al 
che  r  uomo,  che  Grasso  era,  praticbissimo  di  tai 
materie  con  viso  franco  ripigliando  assevera  che 
così  stava  veramente  il  fatto  com'  egli  detto  avea  e 
che  non  oravi  luogo  a  dubitarne.  Allora  Galba 
piuttosto  per  ischerzo  che  davvero  incominciò  a 
contrastargli,  adducendo  esempi  di  altre  cose  8Ì- 
miglianti  al  rigor  delle  leggi  1*  equità  opponen- 
do, di  maniera  che,  non  potendo  V  altro  con  pa- 
role e  ragioni  dirla  con  lui  (  perciocché  quantun- 
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que  venisse  Crasso  noverato  tra'  buoni  parlatori, 
non  era  niente  di  meno  per  veruna  guisa  da  para- 
gonare con  Galba),  ricorse  ali* autorità  degli  an- 
tichi, afTermando  che  così  appunto  com^egli  sen- 
ti vaU,  decideva  parimente  P.  Muzio  suo  fratello 
nei  suoi  libri  e  Sesto  Elio  nei  suoi  commentari, 
ma  che  tuttavia  il  discorso  di  Galba  sembrava  pro- 
babile a  lui  stesso  e  quasi  n'era  convinto. 

LYII.  Comunque  sia,  quelle  cause  nelle  quali 
la  ragione  è  si  chiara  che  luogo  non  lasciano  a 
dubbio,  non  si  soglion  portare  in  giudizio.  £  chi  è 
che  presentisi  a  pretendere  un'eredità  per  vigore 
di  testamento  fatto  da  un  padre  di  famiglia  prima 
che  gli  nascesse  un  figliuolo?  Nessuno  al  certo; 
essendo  costante  che  col  nascere  d*  un  nuovo  fi- 
glio il  testamento  si  annulla.  Per  cotesti  punti  di 
legge  adunque  non  c'è  luogo  a  giudizio.  Potrà 
pertanto  Foratore  ignorare  senza  vergogna  tutto 
questo  genere  di  diritti  che  non  soggiacciono  a 
controversia:  il  che  senza  dubbio  viene  ad  assor- 
bire la  massima  parte  del  gius  civile.Quanto  a  quei 
punti  che  sono  in  dispula  tra'  primi  giureconsulti 
non  penerà  V  oratore,  qualunque  parte  e'  prenda 
a  difendere,  a  trovar  un  autore  che  la  sostenga; 
ed  avendo  da  lui  le  lance  da  vibrare,  egli  sapral- 
ie  poscia  colle  braccia  e  col  nerbo  dell'  eloquen- 
za lanciare:  se  pure  non  avessi  tu  per  ventura 
(me  '1  perdoni,  se  il  dico,  quest'ottimo  Scevola) 
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cogli  scrini  e  co*  precetti  dì  tuo  suocero  la  causa 
di  M.  Curio  sostenuta.  E  che?  Non  pigliasti  ta  a 
proleggere  l' equità  e  a  difendere  la  volontà  e  i  te- 
stamenti de'  trapassati  ?  E  certo  per  mio  avviso 
(che  ben  fui  io  allora  assiduo  ad  ascoltarti)  tu  ti 
sei  la  massima  parte  de*  voti  guadagnata  col  mez- 
zo dei  tuoi  molli  e  sali  graziosissimi,  ora  col  mot- 
teggiare sulla  tanta  acutezza  di  Scevola  e  fare  le 
ammirazioni  deli* ingegno  col  quale  egli  specolan- 
do  avea  scoperto  che  avanti  di  morire  era  neces- 
sario di  nascere,  ed  or  con  raccogliere  in  una  ma- 
niera non  ingegnosa  solamente  ma  scherzevole  e 
faceta  una  lunga  filastrocca  di  leggi  e  di  ordini  di 
senato  ed  altre  cose  tratte  da*  costumi  e  dalla  co- 
mune usanza  di  parlare;  nelle  quali  niente  verreb- 
bcsi  mai  a  conchiudere  se  badar  si  dovesse  non 
alle  cose  ma  alle  parole.  Per  tal  modo  fu  quella 
giudicatura  tutta  brio  o  festevole  allegria:  ma  non 
veggo  io  a  che  ti  abbia  in  essa  servita  Fuso  e  la 
scienza  del  gius  civile;  veggo  sibbene  averli  giova- 
to il  raro  tuo  valer  nel  dire  da  certa  tua  propria 
leggiadria  e  grazia  di  stile  accompagnato.  Anzi 
Muzio  medesimo,  quel  zelante  mantenitore  della 
paterna  giurisprudenza,  eh* ei  difendeva  come  una 
specie  di  patrimonio,  recò  egli  forse  arringando  in 
quella  causa  centro  di  te  alcuna  cosa  che  potesse 
sembrar  cavata  dalla  giurisprudenza?  Citò  egli 
una  qualche  legge?  Trasse  egli  fuori  qualche  ra- 
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gionc  che  a' meno  pratici  giagnessc  nuova?  Non 
altro  fece  in  tutta  la  sua  arringa  se  non  dimostra- 
re ii  conto  che  sopra  tallo  far  debbesi  di  ciò  che 
meltesi  per  iscritto.  Or  questi  sono  gli  ordinari  ar- 
gomenti ne' quali  si  esercitano  i  pulii  in  iscuola 
quaado  lor  viene  in  somiglianti  cause  assegnalo 
dal  maestro  di  dover  ora  il  valore  delle  scritture, 
ora  difendere  T  equità.  E  se  nella  causa  di  quel 
soldato  toccato'fosse  a  te  di  proteggere  o  le  ragio- 
ni dell'erede  o  quelle  del  soldato  medesimo,  non 
credo  io  già  che  saresti  alle  formalità  di  Ostilio  ri- 
corso e  non  piuttosto  al  valore  e  alla  forza  di  tua 
facondia.  Afa  quando  ti  convenisse  sostenere  per 
valido  il  testamento,  ti  studieresti  di  far  vedere  che 
la  causa  di  tulli  i  testamenti  dalF esito  dipende  di 
quella  sola;  e  quando  pigliato  avessi  a  difendere 
i  diritti  del  soldato,  il  padre  di  lui  richiamato  a- 
vrestì,  come  far  suoli,  da  morte  a  vita,  il  quale 
comparendo  repente  nel  mezzo  deir  adunanza  e 
gittando  le  braccia  al  collo  del  Aglio,  lui  colle  la- 
grime agli  occhi  avrebbe  ai  centumviri  raccoman- 
dato, restandone  con  ciò  i  sassi  (per  Dio!)  com- 
mossi a  dolersi  e  a  piangere  di  tenerezza;  metten- 
do tu  per  tal  guisa  in  ridicolo  quella  sentenza  «  co- 
me a  viva  Toee  sarà  slato  espresso»,  quasi  che  fos- 
se non  una  legge  delle  dodici  tavole,  cui  tu  dici 
di  antiporre  a  tutte  insieme  le  librerie,  ma  come 
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uaa  di  quelle  lezioni  che  imparano  i  fanciulli  alla 
scuola* 

LYIII.  Ora,  rimettendoci  sul  riprender  che  fai 
la  trascuraggine  de'  nostri  giovani  che  qon  si  dan- 
no ad  apparare  un'  arte,  qual  è  questa,  facilissima 
se  veramente  ella  è  sì  facile  ad  apprendersi  come 
tu  di',  sei  veggano  quelli  che  vanno  sì  tronfi  ein- 
galluzzati  per  vanto  di  sapere  un'  arte  eh'  essi  spac- 
ciano per  sommamente  difficile;  anzi  vedilo  tu 
stesso  che  affermi  essere  ella  sì  facjie,  dappoiché 
hai  tu  pure  concesso  ch'ella  non  puossi  tuttavia 
chiamare  arto  e  che  tale  solamente  potrebbe  farla 
ohi  giugnesse  a  sapere  una  cotal  altra  scienza, 
onde  ridurre  quella  a  s^gno  di  meritarsi  un  tal  no- 
me. Quanto  all'essere  ella  piena  di  piacere  e  di- 
letto, questo  diletto  il  lasciano  tutti  godere  a  te 
per  intiero  e  soffrono  di  buon  grado  di  restarne 
privi,  né  un  solo  poi  troverassi  che,  avendo  voglia 
e  tempo *da  imparar  qualche  cosa,  non  ami  meglio 
di  mettersi  a  memoria  il  Teucro  di  Pacuvìo  che 
non  le  leggi  da  Manilio  fatte  toccanti  il  vendere  e 
il  comprare.  Per  ciò  che  hai  accennato  doversi  da 
noi  le  pratiche  stabilite  dai  maggiori  nostri  appa- 
rare per  amor  della  patria,  non  vedi  tu  die  tutte 
le  antiche  leggi  o  sono  per  la  loro  vecchiezza  ite 
In  disuso  0  sonosi  con  nuovi  stabilimenti  abolite? 
Che  poi  il  gius  civile  faccia  divenire  gli  uomini  vir- 
tuosi perchè  vengono  nelle  leggi  promessi  premi 
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alla  virtù  e  intimati  castighi  a\izi^  io  di  vero  peo- 
savami  che,  se  pure  puossi  con  certa  regola  inse- 
gnar la  virtù,  ella  con  opportuni  amoiaestramenti 
s*  insegnasse  e  con  esortazioni,  non  colla  forza  e 
col  terror  de*  gastighi.  E  certo  che  senza  cogni* 
zione  alcuna  del  diritto  ben  possiamo  noi  giunge- 
re a  conoscere  che  bella  cosa  è  lo  star  lontano  dal 
vìzio.  Quanto  a  me,  al  quale  solo  tu  accordi  il  po- 
ter soddisfare^  senza  la  cognizione  della  giurispru- 
denza» al  bisogno  delle  cause,  io  ti  assicuro,  o 
Grasso,  che  né  mai  ho  imparato  il  gius  civile  né 
tuttavia,  per  quante  cause  io  abbia  avuto  nelle 
mani  che  secondo  la  legge  si  potesser  .difendere, 
non  mi  sono  creduto  mai  necessaria  questa  scien- 
za. Conciosisiachè  altra  cosa  sia  il  far  professione  di 
qualche  arte  o  mestiere,  altra  il  non  essere  igno- 
rante affatto  ed  inesperto  del  comune  modo  di  vi- 
vere e  degli  ordinari  costumi  degli  uomini.  A  ehi 
di  noi  non  è  lecito  visitare  i  suoi  poderi  e  veder 
le  cose  della  campagna  o  per  cura  de' propri  in- 
teressi 0  per  solo  diletto  ancora?  Né  sarà  già  al- 
cono  così  stolido  e  cieco  che  nulla  affatto  sappia 
che  sia  il  far  la  semente  e  il  mietere,  il  potare  le 
viti  e  r  altre  piante  e  quale  stagione  sia  più  accon- 
cia a  tai  cose  e  in  che  modo  s'abbiano  a  fare.  Per 
questo  ogniqualvoltavorrà  uno  dare  un'occhiata  ad 
UD  fondo  od  altra  cosa  incaricare  al  procuratore  in 
ordine  alla  campagna  o  comandarne  qualche  altra 
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al  castaido,  sto  a  vedere  ch*egU  dovrà  studiare  ì  li- 
bri di  Magone  cartaginese.  E  non  possiamo  perciò 
noi  contentarci  di  quella  pratica  che  ordinariamen* 
te  si  ha  di  tai  cose?  Ma  se  è  cos),  perchè  dunque 
coir  esser  noi  massimamente  tutto  dì  in  mezzo  al 
foro  e  con  avere  di  continuo  per  le  nrani  cause  e 
negozi^  non  dobbiamo  noi  similmente  riputarci  i- 
struiti  del  gius  civile  quanto  basta  per  non  sembrare 
nella  nostra  patria  pellegrini  e  forestieri?  E  quan- 
do siaci  per  avventura  una  causa  messa  nelle  ma- 
ni alquanto  più  intricata,  sarebb'eglt  un  gran  fatto 
il  ricorrere  a  questo  nostro  Scevola  per  esserne  ri- 
schiarati? Sebbene  vi  enei  una  tal  briga  risparmia- 
ta  da' clienti  stessi;  i  quali  vengon  da.  noi  colle 
materie  già  consultale  e  digerite  da  uomini  del 
mestiere.  E  che?  Quando  trattasi  di  un  affare  de- 
terminato 0  di  una  lite  di  confini  e  non  si  può  an- 
dare sul  posto,  ovvero  di  favole  e  di  eccezioni, 
non  è  egli  necessario  di  comprender  cose  sovente 
intricate  e  difficili?  e.  le  comprendiamo  pur  alla 
fine.  E  se  prender  dovremo  informazione  delle 
leggi  0  de' consulti  de*  giusperiti,  temiamo  di 
non  le  poter  ben  capire  quando  non  siasi  in  gio- 
ventù da  noi  studiato  di  proposito  il  gius  civile? 
LIX.  Ma  è  ella  dunque  inutile  affatto  ali*  oratore 
la  giurisprudenza?  No,  io  non  posso  d*alcuna 
scienza  dire  che  sia  inutile,  principalmente  a  co- 
lui la  cui  eloquenza  debb*  essere  da  una  vasta  e- 
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rudizione  accompagnala:  ma  son  già  molte  e  ri- 
levanti e  difflcìli  le  cose  che  di  necessllà  ha  da  sa- 
per r  oratore;  perchè  io  non  giudico  ch'essere 
debba  la  sua  applicazione  in  troppi  studi  distraila. 
Chi  non  dirà  che  per  la  giustezza  del  portamento 
e  dei  movimenti  delia  persona  bene  sta  ad  un  ora- 
tore r  avere  i  gesti  e  la  grazia  di  Roselo?  Pur  non- 
dimeno ninno  persuaderà  i  giovani  studiosi  del- 
l'eloquenza  a  far  le  fatiche  de' commedianti  per 
accostumarsi  a  gestir  bene.  Qual  cosa  è  più  ne- 
cessaria.all' oratore  della  voce?  Io  tultavolta  non 
darei  per  consiglio  ad  uno  studioso  dell'  arte  ora- 
toria il  tanto  affaticarsi  per  far  buona  voce  quanto 
far  sogliono  i  Greci  attori  di  Tragedia,  i  quali  pel 
corso  di  molti  anni  si  esercitano  a  declamare  stan- 
dosi a  sedere,  e  ciascun  giorno,  dovendo  fare  la 
loro  declamazione,  incominciano  distesi  affatto 
colla  persona  a  metter  fuori  la  voce  a  poco  a  poco 
e,  dopo  averla  fuori  sospinta  gagliardamente,  tut- 
ta di  nuovo,  stando  seduti,  rìpiglianla  grado  per 
grado  e  quasi  raccolgonla,  dal  più  alto  suono  scen- 
dendo inGn  al  più  basso.  Se  noi  ci  ponessimo  a 
ciò  fare,  perderebbero  i  nostri  clienti  le  cause  a- 
vanti  che  noi  tante  volte  quant'è  prescritto  re- 
citato avessimo  il  peane  o  il  nomo.  Che  se  non 
dobbiamo  fatieare  pel  gesto,  che  pur  è  grande  aiu- 
to air  oratore,  né  per  la  voce,  che  più  d'ogni  al- 
tro mezzo  ora  dà  forza,  or  aggiunge  grazia  all'  elo- 
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quenza,  e  tanto  possiamo  dell'uno  e  deir altra 
acquistare  quanto  con  questo  quotidiano  esercizio 
di  forensi  conflitti  ci  è  concesso  d'impararne; 
quanto  minor  pensiero  dobbiamo  noi  prenderci  di 
faticare  nello  studio  del  gius  civile?  Poiché  di  que- 
sta facoltà  si  può  in  primo  luogo  senza  maestro 
acquistare  una  sommaria  cognizione,  ed  è  ella  in 
questo  differente  dalla  voce  e  dal  gesto  che  que- 
ste due  cose  non  sono  tali  da  poterle  apprendere 
subitamente  o  da  qualche  banda  in  un  repentino 
bisogno  procacciarsele;  laddove  quello  che  può  la 
giurisprudenza  aver  di  utilità  per  qualunque  cau- 
sa, il  possiamo  ad  ogn'uopo  trovar  da'  periti  e  nei 
libri.  Quindi  è  che  tra' Greci  i  più  facondi  dicito- 
ri, nulla  sapendo  di  giurisprudenza,  si  valgono 
nelle  cause  del  ministero  de' giureconsulti,  i  qua- 
li, come  tu  poc'anzi  detto  hai,  si  chiaman  da  essi 
prammatici.  Nella  qual  cosa  ì  nostri  mostrato  han- 
no assai  miglior  senno,  volendo  che  il  diritto  pub- 
blico e  le  leggi  fossero  ad  uomini  chiarissimi  rac- 
comandati, i  quali  coirautorità  loro  le  sostenes- 
sero. Niente  però  di  meno  io  penso  che  non  avr^- 
bero  1  Greci  lasciato  di  far  sì  che  l'oratore  pren- 
desse da  sé  cognizióne  del  gius  civile,  se  ciò  ripu- 
talo avessero  neceS^sàrio,  né  sarebbersi  contentati 
di  supplire  a  ciò  coir  aiuto  dei  Prammatici. 

LX.  Quanto  al  dire  che  fai  che  la  scienza  del 
gius  civile  assicura  V  uomo  dalla  solitudine  nella 
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vecchiaia,  si  otterrebbe  forse  lo  stessa  colla  copia 
delle  ricchezze.  Ma  qui  non  cercasi  cosa  sia  utile  a 
noi,  ma  cosa  sia  necessario  air  oratore.  Sebbene, 
per  non  dipartirci  da  quella  professione  onde  ab- 
biamo, ragionando  deir  oratore,  in  più  cose  tolto 
paragone,  lo  stesso  Roselo  suol  dire  eh*  egli  quan- 
to più  andrà  neir  eia  avanzando,  farà  che  sieno  a 
proporzione  più  lente  le  sonate  e  le  arie  più  ri- 
messe. E  se  costui  avvegnaché  sia  obbligato  a 
certa  misura  di  consonanze  e  di  piedi,  non  lascia 
nondimeno  di  provvedere  al  riposo  della  vecchiaia; 
qtrando  è  egli  più  in  nostra  balia  non  dirò  già  il 
rilasciare  un  pocolino  le  arie,  ma  rivolgerle  al 
tutto  e  mutarle  ?  Né  ti  è  certamente  ignoto ,  o 
Crasso,  quante  sieno  e  quanto  varie  le  maniere 
di  perorare,  se  pur  anche  non  sèi  tu  stato  il  pri- 
mo a  darne  una  prova,  poiché  da  gran  tempo  hai 
preso  un  modo  di  dire  più  assai  pianò  e  posato 
che  non  solevi  per  V  addietro,  né  però  piace  me- 
no la  grave  posatezza  del  tuo  presente  arringare, 
di  quello  piacesse  il  tuo  dir  forte  e. veemente;  e 
sono  stati  molti  oratori,  siccome  udiamo  di  Sci- 
pione e  di  Lelio,  i  quali  avevano  bensì  sempre  nel 
dire  un  non  so  che  di  afforzato  e  dì  vivo,  ma  non 
usavano  però.mai  V  empito  e  gli  schiamazzi  di  Gal- 
ba.  E  quando  tu  non  potessi  o  non  volessi  contitiua- 
re  questa  fatica, temi  tu  che  non  resti  perciò  la  casa 
di  un  uomo  e  di  un  cittadino  tuo  pari  abbandona- 
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ta  dagli  altri^  se  lascerà  d' essere  frequeatata  dai 
litiganti  ?  Io  sono  dal  cosi  pensare  sì  tonfano  che 
non  solamente  non  islimo  doversi  il  conforto  del- 
la vecchiaia  nella  moUìtudine  di  coloro  riporre 
che  a  noi  ricorrano  per  consiglio,  che  anzi  questa 
solitudine  che  ti  fa  paura  io  V  aspetto,  siccome  un 
porto  di  quiete;  perciocché  il  conforto  più  bello 
per  la  vecchiezza  mi  sembra  V  ozio.  £  pel  vantag- 
gio che  puossi  dair  altre  cose  ritrarre,  quali  sono 
la  storia  e  la  perizia  del  diritto  pubblico  e  la  cro- 
nologia deir  antichità  «  la  copia  degli  esempi  e 
dei  fatti,  ricorrerò  per  averle,  quando  me  ne  oc- 
corra bisogno,  dair  ottimo  e  mio  amico  Longino^ 
il  quale  è  di  questa  suppellettile  à  maraviglia  for- 
nito. Né  nondimeno  io  vo'  contrastare  a  questi  gio- 
vani che,  giusta  le  tue  esortazioni,  non  pongansi 
a  leggere  e  udir  tutto^  procacciando  di  farsi  in  o- 
gni  maniera  di  buona  e  liberale  letteratura  erudi- 
ti ;  ma  affé  eh'  e'  Qon  parmi,  o  Grasso,  che  aver 
possano  il  tempo  che  fa  di  mestieri,  se  vogliono 
osservare  e  porre  in  pratica  quanto  tu  hai  insegna- 
to; sembrando  quasi  a  me  ancora  troppo  dure  le 
leggi  da  te  imposte  a  questa  età,  comeché  sieno 
a  conseguir  quello  cui  aspirano  poco  meno  che 
necessarie.  Gonciossiaché  e  le  dicerie  che  si  han- 
no a  far  su  due  piedi  sopra  qualsivoglia  causa  che 
si  proponga  e  quelle  accurate  e  profonde  medita- 
zioni 0  quel  tuo  scrivere  eh*  è  veramente,  come  tu 
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delta  bai,  il  perfezionatore  e  maestro  del  dire,  co- 
stano de^gran  sudori;  siccome  altresì  quel  mettere  a 
confronto  quel  tuo  componimento  cogli  altrui  scrit- 
ti e,  quando  uno  scritto  di  chicchessia  venga  per 
le  mani.  Tessere  pronto  a  disputarvi  sopra  subita- 
mente, trovando  ragioni  o  per  lodarlo  o  per  cen- 
surarlo 0  per  approvarlo  0  per  combatterlo,  non  esi- 
ge piccolo  sforzo  di  memoria  e  di  talento  d'imitare. 
LXI.  Ma  r  altra  cosa  che  hai  aggiunto  ella  fa 
spavento  ;  né  veramente  saprei  ben  dire  se  più  il 
dirla  abbia  avuto  di  forza  a  slimolare  i  tuoi  udito- 
ri  0  ad  atterrirli.  Perocché  tu  hai  preteso  che  deb- 
ba ciascun  di  noi  essere  nel  suo  genere  quasi  un 
altro  Roselo;  dichiarando  eziandio  che  non  è  mai 
tanta  la  lode  che  riportar  sogliono  le  cose  buone, 
quanto  é  odiosa  e  durevole  V  impressione  che  la- 
sciano le  cattive  ;  quantunque  a  me  non  sembra 
che  tanto  s*  infastidiscono  gli  uditori  de\  nostri  di- 
fetti quanto  di  quelli  de'  commedianti.  In  fatti  io 
veggo  chejinchc  colla  voce  roca  siamo  sovente  con 
attenzione  somma  ascollali;  perciocché  la  qualità 
stessa  della  materia  e  della  causa  impegna  ad  u- 
dirci;  laddove  se  Esopo  incomincia  appena  ad  af- 
fiocare,  se  gli  fanno  subito  le  fischiate.  Goncios- 
siachè  quando  uno  si  ascolta  per  sola  vaghezza  di 
dileitare  le  orecchie,  tosto  che  non  vi  si  trova  tut- 
to quel  diletto  che  se  ne  aspettava,  riesce  V  udirlo 
di  fastidio  e  di  noia.  Ma  Teloquenza  ha  molle  at- 

26 
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trallive;  e  comechè  non  sieno  tutte  di  sommo  pre- 
gio ,  essendo  nuUadimeno  per  la  maggior  parte 
pregevoli  assai,  ne  avviene  che  V  unione  di  tutte 
insieme  ci  presenti  sempre  un  non  so  che  di  mira- 
bile e  dì  grande.  Impertanto,  per  là  ricondurmi 
onde  ho  fallo  principio  al  mio  dire,  l'oratore  deb- 
b'  essere,  siccome  V  ha  Grasso  descritto,  un  uomo 
die  sappia  dire  acconciamente  a  persuadere.  Nel 
che  nondimeno  non  dovrassi  richiedere  ch'egli 
più  oltre  stenda  i  suoi  studi  fuori  che  a  quanto  ri- 
guarda r  uso  ordinario  della  città  e  del  foro  :  e 
quindi,  lasciati  tutti  gli  altri  studi  da  banda,  quan- 
tunque pure  grandi  sieno  e  da  pregiarsi ,  que- 
sV  unica  impresa  dovrà  egli  andare,  per  dir  così^ 
di  e  notte  senza  posa  avanzando  ed  imitare  quel 
Demostene  Ateniese  ,  che  senza  contesa  ha  tra  i 
dicitori  il  primo  vanto,  del  quale  narrasi  che  tan- 
to studiò  e  travagliò  tanto  che  primamente  superò 
colla  diligenza  e  coir  industria  quegli  ostacoli  che 
aveva  dalla  natura ,  ed  essendo  egli  scilinguato 
per  modo  che  non  poteva  pure  la  prima  lettera 
pronunziare  di  quella  facoltà  a  cui  erasi  applicato, 
tanto  seppe  industriarsi  che  acquistossi  fama  del 
più  sciolto  e  spedito  parlatore  che  stalo  fosse  mai 
per  V  addietro.  Inoltre  patendo  egli  streliezza  di 
petto,  a  forza  di  ritenere  in  parlando,  il  respiro, 
pervenne  a  segno  di  potere  (  come  dalle  sue  ora- 
zioni raccogliesi  )  due  volte  alzar  la  voce  e  due 
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volte  abbassarla  in  una  stessa  continuazione  di 
sentimento  senza  mai  prender  fiato.  Egli  avca  al- 
tre^, come  raccontasi  in  costume  di  porsi  in  boc- 
ca delle  pietruzze  e  in  tal  guisa  recitare  ad  attis- 
sima  voce  un  lungo  tratto  di  versi  in  un  sol  fiato  : 
e  ciò  medesimo  faceva  egli  non  islando  fermo  in 
un  luogo,  ma  passeggiando  e  sopra  disagevoli  erte 
salendo  eziandio.  Conquesto  genere  di  conforti  ac- 
cordoli  di  buon  grado,  o  Grasso,  che  stimolar  deb- 
bansi  alla  fatica  i  giovani  ed  allo  studio  :  ma  per 
riguardo  air  altre  cose  che  tu  sei  ito  da  varie  ma- 
niere di  artifizi  o  di  sludii  raccogliendo,  comecliè 
sii  tu  riuscito  in  tutte,  io  però  non  credo  eh*  esse  al 
proprio  dovere  ed  air  ufiicio  appartengano  deiro- 
ratore. 

LXII.  Con  ciò  avendo  cessato  Antonio  di  parla- 
re, rimasero  in  dubbio  i  due  giovani  Sulpizio  e 
Gotta  qual  de'  due  avesse  ragionato  più  presso 
al  vero.  Allora  Grasso,  Tu  hai,  disse,  o  Antonio  , 
parlato  delForatore  quasi  d'un  uom  meccanico;  e 
non  oserei  d' asserire  che  tu  non  la  senta  diver- 
samente: ma  piaceli  d' esercitare  quella  maravi- 
gliosa  tua  dote  in  cui  nessuno  t*  è  mai  andato  in- 
nanzi, di  rifiutare  le  altrui  opinioni;  il  qual  eser- 
cizio stesso  è  cosa  per  verità  propria  degli  oratori, 
ma  si  è  ora  ridotta  ad  essere  occupazion  de'  filosofi 
e  di  quelli  singolarmente  che  sogliono  disputare 
sopra  qualsivoglia  proposito  con  gran  facondia  per 
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1*  una  parte  e  per  i'  altra.  Ma  io  non  credeva  ba- 
stasse massime  con  tali  uditori,  esporre  qual  esser 
potesse  chi  fa  sua  vita  nei  tribunali  ed  è  pago  di  sa- 
per quel  tanto  che  la  necessità  dello  cause  richieg- 
ga.  Qualcosa  più  grande  mi  si  offriva  alla  mente 
quando  pensava  che  ad  un  oratore ,  nella  nostra 
repubblica  in  ispecie ,  di  niun  ornamento  debba 
mancare.  Or  ayendo  tu  entro  si  angusti  confini  ri- 
stretta la  facoltà  oratoria,  più  agevole  ti  tornerà 
spiegarci  tutto  ciò  onde  sciatalo  richiesto  intorno 
a' doveri  e  precetti  oratori!.  Ma  può  bastare  per 
oggi,  che  di  molte  cose  abbiamo  pur  ragionato. 
Intanto  e  Sceyola  ,  che  ha  stabilito  d*  andar  nel 
Tusculano,  riposerà  alquanto,  mentre  il  calore  dia 
giù,  e  noi  stessi,  che  ne  è  tempo,  attenderemo  a 
ristorarci.  Consentirono  tutti.  Allora  Scevoia:  a  In 
verità,  se  non  avessi  promesso  a  Lelio  d'andar  oggi 
nel  Tusculano,  più  volentieri  me  ne  starei  a  adir 
ancora  Antonio.»  E  levandosi  da  sedere,  soggi  unse 
sorridendo  :  «  perchè  non  tanto  m' é  incresciuto 
il  mal  governo  che  ha  fatto  del  nostro  gius  civile, 
quanto  m' è  piaciuta  la  sua  confessione  di  non  sa- 
perne punto  ■ . 
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I.  Ti  ricorderai,  fratel  mio  Quinto,  eh'  essendo 
noi  fanciulli,  era  voce  assai  comune  che  L.  Grasso 
niente  sapea  di  lettere  oltre  quello  che  nella  fan- 
Giallezza  appreso  avea  alle  scuole,  oche  M.  Anto- 
nio era  uomo  al  tutto  illetterato;  e  n'erano  molti  i 
quali,  comechè  ne  pensassero  altrimente,  nondime- 
no a  fine  di  sconfortarci  più  facilmente  daogn'altro 
studio  fuori  di  quello  del  dire,  a  cui  ci  vedean  por- 
tati, volentieri  andavano  ciò  che  ho  detto  di  quei 
due  uomini  predicando,  per  far  vedere  che  potuto 
avendo  essi  senza  lettere  giugnere  tuttavia  a  tanto 
grande  perizia  e  facondia  nel  dire,  era  però  fuor 
di  proposito  quello  zelo  che  il  nostro  ottimo  e  sa- 
vissimo padre  avea  di  farci  ammaestrare,  e  inutile 
il  tanto  nostro  faticare  studiando.  A  questi  noi  so- 
levamo fanciullescamente  rispondere  recando  in 
contrario  le  domestiche  testimonianze  di  nostro 
padre  e  di  G.  Aculeone  nostro  parente  e  del  zio 
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L.  Cicerone  ;  poiché  tanto  da  nostro  padre  come 
da  Aculeone,  marito  di  nostra  zia  e  singolarmente 
amato  da  Grasso,  assai  volte  avevamo  udito  parlar 
degli  sludi  e  della  dottrina  di  Crasso;  e  che  altret- 
tanto ci  aveva  di  Antonio  narrato  il  zio,  il  quale  ito 
era  seco  in  Ciiicia  ;  ed  oltre  a  ciò  stando  noi  coi 
figli  d' Aculeone  nostri  cugmi  intesi  a  quel  genere 
di  studi  ai  quali  era  portato  Crasso  ed  ascoltando 
que'  maestri  medesimi  eh'  egli  slesso  ascella  va, 
avevamo  sovente  udito  (ed  eravamo  in  tale  stato 
ond'  essere  anche  in  queir  eia  a  portala  d' inten- 
derlo) che  Crasso  parlava  si  bene  11  Greco  che  pa- 
rca non  sapesse  altro  linguaggio,  e  che  proponea 
delle  quistioni  a'  nostri  maestri  e  ragionava  egli 
stesso  di  ogni  materia  che  venisse  in  discorso  sì 
dottamente  che  niente  era  mai  che  paresse  venirgli 
nuovo  e  non  pii^  udito.  Quanto  ad  Antonio,  oltre 
r  averci  più  volte  quel  carissimo  uomo  di  nostro 
zio  narrato  come  quegli  tutto  erasi  dato  ad  ascol- 
tare quei  dottissimi  uomini  di  Atene  e  di  Rodi,  io 
stesso,  comechè  giovinetto  fossi,  gli  misi  discorso 
di  assai  cose  per  quanto  il  riguardo  alla  tenera  età 
mia  il  comportava.  Né  al  certo  ti  sorprenderà  punto 
ciò  eh'  io  scrivo;  poiché  Un  da  quel  tempo  io  tei 
diceva  che  in  tanti  e  tanto  vari  ragionamenti  or  di 
una  or  d'altra  materia  (di  quelle  parlo  ond'io  era 
capace  di  dar  giudizio  )  non  mi  è  sembrato  giam- 
mai clr  ei  vi  fosse  inesperto  e  novizio.  Ebbero 
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essi  però  questo  di  proprio  che  Crasso  non  tanto 
voiea  sembrare  di  non  aver  tai  cose  apparate^ 
quanto  di  disprezzarlc  ed'antiporre  in  ogni  genere 
di  scienza  i  nostri  a*  Greci  ;  Antonio  poi  era  per- 
suaso che  tratta  avrebbero  maggior  fede  presso 
del  popolo  le  sue  parole,  se  si  pensasse  ch'ei  nulla 
ne  avesse  mai  imparalo;  con  ciò  ambedue  pensa- 
vano di  accrescersi  autorità^  V  uno  col  disprezzo, 
r  altro  col  mostrare  di  ncppur  conoscere  ì  Greci. 
Gbe  maniera  di  pensar  fosse  questa  non  è  ora  tem- 
po di  disputarne.  Questo  ben  si  può  dire  al  pro- 
posito delia  presente  quistione  e  di  questo  tempo, 
che  niuno  ha  potuto  divenir  mai  insigne  ed  emi- 
nente oratore,  non  che  seiìza  studiar  V  arte  del  di- 
re, ma  né  altresì  senza  esser  fornito  d' ogni  genere  ' 
di  dottrina^  .  • 

II.  Imperocché  tutte  quasi  le  altre  arti  hanno 
ciascuna  di  per  sé  quanto  basta  per  sostenersi;  ma 
il  ben  parlare,  cioè  parlar  con  ìscienza,  con  peri- 
zia ,  con  eleganza  ,  non  ha  limite  alcuno  da  cui , 
quasi  in  un  suo  determinato  campo,  ristringasi  e 
si  chiuda.  Chi  aspira  a  questa  lode,  dcbb'  esser 
atto  a  trattar  bene  qualunque  punto  possa  cader 
tra  gli  uomini  in  discorso,  o  dee  rinunziare  al  nome 
di  oratore.  Quindi  confesserò  io  bensì  che  in  que- 
sta nostra  città  e  nella  stessa  Grecia,  nella  quale 
furono  sempre  queste  scienze  in  pregio  sommo, 
molti  uomini  siensi  trovati  e  per  ingegno  e  per  va- 
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lore  nel  dire  insigni,  quantunque  non  fossero  di 
una  universale  letteratura  forniti,  ma  dico  pure  e 
sostengo  che  un'eloquenza  simile  a  quella  di  Gras- 
so e  d'Antonio,  e  tanto  copioso  dono  di  favellare 
quanto  essi  ebbero,  era  impossibile  ad  aversi  senza 
la  cognizione  di  tutte  quelle  materie  che  possoB 
cadere  in  proposito  dell'  orazione.  E  perciò  tanto 
più  volentieri  ho  preso  a  porre  in  iscritto  quanto 
essi  già  dissero  ne'  colloqui  eh'  ebbero  insieme, 
con  questa  mira  o  di  togliere  quella  inveterata  opi- 
nione che  l'uno  dei  due  non  s^vesse  grande  dottri- 
na, e  fosse  r  altro  affatto  illetterato,  o  di  mettere 
collo  scritto  in  sicuro  la  memoria  di  quanto  a 
me  parca  essersi  da'primari  oratori  divinamente 
'  detto  intorno  all'  eloquenza ,  se  pur  fessemi  ri- 
uscito di  ogni  cosa  comprendere  e  ordinare ,  o 
in  fine  ancora  d' impedire ,  per  quanto  era  in 
me,  che  non  cadesse  in  oblivione  la  gloria  loro, 
che  già  cominciava  ad  invecchiare  e  sparire  dalla 
memoria  degli  uomini.  Gonciossiachè  se  si  «po- 
tesse da'  loro  scritti  comprendere  quali  essi  fos- 
sero ,  non  avrei  forse  io  stimato  necessario  di 
prendermi  tanta  briga  ;  ma  non  rimanendo  del- 
l'uno se  non  se  poche  cose  e  queste  medesime  da 
lui  fatte  in  gioventù,  e  non  avendo  l' altro,  si  può 
dire,  lasciato  nulla  di  scritto,  ho  creduto  essere 
mio  debito  verso  sì  grandi  uomini,  finché  ne  ave- 
vamo ancor  viva  la  memoria,  il  fare  ogni  sforzo  e*! 
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renderla  immorlale.  Nel  qual  mio  proponimento 
tanto  meno  dillido  di  poter  riuscire  quanto  che 
non  iscrivo  già  io  della  facondia  di  Servio  Galba 
né  di  G.  Carbone,  intomo  a'  quali  io  possa  fingere 
quando  vengami  in  talento  senza  timor  di-venire 
smentito,  non  ci  vivendo  più  alcuno  che  si  possa 
di  loro  ricordare,  ma  scrivo  mentre  vivono  tuttora 
molti  che  hanno  sovente  udito  parlare  coloro  stessi 
dei  quali  sono  le  cose  eh'  io  ho  raccolte  ;  e  solo 
intendo  di  far  conoscere  il  merito  di  que'  sommi 
uomini  a  chi  non  li  ha  mai  veduti  col  testimonio 
di  quelli  che  li  han  conosciuti  e  son  vivi  e  pre- 
senti. 

III.  Né  intendo  in  qui,  o  fratel  mio  ottimo  e  ca- 
rissimo, di  farti  il  maestro  e  venirti  sópra  con  certi 
ruvidi  libri  retorici,  come  tu  li  chiami  (conciossia- 
chè  qual  dicitura  si  può  trovare  più  della  tua  dili- 
cata  e  più  vaga?):  ma  perciocché  o  avvisatamen- 
te, come  sei  solito  dire,  ovvero;  come  di  sé  scrisse 
quel  padre  delF  eloquenza  ^  Isocrate,  per  certa 
verecondia  e  ingenua  timidità  li  se'  tenuto  sempre 
lontano  dal  dire,  o  perché,  come  pur  dici  talora 
scherzando  ,  stimavi  che  un  sol  retorico  potesse 
quasi  bastare  per  un^intera  città,  non  che  per  una 
privata  famiglia,  io  confido  non  dover  esser  questo 
di  quel  genere  di  libri  che  giustamente  si  possan 
ricevere  con  ischerno  per  la  povertà  di  buone  let- 
tere che  vedesi  in  chi  ha  scritto  dell'arte  del  dite. 
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Posciachè  non  troverassi,  a  parer  mìo,  cosa  alcuna 
la  quale  si  possa  o  colla  perspicacia  de'  più  elevati 
ingegni  o  colla  forza  di  sludi  perlìnacissimi  e  colla 
sceltezza  della  dottrina  o  col  lungo  uso  penetrare 
e  comiirendere  che  stala  sia  da  Grasso  ed  Antonio 
ommessa  in  que'  lora  ragionamenti:  il  che  ben 
puoi  tu  vedere  agevolmente  con  quella  cognizione 
e  scienza  del  dire  che  da  te  stesso  hai  acquistala 
e  colla  pratica  che  ti  è  piaciuto  apprender  da  noi. 
Or  per  adempire  il  più  tosto  che  far  si  possa  al 
non  leggiero  impegno  che  abbiam  preso,  lasciamo 
le  nostre  esortazioni  da  un  lato  e  passiamo  a'  ra- 
gionamenti di  quei. grand' uomini  che  ci  siamo 
proposti  di  raccontare.  Adunque  il  d\  seguente  a 
quel  primo  colloquio,  due  ora  circa  dopo  il  levnr 
del  sole,  mentre  Grasso  giacevasi  tuttora  a  letto  e 
vicino  a  lui  sedeva  Sulpizio  e  Antonio  con  Gotta  pas- 
seggiava nel  portico,  ecco  sopravvenire  improvviso 
il  vecchio  Q.  Gatulo  con  suo  fratello  G.  Giulio;  del 
che  avvisalo  Grasso,  si  levò  tosto  sorpreso  da  tal 
novità ,  e  tutti  similmente  rimasero  maravigliati, 
sospettando  che  qualche  gran  cagione  li  avesse 
colà  condotti.  Or  dopo  essersi  colla  solila  cortesia 
salutati  scambievolmente,  E  come  siete  qui  voi? 
disse  Grasso;  ecci  nulla  di  nuovo  ?  Nulla  afifatto, 
rispose  Gatulo  ;  che  ben  sai  essere  ora  il  tempo 
de'  gran  giuochi  ;  ma  chiamaci  tu  pure,  come  ti 
piace ,  0  sciocchi  o  importuni,  che  tei  consento  ; 
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ier  sera  essendo  venuto  Cesare  a  troyarmi  dal  suo 
Tjosculano^  mi  raccontò  che,  essendosi  abboccalo 
con  Scevoia  che  se  ne  tornava  dal  vostro  congres- 
so, avea  da  lui  inteso  maraviglie  d*  un  ragiona- 
mento nel  quale  tu,  o  Crasso,  (con  cui  ogni  strada 
tentai  già  in  vano  per  indurti  a  disputare)  avevi  di 
cento  cose  intorno  air  eloquenza  con  Antonio  fa- 
vellato disputando  come  si  fa  nelle  scuole  alPuso 
de'  Greci.  Con  ciò  io,  che  non  mancava  certo  di 
voglia  di  udirvi  ragionare,  ma  pur  temeva  che  non 
vi  fossimo  importuQÌ,  mi  son  dal  fratello  lasciato 
persuadere  a  venir  seco  da  voi  ;  perciocché  egli 
avea  Scevoia  aggiunto  che  una  buona  parte  delle 
cose  su  cui  doveasi  ragionare  erasi  pel  di  d*  oggi 
serbata.  So  in  ciò  parti  che  noi  avuto  abbiamo  cu- 
riosità, danne  la  colpa  a  Cesare;  se  troppa  confi- 
denza^ incolpane  pur  tulli  due  ;  noi  certamente, 
quando  non  rechi  ciò  noia  a  voi  altri,  ci  troviamo 
contenti  d'esser  venuti. 

IV.  Allora  Crasso,  per  verità,  disse,  qualunque 
fosse  la  cagione  della  vostra  venuta,  rallegrereb- 
bemi  il  veder  qui  due  sì  cari  amici:  ma,  a  dirla 
candidamente,  per  tutr  altro  vorrei  ci  foste  venuti 
che  per  quello  ch'or  ora  hai  detto.  Conciossiachè, 
a  parlar  come  la  sento,  niun'allra  volta  stato  sono 
sì  poco  contento  di  me  medesimo  quanto  ieri  ;  e 
ciò  non  per  altra  mia  colpa  che  per  una  soverchia 
condiscendenza;  per  cui  mentre  voglio  compiace- 
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re  de' giovani,  mi  sono  dimenticato  d'esser  vec- 
chio e  soD  trascorso  a  ciò  fare  che  non  ho  mai  fatto 
da  giovane,  ragionando  di  quelle  materie  le  quali 
sono  sotto  certo  ordine  di  insegnamenti  ridotte. 
Ma  come  che  sia,  non  mi  poteva  la  cosa  ir  meglio; 
che  avendo  io  già  alle  mie  parti  soddisfatto,  siete 
giunti  in  tempo  di  udir  parlare  Antonio.  Qui  pi- 
gliando Cesare  la  parola,  Tal  è,  disse,  o  Crasso, 
la  brama  che  ho  di  udirti  in  un  lungo  e  seguito  ra- 
gionamento che ,  quando  pur  non  mi  tocchi  una 
tnl  sorte,  f  ago  sarò  di  udirti  anche  solo  parlare 
come  fai  nel!'  ordinarie  conversazioni.  E  starò  a 
vedere  che  non  abbia  io  a  poter  tanto  presso  di  te, 
quanto  il  mio  buon  amico  Sulpizio,o  Cotta:  etanto 
farò  che  li  converrà  compiacermi  e  far  godere  a 
me  ancora  ed  a  Catulo  alcun  poco  della  tua  solita 
cortesia.  Che  se  ciò  pure  non  li  sarà  in  grado  di 
fare,  non  ti  verrò  più  oltre  importunando,  accioc- 
ché non  mi  dovessi  tu  credere  queir  incito  che  tu 
non  vorresti  apparire.  Al  che  V  altro  rispose:  Al 
certo,  0  Cesare,  io  ho  sempre  stimato  che  tra  tutte 
r  espressioni  della  nostra  lingua  una  singolare  for- 
za avesse  questo  termine  inelto;  perchè  io  penso 
eh'  ei  venga  dal  non  essere  ad  alcuna  cosa  atto 
colui  a  cui  diamo  nome  d' inetto  ;  nome  che  nel* 
l'usato  nostro  parlare  ha  un  vastissimo  significato. 
Conciossiachè  quegli  chiamasi  inetto  il  quale  non 
vede  cosa  convenga  a  ciascun  tempo  o  parla  Irop- 
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po  0  fa  pompa  di  sapere  o  non  ha  riguardo  sì  alla 
qualità  e  sì  al  comodo  delle  persone  colle  quali 
tratta  e  Onalmente  in  qualchesiasi  genere  è  disa* 
dallo  0  ciarlone.  Di  questo  vizio  n'  è  sovrappiena 
rerudiiissima  nazion  Greca:  però  non  sentendo  i 
Greci  la  forza  d' un  cotal  morbo ,  non  gli  hanno 
pure  imposto  il  nome:  e  tu  ponti  a  scartabellar 
quanto  vuoi,  non  rinverrai  come  chiamino  i  Greci 
quello  che  da  noi  dicesi  inetto.  E  nondimeno 
non  saprei  dire  qual  sia  tra  le  inezie  tutte  quante, 
che  pur  sono  senza  numero,  la  più  inetta  di  quel 
lor  porsi  in  qualunque  luogo  sMncontrìno  e  con 
ogni  qualità  di  persone  a  disputare  argutissima- 
mente di  cose  0  difficilissime  o  non  necessarie.  Or 
ecco  ciò  che  contro  vqglia  e  dopo  lunga  resistenza 
siamo  stati  ieri  per  le  istanze  di  questi  giovani  co- 
stretti di  fare. 

V.  Neppure  que'  Greci  stessi,  disse  Gatulo  vol- 
gendosi a  Grasso,  che  nell«  lor  patrie  furono  gran- 
di e  illustri,  come  tu  sei  e  come  noi  tutti  bramiamo 
d' esser  nella  repubblica,  fecero  come  questi  no- 
stri Greci  che  tutto  '1  dì  ci  tempestan  I-orecchie; 
ma  non  però  si  ritraevano,  quando  ne  aveano  agio 
e  tempo,  da  questa  sorta  di  ragionamenti  e  dispu- 
te. E  se  inetti  ti  sembrano,  come  il  son  veramente 
coloro  che  non  hanno  i  riguardi  dovuti  a'  tempi, 
alaoghi,  alle  persone,  forse  che  non  è  egli  questo 
opportunissìmo,  dove  il  portico  stesso  in  cui  stiam 


132  dell'oratore 

passeggiando  o  questa  palestra  e  tanli  sedili  qua 
e  là  disposti  par  che  risveglino  la  memoria  delle 
scuole  e  delle  Greche  dispute?  o  ci  può  esser  mi- 
glior tempo  di  questo,  in  cui  per  singolare  venia- 
ra  abbiamo  (ciò  che  rade  volte  ci  accade)  si  largo 
ozio?  0  non  conviene  un  sififatto  modo  di  disputare 
jQd  uomini  quali  noi  siamo,  che  senza  cotesti  studi 
non  crederemmo  di  vivere  ?  Io,  ripigliò  Crasso, 
intendo  queste  cose  d*  altra  maniera  q  giudico,  o 
Gatulo,  che  la  palestra  e  i  sedili  e  i  portici  stali 
sien  da  principio  inventati  da' Greci  stessi  anzi  per 
esercizio  e  diporto  che  per  disputarvi.  Imperocché 
già  erano  i  ginnasi  in  uso  molli  secoli  avanti  che 
i  filosofi  incominciassero  a  farvi  i  loro  schiamazzi; 
e  a  questi  tempi  slessi,  ne' quali  tutti  i  ginnasi 
sono  in  poter  de'  filosofi,  gli  scolari  loro  nulladi- 
meno  sono  più  vaghi  di  udire  lo  strepito  del  disco 
che  la  lezion  del  filosofo;  ed  al  primo  suono  che 
se  ne  ascolla,  lasciano  a  mezzo  il  discorso  il  filo- 
sofo che  di  sublimi  materie  e  gravissime  va  dispu- 
tando e  tutti  corrono  ad  ungersi,  antiponendo  così 
ad  un  vantaggio,  commessi  dicono,  rilevantissimo 
un  vanissimo  divertimento.  Quanto  al  Tessere  noi 
in  ozio,  noi  nego;  ma  dee  Fozio  servire  non  a  con- 
tendere quistìonando  ma  a  sollazzarsi. 

VI.  Io  ho  sovente  udito  dir  da  mio  suocero  che 
il  suocero  dì  lui  Lelio  soleva  il  più  delle  volle  fare 
la  sua  villeggiatura  con  Scipione;  e  mi  diceva  non 
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esser  credibile  quanto  essi  rimbambissero  tosto  che 
riusciva  loro  di  sprigionarsi  dalla  città.  Io  non  o- 
serei  di  tali  personaggi  dir  queste  cose  se  non  ci 
venissero  riferite  da  Scevola,  il  quale  racconta  che 
essi  solevano  raccoglier  sul  lido  di  Gaeta  e  di  Lau- 
rento  conchiglie  e  chiocciolette,  eadogni  manie- 
ra di  fanciulleschi  trastulli  discendere  per  solle- 
varsi. E  di  verità  siccome  agli  uccelli  veggiamo 
fare,  che  o  per  proprio  bisogno  o  per  amor  della 
prole  si  affaticano  nel  formare  e  tessere  i  loro  nidi 
e,  dopo  avere  alcun  lavoro  fatto,  per  ristorarsi  della 
fatica  dilettansi  di  svolazzare  all'aperto  liberamen- 
te; cosi  noi  quando  ci  troviamo  stanchi  dagli  af- 
fari del  foro  e  dalle  continue  occupazioni  della  città 
siamo  impazienti  di  porci  alla  larga  e,  liberi  d'ogni 
pensiero  e  fatica,  attendere  a  sollazzarci.  Quello 
però  eh'  io  dissi  a  Scevola  nella  causa  di  Curio, noi 
dissi  altrimente  da  quello  che  ne  sentiva.  Diceva 
io  adunque  a  Scevola:  se  non  vi  sarà  mai  testa- 
mento ben  fatto  che  non  abbi  compilato  tu  slesso, 
tutti  noi  cittadini  verremo  da  te  colle  tavolette; 
ogni  qualvolta  avremo  mestieri  d'un  testamento, 
dovremo  tulli  ricorrer  da  te;  scriverai  tu  solo  i  te- 
stamenti di  tulli:  ma  quando  ciò  sia,  qual  tempo 
ti  rimarrà  per  gli  affari  del  pubblico?  quale  pei 
bisogni  degli  amici?  quale  pe'tuoi?  qual  sarà  fi- 
nalmente quel  giorno  in  cui  ti  trovi  in  libertà?  E 
poi  soggiunsi:  perchè  a  me  non  sembra  libero  quel- 
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r  uomo  che  una  qualche  ?oI(a  non  trovasi  senza 
far  nu^Ia:  e  di  questo  parere  son  io  ancora,  o  Gatu- 
lo,  al  presente;  e  poiché  soo  qui  Tenuto,  questo 
medesimo  non  far  nulla  e  star  pienamente  in  ozio 
mi  dà  piacere.  Imperocché  quanto  a  ciò  che  haa 
detto  in  terzo  luogo,  ciò  che  voi  stimate  non  poter 
essere  giocondo  il  vivere  senza  colali  studi,  tanto 
.  non  mi  stimola  a  disputare  che  anzi  non  me  ne  ri- 
tragga. Imperocché  ben  soleva  dire  il  saggio  e  gra- 
ziosissimo  Lucilio  che  non  avrebbe  voluto  che  letti 
fossero  i  suoi  componimenti  né  dai  troppo  igno- 
ranti leggitori  né  dai  troppo  dotti,  perché  gli  uni 
non  eran  capaci  d'intenderli^  gli  altri  li  intende- 
vano forse  più  di  lui  stesso;  per  lo  qual  riguardo 
medesimo  egli  scrisse:  e  non  mi  curo  di  aver  tra 
«  i  miei  lettori  Persio  (fu  questi,  come  noi  benis- 
((  Simo  sapevamo,  forse  il  più  letterato  uomo  che 
((  fosse  allora  tra'  nostri)^  Lelio  Decimo  io  voglio;» 
questi,  cui  noi  abbiam  conosciuto,  era  buon  galan- 
tuomo né  al  tutto  senza  lettere,  ma  non  avea  a  far 
nulla  con  Persio.  Non  altrimente  io,  se  ragionar 
dovessi  di  questi  nostri  studi,  non  vorrei  già  avere 
per  uditori  de'  contadini,  ma  mollo  meno  voialtri; 
perché  amo  meglio  di  non  esser  inteso  parlando 
che  di  essere  censurato. 

VII.  À  buon  conto,  disse  qui  Cesare,  a  me  pare, 
0  Gatulo,  di  non  aver  gittati  i  passi  col  venir  qua; 
perciocché  questo  stesso  sottrarsi  che  Grasso  ha 
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fatto  dal  ragionare  è  stato  per  me  un  giocondissi- 
mo ragionamento.  Ma  perchè  non  lasciamo  parlare 
Antonio,  da  cui  già  un  pezzo  stanno  Sulpizio  e 
Gotta  attendendo  che  soddisfaccia  al  preso  impe- 
gno di  ragionare  sopra  tutte  le  parti  dell'eloquen- 
za? Ma  io,  ripigliò  Grasso,  non  soffrirò  che  Anto- 
nio pongasi  a  ragionare;  e  guarderommi  io  stesso 
dair  aprir  bocca  se  prima  non  ottengo  da  voi  una 
grazia.  £  quale,  riprese  Gatulo?  Ghe  vi  traltenìate 
oggi  meco.  Or  qui  standosi  quegli  sospeso,  per  a- 
ver  promesso  al  fratello  d'andare  da  lui,  Sì,  sì, 
disse  Giulio,  rispondo  io  per  tutti  due;  la  cosa  è 
fatta:  e  mi  riterresti  teco,  quando  tu  pure  non  ci 
volessi  che  a  patto  di  non  dir  pure  una  sillaba.  ÀI 
che  Gatulo  sorridendo,  Io  sono,  disse,  tolto  di  ogni 
dubbio,  sì  perchè  io  non  avea  dati  in  casa  gli  or- 
dini per  la  cena  e  sì  perchè  quégli  con  cui  io  do- 
vea  cenare  è  stalo  sì  pronto,  senz*  attendere  la  mia 
risposta,  ad  accettare  rinvilo.  Tutti  allora  rivolsero 
gli  occhi  ad  Antonio,  e  questi.  Disponetevi  pure, 
ripigliò,  disponetevi  ad  udirmi;  che  udirete  un 
uomo  di  scuola  e  che  ha  sotto  maestro  apparate  le 
Greche  lettere;  e  tanto  io  parlerò  più  francamente, 
quanto  che  si  è  a' miei  uditori  aggiunto  Gatulo, 
che  non  solamente  a  giudizio  nostro  possiede  tutta 
la  finezza  ed  eleganza  (Jella  lingua  latina,  ma  per 
confessione  degli  stessi  Greci,  quella  ancor  della 
Greca.  Ad  ogni  modo  (perciocché  questo  o  artifl- 
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zio  che  dir  si  voglia  o  stadio  di  dire  senza  un  po' 
di  ràceia  tosta,  non  vale  mai  nulla)  comincerò  io, 
0  miei  scolari,  ad  insegnarvi,  comechè  io  slesso 
non  abbialo  imparato,  cosa  io  pensi  di  tutta  qnant^  è 
la  scienza  dell'oratore.  Sorrisero  tulli  a  tal  pa- 
role: ed  egli  segui  dicendo:  A  me  pare  che  la  fa- 
coltà per  sé  stessa  «ia  grande,  T  arte  però  medio- 
cre. Perocché  Parte  è  propria  delle  cose  di  cui  si 
ha  certa  scienza;  laddove  tulio  l'affare  deiroratore 
non  fondasi  nella  scienza,  ma  nelle  opinioni.  Con- 
ciossiaclié.  ed  abbiamo  per  uditori  uomini  senza 
lettere  e  diciam  cose  che  noi  slessi  non  sappiamo. 
Quindi  essi,  giusta  le  varie  occasioni,  circa  ima 
cosa  stessa  la  pensano  e  la  discorrono  variamente^ 
e  noi  spesso  sosteniam  delle  cause  tra  loro  con- 
trarie, non  solamente  in  quanto  tal  fìata  arringherà 
Grasso  contro  dì  me,  od  io  contro  di  lui,  comechè 
,  pure  in  tal  caso  V  uno  o  l'altro  di  noi  sostener  deb- 
ba  necessariamente  il  falso,  ma  eziandio  perchè 
ognuno  di  noi  in  una  causa  ìstessa  ora  difenderà 
una  parte  ed  ora  l'altra;  e  la  verità  non  può  es- 
sere che  una  sola.  Io  dunque,  quando  sembrivi 
che  r  argomento  si  meriti  la  vostra  attenzione,  dirò 
quello  che  dir  si  può  di  una  professione  che  fon- 
dasi sulla  bugia,  che  rade  volte  arriva  al  grado  di 
certa  scienza,  che  va  dietro  alle  opinioni  e  sovente 
agli  errori  del  volgo. 
VITI.  E  noi,  soggiunse  Catulo,  slimiamo  questa 
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mollo  degna  materia  sulla  quale  ragionare;  e  tanto 
più  quanto  che  parmi  debba  essere  il  tuo  parlare 
alieno  da  ogni  sorla  d'ostentazione,  come  ci  fa  ve- 
dere il  cominciamèiilo  che  hai  dato  al  tuo  dire,  il 
quale  ci  è  stalo,  come  tu  slimi,  conforme  alla  ve- 
rità anziché  magnifico  e  pomposo.  Siccome  dun- 
que, soggiunse  Antonio,  io  ho  affermato  che  T  elo- 
quenza presa  nel  suo  genere  non  è  un*  arte  molto 
sublime,  ora  aggiungo  che  dar  si  posson  de*  molto 
sottili  precetli  per  ciò  che  aspettasi  al  maneggiare 
gli  animi  degli  uomini  e  governare  la  volontà.  Se 
una  siffatta  perizia  si  vorrà  da  altri  chiamare  un'ar- 
te grande,  io  non  gliel  contenderò.  Imperocché 
essendo  costume  della  più  parte  di  gitlarsi  a  difen- 
der nel  foro  le  cause,  senza  studio  o  metodo  al- 
cuno, e  trovandosene  alcuni  altri  che  per  T  eserci- 
zio e  per  alquanto  di  pratica  sono  in  ciò  fare  più 
accorti;  non  ha  dubbio  che  chi  riflettesse  alla  ca- 
gione per  cui  gli  uni  riescon  nel  dire  meglio  degli 
altri,  potrebbe  notarlo.  Quindi  chi  ciò  facesse  so- 
pra quanto  riguarda  l' ufficio  dell'  oratore,  verreb- 
be a  formare  se  non  un'  arte  perfetta,  almeno  una 
cosa  simile  ad  arte.  E  così  potess'  io  spiegarvi  ora 
il  modo  d' acquistar  queste  doli,  come  a  me  par 
di  vederle  spiccar  nel  foro  e  nelle  cause.  Ma  quel 
cb'  io  possa  fare,  mei  vedrò  io:  ora  dico  ciò  di  che 
son  persuaso  ;  che  quando  pure  non  sia  questa 
UD*ar  te,niente  però  v'ha  dì  più  eccellente  di  un  per- 
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fetto  oratore;  avvegnaché  per  lasciar  da  parte  che 
r  usanza  del  dire  regna  in  ogni  città  libera  e  paci- 
fica, tanto  diletto  apporta  la  facoltà  di  ben  favel- 
lare che  non  si  può  immaginar  cosa  più  gioconda 
air  orecchie  ed  agli  animi  de*  mortali.  E  qual  me- 
lodia si  troverà  di  più  dolce  suono  di  quello  che 
accompagna  un'orazione  temperata  ira  la  soavità 
e  la  forza?  qual  poesia  per  vaghezza  di  metro  più 
ben  intesa?  qual  attore  di  scena  tanto  grazioso  nel- 
rimitare  la  verità  quanto  un  oratore  nel  sostener- 
la ?  qual  cosa  più  spiritosa  delle  spesse  ingegno- 
se sentenze  ?  quale  più  sorprendente  di  una  per 
ìsceitezza  di  formolo  splendidissima  dicitura? quale 
più  ridondante  di  un  ragionamento  ricolmo  d'ogni 
varietà  d' erudizieni  e  pensieri  ?  che  non  ci  è  già 
cosa  alcuna  capace  di  grave  e  splendida  sposizio- 
ne, la  quale  non  sia  propria  dell*  oratore. 

XI.  A  lui  si  appartiene  Tesporre  con  dignità  il  suo 
parerere  e  consigliar  negli  affari  più  rilevanti^  a 
lui  lo  scuotere  da  languidezza  il  popolo  o  frenarne 
il  furore.  Effetto  della  medesima  facoltà  è  lo  ster- 
minio de'  ribaldi  e  la  difesa  (ìcgrinnocenti.  £  dove 
fuori  di  questa  si  potrà  rinvenire  o  più  infiammalo 
ardore  neiresorlare  gli  uomini  alle  virtù,  o  mag- 
giore veemenza  nel  richiamarli  da'  vizi,  o  più  agra 
invettiva  contro  i  viziosi,  o  più  adorna  maniera  di 
lodare  i  buoni,  o  più  viva  forza  di  fiaccar  coH'ac- 
cusa  uomini  prepotenti  e  ingordi^  o  più  dolce  mo- 


LIBRO   II.  139 

do  dì  consolare  nella  disgrazia  gli  afflitti?  E  V  isto- 
ria» fedele  testimonio  de*  tempi  e  della  luce  della 
verità  ,  vita  della  memoria  ,  maestra  del  vivere  , 
messaggera  delT  antichità ,  da  chi  vien  ella  resa 
immortale  se  non  dalla  voce  dell'  oratore  ?  Impe- 
rocché quando  trovisi  alcun'arte,  fuori  di  questa, 
che  ìnsegnr  la  maniera  d'inventar  le  parole  o  di 
farne  scelta;  e  se  può  dirsi  che  altri,  trattone  To- 
ratore,  abbia  la  scienza  di  comporre  un'  orazione 
e  coir  acconcio  riparlimento  delle  formolo  e  dei 
pensieri  renderla  varia  e  gradevole;  o  se  per  altra 
vìa,  fuori  che  quest'arte  medesima,  aversi  posso- 
no o  le  prove  o  i  concetti  o  la  sposizion  finalmente 
e  l'ordine  nel  dire,  confessiamo  pure  che  o  quello 
di  che  la  retorica  fa  professione  sia  alieno  dalla  sua 
facoltà  0  che  sia  comune  ad  altre  parli.  Ma  s'egli  è 
vero  che  V  insegnar  tutte  le  dette  cose  è  proprio 
di  questa  sola  scienza,  non  perciò  che  altri  uomini 
di  diversa  professione  abbian  sapulo  parlare  ac- 
conciamente, cesserà  d'essere  questa  una  singola- 
re prerogativa  di  lei,  e  tutta  sua  propria.  Ma  nella 
guisa  che  un  oratore  il  qual  dotto  sia  in  altre  scien- 
ze potrà  delle  cose  a  quelle  appartenenti  parlare 
(come  ieri  diceva  Crasso)  ottimamente,  così  i  col- 
tivatori d' altre  facoltà,  di  quelle  lor  cose  con  più 
garbo  ragionano  quando  hanno  alcun  poco  di  re- 
torica imparato, E  di  vero  non  perchè  qualche  uom 
di  campagna  ben  ragioni  di  cose  d'agricoltura,  né 
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perchè,  come  in  molli  si  osserva,  sia  racondo  un 
medico  nel  parlare  o  nello  scrivete  sopra  le  malat- 
tie, 0  un  pillore  sopra  V  arte  del  pingere,  si  dovrà 
dire  che  V  eloquenza  sìa  propria  di  tali  arti  ;  ma 
tale  è  la  forza  dell'  umano  ingegno  che  in  ogni  ge- 
nere dj  professione  molli  ne  sono  sempre  i  quali, 
eziandio  senza  veruna  scuola,  hanno  nel  parlare 
una  naturale  eloquenza.  Checché  sia  però  di  que- 
sto, quantunque  dal  veder  cosa  s'insegni  da  cia- 
scun* arte,  si  possa  raccogliere  qual  sia  il  proprio 
uilicio  d*  ognuna  dì  esse,  non  ci  ha  nuUadimeno 
verità  più  certa  di  questa:  che  V  altre  arti  tutte 
possono 'senza  V  eloquenza  ottenere  il  proprio  lor 
fine,  laddove  senza  di  questa  non  potrà  veruno 
aver  nome  di  oratore;  cosicché  nelP  altre  profes- 
sioni non  può  uno  esser  facondo  senza  prendere 
qualche  cosà  dall'arte  oratoria,  ma  non  può  l'ora- 
tore, se  non  si  provede  in  casa  sua,  cercar  altrove 
come  divenir  eloquente. 

X.  Sebbene,  disse  qui.Gatulo,  sia  mal  fatto  V  in- 
terrompere il  corso  del  tuo  ragionare,  abbi  dì  gra- 
zia pazienza  e  perdonami;  perchè  come  dice  colui 
nel  Trinummo,  «  non  posso  a  meno  di  esclamare:» 
tanta  veggo  essere  l' esattezza  ond'  hi  espresso  il 
poter  dell'  oratore,tanta  la  facondia  onde  l' hai  com- 
mendato: e  ben  è  da  aspettarsi  da  chi  è  eloquente 
che  sappia  meglio  d' ogn'  altro  lodar  l' eloquenza; 
essendo  mestieri  che  a  lodarla  valgasi  dell' aiuto  di 
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colei  medesima  eh'  egli  loda.  Ma  segui  purea  di- 
re; eh'  io  r  accordo  che  il  favellar  con  facondia  ella 
è  tutla  cosa  vostra,  e  che  i  professori  deirallre  ani, 
se  pur  riescono  eloquenli,  non  hanno  ciò  essi  del 
proprio,  ma  conviene  che  sci  procaccino  di  fuo- 
ri. Al  che  Crasso:  Forza  è  dire,  o  Antonio,  chela 
QOtte  abbiati  ripulito  e  renduto  un  uomo;  perchè 
nel  discorso  di  ieri  tu  ci  avevi  rappresentato  V  ora- 
tore in  una  cotal  aria  di  giornaliero,  come  sarebbe 
a  dire  un  rematore  od  un  facchino,  come  dice  Ce- 
cilio,  senza  gentilezza  né  grazia  cittadinesca.  Qui  * 
soggiunse  Antonjo:  Ieri  sMo  li  facea  rimanere  al 
di  sotto,  mio  intendimento  era  di  sviare  dalla  tua 
scuola  questi  scolari:  oggi^  che  venulj  ci  sono  Ca- 
tulo  e  Cesare,  parmi  che  il  dover  mio  richiegga  di 
parlare  come  la  sento  in  verità,  anziché  di  contrad- 
dirti. Or  dunque^  siccome  qui  parlasi  d' uncT  che 
dee  comparire  nel  foro  e  in  faccia  della  città,  dob- 
biam  vedere  qual  sia  V  affare  da  incaricargli  e  quale 
r  affido  in  che  occuparlo.  Conciossiaché  ieri  quan- 
do voi,  0  Catulo  e  Cesare,  non  ci  eravate,  Crasso 
in  poche  parole  si  è  spicciato  ripartendo  V  arte  co- 
me ripartonla  i  più  de'  Greci,  ed  ha  piij  veramente 
spiegato  ciò  eh'  essi  hanno  detto  che  esposto  il  suo 
proprio  sentimento,  affermando  due  essere  i  pri- 
mari suggelli  ne'  quali  si  esercita  V  eloquenza,  in- 
definito r  uno,  l'altro  determinato.  Indefinito  par- 
mi  eh'  egli  appellasse  quel  genere  di  quistioni  dove 
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si  disputa  in  astratto;  es.  gr.  se  sia  cosa  deside- 
rabile r  eloquenza,  se  sieno  da  cercarsi  gli  onori. 
Detcrminato  poi  chiamava  queir  altro  modo  di  qui- 
stionare  ristretto  ad  una  persona  o  ad  una  parti- 
colare e  determinata  materia;  del  qual  genere  so- 
nò le  cause  che  soglìonsi  agitare  nel  foro  e  tra  ì  cit- 
tadini. Nelle  quali  cause  tutto  il  negozio,  a  mio  pa- 
rere, consiste  neir  incamminare  la  lite  o  nel  dar 
consigli.  Quanto  alla  terza  cosa  toccata  da  Grasso 
(eh"  è  stata  air  altre  aggiunta,  siccome  odo  dirsi, 
anche  da  Aristotele,  il  qual  ha  singolarmente  ri- 
schiarata questa  materia)^  comechè  di  essa  ancora 
abbisogni  un  oratore,  ella  è  men  necessaria.  Di 
che  parli  tu,  disse  Catulo?  forse  dell'  orazioni  pa- 
negìriche? poiché  queste  appunto  le  veggo  poste 
nel  terzo  genere. 

XI.  Appunto,  soggiunse  Antonio,  questo  è  desso 
il  genere  di  cui  ed  io  e  quanti  furon  presenti  ad 
ascoltar  r  orazione  da  te  recitata  in  lode  di  Popilia 
vostra  madre  provammo  già  tanto  diletto;  la  qual 
donna  io  credj)  essere  stata  la  prima  che  nella  città 
nostra  goduto  abbia  di  quest'onore.  Del  rimanente 
a  me  non  pare  che  debbasi  qualunque  cosa  da  noi 
si  dica  ridurre  a  precetti  o  ad  arte.  Gonciossiachè 
que*  fonti  medesimi  onde  traggonsi  generalmente 
tutr  i  precetti  del  ben  dire,  basteranno  ancora  per 
tessere  un  panegirico;  né  farà  d'  uopo  d' altri  più 
fninuli  precotti,  dacché  eziandio  senza  di  essi  chi 
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è  che  non  sappia  quai  cose  lodar  si  deggìono  in  un 
uomo?  Imperocché,  poste  le  cose  stabihìc  da 
Grasso  sul  principio  deir  orazione  eh' egli,  essendo 
censore,  pronunziò  contro  il  suo  collega:  (c  Che 
«  gli  uomini  posson  bensì  soffrir  di  buon  animo  di 
4  vedersi  dagli  altri  avanzare  nelle  doli  di  natura 
«  e  di  fortuna,  ma  non  sanno  tollerare  d'esser  vinti 
€  in  que' pregi  che  sono  fruito  del  valor  di  cia- 
«  scuno  »;  è  manifesto  che  chiunque  vorrà  lo- 
dare un  personaggio,  dovrà  incominciare  da' beni 
che  diconsi  di  fortuna,  quali  sono  i  natali,  le  rie- 
chezze,  le  parentele,  le  amicizie,  la  potenza,  la 
sanità,  la  bellezza,  le- forze,  l'ingegno  equanl'al- 
tre  cose  sono  intrinseche  al  corpo  ovvero  estrìnse- 
che: de' quali  beni  se  sarà  fornita  la  persona  che 
lodasi,  si  dirà  eh'  ella  ne  ha  fatto  buon  uso;  se  no, 
eh'  ella  ne  ha  sostenuto  con  grandezza  d' animo  il 
difetto;  se  le  fossero  stati  tolti,  che  ne  ha  con  mo- 
derazione tollerata  la  perdita.  In  seguito  esporrà 
che  abbia  ella  fatto  o  patito  con  senno,  cpn  libe- 
ralità, con  fortezza,  con  giustizia,  con  isplendidez- 
za,  con  pietà,  con  gratitudine,  con  affabilità  e  fi- 
nalmente in  qualunque  altra  virtuosa  maniera. 
Queste  ed  altre  cose  di  tal  natura  saranno  facili  a 
vedersi  da  chi  vorrà  far  l' elogio  d' un  altro;  e  chi 
vorrà  fare  un'  invettiva,  agevolmente  vedrà  le  con- 
trarie. Se  questo,  riprese  Catulo,  appartiene  an- 
ch' esso  alla  facoltà  oratoria,  che  difficoltà  hai  tu 
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di  aggiungerlo  per  terzo  agli  altri  due  generi,  di 
parlare?  che  non  si  de'  già  egli  escludere  da  un 
tal  ordine  perciò  solo  eh'  egli  è  più  facile.  Perchè, 
replicò  Tallro,  non  voglio  di  tutl'i  particolari  an- 
che di  minor  conto  che  occorron  tal  fiuta  air  ora- 
tore trattar  di  modo  quasi  di  niente  si  potesse  par- 
lare senz'  aggiungervi  i  suoi  propri  precetti.  Im- 
perocché le  parli  eziandio  dilestimonio  convlea 
fare  sovente  :  ed  è  Qpera  talora  di  molto  studio: . 
come  dovetr  io  Tare  contro  di  Scs.  Tizio  cittadino 
sedizioso. e  turbolento:  in  quella  testimonianza 
esposi  tutte  le  misure  da  me  prese  nel  mio  conso- 
lato per  sostener  la  repubblica  contro  gli  sforzi  di 
quel  tribun  della  plebe  e  spiegai  quanto  io  stimava 
essersi  da  lui  operato  a  danno  della  medesima  : 
mi  convenne  trattenermi  a  lungo  or  ascoltando, 
or  rispondendo.  Yorrestù  per  questo  tra'  precetti 
dell*  eloquenza  mettere  altresì  le  regole  da  osscr- 
Tarsi  nel  fare  testimonianza  contro  d' altrui  ? 

XII.  ^0  certo,  disse  Catulo.  £  quando  bisogna 
(il  che  incontra  sovente  agli  uomini  di  maggior 
conto)  spiegar  nel  senato  un'  imbasciata  da  parte 
di  un  comandante  d'esercito  o  per  ordine  del  se- 
nato portarla  ad  un  comandante  o  ad  un  re  o  a 
qualche  popolo?  Forse,  perchè  in  tali  congiunture 
fa  d' uopo  di  grande  giustezza  e  precision  di  par- 
lare, si  dovrà  anche  per  ciò  assegnare  il  proprio 
luogo  nella  division  delie  cause  e  darne  panico- 
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lar!  precelti  ?  Mainò,  disse  Catulo  ;  mentre  saprà 
ben  egli  un  uomo  eloquente  in  siilatli  incontri  va- 
lersi della  perizia  nel  trattar  altre  cause  acquista- 
ta. Perchè  non  diremo  noi  dunque  lo  slesso,  ri- 
prese Antonio,  di  altr^  cose  che  spesso  vogliono 
esser  trattate  con  eloquenza  e  ch'io  infatti  nel  far 
r  elogib  deir  oratore  ho  detto  appartenergli,  e  le 
quali  comechè  non  abbiano  un  proprio  luogo  nel- 
la division  delle  parli  oratorie  né  distinti  insegna- 
menti, non  richieggon  però  minore  facondia  per 
essere  ben  trattate  di  quello  sia  necessario  per 
maneggiare  una  lite?  Tali  sono  la  riprensione,  l'e- 
sortazione, la  consolazione;  a  niun  de'  quali  uffici 
può  soddisfarsi  compiutamente  senza  la  più  squi- 
sita facondia;  non  vanno  nuUadimeno  lai  cose  ri- 
dotte a  regole  né  a  precetti.  Così  la  penso,  disse 
Gatulo,  anch'io.  Avanti,  ripigliò  Antonio;  qual  ora- 
tore e  quanto  valente  nel  dire  credi  tu  debba 
essere  chi  prende  a  scrivere  una  storia?  Se  vorrà 
scriverla  tiUa  maniera  de'  Greci,  rispose  Catulo, 
dovrà  essere  una  cima  di  oratore:  se  'i  vorrà  fare 
alla  moda  de*  nostri,  non  fa  bisogno  di  oratore; 
basta  non  dir  bugie.  Non  islar  qui  tu  a  spregiare, 
disse  Antonio,  i  nostri:  anche  1  Greci  non  iscris- 
sero dapprincipio  punto  meglio  de'  nostri  Catoni, 
de'  Pittori ,  de'  Pisoni.  Perciocché  altro  non  era 
allora  la  storia  che  una  compilazione  di  annali;  e 
per  tal  fioe  e  pef  conservar  la  memoria  de'  pub- 
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blici  avvenimenti  dal  primo  stabilimcnlo  di  questa 
città  infino  al  pontefice  massimo  P.  Muzio  mette- 
va il  gran  pontefice  in  iscritto  quanto  avveniva  di 
notabile  in  ciascun  anno  e,  ordinatolo  in  una  ta- 
vola, la  esponeva  in  un  luogo  di  sua  casa,  dove 
potesse  il  popolo  leggerla  a  suo  agio;  le  quali  ta- 
vole sino  al  dì  d*  oggi  il  nome  ritengono  di  annali 
massimi.  Questa  foggia  di  scrivere  è  stala  da  altri 
molli  imitata^  i  quali,  lasciato  da  banda  ogni  orna- 
mento, hanno  semplicemente  raccolte  le  memorie 
de'  tempi,  degli  uomini,  de*  luoghi  e  delle  azioni. 
Però  quali  furono  tra'  Greci  Ferecide,  Elianico, 
Àcusilao  ed  altri  molti,  tali  sono  tra* nostri  Catone, 
Pittore,  Pisene,  niun  de*  quali  sa  cosa  sien  quegli 
ornamenti  del  dire  che  ora  sono  in  costume,  e, 
sol  che  facciansi  intendere,  non  conoscono  altro 
pregio  fuori  che  l*  esser  brevi.  Solle  vessi  alquanto 
sopra  di  un  tal  costume  queir  amico  di  Crasso  e 
uomo  di  ottime  parli  Ànlipatro,  aggiungendo  alla 
storia  un  dir  più  sonoro:  gli  altri  sono  stati  sem- 
plici narratori,  non  curando  di  ornare  i  loro  rac- 
conti. 

XIII.  Così  è,  disse  Caduto  ;  ma  la  osservò  che 
Celio  stesso  non  ha  nella  sua  storia  avuto  rocchio 
alla  necessaria  distinzione  de*  luoghi  e  dei  paesi, 
né  ha  con  una  giusta  collocazion  di  parole  e  cod 
uno  stile  liscio  ed  equabile  quelP  opera  abbellita; 
ma  Tuom  ch'egli  era  né  scienziato  né  troppo  fatto 
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al  dire  si  è  ingegnalo  di  piallarla  come  ha  saputo 
il  meglio;  egli  lia  tuttavia^  come  tu  dici,  superati 
quanti  hanno  scritto  prima  di  lui.  Non  è  da  stupire^ 
replicò  Antonio,  se  nella  nostra  favella  non  è  que- 
sta scienza  ridotta  finora  alla  sua  perfezione.  Po* 
sciachè  quanti  fra  noi  attendono  allo  studio  del- 
Feloquenza  non  hanno  altra  mira  fuorichè  di  spic- 
care nel  foro  e  nelle  cause  ;  laddove  tea'  Greci  i 
più  eloquenti  uomini,  non  essendo  impegnati  ne- 
gli affari  forensi,  si  sono;  siccome  alPaltre  più  il- 
lustri scienze,  così  anche  alla  storia  con  sommo 
studio  applicati.  Conciossiachè  noi  sappiamo  che- 
né  Erodoto,  che  fu  il  primo  ad  illustrare  questa 
scienza ,  non  si  è  mai  mischiato  di  cause  ed  ha 
tuttavia  tanta  eloquenza  che,  per  quanto  posso 
intendere  della  lingua  Greca,  mi  è  il  leggerlo  di 
gran  piacere.  E  dopo  di  lui  Tucidide  ha  gli  altri 
tutti  per  mio  avviso  passati  neir  artifizio  del  dire 
ed  è  sì  zeppo  di  sentenze  e  di  racconti  che-tante 
quasi  sono  cose ,  quante  parole  :  egli  ha  di  più 
un'  espressione  tanto  propria  e  vibrala  che  non  si 
saprebbe  ben  dire  se  più  di  vivezza  aggiungano  le 
parole  a*  concetti  o  i  concetti  alle  parole.  Ora  di 
lui  ancora,  comechè  abbia  qualche  parte  avuta  ne- 
gli affari  del  pubblico,  non  abbiamo  però  inteso 
che  si  esercitasse  nel  perorare  le  cause  ;  anzi  di 
questi  suoi  libri  medesimi  dicesi  ch*ei  li  scrivesse 
quando,  da'  pubblici  maneggi  rimosso^  si  vede  se* 
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condo  r  ordinaria  rortuna  di  tati'  i  migliori  uomini 
di  Atene,  mandato  in  esilio.  Dietro  a  Tucidide  se* 
guì  Filisto  di  Siracusa  che,  essendo  il  favorito  del 
tiranno  Dionisio,  impiegò  V  ozio  onde  godeva,  nel 
comporre  la  storia,  prendendo  singolarmente,  per 
quanto  a  me  ne  sembra,  ad  imitare  Tucidide.  Ap- 
presso dalla  scuola  d'Isocrate,  quasi  da  una  chia- 
rissima  officina  di  retorica,  usciti  sono  due  eccel- 
lenti ingegni,  Teopompo  ed  Eforo,  i  quali  per  l'e- 
sortazione del  lor  maestro  rivolsero  alla  storia  i 
loro  studi,  senza  essersi  mai  ingeriti  nel  foro. 

XIV.  Finalmente  anche  dalla  filosofia  fecesi  il 
primo  a  scriver  la  storia  Senofonte  allievo  di  So- 
crate, e  dopo  lui  Gallistene  discepolo  d' Aristotele 
e  compagno  d'Alessandro;  il  secondo  de'  quali  ha 
molto  del  retorico,  laddove  il  primo  si  è  tenuto  ad 
uno  stile  più  piano  e,  siccome  non  ha  queirimpelo 
oratorio^  manca  forse  di  gagliardia;  pure,  al  mio 
orecchio  almeno,  ha  un  non  so  che  di  più  dolce. 
II  più  moderno  di  tutti  questi  è  stato  Timeo,  uo- 
mo, in  quanto  ne  possa  io  giudicare,  di  somma 
dottrina  e  d'ogni  maniera  di  cose  e  d*  una  varietà 
di  concetti  fornito  a  dovizia  e  nella  disposizione 
ancora  delle  parole  e  nella  frase  non  rozzo  né  in* 
culto.  Or  egli  avea  bensì  una  grande  eloquenza, 
quando  si-  accinse  alla  storia,  ma  nessun  uso  del 
fòro.  Finito  eh'  ebbe  di  dire  Antonio,  0  Calulo, 
disse  Cesare,  hai  tu  udito  ?  Dove  son  ora  coloro  i 
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quali  dicon  che  Antonio  non  sa  di  lettere  Greche? 
quanti  storici  ci  ha  egti  nominati  j  e  come  se  n'  è 
egli  mostrato  pratico  t  e  con  quale  giustezza  ha 
egli  lYitto  il  carattere  di  ciascun  di  loro  !  Lo  stupo- 
re, ripigliò  Gatulo,  che  di  ciò  provo  mi  fa  cessare 
la  maraviglia  che  dianzi  io  avea  grandissima,  non 
sapendo  intendere  come  potess'  egli  essere  sì  va- 
lente dicitore  senza  la  cognizione  di  queste  cose. 
Sappi  però,  riprese  Antonio,  o  Gatulo,  che  cotai 
libri  e  simiglianti  altri  io  li  soglio  leggere  per  pas- 
satempo, allorché  trovomi  libero  dagli  affari,  non 
già  per  alcuna  mira  d'avvantaggiarmi  nel  dire.  Ghe 
sarà  dunque?  Gonfesserò  quello  che  ci  ha  pure 
di  vero.  Nella  guisa  che  s'io  passeggio  al  sole,  co- 
meehè  io  iliaccia  per  tùtl'altra  cagione,  non  posso 
però  a  meno  di  non  abbrunire  ;  non  altrimente 
coll'aver  io  letto  con  qualche  attenzione  cotesti  li- 
bri nel  Miseno  (perctiè  in  Roma  appena  trovo  agio 
di  farlo)  accorgomi  che  ha  il  mio  dire  preso  un 
po'  di  colore  da  quelli  tanto  soavi  scrittori.  Ma  af- 
finchè, ninno  di  voi  s' immagini  ciò  più  di  quello 
ch'è  realmente,  io  non  intendo  nei  libri  de'  Greci 
se  non  quanto  essi  pretesero  che  fosse  inteso  dal 
Tolgo.  Del  rimanente  quando  mi  sono  incontrato  a 
leggere  i  vostri  filosofl,  ingannato  da'  (itoli  de'  li- 
bri che  portano,  per  lo  più  il  nome  di  cose  note  ed 
insigni,  com'  è  a  dire  della  virtù,  della  giustizia, 
dell'Onestà,  del  piacere,  io  non  v'intendeva  paro- 
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la;  tanto  son  csssi  sempre  intrecciati  di  corti  strin- 
gatissimi argomenti.  Quanto  a'  poeti  io  non  mi  ar- 
disco toccarli  più  che  se  parlassero  un  linguaggio 
a  me  straniero.  Mi  trattengo,  siccome  ho  detto,  con 
quelli  i  quali  o  hanno  scritto  di  storia  o  ci  han  la- 
sciate le  loro  orazioni  o  parlano  di  maniera  come 
se  mirato  avessero  ad  essere  il  familiare  tratteni- 
mento dei  pochi  eruditi  uomini  pari  miei. 

XV.  Ma  per  tornare  al  nostro  proposito,  vedete 
voi  quanto  importante  parte  di  retorica  sia  la  storia? 
Non  so  se  altrove  richieggasi  sì  larga  vena  di  ora- 
zione e  sì  varia:  pure  non  trovo  per  questa  tra^pre- 
cetti  retorici  alcuna  particolare  istruzione;  perchè 
le  regole  della  storia  saltano  subito  agli  occhi.  tS 
chi  non  sa  che  la  prima  legge  di  uno  storico  è  di 
guardarsi  dal  dire  il  falso  7  e  poscia  di  mai  non  la* 
sciare  pei^  rispetto  alcuno  di  dire  la  verità  ?  di  non 
dare  sospetto  d'esser  parziale  per  una  parte  o  con- 
trario airaltra?  Questi  principii  fondamentali  sono 
a  tutti  noti.  Tutto  Tediflcio  poi  è  composto  di  pa- 
role e  di  cose.  Per  ciò  che  spetta  alle  cose,  è  ne- 
cessaria esattezza  nella  serie  dei  tempi  e  nella  po- 
sizion  de*  paesi  :  appresso,  siccome  ne'  grandi  e 
memorabili  affari  prima  si  voglion  sapere  le  riso- 
luzioni, poscia  iJatti,  infine  la  riuscita,  cosi  dee 
chi  scrive  accennare  cosa  egli  nelle  risoluzioni  ri- 
provi 0  lodi  ;  e  quanto  a'  fatti  esporre  con  chia- 
rezza non  ciò  solamente  che  si  è  fatto  o  detto,  ina 
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la  maniera  eziandio  del  farlo  e  del  dirlo;  e  quanto 
alla  riuscita  farne  osservar  le  cagioni  con  notarne 
qual  parte  avula  abbiavi  ravvedimento  o  la  teme- 
rità 0  il  caso;  e  quanto  alle  persone,  oltre  il  rac- 
contarne le  azioni,  bisogna  quelle  distinguere  che 
avuto  abbiano  credilo  e  fama  maggiore  e  dire  qual 
fosse  di  ciascuna  la  natura  e  la  vita.  Quanto  alle 
parole,  debb'esser  Io  stile  sciolto  e  seguito  e  con 
cerio  corso  piano  ed  equabile,  schifando  rattezza 
propria  del  dire  contenzioso  e  quel  lanciar  di  pun- 
genti motti  che  si  costuma  nel  fòro.  Di  tutte  queste 
si  importanti  cose  non  trovate  già  voi  che  si  dieno 
precetti  nei  trattati  retorici.  Sotto  Io  stesso  silen- 
zio rimasti  sono  sepolti  tanti  altri  doveri  dell'ora- 
tore: resortazionl,  le  consolazioni,  gli  ordinamen- 
ti, i  ricordi  ;  le  quali  cose  tutte  vogliono  essere 
con  somma  facondia  trattate;  e  di  esse  tuttavia  non 
parlasi  punto  ne'  libri  retorici  fin  ora  scritti.  Lo 
stesso  dicasi  di  quelTimmensa  selva  che  riguarda 
ì  due  generi  d'orazioni  che  dalla  maggior  parte 
(come  Grasso  anco  ha  mostrato)  si  assegnano  al- 
l' oratore  :  V  uno  delle  cause  determinale  e  fisse, 
quali  sono  le  lili  o  le  deliberazioni  da  prender- 
si ;  aggiungavi  chi  vuole  V  orazione  panegirica, 
eziandio:  l'altro  che  quasi  tulli  gli  scrittori  chia- 
mano, senza  spiegarlo,  col  nome  di  quislione  in- 
definita, senza  determinazione  di  tempo  né  di  per- 
sone; ma  nel  dir  ciò,  quale  e  quanto  gran  cosa 
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essi  dicano  parmi  che  non  V  intendano.  Impercioc- 
ché se  r  ufficio  deir  oratore  porta  eh'  ei  debba  sa- 
per ragionare  sopra  qualsivoglia  materia  proposta, 
senza  limile  alcuno,  dovrà  adunque  egli  dire  di 
qual  grandezza  sia  il  sole,  qual  figura  abbia  la  ter- 
ra; siccome  pure,  preso  eh'  egli  abbia  un  impegno 
siffatto,  non  si  potrà  ritirar  dal  discorrere  di  ma- 
tematica e  di  musica.  Uno  finalmente  che  professa 
esser  suo  carico  di  non  solamente  trattar  di  quelle 
matèrie  che  sono  dalle  circostanze  delle  persone  e 
de'  tempi  contrassegnale,  quali  son  tutle  le  cause 
forensi,  ma  di  quelle  ancora  che  sono  di  un  ge- 
nere vago  affatto  e  indefinito,  e' viene  con 'ciò  a 
comprendere  ogni  genere  possibile  di  orazione 
senza"^  nessuno  eccettuarne. 

XVI.  Che  se  pur  vogliamo  all'  oratore  addossare 
una  sì  vaga  incumbenza  e  tanto  vasta  e  indefinita, 
obbligandolo  a  ragionare  de'  beni  e  dei  mali,  di 
quanto  è  da  desiderare  o  da  fuggire,  delle  cose 
oneste  o  vituperose,  delle  utili  o  inutili,  della  vir- 
tj^,  della  giustizia,  della  temperanza,  della  pru- 
denza, della  magnanimità,  della  liberalilà,  della 
pietà^  deir  amicizia,  della  fedeltà,  della  convenien- 
za, dell'  altre  virtù  e  de' contrari  vizi,  ed  ancora 
della  repubblica,  dell'impero,  dell'arte  di  guerra, 
del  governo  d' una  città,  de'  costumi  degli  uomini, 
facciajìilo  alla  buon'ora,  masi  nondimeno  che  ogni 
cosa  ristringasi  a  moderati  termini  e  confini.  Tutto 
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ciò  che  riguarda  le  usanze  de'  dlladini,  la  pratica 
degli  uonuni,  il  comun  modo  di  vivere,  il  regola- 
mento della  repubblica,  questa  .nostra  civile  so- 
cietà, il  senso  universale  degli  uomini,  la  natura,  i 
costumi,  lutto  dee  per  mio  avviso  abbracciar  l'ora- 
tore, se  non  per  discorrerne  nella  guisa  in  cui  di 
ciascuna  di  queste  cose  separatamente  ragionano 
ì  filosofi,  almeno  per  inserirle  a  proposito  nelle 
cause:  e  parleranno  in  quel  modo,  in  cui  ne  hanno 
parlato  coloro  che  dieder  Je  leggi  e  le  massime  di 
governo  alle  città,  cioè  con  certa  splendida  sempli- 
cità, non  a  maniera  di  continuala  dissertazione,  e 
senza  quell*  arido  disputare  sulle  parole.  Or  qui, 
perchè  nessuno  abbia  a  stupire  se  di  tante  e  sì  im- 
portanti cose  non  recherò  particolari  precelti,  ecco 
com'  io  la  sento.  In  quella  guisa  che  neirallre  arti, 
quando  sonosi  insegnate  le  parli  di  esse  più  ma- 
lagevoli ad  impararsi,  non  è  necessario  l'insegnare 
le  altre,  perchè  o  son  più  facili  o  somiglianti  alle 
già  insegnate;  come  nella  pittura  chi  ha  imparalo 
a  pingere  un  uomoben  può,  senza  nuova  istruzione 
rappresentarlo  di  quelle  fattezze  e  di  quell'età  che 
si  vuole;  né  è  da  temere  che  chi  sa  figurare  al  na- 
turale un  lione  o  un  toro  non  debba  colla  mede- 
sima eccellenza  saper  dipingere  altri  molti  di  si- 
mil  sorta  quadrupedi:  e  come  non  havvi  profes- 
sione alcuna  dove  tutto  pariilamente  insegnisi  dai 
maestri  quanto  in  esse  può  farsi,  perocché  appre- 
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SO  che  uno  abbia  la  sostanza  e  certe  parti  preci- 
pue, con  poca  difiicollà  passa  a  far  da  sé  stesso  il 
rimanente;  per  simil  modo  in  questo  o  magistero 
che  dir  lo  vogliamo  od  esercizio  di  arringare  son 
di  parere  che  chi  appresa  avrà  1'  arte  di  maneg- 
giare a  suo  arbitrio  gli  animi  di  coloro  che  stan- 
no ad  udirlo  ed  hanne  qualche  specie  «di  po- 
destà per  sentenziare  o  sopra  un  pubblico  affare 
0  sopra  qualche  interesse  dell'  oratore  medesimo 
0  di  quelli  eh'  ei  prende  a  combattere  o  a  proleg- 
gere, io  sono,  dico,  di  parere  che  questi  non  sicu- 
'  rerà  di  cercare  cosa  debba  egli  dire  in  colesti  altri 
generi  di  cause  più  di  quello  si  curasse  Policleto, 
allorché  lavorava  la  statua  di  Ercole,  di  cercar 
come  scolpirebbe  dopo  la  pelle  o  Tidra,  come- 
chè  non  fessegli  giammai  slato  insegnato  a  par- 
te di  qual  maniera  siffatte  cose  scolpir  si  doves- 
sero, 

XYII.  Egregiamente,  disse  Catulo,  ci  hai,  o  An- 
tonio, per  quanto  a  me  ne  pare,  messo  avanti  agli 
occhi  le  cose  necessarie  ad  apprendersi  da  chi  si 
pone  al  mestier  dell' oratore  e  quelle  che  senza 
nuovi  precelli  e'  può  raccogliere  dall'  altee  già  im- 
parale; perocché,  lutto  1'  affar  suo  a  due  soli  capi 
primari  ristringendo,  ne  hai  separale  queir  al- 
tre infinite  quislioni  che  si  apprendono  coti' eser- 
cizio 0  per  la  simiglianza  che  hanno  coli'  allre.'Ma 
guarda  che  non  forse  que'  due  principali  tuoi  gc- 
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neri  non  sicno  appunto  la  pelle  e  V  idra  e  tra  le  co- 
se da  te  tralasciate  non  rimangasi  V  Ercole  colle 
sue  piti  segnalate  imprese.  Cerio  a  me  non  sembra 
essere  cosa  di  minor  impegno  il  ragionar  sopra  i 
generi  universali  delle  cose  che  sulle  particolari 
loro  specie;  e*parmi  mollo  maggior  cosa  il  dispu- 
tare della  natura  degl'  iddii  che  de'  litigi  degli  uo- 
mini. No,  riprese  Antonio,  la  cosa  non  va  così,  e 
dirotti,  0  Gatulo,  quello  che  non  tanto  per  istudio 
quanto  (ciò  che  vai  piò)  per  isperienza  ho  impa- 
rato. Il  ragionare  sopra  qualunque  altro  argomen- 
to per  un  uomo  a  cui  non  manchi  ingegno  né  eser- 
cizio e  ehe  fornito  sia  dell*  ordinarie  cognizioni  e 
delle  umane  lettere,  egli  è,  credimi,  un  trastullo: 
per  lo  contrario  V  impegno  di  chi  traila  una  causa 
contenziosa  è  grande  più  che  non  credesi,  né  sa- 
prei dire  se  tra  le  umane  imprese  vi  sia  la  pari; 
perché  il  volgo  ignorante  suole  in  questi  casi  per 
io  più  misurare  il  valor  di  chi  dice  dall'  esito  e  dal 
\incer  la- causa;  e  si  ha  a  fare  con  un  nemico  arma- 
to, cui  è  d*uopo  rispifìgere  tutto  insieme  e  ferire;  e 
spesse  fiate  colui  nel  quale  è  V  arbitrio  di  giudica^ 
re,  ha  V  animo  alieno  da  te  e  sdegnato  e  fors'  an- 
che amieo  deir  avversario  e  tuo  nimico;  e  questi 
è  che  ti  bisogna  o  informare  o  sgannare  o  ritenere 
0  sospingere  e  per  ogni  Terso  secondo  i  tempi  e 
la  qualisà  della  causa  col  governo  deii'orazion  ma- 
neggiare, bisognando  non  rade  volte  volgere  in 
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luì  la  benivoglienza  in  odio  e  V  odio  in  benivo- 
glienza,  e  con  una  specie  di  macchina  ora  fermarlo 
nella  severità,  ora  piegarlo  alia  dolcezza  e  quando 
metterlo  in  malinconia  e  quando  alla  letizia  richia- 
marlo. Per  ciò  fare  è  necessario  porre  in  opera 
tutto  il  peso  de*  più  eJQicaci  argomenti  e  tutta  la 
forza  delle  più  vive  espressioni,  e  lutto  questo  ac- 
compagnare con  un'azione  varia,  veemente,  piena 
di  coraggio  ,  piena  di  spìrito ,  piena  di  passione, 
piena  di  verità.  Ora  chi  in  questo  negozio  saprà 
fare  il  principale,  non  durerà  fatica  neH'allre.cose 
minori;  in  quella  guisa  che  a  Fidia,  dopo  avere  a 
perfezione  ridotta  la  statua  di  Minerva,  non  dovet- 
te parer  gran  cosa  V  intagliarne  Io  scudo. 

XVIII.  Qui  ripigliò  Calulo  dicendo  :  Quanto  è 
più  grande  e  mirabile  Tidea  che  ci  ha  fatta  con- 
cepire di  queste  cose^  tanto  maggior  desiderio  mi 
è  nato  d' intendere  con  quali  mezzi  e  con  quai 
precotti  si 'giunga  a  poter  tanto;  non  perchè  ciò 
ora.  m'interessi  (che  non  son  più  in  età  da  pensa- 
re a  tai  cose;  oltredichè  tutt'altra  è  stata  la  via  da 
noi  tenuta,  stato  essendo  nostro  costume  non  di 
strappare  a  viva  forza  di  perorazione  di  mano  ai 
giudici  la  sentenza,  ma  di  calmare  i  loro  animi  e 
riceverne  quanto  loro  piacesse  di  rilasciarne),  pur 
tuttavia  son  disioso  d'intendere  quai  sieno  questo 
tue  arti,  e  ciò  per  sola  curiosità,  non  per  farne  al- 
cun uso.  l\è  ho  qui  io  bisogno  d'un  qualche  Gre- 
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CO  pedante  che  vengami  canticchiando  una  leg- 
genda di  rancidi  precelti,  senz'  aver  egli  mai  ve- 
dalo il  foro  né  essere  stalo  presente  a  verun  giu- 
dizio; come  dicesi  aver  fatto  quel  Formione  peri- 
patetico, di  cui  si  narra  che,  venuto  essendo  An- 
nibale, esiliato  da  Cartagine,  alia'  corte  d'Antioco 
in  Efeso,  ed  avendolo  i  suoi  albergatori,  perla  gran- 
de opinione  che  da  per  tutto  si  avea  del  suo  va- 
lore, invitato  ad  udir  ragionare  quel  iilosoro  che 
dicevamo,  ed  avendo  Annibale  accettato  T  invito, 
disputò  quegli  per  più  ore  difTusamcnte  delle 
parli  che  aver  dee  un  comandante  e  di  quanto  ap- 
partiene alla  guerra.  Il  qual  ragionamento  essen- 
do stato  da  lutti  gli  altri  eh'  eran  presenti  con  som- 
mo piacere  ascoltato  e  richiedendo  essi  ad  Anni- 
bale che  gli  paresse  di  quel  filosofOvè  fama  che 
questo  Cartaginese  con  assai  franchezza,  comechè 
non  con  molta  eleganza  di  lingua  Greca,  rispon- 
desse :  eh'  egli  avea  spesse  fiate  veduti  di  assai 
vecchi  senza  cervello,  ma  che  più  ridicolo  folleg- 
giatore  di  Formione  non  l'avea  veduto  mai.  Né 
certo  dicea  male;  imperocché  qual  presunzione  o 
ciarleria  può  darsi  maggior  di  questa  che  un  Gre- 
co che  veduta  mai  non  avea  la  faccia  deirinimico 
né  un  accampamento  né  avuta  mai  la  menoma 
parte  ne*  pubblici  affari,  desse  precetti  di  guerra 
ad  un  Annibale  che  avea  al  popolo  Romano  vinci- 
tore del  mondo  disputato  per  tanti  anni  Timperot 
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Ciò  fanno,  a  parer  mìo,  lutti  costóro  che  spacciano 
insegnamenti  suirarle  del  dire,  volendo  insegnare 
ad  altri  ciò  di  ch'essi  non  hanno  esperienza;  e  in 
tanto  per  ventura  è  minore  il  loro  fallo  ,  eh'  essi 
non  a  te  ,  come  quegli  ad  Annibale,  ma  s' argo- 
mentan  di  fare  il  maestro  a'giovani  ed  aTanciulli. 
XIX.  T'inganni,  o  Galulo,  riprese  Antonio,  per- 
ch'io slesso  mi  son  già  incontralo  in  molli  For- 
mioni.  E  chi  è  tra  questi  nostri  Greci  che  stimi 
esserdra  noi  chi  intenda  qualche  cosa?  Benché 
yeramente  a  me  recano  poco  fastidio  e  di  leggie- 
ri li  sopporto  tutti  e  li  soffro,  perchè  o  mi  danno 
pur  qualche  cosa  che  non  mi  spiace  o  mi  scemano 
il  dolore  di  non  aver  imparato  ;  io  poi  non  do  a 
questi  filosofi  si  brutto  commiato,  qual  die  Anni- 
bale a  quelP  altro;  e  perciò  forse  mi  danno  mag- 
gior che  fare:  ma  per  verità  che  il  lor  modo  d'in- 
segnare, s'ho  a  dirne  quel  che  rie  sento,  ha  assai 
del  ridicolo.  Gonciossiachè  dividono  il  tutto  in  dae 
parti  ch'essi  chiamano  controversia  della  causa  e 
controversia  della  quislione.  Sotto  nome  di  causa 
intendono  un  dibattimento  sopra  una  materia  reale 
e  determinata;  e  quando  la  materia  sulla  quale  si 
disputa  è  indefinita  e  vaga,  quella  viene  da  essi  det- 
ta quislione.  Intorno  alla  causa  danno  precetti;  ma 
sulPaltra  parte  v'èun  aKo^ilenzio.  Finalmente  par- 
tiscono  l'eloquenza  quasi  in  cinque  membri,  esono 
il  rintracciare  ciò  che  hai  a  dire,  il  disporre  le  ma- 
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ferie  ritrovate,  appresso  l'esporle  ornatamente,  di 
poi  il  metlerie  a  memoria  e  in  fine  il  recitarle;  nel 
òhe  per  verità  non  c'è  niente  di  recondito.  Peroc- 
ché chi  da  sé  stesso  non  vede  che  non  può  hen  par- 
lar^ chi  non  ha  prima  pensato  e  messosi  nella  me- 
moria ciò  che  ha  a  dire  e  Tordine  e  le  parole  con 
cui  va  detto?  Non  riprovo  già  io  queste  cose;  ma  di- 
co che  ognun  le  vede  da  sé  medesimo,  siccome  veg- 
gODsi  da  ognuno  le  quattro,  le  cinque,  le  sei  e  le 
sette  parli  ancora  (poiché  son  varie  in  questo  le  opi- 
nioni) nel  le  quali  vien  da  costoro  partita  qualchesi- 
voglia  orazione.  Gonciossiaché  voglion  essi  che  si 
cominci  prima  con  un  esordio  atto  a  renderci  be- 
nevolo e  docile  e  attento  l'uditore:  di  poi  che  nar- 
risi la  cosa  con  brevità  e  chiarezza  e  con  una  esposi-' 
zione  che  abbia  Tarla  di  verità:  poi  che  vengasi  alla 
divisione  o  proposizion  della  causa:  appresso  che 
con  argomenti  e  ragioni  provisi  ciò  che  per  noi  si 
asserisce  e  si  ribattano  in  seguito  le  ragioni  degli 
avverspri:  dopo  ciò  alcuni  mettono  la  conchiusio- 
ne  e  quasi  perorazione  delPorazione:  altri  vogliO'» 
no  che  prima  di  venire  alla  perorazione,  per  ag- 
giunger vaghezza  o  fo^za  al  già  detto,  si  faccia  una 
digressione  é  poi  finiscasi  col  perorare.  Né  questo 
pure  io  disapprovo  ;  perch'  elle  son  tutte  bellissi- 
me divisioni  ;  ma  poco  a  proposito  della  pratica, 
come  era  da  aspettarsi  da  chi  non  avea  sperienza 
dì  ciò  che  suol  di  fatto  avvenire.  Imperocché  Le 
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regole  ch'essi  danno  per  l'esordio  e  per  la  narra- 
zione, vogliono  osservarsi  in  tutto  il  corso  delPo- 
razione.  Edi  fermo  mi  è  più  agevole  il  guadagnar 
l'animo  del  giudice  nel  decorso  dell'orazione  che 
nel  principio,  quando  non  si  è  ancor  detto  nulla: 
né  il  rendo  docile  quando  prometto  di  provare  il 
mio  assunto ,  ma  sì  quando  il  vengo  informando 
colla  sposizione  del  fatto:  e  l'attenzione  si  ottiene 
colla  vivacità  dell'  azione  e  collo  spesso  eccitare 
le  menti  de'  giudici,  non  colla  prima  proposizion 
delia  causa.  Quanto  alla  narrazione,  finché  dicon- 
ei  ch'ella  debba  essere  breve,  chiara  e  verisimile, 
buono  è  il  loro  avviso;  ma  quando  ristringono  que- 
ste proprietà  alla  sola  narrazione,  essi,  a  mio  cre- 
dere, vanno  molto  errati;  e  in  questo  è  appunto  il 
loro  abbaglio,  ch'essi  la  discorrono  in  questo  affa- 
re come  fassi  nelle  altre  arti  e  come  la  discorreva 
ieri  Grasso  in  proposito  del  gius  civile,  ch'egli  di- 
cea  potersi  ridurre  a  sistema  e  ad  arte  cosi  che 
prima  si  esponessero  i  capi  più  generali,  nel  che 
è  gran  fallo  se  pur  uno  se  ne  tralasci;  e  dopo  ciò 
si  partisse  ciaschedun  genere  nelle  sue  specie,  os- 
servando di  non  porne  né  più  né  meno,  il  che  fa- 
rebbe viziosa  la  divisione;  e  finalmente  si  venisse 
alle  definizioni  de'  nomi,  per  modo  che  non  vi  si 
possa  aggiunger  parola  né  levare. 

XX.  Ma  quando  pure  si  possa  ciò  far  da'  più  dotti 
nel  gius  civile  0  in  altre  più  ristrette  materie  e  di 
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minor  conto,  non  parmi  che  ciò  abbia  luogo  in 
questa  sì  grande  e  immensa  facoltà  di  cui  trattia- 
mo.  £  se  v'ha  chi  la  senta  diversamente,  vadasene 
da'  maestri  di  cotesta  scienza,  presso  dei  quali  tro<* 
vera  tutta  la  serie  de'  precetti  già  spiegata  e  di* 
stesa;  poiché  i  libri  che  trattano  di  tai  cose  sono 
senza  numero  e  alle  mani  d' ognuno.  Solo  riflet- 
tano cosa  intendon  di  fare  e  se  pensano  ad  ar- 
marsi per  giostrare  o  per  combattere.  Perocché 
altro  ci  vuole  per  azzuffarsi  in  battaglia,  altro  per 
giuocare  di  scherma  nel  nostro  campo.  Sebbene, 
anche  Farle  de'  finti  combattimenti  è  di  qualche 
vantaggio  a'  gladiatori  ed  a'  soldati:  ma  lo  spirito 
forte  e  pronto  e  in  uno  penetrante  e  scaltrito  rende 
gli  uomini,  anche  senza  T  aiuto  dell'  arte,  niente 
mena  invincibile.  Imperò  a  darti,  se  mi  (ìa  possi* 
bile,  un'idea  .dell'  oratore,  convien  prima  esami*- 
nare  di  qual  capacità  sia  colui  che  aspira  a  dive- 
nirlo. Quando  io  vegga  in  lui  una  tintura  di  let« 
tere  e  che  qualche  cosa  egli  abbia  udito  e  letto  e 
questi  stessi  precetti  imparati ,  osserverò  allora 
qual  comparsa  e'fosseper  fare  nel  pubblico  e  pren* 
derò  prove  della  voce  ,  delle  forze,  del  Oanco  e 
della  lingua.  Se  vedrò  ch'egli  possa  riuscire  tra'pri- 
mi,  non  l' esorterò  solamente  a  farsi  avanti^  ma, 
quando  paiami  ch'ei  sia  di  più  buon  cittadino^  il 
pregherò;  tanto  grande  è  a  mio  giudizio  il  lustro 
che  un  eccellente  oratore ,  se  insieme  sia  uomo 
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dabbene,  arreca  a  tulla  la  patria.  Glie  semi  parrà 
che  col  fare  tulli  gli  sforzi  non  sia  per  passare  la 
mediocrità ,  lascerò  in  suo  arbitrio  lo  scegliere 
senza  fargliene  gran  premura.  Ma  quando  il  vegga 
disadatlo  al  tutto  e  sconcio ,  V  avvertirò  chiara- 
mente di  dcporne  il  pensiero  e  di  rivolgere  Tani- 
mo  ad  altro  studio.  Perocché  né  dobbiamo  lasciar 
d'animare  co'  nostri  conforti  chi  è  d*oUime  dispo- 
sizioni fornitOi  nò  di  scoraggiare  chi  è  capace  di  far 
qualche  cosa.  Conciossiachè  il  primo  ha  un  non 
so  che  del  divino:  umana  cosa  poi  è  il  non  accin- 
gersi a  ciò  che  non  può  farsi  con  perfezione,  o  il 
far  ciò  che  può  farsi  mediocremente  :  ma  il  vo- 
ler declamare  quando  non  si  ha  né  falento  né 
garbo,  ella  è  cosa  da  uomo,  come  tu^  Gatulo,  di- 
cesti di  non  so  qual  declamatore,  che  suona  egli 
stesso  la  tromba  per  radunare  quanti  più  può  te- 
stimoni della  propria  pazzia.  Con  chi  adunque  sia 
tale  che  meriti  d'essere  confortato  ed  aiutato  non 
altro  faremo  che  suggerirgli  ciò  che  la  sperienza 
ci  ha  insegnato,  acciocché  egli  possa  col  nostro 
indirizzo  glugnere  al  seguo  a  cui  noi  senza  indirizzo 
siamo  pervenuti;  che  è  quanto  per  noi  si  può  fare. 
XXI.  E  per  cominciare  da  un  nostro  amico,  ho 
udito,  0  Gatulo,  la  prima  volta  questo  nostro  Sol- 
pizie  arringare  ancor  giovinetto  in  una  piccola 
causa  e  quanto  alla  voce  e  alla  presenza  del  corpo 
e  alFatteggiamento  della  persona  e  a  tulle  Taltre 
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cose  e'  parvemi  acconcio  al  mestiere  di  cui  par- 
liamo: la  maniera  del  dire  era  celere  e  veemente 
(il  che  nasceva  da  ingegno);  lo  stile  era  pieno  di 
spirito  e  lin  po'  troppo  ridondante  di  parole  (ciò 
ch'era  proprio  dell'età);  né  ciò  dispiacquemi  pun- 
to, perchè  in  un  giovane  godo  di  vedere  della  fe- 
condità; essendo,  come  a^rvien  nelle  viti,  più  age- 
,vol  cosa  il  correggere  illroppo lussureggiar de'sar- 
menti  che  il  farne  spuntar  de*  novelli  dove  manca 
di  forza  il  fondo.  Così  in  un  giovane  amo  di  tro« 
var  qualche  cosa  da  recidere,  dappoiché  non  può 
durare  il  sugo  lungo  tempo  in  un  frutto  che  troppo 
tosto  sia  giunto  a  maturità.  Conobbi  io  subito  il 
talento  e,  senza  perder  tempo,  lo  esortai  a  pren- 
dersi il  foro  per  iscuola  dove  imparare,  ed  a  sce- 
gliersi per  maestro  qual  più  gli  piacesse,  aggiun- 
gendogli che  ,  se  volea  il  mio  parere,  scegliesse 
Crasso;  al  che  egli  appigliossi,  promettendo  di  vo- 
ler eseguire  il  mio  consiglio,  e  disse  di  più  per  un 
trailo  di  cortesia  che  aver  voleva  me  ancora  per 
suo  maestro.  Trascorso  appena  un  anno  da  questo 
mio  parlare,  egli  accusò  C.  Nerbano,  eh'' era  da 
me  difeso.  Non  è  credibile  quanto  diverso  mi  sem- 
brasse allora  da  quello  d' un  anno  prima:  la  sua 
slessa  natura  il  portava  da  sé  a  quel  modo  di  dire 
splendido  e  grandioso  proprio  di  Crasso;  ma  non 
avrebbelo  esso  portato  sì  innanzi  se  non  avcss'egli 
rivolto  lo  studio  ad  imilare  un  esemplare  siffatto, 
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avvezzandosi  a  tenere  quando  ragionava  tutta  la 
mente  e  tutta  V  anima  fisa  in  Grasso  e  raccolta. 

XXII.  A'-chi  dunque  vorrà  attendere  all'arte  ora- 
toria il  primo  precetto  eh'  io  gli  darò  sarà  V  addi- 
targli un  uomo  cui  imitare,  raccomandandogli  di 
aver  la  mira  singolarmente  a  que'  pregi  ne'  quali 
mostrisi  più  eccellente.  À  questo  egli  aggiungerà 
un  frequente  esercizio,  nel  quale  provisi  di  ritrarre 
in  sé  stesso,  quanto  potrà  il  meglio,  colui  ch'egli 
avrà  preso  ad  imitare;  guardandosi  però  sempre  da 
ciò  e'  ho  veduto  in  molti^  che  non  sanno  copiare  se 
non  cose  più  facili  o  prendon  di  mira  quelle  che 
più  hanno  dello  stranio  e  toccan  del  vizio.  Non 
v'  ha  cosa  più  agevole  che  imitare  un  altro  nel  mo- 
do di  acconciarsi  la  toga  o  nella  positura  o  ne'  moti 
della  persona^  né  ci  bisogna  pur  grande  studio 
per  imitar  un  difetto  ed  apparir  difettoso;  siccome 
fa  Fusio,  il  quale  anche  in  oggi  così,  com'  è,  senza 
voce,  sfoga  il  suo  furore  nella  repubblica,  studian- 
dosi di  emular  G.  Fimbria;  ma  come  noi  può 
assomigliar  nella  forza  cui  questi  pure  avea  nel 
dire,  lo  rassomiglia  nella  sconcezza  del  volto  e  nel 
dilatamento  delle  parole:  il  buon  uomo  non  l' ha 
indovinata  nello  scegliere  l' esemplare  su  cui  for- 
marsi e  di  quel  medesimo  eh'  ei  tolto  avea  ad  imi- 
tare ha  voluto  copiare  anche  i  difetti.  Ma  chi  vorrà 
in  ciò  adoperar  saviamente,  convien  prima  di  tutto 
eh'  ei  stia  ben  suU'  avviso  per  non  s' ingannar  nella 
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scelta;  e  fermato  eh'  egli  abbia  cui  prendere  e  so- 
migliare, studisi  di  ritrarre  eoa  somma  cura  ciò 
che  io  lui  troverassi  di  più  eccellente.  Perocché 
onde  credete  voi  sia  avvenuto  che  quasi  in  ogni 
età  ha  variato  il  genio  e  la  maniera  del  dire?  La 
qual  cosa  non  è  sì  agevole  a  dimostrarsi  ne'  nostri 
oratori;  tanto  sono  scarsi  quelli  i  cui  scritti  venuti 
sieno  alle  nostre  mani,  per  poter  farne  la  prova: 
ma  ben  si  vede  ne' Greci,  daMibri  de' quali  si 
scorge  qual  modo  di  scrìvere  abbia  avuto  voga  in 
ciascheduna  età.  I  più.  antichi  de'  quali  ci  restino 
scritti  son  forse  Pericle  ed  Alcibiade,  a'  quali  ag* 
giungasi  Tucidide,  che  fiorì  nella  stessa  età;  sono 
tutti  concisi,  sottili,  acuti  e  più  abbondano  di  con- 
cetti che  di  parole.  Or  non  era  possibile  che  con- 
venissero tutti  in  una  stessa  maniera  di  scrivere  se 
non  si  fosser  proposta  una  medesima  idea  a  cui 
conformarsi.  Dietro  a  questi  vennero  Grizia  e  Te- 
ramene  e  Lisia.  Di  Lisia  ci  rimane  molto;  qualche 
cosa  abbiamo  degli  scritti  di  Grizia:  come  scri- 
vesse Teramene  lo  sappiamo  per  fama:  tutti  co- 
storo ritenevano  ancora  quel  pensare  succoso  di 
Pericle,  ma  con  uno  stile  alquanto  più  sciolto  e 
copioso.  Quando  eccoti  Isocrate  che  forma  una 
nuova  scuola,  da  cui,  siccome  dal  cavallo  di  Tro- 
ia, usciti  sono  altrettanti  principi;  altri  dei  quali 
si  voUer  distinguere  nel  far  pompa  di  eloquenza, 
altri  nelle  contese  del  furo. 
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XXIII.  Quindi  i  Teopompi,  gli  Efori,  i  Filisli,  i 
Naucrati  ed  altri  motli,  comechè  differenti  fra  loro 
nella  natura,  conformi  son  neir  idea  e  simili  al 
maestro;  e  coloro  che  dieronsi  a  trattare  le  cause, 
come  fatto  hanno  Demostene,  Iperide,  Licurgo, 
Eschine,  Dinarco  con  assai  altri,  per  quantunque 
fossero  fra  loro  diseguali,  tutti  però  seguirono  uno 
slesso  genere  di  dire,  che  si  mantenne  poi  sempre 
in  fiore  fìnch'  essi  ebbero  imitatori.  Dappoicbècol- 
la  morte  di  questi  oratori  se  ne  smarrì  la  memo- 
ria a  poco  a  poco  inflno  a  perdersi  del  tutto,  ven- 
nero in  uso  altre  maniere  di  dire  più  molli  e  sner- 
vate. Quindi  si  ferono  udire  Deraocare,  che  dice- 
si fosse  figlio  d*  una  sorella  di  Demostene,  e  po- 
scia quel  Demetrio  Falereo,  il  quale  tutti  questi, 
a  parer  mio,  avanzò  nella  pulitezza  dei  dire,  ed 
altri  molti  fiorirono  a  loro  somiglianti.  E  se  tutte 
volessimo  andare  scorrendo  le  età  infine  a'  nostri 
giorni,  vedremmo  che  siccome  tutta  è  ora  V  Asia 
in  imitare  il  famoso  Menecle  di  Àlabanda  e  lerocle 
suo  fratello,  ch'io  udito  ho  ragionare,  cosi  ogni 
tempo  ha  avuto  il  suo  oratore  cui  la  più  parte 
prendevano  a  imitare.  Chiunque  però  vorrà  pren- 
dere questa  via  deir  imitazione,  dovrà  spesso  econ 
impegno  esercitarsi  nel  dire  e  più  ancor  nello  scri- 
vere: il  che  se  facesse  il  nostro  Sulpisio,  sarebbe 
il  suo  dire  assai  più  vibrato.  Laddove  egli  ha  ora, 
come  deir  erbe  dir  sogliono  i  contadini,  uhsover- 


LIBRO   li.  167 

ehio  lussuriare,  segno  di  grande  fertilità,  cui  si 
vorrebbe  alquanto  smozzicar  collo  stilo.  Ben  mi 
avvidi,  disse  Sulpizio  allora,  o  Antonie,  ed  io  te 
ne  so  grado:  ma  non  mi  pare  che  tu  stesso  ti  sia 
molto  nello  scrivere  eserdtato.  Quasiché,  ripigliò 
Àotonio,  non  mi  sia  proposto  di  ci6  insegnare  che 
manca  a  me  stesso;  ma  neppur  credesì  eh'  io  scrì- 
va libri  di  conti.  Tuttavolta  cosa  io  faccia  in  questo 
genere  si  può  giudicar  dallo  slato  delle  mie  sostan- 
ze: così  s*  io  scriva  in  queir  altro  genere  si  può  ve- 
dere dalle  mie  arringhe.  Molti  ne  veggiam  non 
pertanto  che  non  van  dietro  a  nessuno,  e  nondi- 
meno, seguendo  la  propria  natura,  senza  verun 
esemplare,  riescono  in  tutto  ciò  eh'  essi  vogliono: 
il  che  ben  sì  può  osservare  in  voi  due,  Cesare  e 
Gotta;  mentre  uno  ha  nel  suo  dire  certo  vezzo  e 
sale  che  non  si  vede  ne'  nostri  oratori,  V  altro  un 
pensar  sottile  e  pieno  di  acute2za.  Né  tampoco 
quel  vostro  coetaneo  Gurione,  il  cui  padre,  a  mio 
giudizio  era  forse  il  più  eloquente  orator  de'  suoi 
tempi,  mi  sembri  che  pensi  gran  fatto  ad  imitare 
nessuno;  ed  egli  pure  coli*  accoppiare  alla  gravità 
del  dire  T  eleganza  e  la  facondia  si  é  venula  lavo- 
rando una  colai  maniera  e  forma  di  concepire  sua 
propria,  come  potei  singolarmente  osservare  in 
quella  causa  eh'  egli  davanti  a'  centumviri  contro 
di  me  sosteneva  in  favore  de*  fratelli  Cossi,  dove 
niuna  mancògli  di  quella  parti  che  aver  dovreb- 
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be  un  oratore  non  solo  facondo  ma  sapiente  e- 
ziandio. 

XXIV.  M-iper  renire  una  volta  ad  inlrodur  nel- 
le cause  il  soggetto  che  stiamo  formando  e  in 
quelle  massimamente  che  sono  alquanto  più  diffi- 
coltose di  giudizi  e  di  liti  (riderà  forse  qui  alcuno 
di  questo  nostro  precetto,  il  quale  è  più  necessa- 
rio che  sottile  e  può  dirsi  anzi  un  avvertimento  da 
uomo  non  stolido  che  da  maestro  letterato)^  pri- 
mieramente l' avvertiremo  che,  qualunque  causa 
egli  sia  per  trattare,  se  ne  informi  con  diligenza  e 
a  fondo.  Questo  precetto  si  dà  nelle  scuole;  per- 
chè a'  fanciulli  si  propongono  cause  facili  e  chiare 
v.  g.  :  La  legge  vieta  al  forestiere  di  salir  sulle 
mura:  vi  è  salito^  ha  respinti  i  nemici;  è  accusato. 
Una  causa  di  questa  sorte  si  comprende  senza  dìf- 
iicollà.  Però  a  ragione  non  danno  precetti  sul  co- 
noscer le  cause,  tali  essendo  gli  ordinari  temi  di 
scuola.  Laddove  nel  foro  sono  vi  le  scritture,  ì  te- 
stimoni, le  convenzioni,  i  contralti  stipulati,  i  gra- 
di di  consanguineità,  di  affinità,!  decreti,!  rescrit- 
ti, la  vita  infine  di  quelli  che  nella  causa  hanno 
parte,  cui  importa  di  conoscere  pienamente:  os- 
servandosi che  il  trascurar  tali  cose  cagiona  per 
lo  più  la  perdita  delle  cause^  massimamente  pri- 
vate, che  sovente  sono  assai  più  oscure.  Perocché 
alcuni  mentre  vogliono  comparire  molto  affaccen- 
dati collo  scorrere  per  tutto  il  foro  e  passar  d*  una 
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<;ausa  ad  un'  altra,  trattano  cause  che  non  intendo- 
no. Nel  che,  oltre  la  grave  taccia  o  di  negligenza 
nel  non  conoscer  t*  affare  che  intraprendono  o  da 
perfidia  nel  mancare  all'impegno  preso,  una  ne 
incorrono  ancor  più  grave  di  quel  che  credesi:  av- 
vegnaché non  allro  che  pessimamente  ragionar 
possa  chi  non  intende  la  materia  di  cui  ragiona. 
Ed  ecco  come,  mentre  non  si  prendon  pensiero 
del  biasimo  per  sé  più  grave  dì  trascurati,  quello 
riportano  eziandio,  cui  sopra  ogni  altro  abborri- 
scono,  di  tardi  d*  ingegno.  Il  mio  costume  si  è  di 
far  sì  che  *1  cliente  m*  informi  egli  slesso  del  suo 
affare;  e  cerco  di  restar  solo  con  lui,  onde  possa 
parlare  con  maggior  libertà;  ed  io  fo  le  parti  di 
avversario,  perch'  egli  faccia  le  sue  e  metta  fuori 
quanto  gli  è  venuto  in  mente  a  proposito  della  cau- 
sa. Parlilo  eh*  egli  è,  mi  pongo  con  equanimità 
somma  a  sostener  tutto  solo  tre  personaggi,  di  av- 
vocato, di  avversario,  di  giudice.  Se  mi  si  presen- 
ta cosa  che  recar  possa  alla  causa  più  vantaggio  che 
danno,  la  noto  per  farne  uso;  ed  a  vicènda  rifiuto 
e  scarto  tutto  ciò  che  può  anzi  nuocerle  che  gio- 
varle. Con  ciò  io  vengo  a  far  sì  che  in  un  tempo 
penso  quel  e*  ho  a  dire  e  dico  in  un  altro  quel  e' ho 
pensato;  laddove  i  più  fidandosi  nellMngegno, 
fanno  ambedue  le  cose  ad  un  tempo.  Ma  èssi  di- 
rebbero certamente  un  pò*  meglio,  so  un  tempo 
destinassero  per  pensare,  un  altro  per  dire.  Quan- 
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d' ho  compresa  appieno  la  materia  e  la  causa,  io 
veggo  tosto  dove  batta  il  punto  della  quistione. 
Gonciossiachè  qualunque  quistione  sorga  tra  gli 
uomini,  0  ella  riguardi  un  delitto^  come  nelle 
cause  criminali,  o  una  civil  controversia,  come 
nelle  eredità,  o  una  deliberazione,  come  nelle 
guerre,  o  una  persona,  come  ne'  panegirici,  o  sia 
una  disputa  filosofica,  come  quando  ragionasi  del- 
la maniera  del  vivere;  non  ve  n'  ha  alcuna  in  cui 
non  si  cerchi  o  cosa  siasi  fatto  o  cosa  sì  faccia  o 
cosa  sia  per  farsi  o  di  che  qualità  ella  sia  o  con 
qual  nome  si  appelli. 

XXV.  Ora  le  nostre  cause,  almeno  le  criminali, 
difendonsi  per  lo  più  collo  stare  sulla  negativa. 
Perocché  e  in  quelle  di  concussione,  che  sono  le 
massime,  debbesi  d'ordinario  negar  tutto;  e  in 
quelle  di  àmbito,  rare  volte  si  può  separare  la  li- 
beralità e  la  cortesia  da  ir  àmbito  e  dalla  profusio- 
ne; e  nelle  cause  d' omicidiì,  d' attossicamenti,  di 
ruberia  del  danaro  pubblico,  V  unica  via  si  è  il  ne- 
gare. Il  primo  genere  adunque  di  cause  giudiziali 
si  aggira  tutto  sul  fatto.  Quelle  del  genere  deli- 
berativo riguardano  per  lo  più  il  futuro,  rare  volte 
ciò  eh'  è  imminente  o  già  avvenuto.  Sovente  con- 
tendesi  non  della  verità  del  fatto,  ma  della  qualità 
del  niedesimo:  come  quando  il  concole  G.  Garbo- 
ne  difendeva,  me  presente,  la  causa  d\\,.  Opimìo 
davanti  al  popolo;  dove,  senza  negare  il  fatto  del- 
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r  uccisione  di  C.  Gracco,  sosteneva  essersi  giusta- 
mente adoperato  per  salute  della  patria;  siccome 
pure  quando  P.  Africano  interrogato  dallo  stesso 
Carbone,  allora  tribun  della  plebe  e  con  tutt'  altre 
massime  entrato  nel  maneggio  della  repubblica, 
che  gli  paresse  di  Tib.  Gracco,  rispose  parergli 
essere  stato  meritamente  di  vita  tolto.  Per  tal  gui- 
sa difeudonsi  col  dritto  que'  falli  i  quali  si  può  far 
credere  che  stati  sieno  o  convenevoli  o  leciti  o  ne- 

a 

cessari  o  nati  da  inavvertenza  o  da  casualità.  La 
quistione  sul  nome  si  fa  quando  cercasi  come  si 
debba  appellare  la  cosa  di  cui  si  disputa;  nel  qual 
genere  si  fu  già  un  grandissimo  dibattere  tra  me  e 
questo  stesso  Sulpizio  nella  causa  di  Nerbano.  Im* 
perocché  confessando  io  la  maggior  parte  delle  cose 
che  da  lui  si  opponevano,  mi  ristringeva  a  negare 
che  avesse  quegli  offesa  la  maestà;  dalla  qual  pa- 
rola, giusta  la  legge  Apuleia,  dipendeva  tutta  la 
causa.  E  in  questo  genere  di  controversia  voglio- 
no alcuni  che  diasi  una  chiara  e  breve  dilfinizione 
del  vocabolo  che  dà  origine  alia  causa:  il  che  a 
me  sembra  una  gran  fanciullaggine.  Gonciossia- 
chè  di  tutt'  altra  fatta  è  la  dilliniisione  de'  nomi  che 
dar  sogliono  i  dotti  quando  tra  loro  ragionasi  di 
materie  spettanti  a  scienze  o  ad  arti;  come  allora- 
chè  cercasi  cosa  venga  sotto  il  nome  di  arte,  di 
legge,  di  cillà:  dove  la  ragione  e  la  regola  della 
scuola  esigono  una  dil&uizione  che  non  esprìma 
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né  più  né  meno  dì  quel  eh'  é  la  cosa  in  sé  stessa. 
Or  né  Sulpizio  ciò  fece  in  quella  causa,  né  io  mi 
curai  di  farlo.  Anzi  ciascun  di  noi  due  si  stese  in 
esagerare  con  quanto  potè  dì  facondia  il  delitto  di 
lesa  maestà.  E  nel  vero  una  dìfiinizione  primiera- 
mente, sol  che  vi  si  noti  una  parola  mancante  o 
soverchia,  spesso  va  con  ciò  solo  a  terra;  di  poi 
ella  ha  di  suo  genere  certo  odore  di  scuola  e  d' e- 
sercizio  quasi  puerile:  e  ancora  non  può  entrar 
bene  in  capo  a'  giudici;  perché,  prima  cheTabbian 
compresa,  già  è  lor  uscita  dì  mente. 

XXVI.  Ma  in  quel  genere  in  cui  si  disputa  delle 
qualità  del  fatto  nasce  sovente  il  dubbio  dair  in- 
telligenza dVuna  scrittura;  e  questo  non  può  veni- 
re d'altronde  che  dair  ambiguità  delle  formole. 
Perocché  quella  questione  stessa  che  movesi  al- 
lorché le  parole  della  scrittura  discordano  dalP  in- 
tenzione si  contiene  essa  pure  nel  genere  dell' am- 
biguità:  e  quesla  si  toglie  via  col  soggiungervi  le 
parole  che  mancano:  il  che  fatto,  si  dimostra  che 
il  senso  della  scrittura  era  chiaro:  e  se  1*  ambigui- 
tà é  prodotta  da  scritti  tra  lor  contrari,  non  cam- 
biasi il  genere,  ma  in  vece  d'una  qui^tione  se  ne 
fanno  due.  Imperocché  o  il  dubbio  non  si  potrà 
mai  decidere  o  si  deciderà  col  supplir  le  parole 
che  state  sono  ommesse  nello  scritto  che  da  noi 
difendesi.  Quindi  tutte  le  cause,  dove  contendesi 
per  cagione  delle  scritture,  riduconsi  ad  un  sol 
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genere,  cioè  se  il  senso  della  scrittura  è  ambiguo. 
Del  rimanente  le  ambiguità  son  di  più  sorte:  del 
che  io  penso  che  abbiano  maggior  perìzia  quelli 
che  chiamansi  dialettici,  ed  all'  incontro  niente  ne 
sappiano  ì  nostri  oratori,  che  non  dovrebber  però 
saperne  meno  degli  altri;  tanto  è  frequente  ad  av- 
venire nel  comun  modo  di  parlare  e  di  scrivere  che 
sorga  lite  per  essersi  ommesse  poche  parole  od 
anche  una  sola.  Errano  parimente  nel  distinguere 
che  fanno  questo  genere  di  causetoccantiT  intelli- 
genza d' una  scrittura  da  quelle  in  cui  la  contesa 
è  sopra  la  qualità  della  cosa  di  cui  sì  tratta;  con- 
cìossiachè  non  v'  ha  circostanza  dove  si  esamini 
tanto  di  qual  genere  sia  la  cosa  quanto  in  una  scrit- 
tura: il  che  non  ha  punto  che  fare  colla  controver- 
sia del  latto.  Però  a  tre  generi  né  più  né  meno  ri- 
duconsi  tutte  le  controversie  che  far  si  possono: 
cioè  al  disputare  del  fatto  presente,  passato^  futu- 
ro, o  della  qualità  dì  esso  o  finalmente  del  nome 
che  gli  si  convenga  dare;  perocché  quanto  air  al- 
tro genere  che  alcuni  Greci  aggiungono,  se  la  co- 
sa sia  ben  fatta,  egli  è  già  nella  quìstione  sopra 
la  qualità  del  fatto  compreso  bastantemente. 

XXVII.  Ma  torniamo  ormai  al  nostro  proposito. 
Tosto  adunque  che^  avendo  ben  penetrata  la  na- 
tura della  causa,  ho  incominciato  ad  incamminar- 
la^  avanti  ogni  cosa  io  stabilisco  qual  sia  lo  scopo  a 
cjaì  dee  mirare  tutto  l'artifizio  dell'orazione, la  qua- 
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le  esser  vuole  adattata  alle  qualità  della  controver- 
sia: pòi  fermo  diligentemente  il  pensiero  in  altre 
due  cose  rilevantissime;  una  delle  quali  riguarda  il 
mettere  me  e  i  nostri  clienti  in  buona  opinione^ap- 
presso  i  giudici,  T  altra  concerne  le  misure  da 
prendersi  per  moverne  gli  animi  e  trarli  al  nostro 
intendimento.  Però  tutta  V  arte  del  dire  si  fonda 
massimamente  nel  saper  persuadere  con  queste 
tre  cose:  col  provar  la  verità  di  quanto  sostenia- 
mo, col  guadagnarci  gli  animi  degli  uditori,  col- 
r  eccitare  in  essi,  tutti  quegli  affetti  che  il  bisogno 
della  causa  richiede.  I  fonti  delle  prove  son  due: 
r  uno  comprende  quelle  cose  che  non  dipendono 
dair  invenzione  dell*  oratore,  ma  son  fatti  e  do- 
cumenti che  solo  hanno  mestieri  d' essere  posti  in 
buona  luce,  come  scritture,  testimonii,  patti,  con- 
venzioni, interrogatorìi  ed  esami,  leggi,  ordinazioni 
di  senato,  punti  già  passati  in  giudizio,  decreti,  ri- 
sposte e  se  aliro  v'  è  che  non  sia  ritrovato  dair  ora- 
tore ma  dalla  causa  stessa  o  da*  clienti  sommini- 
strato. L*  altro  dipende-tutto  dalla  trattazione  edal- 
r  argomentazione  dell*  oratore.  Imperò  quanto  alla 
prima  parte  basta  studiare  la  maniera  di  trattare 
gli  argomenti;  nella  seconda  è  da  pensare  ancora 
air  invenzione.  Ora  questi  maestri  come  han  di- 
vise le  cause  in  tante  specie,  così  hanno  a  ciascuna 
assegnata  la  parte  sua  propria  di  argomenti:  il  che 
sebbene  per  1*  ammaestramento  de*  fanciulli  è  più 
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comodo,  perchè,  tosto  eh' è  lor proposta  una  causa, 
sappiano  dove  porre  le  roani  per  rìnirenirne  le  pra- 
ve; nulla  però  di  meno  è  proprio  de'  piccoli  inge- 
gni r  ir  dietro  ai  ruscelli  e  non  vedere  le  fonti;  e 
noi  faremmo  torto  air  età  ed  esercitazion  nostra, 
se  non  conoscessimo  da  quali  principi!  deducasi 
ciascuna  cosa  e  non  sapessimo  quindi  cavar  tutto 
ciò  che  ci  abbisogna.  E  in  primo  luogo  è  neces- 
sario r  aver  ben  pensato  per  tutt*  i  casi  somiglianti 
una  volta  per  sempre  e  stabilito  tra  sé  il  modo  di 
maneggiare  quel  primo  genere  di  prove  che  la 
causa  stessa  o  i  clienti  ci  somministrano;  percioc- 
ché avviene!  continuamente  di  dir  prò  e  contro  le 
scritture,  prò  e  contro  le  deposizioni  de'  testimi* 
nìì,  prò  e  contro  gV  interrogatorii  ed  altre  materie 
di  simil  fatta,  nelle  quali  ora  ragionasi  ingenerale, 
or  distintamente,  secondo  i  tempi,  le  persone,  le 
cause:  queste  son  le  materie  (parlo  a  voi,  o  Gotta 
e  Sulpizio,)  che  vi  bisogna  studiare  e  meditar 
molto  ed  averle  sempre  in  pronto  e  alla  mano.  Im- 
perciocché troppo  lungo  sarebbe,  sMo  volessi  spie- 
gar qui  come  debbansi  avvalorare  i  testimoni!,  le 
scritture,  gr  interrogatorii  e  scemamela  forza.  Per 
tutte  queste  cose  basta  un  mezzano  ingegno,  pur- 
ché abbia  congiunto  un  assiduo  esercizio;  né  per 
altro  abbisognano  d' arte  e  di  precetti  se  non  per 
adornarsi  di  certi  più  vivi  lumi  di  eloquenza.  Per 
quelle  cose  ancora  che  dee  trovar  V  oratore  col  suo 
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ingegno  non  tanto  fa  mestieri  di  stùdio  quanto  di 
chiarezza  e  di  grazia  neir  esporle  e  metterle  in  buo- 
na vista.  Ora  tra  queste  due  cose  a  cui  dobbiamo 
pensar  nelle  cause,  cioè  la  materia  e  il  modo  di 
trattarle,  la  prima,  che  sembra  avere  tutto  il  co- 
lore di  arte,  vuole  bensì  la  sua  arte,  tuttavia  un 
intendimento  poco  più  che  mezzano  basta  per  ve- 
dere cosa  si  debba  dire;  ma  la  seconda,  cioè  il 
dir  con  vaghezza,  con  varietà,  con  facondia,  dessa 
è  in  cui  mostrasi  la  sovrana  forza  e  *1  divino  potere 
dell'oratore. 

XXVIII.  Importante,  per  ciò  eh'  appartiene  alla 
prima  parie,  non  mi  ritiro  dal  trattarla  nel  miglior 
modo  che  per  me  si  potrà  e  condurla  a  fine;  da 
che  a  voi  è  piaciuto  darmi  un  tal  carico,  a  voi  starà 
il  giudicare  s' io  vi  sarò  riuscito  felicemente:  e  verrò 
tracciando  le  fonti  onde  trar  debbonsi  gli  argo- 
menti mercè  de'  quali  riesca  V  orazione  a  quelle 
tre  cose  che  sole  hanno  forza  di  persuadere,  e  sono 
il  guadagnarsi  gli  animi  degli  uditori,  l*  informarli 
e  il  moverli;  imperocché  a  queste  tre  cose  ridueesi 
la  sostanza  dell'  orazione.  Quanto  all'  avvivarle  coi 
lumi  dell'  eloquenza,  abbiam  qui  chi  può  esserne 
a  tutti  maestro,  essendo  egli  stato  il  prim(v-che  li 
ha  introdotti  ne'  nostri  parlamenti  e  in  gran  ma- 
niera cresciuti  oche  solo. ha  il  vanto  di  esservi 
riuscito.  Perchè  io,  o  Gatulo^  (dirollo  senza  te- 
mere la  taccia  d' adulatore)  non  penso  sia  stalo  a 
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questa  età  nostra  orator  Greco  o  Latino  dì  qualche 
nome  eh*  io  non  abbia  spesse  flate  e  con  attenzione 
udito.  Pertanto  sMo  so  qualche  cosa,  come  mi  giova 
sperare  nel  vedermi  con  tanta  voglia  ascoltato  da 
uomini  di  così  elevato  ingegno  qua)i  voi  siete,  tutto 
il  debbo  a  non  aver  io  udito  mai  oratore  alcuno 
eh*  io  raccolto  non  abbia  quanto  gli  vedea  fare  e 
fissato  nella  memoria  profondamente.  Ora  tal  quale 
io  sono  e  per  quanto  ne  posso  giudicare,  dopo  aver 
uditi  tutti  gli  oratori,  senza  punto  esita  re  conchiudo 
è  giudico  che  negli  ornamenti  delF  eloquenza  nes* 
suno  affatto  è  pari  a  Grasso.  Per  la  qual  cosa,  se 
voi  ancora  siete  del  mio  parere,  non  si  farà,  ere- 
d*  io,  veruna  ingiustizia,  dividendo  il  carico  di  cia- 
scuno così  che  quand'  io  avrò  creato,  nodrito,  rin- 
forzato 1 -oratore  che  sto  formando,  allora  siami  le- 
cito di  consegnarlo  atGrasso  perchè  lo  vesta  egli 
e  r  adorni.  Eh  va  pure  innanzi,  o  Antonio,  disse 
allora  Crasso:  ohe  non  è  cosa  da  buono  e  gene- 
roso padre,  dopo  aver  messo  al  mondo  un  figliuolo 
e  educatolo,  lasciar  di  vestirlo  e  ornarlo,  massi- 
mamente non  potendo  tu  negare  di  essere  facolto- 
so. £  per  verità  qual  pregio,  qual  forza,  qual  co* 
raggio,  qual  maestà  d'orazione  mancava  a  queir  o- 
ratore  che  nel  perorare  una  causa  ebbe  V  animo  di 
far  levare  in  pie  ilsuo  reo,  uomo  consolare,  e  di 
sgruppargli  sol  petto  le  vestimenta  infino  alla  carne 
e  mostrare  a*  giudici  le  cicatrici  d*  un  vecchio  gè- 
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nerale?  il  qual  parimenfe,  difendendo  un  turbo- 
lento e  furioso  uomo  contro  V  accusa  di  questo 
stesso  Sulpizio,  non  esitò  a  mettere  in  aria  di  lau- 
devoti  cose  le  sedizioni  e  provar  con  ragioni  gravis- 
sime che  sovente  non  sono  ingiusti  gii  empiti  popo- 
lareschi^ perchè  ninno  può  farsene  mallevadore^ 
e  che  molte  sedizioni  ancora  sono  state  non  rade 
volte  utili  alla  repubblica,  siccome  quella  per  cui 
vennero  cacciati  i  re  e  quella  che  die  principio 
alla  podeslà  de'  tribuni?  conchiudendo  che  la  se- 
dizione di  Nerbano,  posto  V  odio  de'  cittadini  con- 
tro di  Gepìone  e  il  lutto  cagionato  nella  città  per 
la  perdila  eh' e*  fatto  a vea  deir  esercito,  era  nata 
da  giusto  dolore  né  si  poteva  reprimere.  Si  poteva 
egli  un  punto  sì  critico,  sì  inaudito,  sì  lubrico,  sì 
nuovo  maneggiare  da  chi  non  fosse  d' un*  incredi- 
bile forza  e  maestrìa  di  dire  fornito?  Che  dirò  della 
compassione  eccitata  verso  di  Gn.  Manlio?  che  di 
queir  altra  commossa  per  Q.  Re?  che  dì  altre  sif- 
fatte maraviglie,  senza  numero?  nelle  quali  non  fu 
già  sola  a  spiccare  quesl'  incredibile  forza  d' inge- 
gno che  tutti  confessano  esser  tua  propria^  ma  s*  è 
veduto  in  qual  grado  di  eccellenza  abbi  tu  sempre 
posseduti  questi  altri  pregi  che  tu  vorresti  ora  a 
me  addossare. 

XXIX.  Egli  è  un  gran  fatto,  disse  allora  Gatulo, 
di  cui  non  so  stupire  abbastanza;  eh'  essendo  tra 
voi  due  diffcrentissimi  nel  modo  di  ragionare,  tal 
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sia  nulladjiiieno  il  dire  di  ciascheduno  che  sembra 
oan  mancare  né  air  uno  né  all'altro  nulla  afTattodi 
ciò  che  si  possa  dare  dalla  natura  o  aggiunger  dal- 
l' arte.  Il  perchè  né  tu  ci  dèi,  o  Crasso,  negar  que- 
sta grazia  di  venirci  col  solito  tuo  garbo  spiegando 
que'  particolari  che  tocchi  non  fossero  da  Antonio 
0  da  lui  nel  decorso  del  ragionare  tralasciati;  e 
se  tu,  0  Antonio,  ti  passerai  senza  toccar  qualche 
punto,  non  V  attribuiremo  al  non  averlo  tu  potuto 
trattare,  ma  si  air  averlo  voluto  riserbare  per  Gras« 
so.  Allora  Crasso,  Perchè  non  anzi,  disse,  o  Anto- 
nio, messo  da  banda  ciò  e'  hai  proposto,  essendo- 
ché niun  di  questi  cerca  di  udire  da  quali  fonti  si 
cavino  gli  argomenti  onde  usar  nelle  cause,  pe- 
rocché quantunque  tu  ne  ragioni  per  eccellente 
gfuisa^  non  comune  agli  altri,  pur  sono  tal  cose 
e.  più  agevoli  per  sé  medesime  ad  apprendersi  e 
da'  maestri  comunemente  insegnate;  perché  non 
piuttosto,  io  dico,  ci  discopri  quelle  miniere  onde 
tu  traggi  gli  argomenti  che  sì  sovente  adoperi  nelle 
cause  e  sempre  divinamente?  Io  le  vi  discoprirò, 
rispose  Antonio,  e,  per  aver  te  più  cortese  a'  miei 
desiderli,  nulla  ti  negherò  di  quanto  a  te  piacerà 
domandarmi.  Tutta  la  forza  delle  mie  orazioni  e  di 
questa  mia  scienza  di  ragionare,  cui  ha  Grasso  colle 
sue  lodi  levata  alle  stelle^  si  rislringe,  come  ho  già 
detto,  a  trovar  la  maniera  prima  di  guadagnare  gli 
aoiaii  degli  uomini,  poscia  di  persuaderli,  in  fine 
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dì  moverli.  Il  primo  di  quesli  tre  finì  si  ottiene 
colla  soavità  del  parlare,  il  secondo  coli'  acutezza, 
colla  forza  il  terzo.  Perciocché  chi  dee  decider 
della  causa  non  può  sentenziare  in  nostro  favore, 
se  non  è  a  ciò  fare  o  inchinato  colia  propensione 
della  volontà  o  condotto  dalF  eiUcacia  degli  argo- 
menti 0  dalla  commozion  degli  affetti  forzato.  Mu 
conciossiachè  quella  parte  che  riguarda  il  saper 
metterle  in  chiaro  e  sostener  le  ragioni  della  causa 
sembri  da  sé  sola  abbracciar  quasi  tutto  questo 
genere  di  insegnamenti,  di  questa  cominceremo  a 
dire  e  ci  spediremo  in  poche  parole;  perciocché  a 
poche  cose  riducesi  ciò  dicui  parci  poter  ragionare 
per  quella  cognizione  che  ne  abbiamo  coli'  uso  e 
colla  riflessione  acquistata. 

XXX.  E  ci  atterrem  volentieri,  o  Grasso,  al  tuo 
saggio  avvertimento  col  trapassar  quelle  regole  che 
per  le  particolari  cause  dar  sogliono  ì  maestri  a'fan- 
ciulli,  ristringendoci  a  mostrare  quali  sieno  i  pri- 
marii  capi  onde  può  trarsi  V  idea  e  la  materia  per 
qualchesiasi  genere  d' orazione  e  di  causa.  Impe- 
rocché siccome  non  tutte  le  volte  che  s' ha  a  scri- 
vere un  vocabolo  stiamo  a  cercar  col  pensiero  una 
per  una  le  lettere  che  lo  compongono,  alla  slessa 
guisa  non  dobbiamo,  ogni  qualvolta  intrapreodesi 
una  causa,  applicarci  a  rintracciar  quali  sieno  i 
particolari  argomenti  che  ci  si  assegnano  per  trat- 
tarla, ma  conviene  aver  innanzi  alla  mente  ceni 
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principii  generali,  ì  quali  ci  presentino  tosto  il 
modo  di  ben  condurre  la  causa,  come  si  offron  da 
sé  le  lettere  a  formar  le  parole.  Sebbene  perchè 
possa  un  oratore  giovarsi  di  cotali  principii,  fa  di 
mestieri  eh'  ei  sia  versato  in  queste  materie  o  pel 
lungo  uso  dì  maneggiar  cause,  al  che  solamente 
aggiugnesi  coirete,  o  col  meditare  e  udire  gli  altri 
e  così  prevenire  V  età  collo  studio  e  colla  diligenza. 
Imperciocché  mi  si  dia  un  uomo  quanto  si  voglia 
erudito  ed  acre  e  sottilissimo  nei  pensare  e  di  lin- 
gua scioltissima  al  recitare,  s*  egli  inoltre  non  sarà 
pratico  deir  usanze  della  città  e  degli  antichi  e- 
sempli  e  regolamenti  e  deir  umore  e  delle  incli- 
nazioni de*  suoi  cittadini,  poco  gli  gioveranno  quei 
capi  generali  onde  derivansi  gli  argomenti.  Un  in- 
gegno ricercasi  bene  esercitato,  quale  un  campo 
non  una  volta  sola  dall'  aratro  fesso^  ma  più  volte 
rinversato  e  rinnovato,  perchè  dia  frutti  meglio 
stagionati  e  perfetti.  Or  questa  coltura  consiste 
nello  studiare,  nell'udire,  nel  leggere,  nel  continuo 
esercitarsi.  E  innanzi  a  tutto  ei  riconoscerà  la  na- 
tura della  causa  che  non  può  essere  occulta;  os- 
servando s' ella  riguardi  la  verità  del  fatto  o  la 
qualità  o  il  nome  che  le  convenga:  il  che  fatto,  s^ 
scorge  subito  a  certo  naturai  senso,  senza  quelle 
sottrazioni  che  da  questi  pedanti s' insegnano, qual 
sia  il  punto  essenziale  della  causa,  di  modo  che, 
se  quel  solo  si  tolga  via,  cessi  con  c4ò  ogni  lite.  Di 
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poi  è  da  vedere  qual  sia  il  suggello  sopra  cai  cade 
il  giudizio;  l9  quali  cose  vogliono  essi  che  cer- 
chinsi  in  questa  maniera:  «  Gracco  è  stato  ucciso 
da  Opimio^  »  Qual  è  il  punto  essenziale  della  causa? 
questo:  e  l*  essersi  ciò  fatto  da  Opimio  per  servigio 
della  repubblica  in  occasione  eh'  egli  avea  per  or> 
dine  del  senato  messi  in  armi  ì  cittadini.  >  Togli 
via  questo,  non  ci  ha  più  causa  alcuna.  Ma  in  coa- 
trario  sostiene  Decio  eh*  era  vietato  di  ciò  fare  dalle 
leggi.  Questo  sarà  dunque  il  suggello  del  giudizio: 
«  se  fosse  lecilo  il  farlo  ali*  ombra  di  un  decreto 
del  senato,  trattandosi  della  salute  della  repubbli- 
ca. »  Queste  son  cose  chiare  né  oltrepassano  una 
volgare  perizia;  ma  più  di  tutto  rileva  il  rintrac- 
ciare con  quali  argomenti  si  abbia  in  giudizio  a 
sostenere  o  T  accusa  o  la  difesa. 

XXXI.  E  qui  è  da  osservare  il  solennissimo  er- 
rore di  cotesti  maestri,  acquali  diamo  ad  instruire 
i  nostri  figliuoli;  non  che  questo  importi  molto 
alla  scienza  del  dire,  ma  affinchè  scorgiate  quanto 
costoro  che  fanno  gli  eruditi  sieno  in  verità  stolidi 
e  inculli.  Essi  nel  dividere  le  diverse  maniere  di 
orazioni,  dislinguon  le  cause  in  due  generi:  Tuno 
è  quando  dibattesi  in  termini  generali  una  materia, 
senza  discendere  a  particolarità  alcuna  di  tempo 
0  di  persona:  T  altro  quando  V  afifare  riguarda  per- 
sone 0  tempi  determinati;  nel  che  mostrano  dì  non 
sapere  che  iuiUt  le  controversie  si  riferiscono  a 
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certe  generali  massime  colle  quali  liannosi  a  diifi- 
nire.  In  falli,  per  tornare  alia  causa  di  cui  leste 
ragionava,  non  ha  punto  che  fare  coi  luoghi  oralo- 
rii  la  persona  d'Opimio  né  quella  di  Decio.  Coii- 
ciossiachè  il  cercare  se  debbasi  punir  colui  che 
per  decreto  del  senato  ha  ucciso,  per  salvar  la  re- 
pubblica,- un  ciltadino,  essendoci  legge  che  lo 
proibisce,  appartiene  ài  genere  universale,  non  ad 
un  caso  determinato.  E  per  finirla,  non  ci  è  con- 
troversia alcuna  nella  quale  sia  d*  uopo  esaminare 
il  punto  della  quistione  per  rapporto  alla  condizio 
ne  de*  litiganti  e  non  anzi  ai  principiì  generali  da 
cui  dipende.  Più:  quando  ancora  la  controversia 
cade  sul  fatto  se  abbia  P.  Decio  presi  danari  con- 
tro la  legge^  le  prove  sì  del  delitto  che  della  difesa 
debbonsì  riportare  a' capì  generali  ed  alla  natura 
delle  cose.  Se  uno  si  vuol  provare  dispendioso,  si 
ricorre  al  capo  del  lusso:  se  avido  dell'  altrui,  a 
quello  deir  avarizia:  se  sedizioso,  a  quello  de' riot- 
tosi e  cattivi  cittadini:  se  accusato  da  molli, a  quello 
de*testimonii;  per  Topposito,  intuito  ciò  che  si 
reca  in  favore  del  reo  è  necessario  di  trasportar  il 
discorso  dal  tempo  e  dalla  persona  alle  massime 
universali  e  comuni.  Troppo  grande  per  avventura 
parrà  il  numero  delle  cose  che  han  luogo  nelle 
controversie  di  fallo  a  chi  non  può  colla  celerilà 
deir  ingegno  tutta  comprendere  la  natura  delle 
cose;  ma  propriamente  ella  è  la  moltitudine  dei 
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delitti  che  sola  è  immensa^  non  quella  de'  fonti 
oratorii  e  dei  modi  di  patrocinare  le  cause. 

XXXII.  Per  simil  guisa  quando  non  si  disputa 
del  fatto  ma  della  qualità  del  medesimo  sono  in- 
numerabili  e  oscure  le  quistioni,  se  vuoisene pren* 
dere  la  misura  da' rei;  ma  se  non  a' rei  si  guardi, 
sibbene  alle  cose,  sono  assai  poche  e  quelle  ancora 
chiarissime.  Perocché  se  la  causa  di  Mancino  al 
caso  ristringasi  dì  Mancino,  tante  saranno  le  cause 
quante  volle  .avverrà  che  sia  da' nemici  rifiutato 
colui  che  il  padrepatrato  dato  avrà  nelle  lor  mani. 
Ove  air  incontro  si  tratti  la  causa  se  abbia  diritlo 
di  ritornar  alla  patria  colui  che  dato  ai  nemici  dal 
padrepatrato,  sia  da' medesimi  rifiutato,  la  persona 
di  Mancino  non  ha  punto  che  fare  né  coli' artifizio 
oratorio  né  colle  prove  della  difesa.  E  se  pur  qual- 
che peso  può  aggiugnere  alla  causa  la  buona  o  rea 
qualità  della  persona,  ciò  tuttavia  è  straniero  al 
genere  della  quistione;  anzi  quegli  argomenti  me- 
desimi convien  rapportarli  alla  natura  universale 
della  causa.  Io  non  pretendo  con  queste  cose  di 
censurare  questi  eruditi  uomini;coroeché pur  sieno 
da  ripigliare,  perciocché  volendo  difflnire  il  genere 
e  la  natura  delia  causa,  la  determinano  dalla  qua- 
lità dei  tempo  edellepersone.Gonciossiaché  quan- 
dunque ci  entrino  le  persone  e  i  tempi,  bisogna  non- 
dimeno ritenere  che  non  da  queste  particolarità,  ma 
sì  dalla  quistione  dee  prendersi  V  ordine  delle  cau- 
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se.  Ma  a  me  non  cale  punto  di  questo;  chèìl  nostro 
jìiTare  non  è  di  battagliare  con  essi:  basta  che  ven- 
gasi non  esser  costoro  riusciti  a  ciò  fare  che  in 
(anto  tempo  e  con  tanto  agio,  eziandio  senza  eser- 
citarsi nelle  cause  forensi,  potuto  avrebbero:  ot- 
(enere  di  separar,  dico,  i  varii  generi  di  contro- 
versie e  con  alquanto  più  d'esattezza  esplicarli. 
Ma  di  ciò,  torno  a  dire,  non  mi  cale  punto.  Ciò  che 
a  me  e  mollo  più  a  voi^  o  Cotta  mio  e  Sulpizio,  dee 
premere  si  è  che^  giusta  il  metodo  d' insegnar  di 
costoro,  fa  spavento  la  moUitudinedelle cause, che 
è  infinita.  Perocché  se  esse  riportansi  alle  persone, 
tante  saranno  le  cause  quaùti  son  uomini:  laddove 
quando  esse  richiamansi  aMoro  generi,  son  tanto 
poche  e  circoscritte  che  non  dovrà  essere  malage- 
vole a  qualsivoglia  oratore,  per  poco  e'  abbia  di 
diligenza,  di  memoria  e  di  giudizio,  il  correrle 
tutte  e  ricorrerle  col  pensiero  e  averle  quasi  su  per 
le  dita;  se  dir  non  voleste  per  avventura  che  abbia 
L.  Grasso  cavati  dal  nome  di  M.  Curio  gli  argo- 
menti a  sostener  la  sua  causa  e  che  ivi  trovasse  le 
tante  cose  da  luì  recate  a  provare  che  a  Curio  ap- 
partenesse r  eredità  di  Coponìo,  quantunque  non 
fosse  nato  il  figlio  postumo.  Il  nome  di  Coponlo  e 
di  Curio  niente  ebbe  a  fare  col  punto  della  qui- 
stione  e  colla  qualità  della  causa,  né  potè  fornir  di 
prove  il  dicitore,  tutta  dipendendo  la  controversia 
non  dal  tempo  e  dalle  persone,  ma  dalla  massima 
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generale  e  dalla  decision  dell'  articolo,  se  dicendo 
lo  scrìtto:  «  Nascendomi  un  figlio,  e  morendo  prima 
di  me  ec,  sia  in  tal  caso  quegli  mio  erede:»  e  non 
essendo  nato  il  figlio,  si  debba  giudicar  succeduto 
neir  eredità  chi  è  stato  instituito  erede  nel  caso 
della  morte  del  figlio.  Le  controversie  che  da  uo 
diritto  stabile  dipendono  ed  han  rapporto  ad  un 
genere  universale  esigono  perizia  dell' arie  del 
dire  e  de*  luoghi- oratorii,  non  de'  nomi  delle  per- 
sone. 

XXXIII.  Nel  che  ci  imbarazzano  anche  questi 
nostri  giuristi  e  ci  sconfortano  dallo  studio  della 
ragion  civile:  conciossiacbè  io  vegga  ne'  libri  di 
Catone  e  di  Bruto  quasi  tutti  col  lor  nome  citali 
gli  uomini  e  le  donne,  alle  dimande  de' quali  han- 
no fatti  i  loro  consulti  secondo  la  legge;  acciò, 
cred'  io,  pensassimo  che  tutto  il  dubbio  e  '1  biso- 
gno di  consultarli  nascesse  non  dSih  natura  del 
fatto  ma  dalle  persone,  per  modo  che,  diffidando 
noi  in  queir  infinita  moltitudine  di  uomini  di  mai 
comprendere  tanto  vasta  scienza,  costretti  fossimo 
ad  abbandonare  la  voglia  di  applicare  al  gius  civi- 
le in  uno  colla  speranza  d' impararlo.  Ma  spero  che 
coir  opera  di  Grasso  avremo  una  volta  posta  in 
chiaro  questa  materia  e  digerita  ne*  suoi  generi: 
perchè  ci  ha  ieri,  se  per  avventura  noi  sai,  o  Ga- 
tulo,  promesso  Crasso  di  voler  tutto  raccogliere 
sotto  certi  capi  il  jus  civile,  eh*  ora  è  diviso  e  qua 
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e  là  disperso  pe'  libri  e  tra  le  carte  de*  giurecon- 
sulti e  ridurlo  ad  una  regola  facile  e  piana.  In 
fatti  non  può  esser  ciò,  disse  Gatulo,  malagevole 
a  farsi  da  Grasso,  il  quale  ed  ba  imparato  quanto 
si  può  sapere  del  gius  civile  e  viaggiugneràdelsuo 
un  pregio  che  non  ebbero  i  suoi  maestri,  e  sarà 
r  ordinare  acconciamente  tutta  la  materia  del  di- 
ritto e  con  uno  stile  abbellirla.  Noi  dunque,  sog- 
giunse Antonio,  apprenderem  queste  cose  da  Gras- 
so quando  si  sarà  dal  tumulto  e  dai  tribunali  ri- 
dotto (come  pensa  di  fare)  alia  quiete  e  alla  scran- 
na domestica.  Veramente,  ripigliò  Gatulo,  io  1*  ho 
udito  dire  più  volte  di  avere  stabilito  di  ritirarsi 
da*  giudizi!  e  dalle  cause;  ma  io  gli  soglio  rispon- 
dere che  non  gli  verrà  fatto  giammai,  perchè  non 
soffriragli  il  cuore  di  veder  sovente  de'  buoni  cit- 
tadini implorare  il  suo  aiuto  senza  esaudirli,  né 
potrà  ciò  tollerare  con  indifferenza  la  città  tutta,  a 
cui  parrà  di  vedersi  mancare  un  de*  suoi  pregi, 
mancando  la  voce  di  L.  Grasso.  Affé,  soggiunse  An  - 
ionio,  che,  se  Gatulo  dice  vera,  ti  bisogna  continua- 
re, 0  Grasso,  a  volger  meco  la  stessa  macina  e  la- 
sciar questa  dormigliosa  e  poltrona  sapienza  alPo- 
zio  degli  Scevola  e  degli  altri  beati  pari  loro.  A  tai 
parole  avendo  Grasso  dolcemente  sorriso,  Segui 
pur  tu,  disse,  o  Antonio,  il  ragionamento  incomin- 
ciato: quanto  a  me,  tosto  che  avrammi  questa  dor- 
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migliosa  sapienza  accolto  tra  le  sue  braccia,  mi 
parrà  d'  esser  posto  in  libertà. 

XXXIV.  Per  ciò  che  attiensi  a  questo  punto  da 
me  or  ora  preso  a  trattare,  questa  è,  disse  Anto- 
nio, la  conclusione;  coneiossiachè  è  maniresto 
dipendere  tutte  le  controversie  non  dalla  qualità 
degli  uomini  che  sono  innumerabili,  né  dalla  infi- 
nita varietà  de'  tempi,  ma  dal  genere  solamente  e 
dalia  natura  di  cui  sono  le  cause,  il  numero  dei 
quali  generi  non  pure  è  determinato,  ma  piccola 
eziandio.  Laonde  chi  vorrà  applicarsi  a'cotesta 
professione,  dovrà  aver  lutto  ciò  che  può  esser 
suggello  di  arringa  bene  ordinato  secondo  i  vari 
suoi  generi  e  corredato  di  buoni  argomenti  e  con* 
celti.  Questi  poscia  somministreranno  da  sé  le  pa- 
role, le  quali  hanno  sempre,  a  parer  mio,  una  eoa- 
venevol  bellezza  ogni  qualvolta  sien  tali  che  sem- 
brino nate  dalla  materia  stessa.  E  s*  ho  a  dire  il 
vero,  almeno  oomMo  la  sento  (perocché  non  posso 
afferma tamente  dire  se  non  ciò  eh* io  stimo  e  sen- 
to), dobbiamo  recar  con  noi  entrando  nel  foro 
questa  scienza  della  varia  natura  e  de' differenti 
generi  di  cause  e  non  aspettare  a  far  la  ricerca  dei 
fonti  onde  cavare  gli  argomenti  ciascuna  volta  che 
vengaci  raccomandata  una  causa;  e  quantunque 
non  sia  nessuno  il  qual  non  possa  con  un  poco  di 
riflessione  e  collo  studio  e  coir  esercizio  farsi  pra- 
tico di  coleste  materie,  egli  é  tuttavia  spediente  di 
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sempre  volger  rocchio  a  qae'capi  ed  aquelli  tante 
volle  da  me  nominati  fonti  che  somministrar  pos- 
sono l' invenzion  delle  prove  per  qualsivoglia  ar- 
gomento. Però  tutto  r  affare,  sia  come  si  voglia  o 
deir  arte  o  della  riflessione  o  dell'  uso,  si  riduce 
ad  avere  la  cognizion  de*  paesi  ne'  quali  ire  a  cac- 
cia di  ciò  che  vorrebbesi  rinvenire:  e  quando  tutto 
avrai  questo  spazio  assiepalo  co'  tuoi  pensieri,  sol 
che  ti  sii  esercitato  In  questi  affari,  niente  ti  sfug- 
girà di  quanto  sarà  entro  di  quel  rìcinto,  ma  tutto 
farattisi  incontro  eii  verrà  da  sé  nelle  mani. 

XXXY.  E  per  dir  delle  cose  che  giovano  all'in- 
venzione, che  sono  la  penetrazione  dell'  ingegno, 
poscia  il  giudizio  (al  quale  diasi  pure,se  ci  piace,  il 
nome  di  arte),  in  flne  la  diligenza,  non  posso  vera- 
mente non  dar  all'  ingegno  il  primo  luogo:  sebbene 
r  ingegno  stesso^  se  manca  di  celerilà,  viene  dalla 
diligenza  riscosso  e  spronato.  La  diligenza,  io  dico, 
siccome  in  tutte  le  cose,  così  nel  difender  le  cause 
è  di  grandissima  importanza.  Questa  dunque  ci 
dee  sopra  tulio  essere  a  cuore,  questa  dobbiamo 
usar  sempre;  né  v'  è  impresa  eh'  ella  non  tragga  a 
fine.  La  diligenza  è  quella  per  cui  si  perviene,  co- 
me ho  dello  di  sopra,  alla  piena  cognizion  della 
causa;  ella  fa  che  ascolliamo  con  attenzione  l' av- 
versario e  che  non  solamente  non  perdasi  veruna 
delle  cose  che  da  lui  si  dicono,  ma  né  una  parola 
eziandio  e  che  le  mutazioni  tutte  de'  volli  che  son 
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almeno  origliando  e  spiare  da  langi  ciò  che  dices- 
sero. Tanto  ho  io  fatto,  o  Galulo,  prendendo  così 
alla  leggiera  da  tutti  essi  un  saggio  de'  principii 
e  delle  fóggi  che  danno  sul  dire. 

XXXVII.  Per  verità  tu  hai,  disse  Calulo,  avuto 
gran  paura  di  approdare  alla  filosofia,  quasi  fosse 
r  isola  di  Circe;  la  qual  scienza  tuttavia  non  è  mai 
stata  presso  questa  città  in  dispregio.  Gonciossiachè 
e  fu  r  Italia  un  tempo  piena  di  Pitagorici,  allorché 
questa  setta  dominava  nella  Magna  Grecia:  dal  che 
pure  è  accaduto  che  M  nostro  re  Numa  Pompilio 
fosse  da  alcuni  reputato  pitagorico;quantunque  sia 
egli  vìssuto  molti  anni  prima  dello  stesso  Pitagora: 
il  perchètanto  più  grand'  uomo  è  da  slimare,  quanto 
che  ha  posseduta  la  scienza  di  stabilire  una  città 
quasi  due  secoli  innanzi  che  i  Greci  si  avvedesse- 
ro che  ella  fosse  nata.  Ad  ogni  modo  non  ha  avuti 
questa  città  altri  personaggi  o  per  chiarezza  di  glo- 
ria 0  per  grandezza  d'  autorità  o  per  gentilezza  di 
maniere  superiori  a  P.  Africano,  a  G.Lelio,  a L. Fu- 
rio, che  sempre  tennero  seco  pubblicamente  i  più 
eruditi  uomini  venuti  a  Roma  di  Grecia,  ed  io  li  ho 
uditi  dire  più  volte  che  aveano  gli  Ateniesi  fatta 
cosa  gratissima  ad  essi  ed  a  molli  principali  della 
città;  perciocché,  mandando  ambasciadori  al  se- 
nato per  loro  gravissimi  affari,  trascclli  aveano  t 
tre  più  illustri  filosofi  di  queir  età,  Garneade,  Gri- 
tolao  e  Diogene,  i  ragionamenti  de'  quali  aveano 
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essi  poscia  ed  altri  con  loro  spesse  fiate  uditi  nel 
tempo  della  lor  dimora  in  Roma.  Laonde  io  non 
intendo,  o  Antonio,  per  qual  cagione  avendo  tu 
innanzi  agli  occhi  V  autorità  di  sì  grandi  uomini, 
pur  abbi,  come  quel  Zeto  presso  Pacuvio,  dichia- 
rata una  specie  di  guerra  alla  filosofia.  Io  non  ho 
quest'animo,  ripigliò  Antonio, e  mi  sono  proposto 
di  filosofare,  come  Neottolemo  dice  là  presso  En- 
nio, «  parcamente;  perchè  il  farmi  di  professione 
filosofo  non  mi  piace.  •  Questo  è  però  il  mio  senti- 
mento ,  cui  pareami  di  avere  spiegato.  Non  biasi- 
mo cotesti  studi ,  purché  si  facciano  con  misura  ; 
ma  giudico  che  i|  concetto  d'esser  versalo  in  que- 
sti studi  e  il  dare  a  coloro  che  debbono  portar  sen- 
tenza occasione  di  sospettar  d'artifizio  nuocano  al- 
l' oratore,  operando  eh'  egli  ne  scemi  di  credito  e 
minor  fede  diasi  alle  sue  parole. 

XXXYIII.  Ma  per  (ornar  col  discorso  a  ciò  che 
ha  dato  occasione  a  dir  queste  cose,  hai  tu  osser- 
vato come  di  cotesti  tre  rinomatissimi  fiIosofi,della 
cui  venuta  a  Roma  hai  fatto  menzione,uno  era  Dio- 
gene, il  qual  diceva  d'insegnare  Farle  di  ben  par- 
lare e  di  scernere  dal  falso  il  vero, la  qual  arte  egli 
chiamava  con  vocabolo  Greco  dialettica  ?  Or  in 
quest'arte, se  arte  si  può  nominare^  non  v'ha  pure 
UD  precetto  sul  modo  di  rinvenire  la  verità,  ma 
solo  insegnasi  come  se  n'abbia  a  giudicare.  Impe- 
rocché è  proprio  d' ogni  proposizione  l' affermar 
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sempre  qualche  cosa  o  negarla;  e  quando  non  al- 
tro fassi  che  semplicemente  asserire  una  cosa»  i 
dialettici  disaminano  se  ciò  sia  vero  o  ralso;e  quan- 
do  sono  più  proposizioni  legale  insieme,  ricercano 
se  le  une  abbiano  giusta  proporzione  coir  altre  e 
30  tutto  insieme  il  discorso  sia  sussistente  ;  li  che 
fatto  si  vanno  punzecchiando  colle  loro  acutezze 
e,  col  toccar  cento  cose,  danno  alla  fine  di  capo 
in  cotali  inviluppi  ch'essi  medesimi  non  solamente 
non  possono  più  sciorre,  ma  eziandio  si  tornano  a 
stessere  le  già  innollrate  e  quasi  compiute  orditu- 
re. In  questo  adunque  non  ci  è  d'aiuto  alcuno  co- 
testo Stoico  che  non  m'insegna  come  trovare  quel 
e*  ho  a  dire ,  ed  oltre  a  ciò  mi  imbroglia  traendo 
fuori  col  suo  dispulare  de'  groppi  eh'  egli  stesso 
confessa  essere  insolubili  ;  ed  un  parlare  adopera 
non  disteso  e  sciolto  e  corrente,  ma  tenue ,  secco, 
stringato  e  fallo  a  minuzzoli  ;  il  quale ,  quando 
pure  a  taluno  piacesse,  egli  confesserà  tuttavia 
non  essere  opportuno  per  un  oratore.  Gonciossia- 
chè  il  ragionar  nostro  dee  accomodarsi  al  genio 
della  moltiludtne,  al  fine  di  dilettare  gli  animi,  di 
commoverli  e  quelle  ragioni  sostenere  che  sì  so- 
glion  pesare  con  unar  cotal  stadera  popolare ,  non 
colle  bilance  degli  orafi. Il  perchè  lasciamo  al  tutto 
quest'arte  che  troppo  è  loquace  per  sofisticare  sulla 
verità  degli  argomenti  e  troppo  mula  per  insegnare 
a  trovarli.  Più  di  Diogene  io  penso  abbia  potuto 
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gioTare  a  questi  nostri  studi  Gritolao,  che  venne  , 
come  hai  detto,  con  lui  a  Roma.  Impercicchè  era 
egli  uscito  dalla  scuola  di  queirAristotele  dalla  cui 
maniera  di  pensare  ti  sembra  esser  poco  diversa  la 
mia.  Ora  fra  questo  filosofo,  di  cui  non  solamente 
ho  letto  quel  libro  dov*  egli  raccolse  le  regole  del 
parlare  insegnate  da  tutti  gli  antichi,  ma  quelli  an- 
cora che  le  sue  proprie  idee  contengono  intorno 
alla  stessa  arte,  tra  ÀrìstQtele,  dico,  e  cotesti  mae- 
stri di  professione  corre,  a  mio  giudizio,  questo  di- 
vario ch^egli  con  quella  mente  istessa  con  cui  pe- 
netrato avea  la  natura  e  le  proprietà  di  tutte  le  cose 
vide  parimente  quanto  apparteneva  alla  da  lui  non 
curata  arte  del  dire;  laddove  questi,  stimando  di 
dover  coltivar  questa  sola,  se  ne  son  fatta  una  sta- 
bile occupazione  ed  hanno  nel  trattarla  avuto  uno 
studio  ed  uso  maggiore,  non  però  un  eguale  di- 
scernimento. Bene  sarebbe  molto  desiderabile  per 
noi  quella  incredibile  forza  e  yerità  di  dire  che 
avea  Cameade,  il  quale  in  tutti  quei  parlamenti 
non  tolse  mai  a  difender  cosa  che  non  provasse, 
né  a  combatter  altra  cui  non  distruggesse!  Ma 
non  si  può  per  verità  tanto  pretendere (jla*  precetto- 
ri di  questa  facoltà. 

XXXIX.  T  ur  se  mi  occorresse  di  do  ver  far  istruire 
in  quest*  arte  un  che  ne  fosse  affatto  ignorante,  il 
vorrei  anzi  mettere  nelle  mani  di  cotesti  uomini  in- 
faticabilijCheniun'  altra  cosa  fanno  dìenotlesenon 
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battere  d  el  continuo  la  stessa  ìncude  e,  come  a'  bam- 
boli le  nulricì,  niente  danno  a'  loro  allievi  che  non 
abbiano  essi  sminuzzato  prima  e  masticato.  Ma 
quand*  io  trovi  un  giovane  che  mi  sembri  conve- 
nevolmente fornito  di  buone  lettere  e  d' ingegno 
acre  e  penetrante  e  già  alquanto  esercitato,  non  gli 
additerò  una  qualche  cisternetta  dove  poca  acqua 
rìserbasi,  ma  condurrolio  alla  fonte  dove  nasce  la 
piena  del  fiume  e  a  tale  darollo  in  cura  che  la  sede 
propria  gli  mostri  dove  alberga  ogni  genere  di  ar- 
gomenti e  con  brevità  gli  dichiari  la  forza  e  V  in- 
dole di  ciascuno.  E  per  vero  dire,  quando  fia  egli 
che  trovisi  incagliato  chi  veduto  abbia  che  quanto 
in  un'orazione  può  dirsi  a  provar  qualche  cosa  o 
ribatterla,  lutto  cavasi  o  dall'  intrinseco  della  causa 
0  fuori  di  essa?  Traesi  V  argomento  dall*  intrinseco 
della  causa  quando  cercasi  di  qual  condizione  siasi 
una  tal  cosa  o-  una  parte  di  essa  o  con  qua!  nome 
si  appelli,  0  quando  trattasi  di  qualunque  partico- 
lare alla  medesima  causa  appartenente.  Traesi  di 
fuori,  quando  togliesi  da  cose  che  non  sono  intrìn- 
seche alla  natura  della  causa,  ma  vi  bau  solo  qual- 
che esterno  rapporto.  Quando  la  conlesa  riguarda 
la  cosa  tutta  intera,  deesi  con  una  difiinizione 
esporne  tutta  T  essenza,  così:  «  Se  per  maestà  inten- 
dasi la  dignilà  e  grandezza  della  citlà,  ella  è  stata 
offesa  da  chi  ha  dato  V  esercito  in  poter  de'  nemici 
del  popolo  Romano,  non  da  chi  ha  dato  nelle  mani 
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del  popolo  RoQiano  V  autor  di  un  tal  Fallo,  a  Se 
cade  la  quistìone  sopra  una  parte,  ricorresì  alia 
partizione,  così:  «  0  si  dovea,  trattandosi  della  sal- 
vezza della  repubblica,  ubbidire  al  senato  o  pen- 
sare ad  un  altro  consiglio  od  operar  di  proprio  ca- 
priccio: il  pensare  ad  un  altro  partito^  era  superbi  a  ; 
il  seguitare  il  proprio,  presunzione:  dunque  era  da  , 
ubbidire  al  senato.  •  Se  la  controversia  nasce  dal 
nome,  facciasi  come  fé'  Carbone:  «  Se  console  è 
quello  che  col  suo  consiglio  tutela  la  patria,  che  al- 
tro ha  egli  fattoOpimio?  »  Se  la  cosa  ha  rapporto  alla 
causa,  i  fonti  degli  argomenti  son  di  più  sorte:  per- 
chè allora  e  rileveremo  le  circostanze  e  i  generi  e 
le  loro  specie  e  le  somiglianze  e  le  dissomiglianze 
e  i  contrari  e  i  conseguenti  e  ciò  eh'  è  consentaneo 
air  altro  o  che  il  precede  o  vi  ripugna,  e  investighe- 
remo le  origini  delle  cose  e  ì  loro  effetti  e  argo- 
menteremo dal  più  al  meno>  dal  meno  al  più  e  da 
un  eguale  ad  un  altro. 

XL.  Dallo  circostanze  si  argomenta  cosi:  «  Se 
la  pietà  è  sommamente  lodevole^  vi  devon  commo- 
ver le  lagrime  che  per  una  sì  pia  cagione  piovon 
dagli  occhi  di  Q.  Metello.  »  Dal  genere  cosi:  t  Se 
i  magistrati  debbono  dipendere  dal  popolo  Roma- 
no, perchè  accusi  Nerbano  che  nel  tribunato  ha 
seguito  il  volere  della  città?  »  Dalla  specie  così: 
e  Se  cari  aver  dobbiamo  tulli  coloro  che  provveg- 
gono al  ben  pubblico,  ci  debbono  sopra  ogn'  altro 
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esser  cari  ì  generali  degli  esercii!,  mercè  il  «ai 
senno,  il  valore,  i  perìcoli  noi  siamo  salvi  e  veg- 
giamo  r  impero  mantenuto  nella  sua  grandezza.  » 
Dalla  simiglianza:  «  Se  le  fìere  amano  i  loro  parli , 
qual  debb*  essere  la  nostra  tenerezza  pe'  nostri  fi  - 
gliuoli?  »  Dalla  dissomiglianza:  f  Se  egli  è  eostu  - 
me  de'  barbari  il  vivere  di  giorno  in  giorno,  noi 
dobbiamo  pensare  per  tuli*  i  tempi  avvenire.  ■  £ 
si  nel  genere  della  somiglianza  che  della  dissomi- 
glianza si  debbono  addure  esempi   dagli  altrui 
fatti  0  detti  o  avvenimenti  e  spesso  ancora  fingere 
de*  racconti.  Dal  contrario  si  ragiona  cosi  :  •  Se 
Gracco  ha  operato  da  scellerato,  Opimìo  si  è  por- 
talo da  egregio  cittadino.  »  Dai  conseguenti:  «  Se 
quegli  è  morto  di  ferro  ,  e  tu ,  che  avevi  sec^  ini- 
micizia, là  stesso  dov*  è  seguito  1*  ammazzamento 
sei  stato  còlto  col  pugnale  grondante  dt  sangue,  né 
altri  era  ivi  fuori  di  te ,  e  nessuno  avea  motivo  di 
ucciderlo,  e  tu  sempre  sei  slato  audace;  qual  dob* 
bio  può  rimanere  che  tu  non  sii  V  omicida  ?»  Un 
esempio  degli  argomenti  tratti  dalle  coerenze  e 
precedenze  e  ripugnanze  l'abbiamo  in  un'orazione 
da  Grasso  detta  in  sua  giovinezza  :  a  Non  perchè 
tu  hai,  0  Carbone,  difeso  Opimio,  ti  avranno  questi 
perciò  in  conto  di  buon  cittadino.  Egli  è  manifesto 
che  quella  era  finzione  e  che  tutt' altre  mire  avevi 
tu  che  nei  parlamenti  hai  più  volle  compianta  la 
morte  di  Gracco,  tu  che  sei  stato  complice  deiruc- 
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cìsione  di  P.  ÀFricano;  tu  che  hai  quella  tua  legge 
nel  tuo  tribunato  promulgata^  tu  che  stato  sei  sem- 
pre di  sentimento  contrario  a  tuttM  buoni.  »  Dalle 
cagioni  si  argomenta  in  tal  modoraClii  vuole  ster- 
minar r  avarizia,  levi  di  mezzo  la  madre  di  lei,  la 
Jussuria.»  Dagli  effetti:  «  Se  dall'abbondanza  del- 
l' erario  dipende  il  sostenimento  della  guerra  e  il 
decoro  della  pace,  abbiasi  cura  delle  gabelle.  »  I 
paragoni  tra  '1  più  e"l  meno  e  tra  gli  eguali  si  fan- 
no in  questa  forma.  Dal  più  al  meno:  «Se  il  buon 
nome  è  più 'da  pregiare  che  le  ricchezze,  e  tutta- 
via sixorre  dietro  al  danaro,  quanto  più  disiosa - 
mente  si  de' cercare  la  gloria?  »  Dal  meno  al  più: 
e  Costui  perchè  l'ha  sol  trattata  alquanto, 
Sente  si  vivo  duol  della  sua  morte: 
Or  che  farla,  se  egli  l' avesse  amata? 
E  per  me  che  farà  che  gli  son  padre?  » 
Da  un  eguale  a  un  altro:  «Tanto  è  chi  ruba  quanto 
chi  profonde  danaro  contro  il  ben  pubblico.  »  Ar- 
gomentasi ab  estrinseco  allorché  la  forza  dell'  ar- 
gomento nasce  da  cose  estrinseche  :  come  se  uifo 
dicesse:  «  Questo  è  vero  perchè  lo  dice  Q.  Lula- 
zio.  Questo  è  falso  perchè  risulta  dalla  tortura. 
Questo  viene  per  necessaria  conseguenza*;  peroc- 
ché eccovi  il  tenore  de'libri.  »  Ma  di  tutto  questo 
genere  ho  io  testé  favellalo.Io  ho  queste  cose  espo- 
ste nel  modo  che  si  poteva,  volendo  dirle  colla 
massima  brevità. 

31 
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XLI.  Concìossiachè  in  quella  guisa  che  s'io  sco- 
prir dovessi  ad  alcuno  una  quantità  d'oro  in  di- 
versi luoghi  sepolto,  mi  basterebbe  dargli  i  segni 
e  gr  indizii  per  conoscere  i  siti  dovè  potesse  da 
sé  scavare  e  con  piccola  fatica,  senza  andar  qua  e 
là  errando,  rinvenire  il  cercato  tesoro:  cosi  io  ten- 
gomi  nella  memoria  i  segni  che  mi  dimostrano  i 
luoghi  dove  trovare  gli  argomenti  eh'  io  cerco  :  il 
rimanente  si  trae  fuori  colla  considerazione  e  colla 
diligenza.  Per  accertare  qual  genere  d'argomenti 
più  si  convenga  a  ciascuna  causa  non  si  esige  una 
straordinaria  perizia,  ma  un  mezzano  ingegno  può 
giudicarne.  Perocché  non  è  qui  nostra  intenzione 
d' insegnar  un*  arte  del  dire,  ma  d'  accennare  ad 
uomini  dottissimi  alcune  cose  che  noi  slam  usi  di 
praticare.  Adunque,  fissati  che  siensi  nelP  animo 
e  nella  memoria  cotesti  luoghi  per  averli  alla  mano 
ad  ogn'  incontro  di  valersene,  non  potrà  mai  non 
sovvenir  cosa  che  sia  opportuna  al  bisogno  non 
solo  nelle  arringhe  forensi,  ma  eziandio  in  qualsi- 
voglia genere  di  ragionare  ;  e  s' egli  giugnerà  a 
parer  tale  qual  bramerebbe  di  apparire  e  si  farà 
padrone  degli  animi  di  coloro  co'  quali  si  avverrà 
di  trattare, cosicché  abbia  in  sua  mano  o  di  tirarli 
0  di  rapirli  dovunque  a  lui  sia  in  piacere,  niente 
resteragli  al  certo  a  bramare  per  riuscire  perfetto 
oratore.  Del  rimanente  chiaro  è  che  non  basta  lo 
aver  trovato  cosa  si  ha  a  dirc^  se  non  si  sa  il  modo 
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ancor  di  tratlarla.  Ora  il  modo  di  trattarla  debbe 
esser  vario,  si  perchè  V  uditor  non  s'avvegga  del- 
l' artifizio,  sì  perchè  la  troppa  somiglianza  delle 
cose  non  gliele  faccia  venire  a  noia.  Bisogna  prima 
esporre  il  suggelto  che  hai  preso  a  trattare  e  quin* 
di  recar  le  ragioni  in  prova  deHuo  assunto  e  dalle 
ragioni  medesime  ora  conchiudere  in  tuo  favore  e 
talor  anche  trascorrere  ad  altri  argomenti  senza 
aver  tirata  veruna  conseguenza:  sovente  giova  non 
premettere  proposizione  alcuna,  ma  fare  che  gli 
uditori  cono^canla  dalle  prove.  Se  argomenti  dalla 
somiglianza,metti  ben  prima  in  chiaro  quella  parte 
con  cui  vuoi  far  paragone  e  appresso  aggiugni 
quella  di  cui  si  tratta.  Meglio  fia  per  lo  più  tacere 
i  capi  delle  prove,  affinchè  V  uditor  non  li  possa 
confare,  e  partirli  sol  mentalmente  e  nelle  parole 
far  mostra  che  sieno  confusi. 

XLIL  Queste  cose  vo  io  scorrendo  di  fretta  e 
come  conviensi  ad  un  semidotto  che  parla  a  dotti, 
per  far  una  volta  passaggio  agli  altri  punti  più  ri- 
levanti. Perchè  niente,  o  Gatulo,  più  rileva  per 
r  oratore  che  'I  guadagnarsi  il  favor  di  chi  V  ode 
e  moverne  V  animo  di  maniera  che  si  guidi  anzi 
dall' empito  e  dall' agilazion  degli  aifettl  che  dal 
giudizio  e  dalla  prudenza.  Gonciossiachè  assai  più 
spesso  sono  gli  uomini  nel  giudicare  mossi  da  odio 
o  da  amore  o  da  cupidigia  o  da  collera  o  da  dolore 
o  da  allegrezza  o  da  speranza  o  da  timore  o  da  er- 
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ror  d' intelletto  o  da  sorpresa  che  dalla  verità  o 
dalla  prescriziono  o  dalla  dispostzion  del  diritto  o 
dalla  regola  de'  giudizi!  o  dalle  leggi.  Però  ,  se  a 
Toi  non  piace  altrimente ,  a  colai  cose  Tolgiamo  il 
discorso.  Sembra,  disse  Gatulo,  o  Antonio,  che 
manchi  tuttavia  alcuna  cosa  per  compimento  di  ciò 
e'  hai  ragionato  di  sopra,  cui  ti  convenga  dichia- 
rare avanti  che  passare  a  que*  punti  de' quali  in- 
tendi di  far  parlamento.  Che  è  questo,  ripigliò  Tal- 
tro?  Egli  è,  soggiunse  Gatulo,  qual  ordine  ti  paia 
migliore  per  la  disposizione  degli  argomenti  ;  nel 
qual  preglo'tu  sempre  mi  sembri  un  dio.  Guarda, 
Gatulo^  se  in  questo  genere  io  sono  un  dio:  ciò 
non  sarebbemi  pure  caduto  in  mente,  se  tu  noi  di- 
cevi  ;  e  dicolo  perchè  tu  vegga  che  quelle  cose 
nelle  quali  sembra  eh*  io  riesca  alcun  poco  le  fo 
per  sola  usanza  o  più  veramente  a  caso.  Pur  que- 
sta cosa  istessa,  la  quale,  perchè  m*era  ignota,  io 
trapassava  come  si  fa  d*uno  straniero  che  s'incon- 
tri tra  via  è  di  si  grande  efficacia  che  niun'altra  è 
più  possente  per  vincere  una  causa.  Parali,  nulla- 
dimeno  che  tu  mi  abbia  innanzi  tempo  richiesto  di 
trattare  del  modo  onde  ordinare  e  disporre  le  parti 
deirorazlone.  Perocché  s'io  avessi  fatta  consistere 
la  facoltà  tutta  dell' oratore  nell' invenzione  della 
materia  e  nelle  prove,  sarebbe  ora  il  tempo  di  fa- 
vellare deir  ordine  e  della  disposizione  degli  ar- 
gomenti: ma  avendo  io  tre  punti  da  principio  prò- 
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posti  e  tratlQtone  un  solo,  allora  solamente  sarò  in 
dovere  di  parlar  del  modo  di  ordinare  V  orazione 
quando  avrd  parlato  degli  altri  due. 

XLIII.  Assai  vale  adunque  per  vìncere  il  mettere 
in  buona  opinione  1  costumi,  la  professione,  le  a- 
zioni  e  la  vita  sì  degl'  interessati  nella  causa  che 
de'  lor  protettori,  ed  in  allreltanto  reo  concetto  gli 
avversarli,  e  '1  rendere  verso  il  dicitore  e  '1  suo 
cliente  più  che  si  possa  benevoli  gli  animi  di  coloro 
che  hanno  a  giudicare.  Ad  ottener  questa  benevo- 
lenza valgono  assai  la  dignità  della  persona,  lecose 
da  lei  operate,  il  buon  credito  della  sua  vita:  le 
quai  cose  più  facilmente  si  posson  mettere  in  buon 
lume  quando  son  vere  che  fingere  se  noi  sono. 
Giovano  poi  air  oratore  la  soavità  della  voce,  l'aria 
del  volto,  il  far  apparire  certo  timor  verecondo,  il 
parlar  piacevole,  e  quando  investasi  qualche  punto 
con  acrimonia,  far  vista  di  venirci  tirato  di  male 
gambe  e  a  forza;  parimente  di  non  piccolo  aiuto 
sono  il  mostrarsi  pieghevole,  liberale,  mansueto, 
pio,  grato,  non  agognante,  non  avido:  e  parlando 
in  generale,  le. cose  che  son  proprie  d*  uomini  dab- 
bene^ umili,  nén  aspri  né  ostinati  né  rissosi  né  a- 
cerbi,  tutte  grandemente  guadagnano  la  benevo- 
lenza ed  alienano  da  chi  n'  é  privo.  Però  oonvien 
far  vedere  che  negli  avversarli  è  tutto  al  contrario. 
Ma  tutto  questo  genere  d' orazione  spiccherà  me- 
glio in  quelle  cause  che  dan  minor  luogo  di  met- 
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tere  II  giudice  in  una  comraozìon  violenta  di  affetti. 
Imperocché  non  fa  già  sempre  bisogno  di  un  dir 
veemente  e  concitato^  anzi  richi  edesi  non  di  rado 
un  parlar  piacevole,  piano,  tranquillo;  il  che  som- 
mamente guadagna  gli  animi  in  favor  de'  rei.  Sotto 
nome  di  rei  non  comprendo  quelli  soltanto  contro 
di  cui  è  l' accusa,  ma  quanti  hanno  interesse  nella 
causa:  perocché  tal  era  V  uso  di  parlare  degli  anti- 
chi. Ora  é  mardvìglìoso  a  dire  di  quanta  utilità  sia 
il  farli  comparire  di  costumi  incorrotti,  giusti^  re- 
ligiosi, timidi,  sofferenti  deiringiurie:  e  ciò,  o  fac- 
ciasi sul  principio  o  nella  narrazione  o  nella  pero- 
razione, tanto  ha  di  forza,  quando  sia  fatto  eoo 
maniera  insinuante  e  sensibile,  che  assai  volte  più 
vale  che  la  stessa  bontà  della  causa.  E  tanto  si  ot- 
tiene con  una  certa  maniera  di  dire  viva  e  passio- 
nata che  Torazionc  é  quasi  una  pittura  al  naturale 
de' costumi  dell'oratore;  perocché  v'ha  un  tal  ge- 
nere d'espressioni  e  di  sentimenti  che  aggiunto  ad 
un'  azione  dilicata  e  indicante  piacevolezza  mette 
i  dicitori  in  concetto  d'  uomini  di  lodevole  vita  e 
di  ben  costumati  e  buoni  cittadini. 

XLIV.  A  questo  va  accoppiato  quel  diverso  ge- 
nere d'orazione  che,  per  una  cotal  via  le  menti  dei 
gindici  eccitando,  li  porta  o  ad  odiare  o  ad  amare 
0  a  mirar  con  invidia  o  a  voler  salvo  o  a  temere  o 
a  disprezzare  o  a  bramare  o  ad  abborrtre  o  a  ral- 
legrarsi 0  a  rattristarsi  o  ad  aver  misericordia  o  a 
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voler  punito  o  ad  alcun  altro  di  que'  movìmenlì, 
se  altri  ve  n'ha,  che  confinino  e  s'accostino  a  que- 
ste e  somiglianti  passioni.  Ed  è  desiderabile  per 
V  oratore  che  vengano  i  giudici  già  prevenuti  per 
sé  medesimi  per  qualche  a£fetto  acconcio  al  biso- 
gno della  causa  ch'eì  tratta;  più  faci!  cosa  essendo 
(come  suol  dirsi)  raffrettare  chi  è  già  in  corso  che 
il  far  mover  chi  giace.  Quando  ciò  non  accada  o 
sia  incerto,  converrà  Tare  come  fa  un  medico  dilì- 
gente, che  prima  dMntraprender  la  cura  di  un  in- 
fermo non  dee  solamente  sapere  il  morbo  a  cui  stu- 
diasi d*  applicare  il  rimedio,  ma  dee  conoscere  e- 
ziandio  la  complessione  del  malato  e  il  modo  di 
vivere  da  lui  solito  a  tenersi.  Il  perchè  qualunque 
volta  m' accingo  a  difendere  una  causa  critica , 
dove  sien  malagevoli  a  maneggiarsi  gli  animi  dei 
giudici ,  io  mi  fisso  con  tutto  V  animo  a  Gutare  se 
riescami  d' avere  qualche  sentore  di  ciò  che  pen- 
sino i  giudici  e  sentano  della  causa  e  che  si  aspet- 
tino e  dove  inthinìno,  per"  sapere  a  qual  parte  sia 
più  agevole  volgerli  ragionando.  Se  si  arrendono 
e,  come  ho  detto,  spontaneamente  già  pendono  e 
inchinano  là  dove  noi  li  spingiamo,  prendo  ciò  che 
essi  mi  danno  e  a  quella  parte  spiego  le  vele  dove 
il  vento  spirami  favorevole.  Che  se  il  giudice  è  in 
differente  e  spa  ssìonato,  allor  fa  mestieri  di  mag- 
gior arte;  perocché  tutto  allora  dee  far  T^loquen- 
za,  dove  di  nulla  aiutaci  la  natura.  Ma  tanto  gran- 
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de  si  è  il  potere  di  quella  «  volgìlrice  degli  animi 
e  reìna  di  tulle  le  cose»  come  il  nostro  buon  poeta 
giustamente  chiamò  l'orazione,  che  non  solamente 
può  tener  in  piedi  chi  sta  per  cadere  e  far  piegare 
^  chi  sta  fermo ,  ma  di  più,  qual  bravo  e  valoroso 
capitano  ,  far  sua  preda  chiunque  a  lui  resiste  o 
contrasta. 

XLV.  Queste  sono  le  cose  di  cui  Crasso  poc'  anzi 
mi  domandava  scherzando  con  dire  ch'era  mio  co- 
slume  trattarle  di  vinamente,commendandomi  qua- 
si n'avess'  io  data  un'illustre  prova  nella  causa  di 
M.  Aquilio  e  di  C.  Norbano  e  in  alquante  altre.  Or 
io  sì  che  dir  posso  che  quando  tu  vieni,  o  Crasso, 
ad  usar  di  tal  genere  d' orazione,  mi  sento  racca- 
pricciare; tanto  è  Tardor  dello  spirito,  tanto  rom- 
pilo, tanja  la  passione  che  spira  dagli  occhi,  dal 
volto,  dal  gesto  e  infine  da  cotesto  tuo  dito;  tanto 
larga  è  la  piena  delle  gravissime  e  sceltissime  pa- 
role, tanto  son  giusti  i  concelti,  tanto  veri,  tanto 
nuovi,  e  sì  da  ogni  genere  di  belletti  e  di  puerili 
frascherie  lontani  che  non  solfwirmi  che  tu  infiam- 
mi il  giudice,  ma  che  avvampi  tu  stesso  di  vivo 
fuoco.  Né  certamente  è  possibile  che  chi  ascolta  si 
dolga,  che  odii,  che  senta  invidia,  che  tema  di 
qualche  cosa  ,  che  pianga,  che  movasi  a  pietà,  se 
di  tulli  gli  affetti  che  Toralore  vorrà  imprimer  ne 
giudice  non  si  mostrerà  egli  prima  investilo  e  com- 
preso. Che  se  fosse  mestieri  di  fingere  Taddoloralo 
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in  una  causa  dove,  hon  ci  essendo  punto  di  vero, 
si  dovesse  inlerameate  supplire  colla  Oazione,  uo- 
po sarebbe  per  avveotura  di  maggior  arie.  Or  cosa 
avvenga  a  te^oGràsso^cosa  avvenga  ad  altri  ool  so: 
quanto  a  me,  non  posso  esser  tentato  di  dir  bugia 
con  uomini  tanto  saggi  e  tanto  miei  amici,  ma  non 
mi  son  io  accinto  mai  a  movere  i  giudici  o  a  dolore 
o  a  compassione  o  ad  invidia  o  ad  odio  che  nonfos< 
si  io  stesso  fieiratto  medesimo  di  movere  i  giudici 
posseduto  da  quegli  affetti  cbe  in  essi  sforzavami 
di  eccitare.  Imperciocché  facil  cosa  non  è  V  otte- 
nere cb^'l  giudice  s'accenda  di  collera  contro  chi 
ti  place,  se  tu  stesso  ti  mostri  freddo;  che  prenda 
odio  a  chiunque  tu  vuoi ,  se  non  vegga  prima  te 
acceso  di  odio  ;  e  che  s*  intenerisca  per  compas- 
sione quando  tu  non  abbi  già  prima  con  le  parole; 
co* sentimenti ,  colla  voce,  col  volto,  col  pianilo 
dato  segno  di  aver  T  animo  appassionato.  Perchè 
come  non  v'  ha  materia  sì  pronta  a  pigliar  fuoco 
che  possa  accendersi,  se  non  vi  s'accosta  la  fiam- 
ma, così  nessun  animo  è  tanto  disposto  a  sentire 
in  sé' la  forza  deir  orazione  che  possa  venirne  ac- 
ceso, se  ardendo  tu  prima  non  appressi  a  lui  il  tuo 
fuoco. 

XLVL  E  perdiè  non  sembri  grande  e  mlrabil 
cosa  questa  che  un  uomo  tante  volte  si  adiri,  tante 
volte  si  addolori,  tante  volte  sia  da  ogni  genere  di 
passione  agitato,  massimamente  in  cose  d'altri. 
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grandmò  la  forza  de* concelti  e  degli  argomenti 
oratori!,  quando  sien  tali  e  sì  ben  maneggiati  che 
non  sia  bisogno  d*infingimenli  e  di  menzogne;  av- 
vegnaché la  natura  stessa  dell'  orazione  che  si  a- 
dopera  al  fine  di  mover  le  menti  altrui  cagiona 
nello  stesso  oratore  commozione  ancor  maggiore 
che  in  veruno  degli  ascoltanti.  £  per  non  istupirvi 
che  ciò  accada  nelle  cause,  ne*  giudizii,  ne'  peri- 
coli degli  amici ,  neir  assemblee  di  maggior  con- 
corso, nella  città,  nel  foro,  dove  non  ci  va  sola- 
mente del  nostro  credito  (che  questo  sarebbe  di 
minor  momento,  comechè  pure  non  sia  daHrascu- 
rare  da  chi  ha  sopva  di  sé  tolto  il  carico  di  ciò  ese- 
guire, di  cui  pochi  sono  capaci),  ma  vi  si  tratta  di 
cose  di  molto  maggior  rilievo,  quai  sono  la  buona 
fede,  la  convenienza,  la  diligenza:  le  quali  cose 
hanno  in  noi  tanta  forza  che  quando  ancora  difen- 
diamo persone  afifutto  a  noi  straniere,  non  possia- 
mo considerarle  per  tali,  se  vogliamo  noi  stessi  te- 
nerci in  credilo  d'uomini  onorati*  Ma  affinchè,  co- 
me ho  detto,  cessi  la  maraviglia  come  ciò  avvenga 
tra  noi,qual  cosa  v'ha  di  più  finto  de'versl  e  delia 
scena  e  delle  azioni  teatrali?  Nondimeno  in  queste 
rappresentazioni  ho  sovente  veduto  io  stesso  che 
mi  parca  che  ardessero  sotto  alla  maschera  gli  oc- 
chi del  commediante  quando  pronunziava  quei 
versi: 
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«  Tu  dì  lasciarlo  solo  e  porre  il  piede  ^ 

Senza  di  lui  in  Salamina  osasti? 
Né  parentavì  il  mio  paterno  aspetto?  » 
Mai  non  diceva  egli  quéìVaspelto  che  non  paresse- 
mi  veder  Telamone  smaniare  di  sdegno  per  dolo- 
re dell'uccìso  Ggliuolo.E  come  pigliando  poscia  un 
tuono  di  voce  compassionevole  a  quest'altre  parole: 
«  Cui  neir  uopo  maggior  dì  sua  vecchiezza 
Lacero,  desolalo  e  senza  figli, 
Traesti  a  morte,  né  a  pietà  si  mosse 
Di  tuo  fratello  il  sangue  ,  il  piccol  figlio 
Di  lui,  che  a  te,  crudel,  fu  dato  in  cura?  » 
parca  proprio  che  le  dicesse  piangendo  e  lagri- 
mando!  Orse  quel  commediante  col  far  tuttodì  Io 
slesso,  pur  non  polca  farlo  bene  senza  esserne  ap- 
passionato, credete  voi  che  Pacuvio  potesse  scri- 
verle con  l'animo  indifferente  e  quieto?  Noi  pote- 
va per  verun  modo. Perchè  ho  udito  piii  volte  (ciò 
che  dicono  aver  lasciato  scritto  Platone  e  Democri- 
to) che  nessuno  può  riuscir  buon  poeta  senza  certo 
tìDtustasmo  ed  una  spezie  di  estro  e  furor  divino. 
XLVH.  Imperò  non  vogliale  di  me  pensare  che 
nella  causa  di  M.  Aquilio,  nella  quale  io  non  veni- 
va a  narrar  le  avventure  degli  antichi  eroi  né  i  fa- 
volosi loro  travagli  rappresentar  col  mio  dire,  ftè 
a  sostenere  un  personaggio  da  scena,  ma  a  parlar 
in  mia  propria  persona,  io  potessi  far  quel  e'  ho 
fatto  per  assicurare  a  quel  cittadino  lo  star  nella 
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patria,  senza  sperimentare  una  Yiya  passion  di  do- 
lore. Imperocehè  al  vedermi  davanti  un  uomo  che 
io  mi  ricordava  essere  stato  console,  un  generale 
d' eserciti,  a  cui  area  il  spnato  conceduto  V  onor 
di  salire  al  Campidoglio  in  forma  poco  dissimile 
dal  trionfo,al  vederlo, dico, abbattuto, costernato, 
afflitto,  in  rischio  di  perdere  ogni  cosa,  non  prima 
incominciai  a  parlare  per  movere  gli  altri  a  com- 
passione ch'io  era  tutto  intenerito.  M'accorsi  al- 
lora veramente  della  straordinaria  commozione 
de'giudici  quando  quell'afflitto  vecchio  e  di  grama- 
glìa  vestito  levai  da  terra  e  queir  altre  cose  feci 
da  te,  0  Grasso,  lodate,  di  stracciargli  la  camicia 
sul  petto  e  mostrarne  le  cicatrici  ;  il  che  non  fu 
effetto  di  arte,  della  quale  non  saprei  che  mi  dire, 
ma  sì  d' una  gagliarda  comtnozion  d' animo  addo- 
lorato. E  nel  mirar  C^Mario  ivi  sedente,  che  colle 
sue  lagrime  più  compassionevol  facea  il  lutto  della 
mia  orazione,  allorché  a  lui  mi  volgeva  con  ispesse 
apostrofi  raccomandandogli  il  suo  collega  ed  im- 
plorando il  suo  aiuto  per  difender  la  causa  comu- 
ne di  tutti  i  capitani,  questi  tratti  patetici  e  V  in- 
vocar ch'io  feci  tutti  gllddii  e  gli  uomini,cittadini 
e  alleati  non  potean  non  essere  da  un  mio  gravis- 
simo dolore  e  dalle  mie  lagrime  accompagnati  :  e 
per  quanto  avess'  io  saputo  dire,  se  detto  ravessì 
senta  esserne  passionato,  non  che  a  compassione, 
avrebbe  il  mio  parlare  mossi  a  riso  gli  uditori. 
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Ecco  dunque,  o  Sulpizio,  rinsegnamento  ch'io  vi 
do  da  buoao  e  sperimentato  maestro:  imparate  ad 
andare  in  collera,  a  dolervi,  a  piangere.  Sebbene 
che  bisogno  è  eh'  io  insegni  questo  a  te  che  nello 
investire  il  mio  compagno  e  mio  questore  tanto 
fuoco  accendesti  contro  di  lui  non  pur  col  tuo 
dire,  quanto  e  più  assai  colla  veemenza  deiraf- 
fetlo  e  con  certo  ardor  d' animo  passionato  che 
appena  osava  io  d'accorrere  ad  estinguerlo  ?  Per* 
ciocché  tu  in  quella  causa  avuto  avevi  tutti  i  van- 
taggi ;  e  tu  chiedevi  giustizia  delia  violenza,  della 
fuga,  delle  pietre  lanciate,  della  crudeltà  del  tri- 
buno nel  grave  e  deplorabil  caso  di  Copione;  e  di 
più  constava  che  M.  Emilio  capo  del  senato  e  della 
città  stato  era  percosso  da  un  colpo  di  pietra,  e 
niuno  potea  negare  che  L.  Gotta  e  T.  Oidio,  ac- 
corsi per  intercedere  centra  lapetizton  del  tribuno, 
erano  stali  fuori  del  tempio  cacciati  a  forza. 

XLVIII.  A  questo  aggiungevasi  la  comparsa  de- 
cerosissima  eh'  era  il  vedere  un  giovine  portar  le 
sue  querele  per  l'ol£esa  fatta  al  pubblico;  laddove 
patea  per  lo  contrario  non  convenire  al  decoro  di 
uno  stato  censore  il  prendere,  com'io  facea,  la  di- 
fesa d'  un  sedizioso  e  nella  calamità  d'  un  uom 
consolare  mostratosi  crude!  cittadino. Erano  giudi- 
ci i  tnigliori  uomini  della  città,  era  la  piazza  piena 
di  gente  dabbene  ;  cosicché  appena  lasciavami 
Qualche  luogo  di  compatimento  e  di  scusa  il  saper 
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dì*  io  alla  Uae  difendeva  un  ch'era  stato  mio  que- 
store. Ma  che  debbo  io  dire?  chMo  abbia  allora 
a?uto  ricorso  air  arlìflzio  ?  Io  narrerò  quello  c'ho 
fatto  :  voi  poscia  porrete  la  mia  difesa  sotto  quel 
genere  d'arte  che  voi  vorrete.  Io  dunque  raccolsi 
allora  tutte  le  spezie  possibili,  tutte  le  magagne, 
tutte  le  pericolose  conseguenze  delle  sedizioni, 
scorrendo  tutte  levarle  età  della  nostra  repubblica^ 
e  la  conclusione  fu  il  dire  che  quantunque  da  tutte 
le  sedizioni  abbia  la  repubblica  sofferto  travaglio, 
alcune  però  state  erano  giuste  e  pressoché  neces- 
sarie. Passai  in  seguito  alle  altre  cose  or  ricordate 
da  Grasso^  dicendo  che  senza  la  discordia  de'  no- 
bili non  sarebbe  riuscito  giammai  né  di  cacciare 
da  questa  città  ì  re  né  di  crear  i  tribuni  della  ple- 
be né  di  scemar^,  come  tante  volte  s*  é  fatto,  coi 
plebisciti  la  potenza  de*  consoli  né  d'introdurre 
quella  protettrice  della  città  e  mantenitrice  della 
libertà,  dico  Tappellazione  al  popolo  Romano;  dal 
che  io  inferiva  che  se  quelle  sedizioni  state  erano 
salutari  a  questa  città,  non  pecche  nato  fosse  qual- 
che movimento  popolare,si  dovea  tosto  riguardare 
G.  Norbano  qual  reo  d'  enorme  scelleratezza  e  di 
capital  fellonìa.  Ghe  anzi  se  stata  era  mai  circo- 
stanza in  cui  il  popolo  Romano  sembrasse  aver  di- 
ritto di  sollevarsi,  ciò  ch'io  dimostrava  esser  so- 
vente avvenuto ,  non  erasi  fatta  mai  sollevazio- 
ne più  giusta  di  quella.  Dopo  ciò  mi  volsi  e  gillai 
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con  lutla  r  orazione  a  rimproverare  la  fuga  di  Ge- 
pione,  a  deplorare  la  perdita  dcir  esercito  :  con 
che  io  veniva  a  inasprire  la  piaga  di  quelli  che 
piangevano  la  morte  de'suoi  o  a  rinnovare  e  riac- 
cendere contro  di  Cepione  T  odio  de*  giudici  che 
eran  per  quella  causa  1  cavalieri  Romani  da  lui  a- 
lienati  per  ragion  de*giadizii. 

XLIX.Quando  parevami  d'aver  guadagnati  i  voti 
e  posta  in  sicuro  la  mia  difesa,  sì  perchè  m*  era 
conciliata  la  grazia  del  popolo,  i  diritti  del  quale 
io  sostenuti  avea  comunque  colla  sedizione  con- 
giunti, sì  perchè  gli  animi  tutti  de'giudicì  tra  per 
la  memoria  della  pubblica  calamità  e  pel  dolore 
della  perdita  de'  congiunti  e  per  Tedio  personale 
contro  di  Cepione  rivolti  avea  a  favore  della  mia 
causa;  allora  io  cominciai  a  frammischiare  con 
questo  genere  d'orazione  veemente  e  atroce  quel- 
la altra  sorta  di  ragionare,  di  cui  dissi  poc*  anzi, 
mansueto  e  piacevole,  rappresentando  ch'io  in  quel 
dì  combatteva  per  la  persona  d'un  mio  compagno, 
che  giusta  V  islituzìon  de'  maggiori  esser  doveami 
in  luogo  4i  Oglio,e  per  la  mia  stessa  riputazione  e 
pe'  miei  beni,  che  tutto  in  questa  causa  era  in  ri- 
schio di  rovinare;  non  mi  potendo  avvenir  cosa  né 
di  maggior  infamia  né  di  più  acerbo  rammarico  di 
questa  che,  dove  credeasi  molti  che  niente  mi  ap- 
partenevano essere  stati  da  me  salvati  perchè  pur 
erano  miei  cittadini,  si  dovesse  ora  dire  ch'io  pò- 
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luto  non  avessi  in  tanto  frangente  recar  aiuto  ad 
un  mio  compagno.  Io  pregava  i  giudici  che  se  mi 
vedeano  da  giusto  e  pio  dolore  trafitto,  volessero 
ciò  perdonare  alla  mia  età,  a'carichi  sostenuti,  alle 
opere  da  me  fatte;  massimamente  quando  neiral- 
tre  mie  cause  veduto  avessero  essere  state  tutte  le 
mie  domande  indiritte  alla  salute  de*  miei  amici, 
non  mai  a'miei  propri  vantaggLGosì  in  tutta  quella 
causa  e  difension  mia  toccai  appena  e  con  somma 
brevità  trapassai  que*  punti  ctie  sembrar  poteano 
più  proprìi  deir  arte,  cioè  il  ragionar  sulla  legge 
Apuieia  e  dichiarar  cosa  fosse  il  delitto  di  lesa 
maestà,  tutto  occupandomi  nel  maneggiar  gli  altri 
due  generi  d*orazione,runo  spirante  tutto  violenza 
e  acconcio  V  altro  a  guadagnare  la  grazia  delVas- 
semblea,  i  quali  non  sono  punto  illustrati  co' pre- 
cetti dell'arte,  e  facendomi  veder  mansuetissimo 
col  dimostrarmi  per  mia  propria  indole  portato  alla 
difesa  de'miei  amici,  mentre  tutto  l'impeto  io  vol- 
geva ad  infiammare  di  odio  gli  animi  contro  di  Co- 
pione; ed  ecco  come  nel  movere  i  cuori  de'gìudiei 
più  che  col  persuaderne  le  menti  io  us;mì,  o  Sul- 
plzìo,  vincitore  della  tua  accusa. 

L.  Pur  troppo  è  vero,  o  Antonio,  quanto  hai 
detto,  soggiunse  Sulpizio:  perocché  ninna  tosa 
ho  veduto  mai  che  sfuggisse  dalle  mani  cosi  come 
sfuggimmi  allora  quella  causa. Concìossiachè dove 
io  ti  avea,  siccome  dicevi,  acceso  anzi  un  incendio 
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da  dovere  spegnere  che  presentata  un*  accusa  con- 
tra  cui  difenderli,  da  quale  strano  esordio  inco- 
minciasti in,  Dìo  inooiortalel  quanto  timore  mo- 
strasti! quanta  incertezza!  che  titubare  di  vocel 
quale  stentato  giro  di  parole!  Come  ti  prendesti 
tu  dapprincipio  quel  poco  di  che  solamente  i  giu- 
dici ti  £aceano  grazia,  perdonandoti,  se  osavi  dì 
aprir  bocca  a  favor  d*  un  uomo  teco  legato  per  vin- 
colo di  strettissima  amicizia  e  tuo  questorel  Come 
ti  apristi  tu  prima  la  strada  perchè  si  disponessero 
a  darti  orecchio!  Ma  ecco  che  quando  io  credeva- 
mi  che  non.  altro  avresti  tu  guadagnato,  se  non  che 
ti  compatissero  che  per  ragion  d' amicizia  difendevi 
uno  scellerato,  tu  incomiociasti  pian  piano  ad  in« 
sinuarti  ed  a  tirare»  senza  che  gli  altri  pure  ne 
sospettassero,  siiSatte  fila  eh*  io  già  apprenderà 
che  non  finisse  la  cosa  in,  dimostrare  che  quella 
stata  non  fosse  più  sedizion  di  Nòrbano,  ma  em- 
pito dello  sdegnato  popolo,  né  empito  ìo^giustoma 
ragionevole  e  necessario.  Appresso,  qual  punto 
lasciasti  tu  intatto  in  pregiudizio  diCepione?  Come 
rimescolasti  tu  ogni  cosa  d' odio,  d' invidia,  di 
compassione!  Nò  fosti  pago  di  ciò  fare  nella  tua 
difesa»  ma  lo  stesso  facesti  con  Si^auro  e  cogli  al- 
tri miei  testimoni,  rifiutando  le  deposizioni  loro 
non  con  dritta  risposta,  ma  con  ricorrere  allo  sles- 
so empito  popolare.  Tal  fu  la. tua  condotta  che 
quando  tu  la  venivi  testé  riferendo  io  non  mi  cura- 
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\a  più  di  precelli,  parendomi  una  grande  scuola 
r  esposizione  slessa  che  fatta  hai  di  tutto  1*  ordine 
della  tua  difesa.  Ebbene ,  se  così  piaceli,  disse 
Antonio,  aggiugneromo  deiraitre  osservazioni  che 
siamo  solili  fare  e  di  ciò  a  ohe  principalmente  te- 
niam  volto  l'occhio.  Imperciocché  la  lunga  spe- 
rienza  in  alTari  gravissimi  e  i  molli  anni  ci  hanno 
insegnalo  con  quali  argomenti  si  prendano  le  vo- 
lontà degli  uomini. 

LI.  E  prima  io  son  uso  disaminare  se  la  causa  il 
richiegga;  concio^siaohè  non  si  hanno  ad  avventar 
queste  fiaccole  nelle  cause  di  minor  conto,  né 
quando  veggansi  essere  gli  uditori  in  tale  disposi- 
zion  d'animo  che  non  rimanga  speranza  di  far  per 
tal  via  verun  profitto  ;  altrituente  correrebbesi  ri- 
:schio  di  moverli  anzi  a  dispetta  o  a  riso^  metten- 
dosi per  bagattelle  a  fare  delle  tragedie  o  tentando 
di  sveller  ciò  che  non  è  possibil  di  smovere.  Ora 
poiché  gli  alleili  che  singolarmente  si  debbono 
coirorazione  destar  negli  animi  de'giudici  o  degli 
altri,  chiunque  essi  sieno,  co'quali  avremo  a  fare; 
sogliono  es^er  r  amore,  1'  odio ,  lo  sdegno,  rinvi- 
dia,  la  compassione,  la  speranza,  T^llegrezza,  Il 
timore,  la  noia  ;  noi  sappiamo  che  T  amore  gua- 
dagnasi^ se  moslrerai  a  coloro  co'  quali  hai  a  fare 
che  il  tuo  dire  tende  a  promovete  i  lor  proprii  van- 
taggi, che  tu  ti  sei  lolla  quella  fatica  per  difesa  di 
uomini  dabbene  o  certamente  amici  e  favorevoli 


LIBRO    li.  217 

a*loro  interessi,  perchè  questa  seconda  cosa  è  più 
alta  ad  acquistare  bcnivolenza,  e  la  prima  a  de- 
stare un  certo  affetto  di  carità  ;  ed  è  da  riflettere 
che  più  move  la  speranza  d' un  utile  avvenire  che 
il  ricordamento  d*  un  benefìzio  passato.  Convien 
che  tMng;egDÌ  di  dimostrare  che  la  tua  difesa  è 
congiunta  col  .decoro  o  coir  utile,  e  che  quegli  a 
cui  vuoi  conciliare  benivolenza  in  nfuna  cosa  ha 
mal  mirato  al  suo  vantaggio,  niente  ha  mai  fatto 
per  proprio  interesse,  essendo  cosa  naturale  Taver 
invidia  del  bene  altrui  e  favorire  coloro  che  pren" 
donsì  a  cuore  il  ben  degli  altri.  Egli  è  però  qui  da 
avvertire  che,  volendo  mettere  il  cliente  in  grazia 
degli  uditori  col  ricordarne  i  benefiziì^  non  se  ne- 
esalti  troppo  il  merito,,  essendo  ciò  più  d'ogn'altra 
cosa  cagione  d'invidia.  Da  questi  medesimi  luoghi 
impareremo  a  rovesciar  tutto  l'odio  sopra  la  parte 
contraria  ed  a  scaricarne  noi  e  la  parte  nostra  ;  e 
gli  stessi  argomenti  si  hanno  a  porre  in  opera  si 
per  accendere  a  sdegno  gli  animi,  si  per  calmarli. 
Imperocché  se  la  cosa  è  inutile  agli  uditori  stessi 
o  dannosa,  si  desta  Tedio  coir  esagerarne  T  inu- 
tilità 0  il  danno  ;  e  qualunque  cosa  si  mostri  ado- 
perata 0  contro  uomini  dabbene  o  contro  chi  meno 
sei  meritava  o  contro  la  repubblica,  ne  nasce,  se 
non  un  odio  ugualmente  acerbo,  un'offesa  almeno 
dair  invidia  e  dair  odio  non  diversa.  Il  timore  si 
genera  col  far  loro  apprendere  il  pericolo  proprio 
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0  quello  del  pubbiiep  ;  e  perciocché  più  interessa 
il  proprio,  si  fa  vedere  che  'l  rischio  del  pubblico 
è  congiunto  col  proprio  dì  ciascheduno. 

Lll.  Lo  stesso  dicasi  parimente  della  speranza, 
deir allegrezza,  della  noia.  Ma  non  ci  ha  forse  pas- 
sìon  tanto  acre  di  lunga  mano  quanto  Tinvidia,  né 
si  richiede  minor  fatica  a  spegnerla  che  a  susci- 
tarla. E  quelsta  sollevasi  niiassimamente  contro  gli 
eguali  ed  anche  inferiori,  quand'  uno  li  mira  in 
alto  posto  locati  e  sé  lasciato  al  basso.  Sebbene 
eziandio  verso  i  superiori  si  acceuide  non  rade  vol- 
te un  gagliardo  fuoco  d' invidia  e  più  se  essi  van- 
no oltre  il  dovere  trionfi  di  lor  grandezza  e,  per 
vedersi  in  dignità  e  fortuna  maggiori  degli  altri , 
passano  sopra  le  leggi  della  comune  società.  Le 
quali  prerogative  quando  voglionsi  rendere  odio- 
se, è  da  mostrar  sopra  tutto  non  esser  elleno  frutti 
della  virtù  ed  essere  anzi  premio  de'  vizi  e  delle 
ribalderie  ;  e  quando  sieno  esse  gravi  ed  onorate, 
si  farà  vedere  non  essere  però  si  grande  il  loro 
merito  che  maggiore  non  slane  la  tracotanza  e  la 
schiilltà.Airincontro  per  sopire  Tinvidia  si  mostre 
rà  che  quanto  ha  di  bene  il  nostro  cliente,  tutto  è 
mercè  di  grandi  stenti  e  pericoli  e  oh*  egli  non  se 
n'  è  valuto  mai  per  suo  proprio  comodo,  ma  sola- 
mente a  bene  altrui;  che  se  ha  pur  qualche  gloria, 
comechè  non  sembri  questa  mercede  indebita  dei 
passati  rischi,  ei  nondimeno  non  se  ne  piace  pun- 
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lo,  anzi  la  rinuDcia  e  rifiuta:  e  perciocché  son  gli 
uomiaì  per  la  maggior  parte  invidiosi  ed  è  il  vizio 
questo  più  universale  e  comune  e  nasce  questa 
passione  in  vista  dell'  eminente  e  fiorita  fortuna, 
però  si  de'  porre  ogni  cura  per  diminuire  una  sif- 
fatta opinione,  facendo  sì  die  quella  nel  concetto 
degli  uomini  straordinaria  prosperità  appaia  da 
fatiche  e  da  miserie  accompagnata.  La  compassio- 
ne si  move  col  far  in  guisa  che  nelle  altrui  cala- 
mità che  si  van  deplorando  possa  chi  ascolta  ri- 
scontrare le  traversie  eh'  egli  stesso  ha  sofferte  e 
teme  possano  avvenirgli  e  dalla  persona  di  cui  si 
ragiona  rivolgasi  il  pensiero  a  sé  medesimo.  £  sic- 
come tutti  gli  accidenti  calaCmìtosi  deir  umanità 
esposti  in  maniera  patetica  sentonsi  con  dispiace- 
re, così  sommamente  compassionevole  riesce  una 
virtù  travagliala  e  oppressa.  Or  dove  queir  altra 
parte  di  orazione  indirizzata  a  mantenere  col  cre- 
dito della  probità  la  riputazione  d*  uomo  dabbene, 
ha  da  essere  (come  sovente  si  é  detto)  temperata 
e  piana;  questa  per  1*  opposito,  onde  si  vai  V  ora- 
tore per  far  cangiamento  negli  ariimì  e  per  pie- 
garli secondo  il  bisogno,  debb'  esser  forte  e  vee- 
mente. 

LUI.  Egli  é  ben  da  riflettere  che  tra  questi  due 
generi,  V  uno  forte  e  pjano  V  altro^  v'  ha  una  simi- 
glianza  difiicile  a  distinguersi.  Gonciossiaché  fa 
mestiere  che  di  quella  dolcezza  onde  usiamo  al 
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fine  di  guadagnarci  gì!  animi  degli  uditori  ne  scor- 
ra una  parie  per  entro  a  queir  agrezza  che  si  ado- 
pera per  commoverli;  e  per  simit  modo  con  un  pò- 
colino  di  colcsla  acrimonia  vuoisi  ingagliardire 
quella  dolcezza  primiera;  né  v'  ha  orazione  di  cose 
giusta  tempra  quanto  quella,  in  cui  V  asprezza  del 
disputare  viene  dair  umanità  dello  slesso  oratore 
addolcita  e  la  pieghevole  condiscendenza  colla  vi- 
vezza della  contenzione  si  assoda  e  rinforza.  Ora 
in  ambe  queste  maniere  di  dire,  o  sia  quella  io 
cui  è  necessario  usar  tutto  il  brio  della  contenzio- 
ne 0  r  altra  che  si  adopera  perla  commendazione 
della  vita  e  dei  costumi,  è  d'uopo  sul  principio  an- 
dar a  rilento,  ma  poi  sulla  fine  far  si  che  una  co- 
sa incalzi  r  altra  e  trattenervisi  lungamente.  Per- 
ciocché né  si  dee  entrar  di  sello  in  un  genere  di 
dire  che  non  appartiene  punto  alla  sostanza  della 
causa,  quando  ohi  ascolta  vuol  prima  udire  ciò 
eh'  egli  dee  principalmente  giudicare,  né  quando 
tu  ci  sia  una  volta  entrato,  conviene  aver  fretta  di 
abbandonarlo.  Imperocché  non  é  come  nelle  pro- 
ve, nelle  quali  la  prima  che  si  adducb^ien  tosto 
raccolta  nella  mente  di  chi  ascolta  e  si  aspetta  in 
seguito  la  seconda  e  la  terza;  ma  non  puoi  già  tu 
col  solo  provar  la  cosa  movere  subitamente  mise- 
ricordia 0  invidia  o  collera.  .Gonciossiaché  la  pro- 
va vien  sostenuta  dalla  ragione  e  tosto  eh'  ella  é 
messa  fuori,  si  fissa  e  ritiene:  laddove  queir  altra 
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sorta  dì  passionata  orazione  non  dipende  dair  in- 
telligenza, ma  piuttosto  4air  agitazione  del  giudi  • 
ce,  la  quale  non  ai  può  eccitare^  senza  una  lunga 
serie  di  molti  e  vari  e  gravi  sensi  ed  una  non  in- 
terrotto vivace  azione.  Quelli  però  che  parlano  , 
pianamente  o  si  spacciano  in  poche  parole  posson 
bensì  informar  del  negozio  il  giudice,  ma  non  gih 
movere;  nel  che  sta  tutto  V  affare.  Egli  è  poi  chia- 
ro che  in  ogni  cosa  si  somministrano  dalie  mede- 
sime fonti  gli  argomenti  per  V  una  parte  e  per  V  al- 
tra; e  gli  argoinenli  ribattonsi  o.  col  dimostrare  la 
insussistenza  de'  fondamenti  su'  quali  si  appoggia- 
no 0  col  far  vedere  che  da'  loro  antecedenti  non 
viepe  per  buona  conseguenza  ciò  eh'  essi  ne  vor- 
rebber  conchiudere;  e  se  per  tal  via  non  si  rifìuta- 
no,  bisogna  produrne  in  contrario  un  altro  di  mag- 
giore 0  d' egual  forza.  Quanto  alle  cose  che  recan- 
si  0  piacevoli  per. conciliarsi  gli  animi  o  violente 
per  concitarli,  bisogna  snervarne- la  forza  con  af- 
fetti contrari,  e  spegner  con  Todio  la  benivolenza 
e  colia  compassitene  r  invidia. 

LIV»  Una  gran  fòrza  d' insinuazione  ed  una  uti- 
lissima eiaeacia  hanno  sovente  le  facezie  e  gli 
scherzi:. ma,  dove  l' altre  cose  tutte  insegnare  si 
possoQ  con  r  arte,  quesl'  è  un  dono  della  natura 
che  non  dipende  dall'  arie;  nel  che  tu,  o  Cesare, 
per  mip  avviso  aorpassi. di  gran  lunga  ^li  altri  tut- 
ti; per  la  qual  cosa,  tanto  miglior  tesilmonio  mi 
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puoi  tu  esser  di  eiò  eh'  io  dfcoj  che  o  non  ci  ha  ve- 
run'  arte  delle  facezie  o,  se  alcuha  ve  n*  ba,  tu  più 
d*  ogni  altro  ne  la  potrai  insegnare.  Io  crédo*  ripi- 
gliò Cesare,  che  una  gentile  persona  di  qualsivo- 
glia cosa  discorrer  possa  con  maggior  sale  che  dei 
sali  stessi.  In  fatti  essendomi  avvenuto  in  certi  li* 
bri  di  Greci  eh*  erano  intitolati  delle  F^tcezie^  preso 
avea  qualche  speranza  di  appararne  da  essi  alcu- 
na cosa.  Ora  ho  io  bensì  trovato  molto  di  faceto  e 
di  salso  appo  i  Greci,  essendo  in  cotal  genere  ec- 
cellenti i  Siciliani  e  que'  di  Rodi  o  di  Bizanzio  e 
sopra  tutti  gli  Ateniesi;  ma  quanti  si  son  voluti  ac-  ' 
cingere  a  darne  regole  e  preòetli,  son  riusciti  tan- 
to insipidi  che  niente  in  essi  fa  ridere  fuor  della 
loro  medesima  insipidezza.  Quindi  conchiudo  che 
per  niun  modo  può  questa  sciènza  per  via  di  pre- 
celli insegnarsi.  Imperocché  due  generi  essendoci 
di  lepidezza,  V  uno  diffuso  equabilmente  per  tutto 
•^il  ragionamento,  acutissimo  V  altro  e  vibrato,  chia- 
mossi  il  primo  dagli  antichi  cavillazionBj  il  secon- 
do dicacità;  ciascuno  dei  quali  nomi  significa  es- 
sere runa  e  T altra  cosa  leggiera,  postochò  vera- 
mente altro  non  è  che  lieve  cosa  questa  di  move- 
re a  riso.  Pur  tuttavia  assai  spesso  ho  veduto  quel 
ohe  tu  dici,  o  Antonio,  molto  giovar  nelle  cause 
le  facezie  e  i  sali.  Ma  cdme  quel  primo  genere  di 
continuata  piacevolezza  non  dipende  dairarte (per- 
ciocché la  natura  è  dessa  che  fa  nascere  gli  uomi- 
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ni  graziosi  e  faceti  nel  raccontare  o  nell*  imitare 
le  altrui  azioni,  giovando  in  questo  la  voce  stessa 
e  il  volto  e  la  maniera  del  faveilare);pér  simii  gaisa 
che  può  ella  far  T arte  in  quest'altro  genere  della 
dicacità,  se  tanto  pronti  esser  debbono  questi  sali 
che,  anziché  l'uditore  s'avvegga  chesiensi  potuti 
pensare,  hanno  a  far  sentire  ì  lóro  pungoli  ?  E  qual 
soccorso  potò  questo  mio  fratello  aver  dalParte 
quando;  interrogato  (la  Filippo  perchè  tanto  ab< 
baiasse  ;  ((  perchè ,  rispose ,  veggo  il  ladro  ?»  E 
quale  ne  ebb'egli  Grasso  in  tutta  q;ttanta  la  sua  ar- 
ringa 0  quanto  avanti  a*  centumviri  perorò  contro 
Scevola  o  quando  difese  Gn.  Planco  dair  accusa 
di  Bruto?  Perocché  ben  è  ella  per  comunsenti- 
nienlo,o  Antonio,  troppo  propria  di  Grasso  la  lode 
che  dai  a  me.  E  di  vero  sì  penerà,  fuor  di  lui  so* 
lo,  a  trovare  un  altro  il  quale  sì  nel  parlare  segui- 
tamente  grazioso  che  ne*brevi  acuti  molti  sia  egual- 
mente eccellente.  Imperciocché  tutta  la  difesa  di 
Curio  contro  Scevóla  spirava  da  capo  a  fondo  pia-> 
oevolezza  e  grazia,  comechè  nod  vi  foster  quei 
motti  dotti  e  vibrati^  avend'egU  riguardo  al  decoro 
deir  avversario  :  con  che  ad  un  tempo  assicurava 
il  SUO;  perocché  agli  uomini  burlevòli  e  dicaci' 
riesce  difficilissimo  V  aver  i  dovuti  riguardi  alle 
persone  e  attempi  e  tenersi  in  bocca  i  frizzanti 
motti  che  lor  vengono  sulla  lingua*  Nel  ohe  non 
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manca  di  sale  V  ìoterpretazione  d'alcuni  motteg- 
giatori che  cosi  spiegan  quel  detto  di  Ennio  : 

<  Che  può  l'uom  saggio  con  minor  fatica 
Un  acceso  carl)on  spegnersi  in  bocca 

^    Che  ritenere  un  ingegnoso  motto:  ■ 
volendo  che  intendasi  de*  motti  arguti  de'  quali 
è  ora  fatto  proprio  il  nome  di  molti. 

LV.  Ora  siccome  contro  di  Scevolu  si  contenne 
Grasso  da  questi  motti,  ma  volse  in  ridicolo  quella 
causa  eoa  l'aitro  genere  di  facezia  ch'è  senza  pun- 
goli ingiuriosi,  cosi  com  ambo  i  generi  combattè 
contro  Bruto,  cui  egli  odiava  e  stimava  degno  d'o- 
gni slrapazzo.Quante  cose  diss'eglL  dei  bagni,  cui 
aveva  quegli  poc'  anzi  venduti!  quante  del  patri- 
monio da  lui  consunto  I  Tra  i  molti  brevi  fu  quel- 
lo, allorché,  dicendo  Bruto  ch'egli  sudava  senza 
causa:  «  Non  è  puoto  da  stupire,  soggiunse,  es- 
sendo tu  or  uscito  de'bagni.  ■  Di  sififatti  ve  ne  eb- 
bero senza  numero;  ma  non  fu  men  dilettosa  quel- 
r  altra  tutta  continuata  piacevolezza.  Imperocché 
avendo  Bruto  fatto  alzar  due  lettori  e  ad  uno  d'essi 
ordinato  di  leggere  l' orazione  di  Grasso  sulla  co- 
Ionia  di  Narbona,  air  altro  quella  sulla  legge  Ser- 
villa  ne'funti  toccanti  il  pubblico  interesse,  il  no- 
stro amico,coin;ttna  graziosi^sima  invenzione,  presi 
i  tre  dialoghi  del  gi«s  civile  composti  dal  padre  di 
Bruto,  dielU  a  tre  differenti  lettori  ;  e  dicendosi 
nel  primo:  =  GÌ  trovavamo  per  ventura  nella  villa 
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di  Priverno=:«  Con  questo,  disse,  o  Bruto,  attesta 
tuo  padre  che  ti  avea  lasciato  il  poder  di  Priver- 
110.  »  E.  leggendosi  nel  secondo:  =  Eravamo  nel- 
TAIbano  io  e  Marco  mio  llgliuolo=z,90ggiunse  Cras- 
so :  a  Quel  grand*uomo  e  de'  più  savi  della  nostra 
città  conosceva  V  ingordo  divoratore  e  nominò  il 
fondo  di  Albano  per  tema  che,  consumando  costai 
ogni  cosa,  non  pensasse  il  mondo  ch'ei  non  gli 
avesse  lasciato  nulla* })  Poscia  leggendosi  nel  Iìp 
bro  terzo  ed  ultimo  (poiché  tanti  e  non  più,  sic^ 
come  ho  udito  dire  da  Scevòla,  sono  i  veri  libri 
di  Bruto  ):  :=:  Ci  erravamo  per  sorte  io  e  '1  Hglio 
Marco  assisi  nella  villa  di  Tivoli  e=:  k  E  dove  sono, 
o  Brlito,  riprese  Grasso,  codeistL  fondi  cui  assicura 
tuo  padre  con  pubblko  scritto  d'averti  lasciali? 
Se  tu  non  avevi  a  quel  tempo  toccati  gli  anni  della 
pubertà,  egli  scritto  avrebbe  un  quarto  libro  in 
cui  leggerebbesi  eh'  d  si  era  col  figlio  lavato  nel 
bagno.  »  Dopo  ciò  chi  non  sarà  forzato  di  confes- 
sare che  non  valsero  meno  a  dissipare  l' accusa  di 
Bruto  quegli  scherzi  e  quei  motti  di  quello  gio- 
vassero le  tragedie  fatte  dallo  stesso  Grasso  quan- 
do, duraale quella  causa  medesima,  passò  a  caso 
dalla  piazza  il  funerale  della  vecchia  Giunia  ?  0 
dei  immortali!  quale  e  quanta  veemenza  fu  quella 
mai!  quanto  inaspettata!  quanto  improvvisa!  quan* 
do  gittatosi  con  qiiei  due  suoi  occhi  e  con  tutta  la 
persona  sopra  di  Bruto,  con  un  tuono  gravissimo 
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eeoacitalfissimo :  t  Gaiue  pupi  tu,  disse,  sedere 
qui ,  0  Bruto  ?  die  nuove  vuoi  tu  ch^  ella  rechi 
quella  vecchia  a  tuo  padre  ?  ohe  a  tutti  coloro  di 
cui  vedi  portarsi  i  ritratli  ?  che  agli  altri  maggiori 
tuoi  ?  che  a  L.  Bruto,  che  liberò  questo  popolo 
dalla  tirannìa  dei  re?  Qual  dirà  ella,  che^ia  la  tua 
occupazione?  a  quali  opere,  a  qual  gloria,  a  quale 
virtù  dirà  ella  che  attendi  ?  A  crescere  il  patrimo- 
nio ?  ma  non  è  questa  occupazione  da  nobile.  Po- 
niam  pure  che'l  sia;  maiora  non  ne  rimane  più 
nulla  ;  che  tutto  l' han  dissipato  le  dissolutezze. 
Forse  al  gius  civile?  fu  questo  lo  studio  di  tuo  pa« 
dre  :  ma  dirà  anzi  che  .tu  nel  vender  la  casa  non 
ti  se*  pure  riserbata  tra^mobili  la  sedia  onde  il  tuo 
genitore  rispondeva  a^consuUi.  Forse  alla  guerra? 
tu  che  non  vedesti  mai  un  accampamento  ?  forse 
air  eloquenza  ?  tu  che  non  ne  hai  punto,  e  la  lin- 
gua e  la  voce,  che  sola  rimaìnti ,  tutta  impieghi  in 
cotesto  sordidissima  traffico  della  calunnia.  E  tu 
pur  osi  di  comparir  nel  pubblico?  tu  di  mirar  qiie« 
sti  uomini  qui  presenti?  tu  di  farti  vedere  nel  fo- 
ro, tu  nella  città,  tu  nel  concorso  de-  cittadini?  £ 
quel  cadavere  e  quegli  stessi  ritratti  non  ti  fanno 
spavento?  cui  non  solahiènte  non  sei  più  in  istato 
di  imitare,  ina  non  ti  resta  pur  luogo  dove  ri- 
porlì.  » 

li  VI.  Tratti  son  questi  tragici  e  divini  ;  ma  di 
grazie  e  dì  sali  vi  Ticordate  che  in  un  sol  parla- 
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mento  furono  senza  numero,  avvegnaché  né  fu 
assemblea  di  maggior  concorso,  né  orazione  al  po- 
polo più  grave  di  quella  eirei  recitò,  poco  tempo 
è  passato,  contro  il  collega  nella  censura,  né  ad 
un  tempo  per  sali  e  per  facezie  più  saporita.  Il 
perché  Tuno  e  Taltro  li  accordo,  o  Antonio,  e  che 
spesse  fiate  le  facezie  aiutino  assai  chi  dice  e 
ch'ella  non  é  questa  scienza  da  insegnar  con  pre- 
celti:  ben  mi  maraviglio  che  tanto  grande  mi  abbi 
tu  voluto  fare  in  questo  genere  injuogo  di  dare 
anche  in  ciò,  siccome  in  ogn^altro  pregio,  a  Grasso 
la  palma.  E  così  avrei  fatto ,  riprese  Antonio ,  se 
in  ciò  io  non  portassi  a  Grasso  talvolta  un  po'dMn^ 
vìdia.  Perchè  che  uno  sia  quanto  si  vuole  lepido 
e  arguto,  non  è  per  sé  stesso  gran  fatto  da  invi- 
diare ;  ma  che,  non  avendo  tu  in  leggiadrìa  e  gra- 
zia di  motteggiare  1^  eguale ,  tu  sappi  con  ciò  es- 
sere e  comparire  V  uomo  più  serio  e  grave  delta 
città,  ciò  ch'a  lui  solo  é  riuscito  di  ottenere^  cfue- 
st'è  ch'io  mi  sapea  appena  portare  in  pace.  Al  che 
avendo  Grasso  risposto  con  un  sorriso,  Tattavolta, 
seguì  Antonio  a  dire ,  con  ciò  .stesso  che  dicesti , 
o  Gesare,  non  esservi  regole  per  le  facezie,  ci  hai 
fatto  avvertire  una  cosa  che  parrebbe  da  insegnar- 
si. Imperocché  tu  dicevi  che  debbesi  aver  riguardo 
alle  persone ,  air  affare ,  al  tempo>  sicché  dallo 
scherzare  non  ne  venisse  a  perdere  la  gravità;  del 
che  suole  Grasso  esser  cùutisàimo  osservatore.  Però 
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lasciamo  stare  qaesto  precetto  delle  facezie  ;  che 
ciò  nulla  monta,  cercandosi  da  noi  in  qual  modo 
dobbiam  valercene  al  bisogno  o  contro  1*  avrersa- 
rìo,  massimamente  quando  se  ne  possa  volgere 
in  ridicolo  la  stoltezza ,  o  contro  un  testimonio 
sciocco,  avido,  leggiero,  quando  sembri  che  sia 
ciò  per  riceversi  di  buon  grado  dagli  uditori.  Me- 
glio certamente  son  ricevute  le  cose  che  diciamo 
provocali  che  quando  siamo  i  primi  a  provocare. 
Imperocché  ed  apparisce  nella  risposta  maggior 
prontezza  d'ingegno,  e'I  rispondere  dimostra  bon- 
tà, sembrando  die  ce  ne  saremmo  stati  cheti  se 
non  ci  avessero  adizzati  ;  come  in  questo  stesso 
parlamento  fé'  Grasso,  che  appena  disse  cosa  che 
avesse  alquanto  più  del  faceto  la  qual  non  fosse 
una  risposta  a  chiavealo  provocato.  E  a  dir  vero, 
«ra  Domizio  tanto  grave  uomo  e  dì  tanta  autorità 
die  quanto  egli  opponeva  non  sembrava  doversi 
ribattere  colla  forza,  ma  solo  snervare  con  ona  pia- 
cevole galanterìa. 

.  LYIL  Qui  disse  Sulpizio:  E  che?  soffriremo  noi 
dunque  cheCesarie,  il  quale,  per  quantunque  ceda 
a  Grasso  il  vanto  d*  uomo  faceto ,  negar  non  può 
tuttavia  di  essersi  a  un  tale  studio  piò  di  proposito 
applicato ,  se  la  passi  senza  spiegarci  <ihe  sia  ella 
tutta  questa  scienza  delle  facezie  e  donde  nasca  ; 
massimamente  confessando  egli  esser  dì  tanta  uti- 
lità ed  efficacia  gli  scherzi  e  i  sali?  E  s'io,  ripigliò 
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Giulio,  m*unisco  ad  Antonio,  che  afferma  non  e8«> 
servi  arte  alcuna  de' sali?  Qui  essendosi  taciuto 
Sulpizìo,  Quasiché,  soggiunse  Grasso,  d  abbia  al- 
cun'arte  di  quelle  cose  stesse  che  danno  ad  Anto- 
nio tanta  materia  di  ragionare.  Altro  non  è  che 
una  certa  osservazione,  com*  egli  stesso  ha  detto, 
di  quelle  cose  che  son  d'aiuto  nel  dire;  la  i^ual  se 
bastasse  per  far  eloquente  un  nomo,  chi  non  sa* 
rebbe  eloquente  ?  Perocché  chi  non  potrebbe  in 
qualche  modo ,  se  non  anche  con  facilità ,  impa« 
rarle?  Ma  io  stimo  che  U  vantaggio  e  la  forza  di 
questi  precetti  consista  non  già  nel  trovare  colla 
scorta  dell*  arte  ciò  che  si  ha  a  dire,  ma  o  per  ac* 
certarci  se  buone  sieno  le  cose  che  dalla  natura 
o  dallo  studio  o  dall*  esercìzio  abbiamo  acquistate 
o  per  iscartarle  coinè  caillive ,  dopo  di  aver  cono- 
sciuto qual  uso  ne  dobbiam  fare.  Per  la  qual  cosa 
anch'  io  pregoli,  o  Cesare,  di  esporoì,  se  V  è  in^ 
grado,  il  tuo  giudizio  intorno  a  tutta  questa  mate- 
ria degli  scherzi,  acciocché  in  un  congresso  di 
questa  sorte  ed  In  un  tanto  esatto  e  compiuto  ra* 
gionamento  non  rimanga,  poiché  così  piace  a  voi 
tutti ,  parte  alcuna  che nonsia  trattata. Ed  io,  ri- 
pigliò Cesare,  poiché  tu  esigi ,  o  Crasso,  la  solita 
colletta  perii  convitto,  non  farò  il  ritroso,  per  non 
dare^col  sottrarmene,ansa  a  te  di  scusarti  dai  con- 
correre per  la  tua  parte:  sebbene  a  me  fa  sofente 
maraviglia  la  sfrontatezza  di  coloro  che  gestiscono 
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sulla  scena  alla  presenza  dì  Boscio  ;  sotto  i  cui  oc- 
chi chi  è  ohe  far  possa  un  movimento  senza  cb*  ei 
.  vi  noti  un  difetto  ?  Non  altrimente  io  parlerò  ora 
per  la  prima  fis^ta  sulle  facezie  alla  presenza  di 
Grasso,  ed  un  maiale,  come  suol  dirsi ,  farà  da 
maestro  a  queiroratore  cui  avendo  poco  tempo  fa 
udito  Galulo ,  esclamò  che  gU  altri  a  petto  di  lui 
esser  dodeano  bestie  da  pastura.  Ciò  disse  Gatulo 
per  iscberzo, riprese  rdltro;e  tanto  più  ch'egli  stes- 
so dicedi  maniera  che  dovrebb'esser  cibato  d' am- 
brosia: ma  ora  dobbiamo  ascoltar  te,  o  Gesare,  per 
udir,  poscia  il  rimanente  da  Antonio.  Al  che  que- 
sti :  Alcune  pociiissime  cose,  soggiunse,  rimar- 
rebbermi  a  dire;  ma  colla  stanchezza  che  sento  per 
la  fatica  e  pel  viaggio  del  quistionare,  sarà  per 
me  il  dìscocso  di  Gesare  quasi  un  opportunissimo 
ostello  in  cui  riposarmi. 

LVIli.  Ma  non  avrai ,  disse  Gesare ,  a  lodarti 
troppo  del  mio  ospizio  ;  perchè^  dopo  averti  la- 
sciato prendere  nn  pocolin  di  rinfresco,  te  ne  farò 
uscire  per  rimetterti  al  tuo  viaggio.  E  per  non  te- 
nervi più  lungamente  a  bada ,  dirò  con  tutta  bre- 
vità cosà  io  pensi  di: tutta  questa  materia.  Ginque 
cose  cercar  si  possono  intorno  al  ri  so  :  primo  che 
sia  egli  in  sé  stesso;  secondo,  onde  nasca  ;  terzo, 
se  convenga  air  oratore  il  voler  movere  a  rìso; 
quarto^  £no  a  qual  segno  ;  quinto,  quanti  sieno 
t  generi  del  ridicolo.  E  primieramente  per  quanto 
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spetta  air  assenza  del  riso,  e  per  qual  modo  egii  si 
ecciti,  e  qaal  sia  la  propria  sua  sede,  e  come  abbia 
sussisteDza,e  perchè  sia  tanto  repentino  il  suo  scop-- 
piare  ch^eziandio  volendo  non  lo  possiam  ritenere, 
e  come  ad  un  tempo  comprenda  i  fianchi ,  il  vol- 
to, gli  occhi ,  la  bocca,  le  vene,  sei  vegga  Demo- 
crito, non  appartenendo  ciò  al  nostro  argomento; 
e  quando  vi  appartenesse,  non  mi  recherei  a  ver- 
gogna  r  ignorar  ciò  che  non  saprebbero  que*  me- 
desimi che  si  assumessero  di  spiegarlo.  Per  venir 
dunque  alla  fonte  e,  direi  quasi,  alla  region  del 
ridicolo  (eh*  è  la  seconda  quìstione),  ivi  sta  egli 
propriamente  dov*è  qualche  bruttezza  e  deformità; 
mentre  que*  detti  i  quali  per  modo  non  ìsooncio 
alcuna  sconcia  cosa  notano  e.  disegnano  o  sono  i 
soli  che  fanno  rid^e  o  il  fanno  meglio  degli  altri. 
Quindi  passando  al  terzo  punto  dico  che  si  con^ 
vien  fuor  di  dubbio  aU^oratore  il  movere  a  rìso;  o 
pershè  la  ^ssa  ìiarìtà  concilia  benivolenza  a  chi 
l'ha  destata,  0  poiché  tutti  ammirano  T  acutezza 
che  spesso  contìensi  in  una  sola  parx>la^  massima- 
meate  se  si  risponde  e  talor  anche  quando  si  prò* 
voca,  0  perchè  abbatte  V  avversario,  perchè  i'imr 
baraz^,  perchè  Id  snerva,  perchè  l'atterrisce,  per- 
chè lo  confuia,o  perchè  mostra  che  Toratore  slesso 
è  nomo  culto,  erudito»  gentile,  ma  sopra  tutto  per- 
chè si  tempra  e  solleva  la  serietà  eia  tristezza,e  le 
cose  odiose  si  scioJgon  sovente  collo  scherzo  e  col 
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rìso  che  mai  sì  potrebbero  sciogliere  cogli  argo- 
menti. Quella  che  debbesi  con  singoiar  diligenza 
osservare  è  la  quarta  cosa  da  noi  proposta,  cioè 
infino  a  qual  segno  e  non  più  si  debba  il  ridicolo 
trattare  deiroratore.  Imperocché  non  fa  ridere  né 
unUnsIgne  malvagità  e  congiunta  colla  scelieraggi- 
ne  né  parimente  un'  insigne  miseria  messa  in  deri- 
so. Yoglionsi  i  malfattori  veder  trafitti  con  altra 
sorta  d'armi  che  di  facezie;  e  i  miseri  non  si  voglio- 
no schernire^quando  pur  non  si  mostrino  tracotan- 
ti. Sopra  tutto  si  ha  ad  aver  riguardo  alla  carità 
degli  uomini ,  sicché  tu  non  offenda  disavveduta- 
mente coloro  che  sono  amati. 

LIX.  Questa  è  la  prima  cautela  che  bassi  ad 
osare  motteggiando.  Ivi  però  è  più  facile  lo  scher- 
zare dove  il  suggello  non  merita  né  grande  odio 
né  gran  compassione.  Laonde  s' ha  da  ristrigner 
la  burla  a  que'vizi  che  macchian  la  vixa  di  per- 
sone né  amate  né  infelici  né  tali  che  degne  sem- 
brino di  scontar  coi  supplizio  la  loro  malvagità  ; 
su  quelli  é  bello  il  ridere  e  burlare.  Anche  la  de- 
formità e  i  difetti  del  corpo  offrono  un'  acconcia 
materia  di  burla.  Ma  qui  pure,  siccome  neirallre 
cose,  si  cerca  singolarmente  con  qual  inisura  ciò 
debba  farsi.  Il  che  non  riguarda  soltanto  il  non 
dire  una  scipitezza,  ma  il  misu^arsi  eziandio  quan- 
do il  ridere  potrebb*  essere  eccessivo  ,  dovendo 
r  oratore  schifare  Tuno  e  V  altro,  per  non  dar  nel 
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buffone  o  nel  mimico.  Ma  quali  sien  queste  màsure 
più  facilmente  V  ìntemleremo  qtKindo  tempo  sarà 
di  parlare  degli  stessi  generi  del  ridicolo.  Con- 
ciossiachè  le  facezie  son  di  due  sorte  ;  e  consiste 
r  una  nelle  cose ,  V  altra  no'  motti.  Consiste  nelle 
cose,  allorché  si  espone  un  racconto,  come  sa- 
rebbe una  novelletta  ;  come  quando  tu,  o  Crasso, 
narrasti  una  volta  che  Memmio  avea  a  Largio  man* 
giato  un  braccio  in  una  rissa  avuta  con  lui  in  Tar- 
racina  per  cagion  d'un  amico.  Non  fu  mai  cosa  più 
saporita ,  ed  era  pur  tutta  una  tua  finzione  ;  sic- 
come la  chiosa  da  te  appiccatavi,  dicendo  che  per 
tutta  Tarracina  e  su  tutte  le  muraglie  si  scrissero 
tre  LLL  e  due  MM  e  che,  cercando  tu  qual  ne  fosse 
il  significato  ,  te  lo  avea  certo  vecchio  del  paese 
spiegato  così  ;  ^<  Lacerai  Lacertum  Largii  Mordax 
Memmios.  »  Voi  vedete' quanto  «la  questo  genere 
grazioso,  quanto  lepido,  quanta  oratorio  o  siavi 
qualche  vero  fatto  da  narrare,  il  che  ancora  biso- 
gna aspergere  di  bugiazze^  o  sia  tutto  invenzione, 
Ma  il  forte  di  questo  genere  sta  nel  rappresentare 
la  cosa  per  modo  che  i  costumi  di  quello  di  cui 
si  narra  e  il  parlare  e  ogni  cangiamento  di  volto  si 
esprimano  co^  al  vivo  che  sembri  agli  ascoltanti 
di  vedere  coMoro  occhi  allora  allora  ogni  cosa. 
Un'  altra  specie  di  ridicolo  proprio  delle  cose  è 
quel  che  nasce  da  una  stravolta  imitazione,  come 
quando  lo  stesso  Grasso  dicea  quelle  parole  :  a  in 
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grazia  della  tua  Dobillà,  in  grazia  del  vostro  casa- 
to. )}  Che  altro  fe'ridere  Taduoanza  se  non  se  quel- 
la imitazione  di  voce  e  di  volto  ?  E  quando  disse 
queir  altre  parole  :  <  per  cotesle  tue  statue  »  ag- 
giungendovi collo  stendere  in  fuori  il  braccio  an- 
che un  po'  dì  gesto,  fu  il  nostro  riso  maggiore. 
Di  questo  genero  è  l' imitar  che  fa  Roselo  quel 
vecchio: 

«  Queste  per  te,  o  Antifone,  io  pianto.  » 
Quando  io  Todo,  ci  sento  proprio  la  vecchiaia.  E 
tanto  è  questo  genere  tutto  ridicolo  per  sé  stesso 
che  va  con  cautela  grandissima  maneggialo.  Im- 
perocché se  rimìtazione  è  troppo  carica,  degene- 
ra, siccome  ogni  laidezza ,  in  buffoneria  da  giul- 
lare. L' oratore  dee  prendere  V  imitazione  con  sif- 
fatta misura  che  lasci  a  chi  ascolta  da  pensar  più 
di  quello  che  vede.  Dee  inoltre  mostrarsi  ben  co- 
stumato e  verecondo  col  guardarsi  dall'  usar  pa- 
role e  dal  toccar  cose  disoneste  e  laide. 

*LX.  Questi  son  dunque  i  due  generi  del  ridicolo 
che  si  contien  nelle  cose,  i  quali  son  propri  delle 
facezie  continuale,  in  cui  descrivonsi  i  coslumi  de- 
gli uomini  e  per  siffatto  modo  si  rappresentano 
che  0  si  fanno  con  qualche  racconto  conoscere 
quali  sono  o  col  frapporre  una  breve  imitazione 
si  mette  in  veduta  qualche  insigne  lor  vizio  e  ac- 
coneio  ad  esser  vòlto  in  ridicolo.  Quanto  al  ridi- 
colo de'  motti,  nasce  egli  dalla  graziosa  acutezza 
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d' tina  parola  o  ti'  un  concello.  Ma  sriccome  nel  ge- 
nere spiegato  di  sopra,  sia  nel  raccotilo,  sw  net- 
r  imitazione,  deesi  arer  somma  cura  di  non  farsi 
simili  agli  imitatori  buffoni,  così  in  questo  dee  ì'o* 
rotore  guardarsi  grandemente  da  una  buffonesca 
dicacità.  Ma  come  distingueremo  h^ì  dunque  da 
Grasso,  da  Catulo,  da  altri  tali  il  famigliare  vostro 
Cranio  o  V  amico  mio  Vargula?  Veramente  nò!  sa- 
prei dire;  si  sono  essi  dicaci;  e  ninno  lo  è  più  di 
Cranio.  Io  direi  aranti  tutto  che  tion  ognr  volta 
che  si  potria  dire  un  bel  motto,  si  de*  credere  ne- 
cessario il  dirlo.  Si  fa  innanzi  un  testimonio  di  sta* 
tura  nano.  «  Posso  io,  dice  Filippo,  fargli  una  di- 
manda? »  Al  che  il  giudice,  che  avea  fretta:  <  Sì, 
purché  sia  breve.  »  Allora  quegli:  «  Non  avrai  a 
riprendermi:  dimanderò  solo  un  cosellino.  »  Gra- 
ziosamente. Ma  sedeva  ivi  per  giudice  L.  Oreflce, 
ch'era  piùn^no  ancora  del  testimonio  stesso.  Quin- 
di tutto  il  rìdere  si  rivolse  sul  giudice,  e  tutta 
quella  causa  parve  una  buffoneria.  Queste  facezie 
però  che  posson  cadere  sopra  cui  non  vorrebbesi, 
comechè  sieno  graziose,  son  per  ciò  solo  scurri- 
lità. Cosi  questo  Appio  che  piccasi  d' essere  mot- 
teggiatore e  lo  è  yeramente,  ma  dà  talvolta  nel  vi- 
zio della  buffoneria:  «  Io,  (disse  a  questo  G.  Se- 
stio  mio  famigliare  che  è  losco)  verrò  a  cenar  te- 
co,  poiché  veggo  esservi  luogo  per  uno.  »  Non  fu 
questa  che  una  scurrilità,  sì  perchè  ciò  era  un 
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pungere  fuor  ?[i  proposito,  SÌ  ancora  perchè  alia 
fine  disse  una  cosa  comune  a  tuli'  i  loschi.  Tai 
delti,  perchè  si  crede  ohe  sieno  premedilati,  son 
meno  alli  a  far  rìdere:  ma  ben  fu  la  risposta  di  Se- 
stio  egregia  e  insieme  pronta:  t  Lavali,  disse,  le 
mani  e  poi  cena.  *  L' aver  dunque  riguardo  al  tem- 
po e  il  moderare  la  lingua  e  la  parsimonia  nel  raro 
uso  de'  molli  discernerà  T  oratore  dai  buffone,  sic- 
come pure  il  vederch  ohe  non  diciam  nulla  a  ca- 
priccio né  per  parere  arguii  motteggiatori,  ma  per 
trarne  qualche  profitto;  laddove  quegli  il  fanno 
tatto  '1  dì  a  dirilto  e  a  torlo.  E  cbe  otlenrt'  egli  Yar- 
gala  quando,  avendolo  A.  Sempronio,  allora  can- 
didato con  Marco  suo  fratello/ abbracciato  disse: 
«  Paggio,  caccia  le  mosche  *  ?  Pretese  di  far  rìde- 
re, che  per  mio  avviso  è  il  fratto  più  tenue  deirin- 
gegno.  Per  la  qoal  coea.noi  regoleremo  colla  gra- 
vità e  colla  prudenza  il  tempo  del  motteggiare: 
e  cosi  fessevi  un' arie  che  ciò  insegnasse!  Bla  qui 
domina  la  natura. 

LXLSponiamoorasommariamenteigeneri  slessi 
che  son  più  acconci  a  movere  il  riso.  Sia  atlunque 
la  prkna  partizione  questa  che  tra  le  facezie  altre 
son  proprie  delle  cose,  altre  deUe  parole,  e  che 
gh  uomini  singolarmente  prendoa  piacere  quando 
movesi  il  riso  da  entrambe  congiuntamente.  Ma 
rìQordatevi  ohe4a  tutti  quasi  i  fonti  del  riso  eh'  io 
verpò  additando  cavar  si  possono  eziandio  ì  pcn- 
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sieri  gravi*  Quello  «solo  divario  vi  pasgfa  die  la  se- 
ria gravila  ba  per  soggelt^  cose  onQste,.lo  scherzo 
quelle  cose  che  anzi  locohiao  dello  sconcio  e  de) 
deforioe;  del:  rimanente  puom  colle  parole  mede- 
sime iQdar  u^  buon  servo  <&  scherzare  sopra  (Ui 
caUivo.  È  grazioso  queir  anUeo  moUfO  di  X<}crone 
per  un  servo  rubatore:  «  Lui  essere  il  solo  per  cui 
nieole  v'  ha  io  ca^a  di  sigillato  e  di  chiuso  »  :  il  che 
suol  dirsi  egualraeaie  d\uD  servo  fedele;  e  qui  $on 
le  medesime  anQhe  Je  parAle;  Ma  quanto  a'  luoghi 
son  sempre  i.medesiaii.  Impercipccbè  quel  della 
madre  di  Sp-  Carvilio,  alliorchè,  vegge^dolo  ri^ 
guardoso  di  eomparir^  ja  pubblico  per  essere  zop- 
po d'  una  ferita  còUa  per  la  repubblica:  ((  perchè, 
dissegli,  non  ti  fai  lu  anzi  vedere,  o  mio  Spurio, 
avvegnaché  a  ciascpa  pas^o  dovrai  sovvenirli  delle 
lue  victd?  ))  è  $pteodidp:e  grave^  Ridevoleèqueldi 
Glaucia  a  Calvino  similmente  zoppo:  ((  Dov'  è  Tan* 
lieo  proverbio;  è  egli  zoppo?  ma.  costui  ippica 
da  vero  ))  :  nondimeno  si  r  uno  che  V  altro  è  tratto 
da  una  medesima  allusipne  al  zoppicare.  Grave  è 
quello  di  Scipione:  <(  Che  y*  ha  egli  di  piùigaavodi 
questo.  Nevio?  »  Queji  di  Filippo  ad  un  che  puzza* 
va:  «  A  quel  clV  ip  yegf[Q,  tu  se*  qui  non  a  conve- 
nirmi, ma  ^  circonvenirmi  »,  ha  del  giocoso;  ep- 
pur  nascono  entrambi  dalla  simiglianza  d*  una  pa^ 
-rota  che  per  picooto  cambiamento  di  lettere  muta 
significato».  Si  stimano  •frg^iissimi  anche  gli  equi- 
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voci,  ì  quali  però  noo  si  usano  sempre  negli  argo- 
ménli  burleToli,  ma  spesso  ancora  nei  gravi.  Men- 
tre il  più  vecchio  Africano  m  un  convito  accoocia- 
vasi  in  capo  una  ghirlanda,  rompendosi  essa  più 
volle,  P.  Licinio  Varo:  a  Non  li  ma ravigiiare^  dis- 
se, s*  ella  non  ti  si  adatta,  perchè  la  testa  è  gran* 
de  })  ,  detto  lodevolmente  e  con  decoro:  pur  è 
dello  stesso  genere  queir  altro:  «  Quando  paria 
Calvo,  basta  poco,  b  Ma  finalmente  non  v'  ha  ge- 
nere veruno  di  scherzo  onde  non  si  possano  trarre 
de'  molti  cosi  gravi,  come  giocosi.  E  qui  è  da  av- 
vertire un*  altra  cosa:  che  non  è  faceto  tutto  cièche 
fa  ridere.  Qual  cosa  tanto  ridicoFà  quanto  un  ar- 
lecchino ?  Egli  fa  rider  col  ceffo,  col  volto,  coi  ri- 
fare gli  altrui  modi,  colla,  voce^  infine  con  tutto 
il  corpo;  ma]dirò  ch'egli  è  gustoso  e  sì  fattamente 
che  tale  appunto  vorrei  che  fosse  il  giullare,  non 
però  mai  Foratore. 

LXII.  Questo  primo  genere  adunque,  che  forse 
fa  ridere  più  d'ogn'altro,  non  fa  per  noi:  concios- 
siachè  in  esso  ridesi  de*  naturali  stessi  fastidiosi, 
superstiziosi,  sospettósi,  millantatori,  sciocchi,  cai 
non  abbiam  per  costume  di  rappresentare,  ma  di 
malmenare.  L'altro,  eh'  è  pure  assai  ridìcolo,  sta 
neir  imitazione:  ma  quando  ci  si  consenta  l'usar- 
ne, ciò  ha  da  esser  quasi  furtivamente  e  di  fuga; 
àltrimente  è  basso  e  plebeo.  Il  terzo  di  scontar* 
cere  il  viso  non  è  degno  di  noi.  Il  quarto,  che  ha 
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deir  osceno,  non  sofóracnle  non  è  degno  del  foro^ 
ma  appena  di  una  tavola  dì  galaotuomini.  Or  se  da 
questo  luogo  oratorio  si  laglirlo  fuori  tante  cose, 
restanci  le  facezie,  che,  giusta  la  diirision  fatta  di 
sopra,  sembrano  poste  o  ne'senìimenti  o  nelle  p9^ 
role.  Perocché  il  sale  che  si  conserva  ^comunque 
si  mutino  le  parole ,  sta  riposto  nel  sentimento  : 
quello  che  mutandosi  le  parole  si  perde,  è  tatto 
proprio  "delie  parole.  Gli  equivoci  soglìon  esséF^ 
acutissimi  e  consistono  nelle  parole,  non  nelle 
cose  :  ma  il  più  delle  volte,  anziché  far  molto  ri- 
dere, si  applaudiscono  come  cose  erudite  e  ga« 
lanti.Tal  fu  quello  su  certo  Tizio  gran  giocator  di 
palla,  dì  cui  insieme  correva  voce  che  si  divertisse 
a  spezzare  di  notte  le  statue  degl' iddìi:  che  do-- 
mandando i  compagni  perchè  non  fosse  comparso 
nel  campo,  ne  lo  scusò  Vespe  Terenzio  dicendo 
((  ch'egli  avea  rotto  un  braccio,  m  Tale  quello  di 
Africano  presso  Lucilio:  ■  Quid?Decius,NucQlam, 
an  conOxom  vis  facere?  inquit.  »  £  quello  delfa* 
mico  tuo  Cranio  :  «  Non  esse  sexstantis.  (i)  »  E, 
se  volete,  riescono  a  maraviglia  in  questo  genera 
quelli  che  si  chiaman  dicaci.  Ma  sonci  altre  cose 

(1)  Essendosi  perdute  le  commedie  di  Lucilio,  parve 
al  tradutlore  miglior  consiglio  conservar  questo  passo 
nel  testo  latino  anziché  lasciarsi  andare  ad  un*  rater- 
petrazione  arrischiala. 
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che/ fanno  ridere  più  a^al.  Avvegnaché  T  equivo- 
co, è  vera,  riporta  plauso  per  sé medesimo,  come 
dianzi  ho  dettoy  ed  eziandi»  singolarissimo,  pa- 
tendo cosa- ingegnosa  il  far  che  un  vocabolo  suoni 
lott'dlCro  dà:  quel  che  intèndessi  dal  comune  ;  ma 
4esttt  piuttosto  ammirazione  che  riso,  quando  non 
abbraod  qualche. altro  genere  di  ridicolo. 
V  LXilI.  I  quali  gèneri  andérò  io  scorrendo.  E  in 
prima  egli  è,  come  sapete^  notissimo  quel  gea^e 
di  ridìcolo  allorché  dioesi  una  cosa  quando  aspet- 
lavasene  un^altra.  Questo  nostro  inganno  medesi- 
mo ci  fa  ridere  ;  e  se  vi  frammischi  anche  Tequi- 
voco ,  é  più  saporito  :  come  presso  Nevio  sembra 
tocco  da  compassione  colui  che,  veggendo  con- 
dursi UDO  condannalo  a  servire  per  debill,  così 
interroga: 

«  Per  quanto  ei  de- servir?  —  Per  mille  scudi.* 
Se  replicato  avesse  soltanto,  e  Ei  serva  pure*,  sa- 
rebbe slato  di  quel  genere  di  detti  che  fanno  ride- 
re, perchè  sono  inaspettati  ;  ma  avendo  aggiunto 
((  Nulla  vi  aggiungo  ;  e'  serva  pure  >  con  1* accop- 
piarvi un^  altra  specie  di  facezia,  cioè  l'equivoco, 
ritiscì,  a  mìo  giudizio ,  un  motto  saporitissimo. 
Questa  maniera  di  scherzo  é  leggiadrissima  quan- 
do in  mezzo  ad  u»*altercazione  uno  piglia  di  bocca 
deiravver^ario  un  motto  e  quello,  come  fe'Gatulo 
con^  Filippo  I  ritorce  a  ferire  il  medesimo  ferito- 
re. Ma  conciossiaché  sieno  gli  equivoci  di  più 
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sorti,  che  dipendono  da  minute  ossemzioni,  però 
è  d'uopo  ire  in  certo  modo  a  cacóia  delle  parole  e 
farne  scelta  ;  e  posto  ancora  ohe  noi  sobivìam  le 
freddure  (poiohò  deesi  avvertire  che  i  nostri  detti 
non  seùibrìno  stiracchiati) ,  puir tuttavia  potremo 
dir  molte  cose  con  àcute2za.  Un'altra  serie  d'equi- 
voco nasce  da  una  lieve  alterazion  di  parola,  la 
quale  consìstendo  in  tiua  lettéfa  chiamasi  da'Greci 
paranomasia,  come  qnaodo  Catone  in  vece  dì 
ff  più  nòbile  »:  dbse  ■  più  mobile  »;  e  quando  il 
medesimo,  d^ito  avendo  a  non  so  chi  :  «  Eapou^ 
deambulatum»  e  ripigliando  quegli  e  Che  bisogno 
era  del  DE  >  ?  rdplicò:  ((  Anzi  che  bisogno  era  di 
Te?  »  e  quando  die  questa  risposta  :  Si  tu  et  ad-» 
a  versus  et  aversus  impudìcus  es.»  Non  manca  dì 
acume  anche  il  dare  a'iiomi  un'origine  e  significa- 
zione ridevole;  nella  guisa  ch'io  dissi,  non  hamol- 
to^cbe  il  divisore  Nummio  trovato  avea  il  nome  nel 
campo  Marzio^  come  Pirro  a  Troia  quello  di  Neot- 
tolemo. 

LXIV»  Tutto  il  bello  di  questi  detti  consiste  in 
una  parola.  Di  più  riesce  assai  fiate  grazioso  il 
frappor  qualche  verso  o  tal  quale  egli  è  o  con  pic- 
cola variazione^  ovvero  una  parte  di  verso,  com^ 
fé'  Stadio  con  Scauro,  a  cui  s' era  mossa  la  bile; 
onde  alcuni  dicono  esser  nata,  o  Crasso,  la  toa 
legge  sulla  cittadinanza: 
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((  Silenzio  olà  ;  che  cbiasso  è  questo?  e  doode 
Tanta  Tranchezza  in  voi,  lU  di  cui  madre 
Niun  sa  chi  sia,  niun  sa  chi  sia  il  padre  ? 
Toglietevi  di  qua  con  questo  orgoglio.  » 
Perchè  il  tuo,  0  Antonio,  per  verità  fu  anche  utile 
alla  causa,  allorché  testificando  Celio  d*  aTcr  egli 
stesso  sborsato  il  danaro  e  sapendosi  eh*  avea  un 
figlio  dato  al  bel  tempo,  tu  dicesti  nelP  atto  eh'  ei 
si  partiva: 

«  Ve*tu  che'l  vecchio  è  tocco  in  trenta  mine?  » 
in  questo  genere  ripongonsi  i  proverbi;  qual  fu 
quello  di  Scipione,  quando  vantavasi  Ascilo  dì  ave- 
re, militando  per  la  repubblica,  le  provincia  tutte 
trascorse:  «  Caccia  pur  l'asino  quanto  vuoi  »,  eoo 
quel  che  segue.  Imperò  tutte  Biffulte  cose  sì  hanno 
a  porre  nel  novero  di  qifì>lle  che  consistono  nelle 
parole  ;  poiché  mutandosi  queste  non  si  ritiene  la 
stessa  vaghezza.  Dipende  pure  dalle  parole  quel- 
1*  altro  genere  non  dissipito ,  quando,  lasciato  il 
senso,  ci  attacchiamo  alle  parole;  del  qual  genere 
tutta  è  tessuta  V  antica  commedia  veramente  ridi- 
cola del  Tutore.  Ma  lo  lascio  I  giullari  e  vo'  sol- 
tanto accennare  su  tal  proposito  qualche  più  sin- 
golai'e  esempio  e  più  noto.  Tal  si  è  la  risposta  che 
desti,  0  Crasso,  non  ha  gcrari,  a  colui  che  doman- 
dandoti se  ti  avrebbe  dato  nòia  col  venir  molto 
prima  di  giorno  a'trovarti;  e  rispondendo  tu:  «Non 
mi  darai  noia  »:  al  che  replicando  quegli  :  •  Dtin- 
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que  ti  farai  tu  svegliare  di  buon  maltiuo?=E  che? 
ripigliasti,  mi  hai  tu  pur  détto  clic  non  mi  avjrestl 
dato  noia.  »  Di  tal  sorte  fq  parimente  queiranlica. 
risposta  che  narrasi  aver  data  M.  Seipioue  il  Ma- 
luginese  quando  ,  detto  avendo  che  la  soa  centu- 
ria avea  per  co'nsolo  nominato  Àcidino,  e  dicen- 
dogli il  banditore;  «  E  di  L.  Manlio  che  dici?--»  Io 
r  ho,  soggiunse,  per  un  buon  uomo  ed  egregio 
cittadino.  »  Lepido  fu  pur  quello  di  L.  Porcio  Na- 
sica allorché ,  dicendogli  Catone  censore  :  «  Dil- 
lo secondo  il  tuo  cuore  :  hai  tu  moglie?  —  No 
al  certo,  rispose,  io  non  l'ho  secondo  il  mio  cuo- 
re.» Queste  cose  o  vanno  a  terminare  in  una  fred- 
dura 0  allora  riescono  saporite  quando  riescono 
inaspettate;  avvegnaché,  come  ho  detto  pocVaa- 
zi,  dilettaci  naturalmente  il  nostro  inganno,  e'I  ve- 
derci delusi  in  quello  ch'aspettavamo  ci  fa  ridere. 
LXV.  Alle  facezie  di  parole  appartengono  quelle, 
altresì  che  risultano  o  dal  trasportare  uiisentimento 
dal  proprio  significato  ad  un  altro  o  da  una  simi- 
gliante  traslazione  d' un  solo  vocabolo  o  dal  tra- 
volgere le  parole.  Del  primo  genere  è  la  risposta 
di  Busca,  allordiè  proponeva  la  legge  degli  anni; 
perchè,  dicendo  M.  Servilio  che  la  dissuadeva: 
((  Dimmi,  M.  Pinario,  s'io  parlerò  contro  di  te,  sa- 
rai tu  contro  di  me  tanto  maidico,  quaato  lo  dei 
stato  cogli  altri  ?  »  soggiunse  Rusca:  «  Tal  messe 
avrai,  qual  semente.  >  Del  trasporto  d'una  parola 
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da  an lignificato  all'alleo  n'abbiaoi  uà  esempio  di 
Scipione  il  maggiore,  il  quale  a'  GoriDlì  che  gli  of- 
ferivano una  statua  da  porsi  tra  queUc  degli  altri 
comandanti  rispose  «  spiacergli  le  turmali.  »  Un 
esempio  del  volgere  le  parole  a  rovescio  del  natu- 
rale lor  senso  diello  Grasso,  difendendo  A.cu leone 
avanti  al  giudice  M.Perpema;  perocché  ìalerrom- 
pendolo  noiosamente  V  avYOcatò  dì  Gratidiano  , 
ch'era  L.  Elio  Lamia ,  uomo,  come  sapete,  defor- 
me:* AscoltianK),  disse,  il  bel  damigello.»  Ài  che 
seguita  essendo  una  risata  :  «  Non  è  slato,  sog- 
giunse Lamia,  in  mia  maao  di  farmi  beilo  il  volto, 
ma  si  r  ingegno,  n  Replicò  Crasso:  a  Ascoltiamo 
dunque  il  bel  parlatore.  •  E  qui  fu  il  ridere  assai 
più  grande.  Sono  questi  trasporti  non  men  graziosi 
nelle  materie  lepide  che  nelle  gravi.  E  già  è  mollo 
tempo  che  dissi  altra  essere  la  materia  dc'giocosi 
detti^  altra  dei  gravi  ma  una  sola  essere  la  regola 
d*  ambedue.  Un  de'  precipui  ornamenti  deir  ora- 
zione son  le  antitesi;  e  queste  hanno  altresì  so- 
vente del  lepido.  Per  tal  guisa  avendo  Servio  Gal- 
ba  contro  L.  Scribonio  tribun  della  plebe  scelli 
per  giudici  de'  suoi  confidenti  e  dicendo  Libone  : 
((  Quando,  o  Galba ,  lascerai  tu  una  volta  la  tua 
mensa?  •—  Quando,  replicò  Galba,  tu  lascerai  Tal- 
trui  letto.  >  Dal  qual  genere  non  molto  dilungasi 
quel  di  Glaucia  a  Metello  :  «  Tu  hai  la  villa  a  Ti- 
voli e  la  corte  in  Palazzo.  » 
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LKVI.  Quanto  a'  generi  di  facezie  profri  delie 
parole  parmi  d'averli  tatti  toccati  :  in  maggior  rui'- 
m^ro  son  que'  deile.cose;  ed  i  più  atli  a  far. ridere 
sono,  come  già  dissi^  queVetie  costengono  narra- 
zione, cosa  nel  vero  difficile.  Perciocché  debbonsi 
rappresentare  e  porre  sott'  occhio  cose,  le.  qaali 
sembrino  verisimili,  come  richiede  la  narraiione, 
e  tocelrìno  dello  sconcio  ;  il  che  è  proprio  della 
boria  :  valga  per  un  esempio,  coraechè  brevissi- 
mo, il  racconto  che  dianzi  recai  di  Grasso  intomo 
a  Memmio.  Ed  a  questo  genere!  ridueansi  ancora 
le  narrazioni  degli  apologi.  Prendasi  qualche  cosa 
altresì  dalla  storia,  come  quando  a  Sesto  Tizio  che. 
dicea  d' essere  un*  altra  Gassai&dra  :  «  SI ,  rispose 
Antonio,  ed  io  molti  potrei  nominare  de*tuoi  Ajaci 
Oilei*  B  Talvolta  si  scherza  con  una  somiglianza, 
formandone  un  paragone  o. un'immagine.  Del  pri-. 
mo  genere  fu  già  il  paragone  ^i  quel  Gallo,  ch*es* 
senda  prodotto  per  testimonio  co0tro  Pisone  ed 
affermando  essersi  un'immensa  somma  di  danaro 
sborsata  al  prefetto  Magio  ,  e  rifiutandosi  ciò; da 
Scauro  colla  povecezza  di  Magio:  «  Erri,  sog-. 
giutise  i  0  Scauro  :  non  dico  che  Magio  abbialo 
conservato,  ma  sì  eh*  egli  se  lo  è  messo  nel  ven- 
tre^ siccome  gr  ignudi  coQtadinelli  fan. delle  no- 
ci» »  Tal  fu  quello  del  vecchio  M.  Gicerooe,  padre 
di  quest*  ottimo  uomo  e  nostro  amico  :  te  Essere  i 
nostri  uomini  simili  agli  schiavi  Siri ,  che  quanto 
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son  più  periti  del  Greco  tanto  sono  più  niquitosi.» 
Nulla  meu  atte  a  mover  rìso  son  le  immagìnt  che 
per  lo  più  metton  sotl'occhio  la  deformità  del  toUo 
0  qualche  corporale  difetto ,  assomigliandolo  a 
qualch^  altro  ancora  più  sconcio.  Cosi  dlss*  io  ad 
Elvio  Mancia  :  «  Ora  farotti  vedere  chi  tu  ti  sia.  s) 
£  replicando  egli  :  ■  Di  grazia,  fammel  vedere  b; 
gli  segnai  col  dito  quel  Gallo  dipinto  sullo  scudo 
di  Mario,  appeso  per  memoria  de' Cimbri  alle  ta- 
verne nuove,  tutto  contraffatto,  colle  mascelle  ca- 
scanti e  la  lingua  fuori.  Ciò  mosse  a  riso  :  non  fu 
mai  cosa  che  più  di  quel  Gallo  paresse  a  Mancia 
somigliare.  Così  dissi  a  Tito  Pinario ,  che  stor- 
ceva nel  parlare  il  mento  :  <  Che  spezzasse  prima 
la  noce  ch'avea  in  bocca  e  poi  parlasse.  «  Àggian* 
gasi  parimente  T  ingrandire  che  fassì  air  eccesso 
cose  piccolissime  e  impicciolire  le  grandi  ;  come 
quando  nel  parlamento  dicesti ,  o  Crasso  :  «  Che 
Memmio  oredea  d'esser  sì  grande  che  nel  passare 
sotto  la  volta  di  Fabio  per  discender  nel  foro  chi- 
nava il  capo.  »  Del  qual  genere  è  pur  quello  di 
Scipione,  il  quale,  essendosi  a  Numanzia  riscal- 
dato contro  C.  Metello,  narrasi  che  dicesse  a  Che 
se  la  madre  di  lui  partoriva  un  quinto  iìgUo,  par- 
torito avrtaun  asino.»  Sente  dell*  arguto  eziandio 
il  porre  in  chiaro  con  una  piccola  cosa  e  sovente 
con  una  parola  ciò  eh'  è  oscuro  e  occulto  ;  come 
quando  C«  Fabrizio ,  sentendosi  ringraziare  da  P. 
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Corndlo^  Olivera  slimato  avaro  e  rapace^  ma  molto 
prode  e  buon  capitano^  perchè  con  essergli  nimi- 
co, pure  iavesselo  fatto  console,  in  tempo  massi- 
mamente d'una  grande  e  grave  guerra:*  «Non  hai, 
disse,  di  che  ringraziarmi ,  s' ho  voluto  piuttosto 
esser  rubato  che  venduto.»  Così  rAfrÌGaDO,al  rin- 
faceiarsegli  da  Asello  quel  malaugurato  lustro  : 
<c  Non  ti  stupire,  risposegli  ;  poiché  fu  il  toro  im- 
molato e  chiuso  il  lustro  da  colui  che  ti  liberò  dal 
tributo.  »  Danno  tanto  ff  sospettare  queste  parole 
che  sembra  che  Mummio  traesse  1*  ira  degl*  id- 
dìi sulla  città  quando  liberò  Àsello  da  queirigno- 
minia. 

.  LXYII.  Anche  la  dissimulazione  ha  il  suo  garbo 
quando  parlasi  altrimente  da  quello  che  si  ha  nel- 
Fanimo,  non  già  nel  modo  accennato  di  sopra,  di- 
cendo tutto  il  contrario,  come  Grasso  con  Lamia, 
ma  quando  con  serietà  si  continua  per  buon  tratto 
la  burla  ed  altro  sì  ha  nel  cuore,  altro  dicesi  col- 
le parole  ;  così  il  nostro  Scevola  a  quel  Settu- 
muleio  d'Anagni^  a  cui  erasi  a  peso  d'oro  pagata 
la  testa  di  G.  Gracco,  che  il  pregava  a  volerlo  con- 
durre in  Asia  prefetto:  ■  Ghe  vai  tu,  disse,  a  cer- 
care, pazzo  che  sei?  tanto  è U  numero  de'malvagi 
cittadini  eh'  io  ti  fo  certo  che  in  pochi  anni  tu  vie^ 
ni,  stando  in  Roma,  a  far  tesori.  »  Questo  genere 
di  sale  attesta  Fannie,  nei  suoi  annali  essere  stato 
ass^i  ordinario  all'Africano  Emiliano,  cui  egli  chia- 
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ma  perciò  eoa  voce  tratta  da*  Greci  V  irànieoz  ma 
se  filiamo  al  detto  de'  più  versati  Jq  questa  mate- 
ria, io  stimo  càe.neir  usare  leggiadramente  e  con 
grazia  r  ironia  debbasi  a  Socrate  il  vaoto  d'  a?ere 
ogn^  altre  di  luuga  mano  ayanzato.  É  questa  una 
foggia  di  scherzar  gentilissima  dove  il  sale  è. tem- 
perato colla  gravità  e  si  contiene  ottimamente  cosi 
al  parlar  oratorio  come  aTamigiiarl  ragionamenti. 
Anzi  le  cose  tutte  ehMa  vo  dicendo  sulle  facezie 
sono  per  verità  condimenti  non  più  delle  azioni 
forensi  che  di  qualunque  siasi  ragionamento.  Im- 
perocchè  tra  i  molti  detti  da  Catone  raccolti ,  on- 
d' io  ho  tratti  molti  esempi,  sensatissimo  pàrmi 
quel  di  G.  Publicio*  il  quale  solca  dire.  «  Che  P. 
Mummie  era  uomo  per  tutti  i  tempi.  •  Cosi  è  ve- 
ramente; non  v'ha  tempo  alcuno  della  vita  nostra 
dove  .non  islia  bene  la  gentilezza  e  la  facezia.  Ma 
rimettiamci  sul  ragionare  dèiraltre  cose.  Poco  dis- 
simigliante  dalla  dissìmuiatrioe  ironia  si  è  il  dare 
a  cosa  viziosa  un  nome  onesto;  come  quatide  l'A- 
fricano nella  censura,  cassato  avendo  dalla  tribù 
quel  centurione  che  non  s'eca  trovato  nella  batta- 
glia di  Paolo^  e  dicendo  quegli  d' esser  restato 
alla  custodia  del  campo  e  cbiedoidogti  pecche  lo 
puniva  :  s  A  me,  disse,  non  piacciono  i  tròppo  di* 
ligentinHa  similmente  deiracuto  il  rìfugliar  la  pa- 
rola dell'  altro  tutto  altramente  di  ciò  che  quegli 
vorrebbe,  come  fé'  Massimo  col  Salinatore  ;  per- 
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che  avendo  Livio  dopo  la  perdita  di  Taranto  rite* 
niita  la  rocca  e  di  là  in  più  sortito  battuti  brava- 
mente ì  nemici,  alenai  anni  dopo  eh*  era  stata  da 
Massimo  qnelht  città  riacquistata, pregandolo  ilSa- 
linatore  di  ricordarsi  che  avea  mercè  di  lui  rico- 
verato Taranto  :  «  Come  non  me  ne  ricorderò  io  ? 
ripigliò  ;  poiché  non  1*  avrei  io  mai  ricoverata  ,  se 
tu  non  i*  avessi  perduta.  »  Sonvi  eziandio  quegli 
altri  motti  che  sovente  fan  ridare  per  ciò  stesso 
che  han  dell'assurdo,  né  solahieote  riescono  gra- 
ziosissimi  nei  giullari,  ma  Tengono  talor  anche  In 
«cucio  pel  nostro  aopo: 

«  L*  uom  folle  appena  s*  ebbe  messo  insieme 
Un  pò*  di  roba,  ei  si  merlo.  » 
E  questo: 

a  Cbente  è  questa  tua  donna?— à  moglie  mia.— 
Affé  che  in  tutto  a  te  si  rassomiglia.  • 
E  l' altro: 

«  Finché  stette  fra  l*acque  ei  non  merlo  ». 

LXVIU.  Questa  foggia  di  motteggiare  ha  del 
leggiero  e,  come  già  dissi,  del  buffone:  tuttavia 
può  alcuna  fiata  aver  luogo  anche  tra  noi,  cosic- 
ché un  uomo  non  scempio  dica  con  sale  ciò  che 
sembra  una  scempiaggine;  come  quando  Mancia, 
udito  avendo  net  tempo  che  tu,  o  Antonio,  eri 
censore,' che  aveati  M.  Duronio  accusato  di  àmbi- 
to, disseti  :  «  Finalmente  potrai  una  volta  pensare 
ai  fatti  tuoi.»  Movono  questi  un  gran  riso,  siccome 
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tutti  geaeralmente  que'  motti  che  sembrano  scap- 
par di  bocca  air  impazzata  ed  a  sproposito,  mentre 
per  Yerità  si  dicono  consigliatamente  e  con  sale. 
Del  qual  genere  è  parimente  il  far  sembiante  di 
non  intendere  ciò  cbe  molto  bene  s*è  inteso.  €osl 
Pontidio  a  chi  domandava  :  «  Che  uomo  credi  ta 
sia  colui  eh'  è  colto  in  adulterio  ?  ■  rispose:  e  Che 
non  ha  buone  gambe.  >  Cosi  a  Metello  ,  il  quale 
nel  mettere  a  ruolo  i  soldati  non  mi  yolea  menar 
buona  la  scusa  dei  mio  mal  d*  occhi  e  dicevami  : 
({  Tu  dunque  non  ci  vedi  punto?  —  lo^  risposi, 
veggio  dalla  porta  Esquilina  la  tua  villa.  »  Così  Na- 
sica eh'  era  ito  a  trovar  £nnio  poeta,  avendo  alla 
porta  domandato  di  Ennio  e  uditosi  rispondere 
dalla  fante  che  non  era  in  casa,  s*  avvide  lei  avere 
cosi  risposto  d' ordine  del  padrone,  eh*  era  dentro. 
Pochi  giorni  dopo  venuto  Ennio  da  Nasica  e  dalla 
porla  chiedendo  di  lui.  Nasica  gridò  forte  che  noa 
era  in  casa.  Ài  che  Ennio:  «  Olà,  disse,  forsèchè 
non  conosco  io  la  tua  voce?  >  Allora  Nasica:  •  Tu 
se*  pur  r  uomo  sfrontato;  che  dove  io,  cercandoti, 
■ho  creduto  alla  tua  fante  che  tu  non  eri  in  casa,  tu 
non  vuoi  credere  a  me  stesso.  »  Elia  è  graziosa 
cosa  parimente  allorché  mettesi  uno  in  ridicolo  in 
quel  genere  stesso  in  cui  dava  la  baia  ad  altrui, 
come  quando  Q.  Opimio,  uom  consolare,  il  quale 
da  giovane  avuto  avea  cattivo  nome,  detto  avendo 
ad  Egilio,  che  per  esser  uomo  festevole  parea  ef- 
feminalo, ma  non  lo  era: 
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«  Glie  fai^  Egilìa  mia?  e  quando  vieni 
Da  me  colla  iua  lana  e  la  conocchia?  > 
Rispose  r  altro:  ' 

«  Guardimi  '1  del;  che  mi  vietò  mia  madre 
L*  andar  da  queUe  che  non  han  buon  nome.  » 
.  LXIX.  Sono  altresì  saporili  que'  motti  che  fauno 
trasentir  un  ridicolo  ascoso.  Tal  fu  quello  del  Si- 
ciliano che,  adendo  un  suo  amico  rammaricarst 
perchè  sua  moglie  erasi  appiccata  ad  un  fico:  e  0 
dammi,  disse,  di  grazia,  un  poUoncello  di  questo 
fico  da  ripiantare.  •  Né  è  dissimile  la  risposta  di 
€atulo  ad  un  cattivo  oratore  il  quale,  persuaden- 
dosi d*aver  nell'epilogo  commossa  a  pietà  Tudieoza, 
dopo  essersi  posto  a  sedere,  H  richiese  se  gii  pa- 
rca eh'  ei  li  avesse  commossi:  «  Anzi  moltissimo, 
disse  Gatulo;  poiché  noto  penso  esservi  alcono  si 
doro  a  cui  la  tua  oraziode  non  paresse  (ale  da  mo- 
vere ptelà.  »  Quanto  a  me^  dannomi  assai  nel  ge- 
nio, quelle  facezie  eh*  un  dice  tn  aria  quasi  da  infa- 
stidito e  ^eno  di  mal  umore,  non  lo  essendo; 
perché' Quando  siato  veramente,  aJlova  il  naturale 
stesso  deir:uQmo  fa  ridere^  Jion.il  «lotto,  A  tal.pro- 
posilo  egli.è^  per  mio  ^vvi^,  saporitissimo  qu^l 
diNevio:  r 

t:Piadi»e,  flbft  piagni? -r- '. 
Alafaviglia  sarà  sq  iineor  non  canto 
Or  che  son  tondaiiiikato.  > 
A  questo  genere  di  ridieolo  si  contrappone  un  al- 
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tro  che  par  tatto  flemma  e  lentezza.  Cosi  Catone, 
slato  essendo  da  un  ché^rtava  una  cassa  urtato, 
air  udir  colui  che  neir  atto  sK^so  gridava:  «  Guar- 
da »,  gli. domandò  se,  oltre  la  cassa,  portasse  al- 
cun' altra  cosa.  Talor  sì  fa  ridere  ferendo  con  sale 
i*  altrui  sciocchezza,  siccome  fé"  quel  Siciliano  a  cui 
il  pretore  Scipione  assegnato  avendo  per  avvocato 
in  u&a  causa  un  suo  ospite  uomo  nobile^  ma  molto 
seiocco:  e  Di  grazia,  disse  ai  pretore,  cotesto  av- 
vocato dallo  al  mio  avversario  e  poi  a  me  non  ne 
assegna  nessuno.  >  Ha  pur  la  sua  forza,  quando 
facciasi  con  acutezza  e  coii  garbo,  lo  spiegare  per 
via  di  conghiettureunacosatutraltrimentcda  ciò 
eh*  ella  è.  Così  eissendo  Seauro  riuscito  console  in 
competenza  di  P.  Rutilio  che  avuto  avea  la  ripul- 
sa, e  tattavia  accusando  Rutitio  di  àmf)ilo  e  in  prova 
mostrando  ne'  registri  di  lui  queste  lettere  A.  F. 
P.  R. ,  il  cui  lignificato  diceva  essiùre  =■  Actum 
Fide  P;  Rutilil  =21  ;  e  repUcamloRutilio  lignificarsi 
perquelleeiaAnte  FaeUim,  Piost  Relatuti  ^  ,  G« 
Canio  difensore' <li  lUifo  grldò/Aèf  inio  ni  V  altro 
esseneJ 11  Vei'oi geffsb.^  Qual è (tutiqvie? du^séScau- 
ro.  i  AEmilrtis  Fedt,  Pleetituf  Ratrtius.  > 

LXX.  Ridesi  ancora  quando  congiungonsi  cose 
disparate:  «  Che  mancai  a  eosiùi^'^orehè  roba  e 
virtù?  »  Nè1iisci>a  d-  aver  dd' pregio  un  famigliar 
modo  di  carpir  T  altrui  ddsaVtredutezza»  Per  tal 
guisa  Albio  car^l  Cranio  ,Gbe  facea  gran  festa  per 
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]*  assolarione  di  Scevola,  hoti  intendendo  essersi^ 
con  eìù  sentenziato  eoiilroìsuoiste^snibri,  dfr'quali 
credeaAlbu^od"  aver  provato  qualche  cosa.  Poco 
diverso  da  questo  si  è  il  fare  altre!  aivvertìto  a  ma- 
niera di  familiare  consiglio:  come'qoando  Granii 
ad  un  cattivo  avvocalo  a  cui  si  eraneidire  rintuz- 
zata ia  voce  persuadeva  drbersi,  come  prima  giu- 
gnesse  a  casa,  nna  mufsa  fredda:  e  ripigliando 
r  avvocato:  «  S^  io  fo  quésto,  perdb  afi  tutto  la  vo- 
ce. -*-  Hé^io  è,  replicò  Cranio,  perder  là  voce  che 
il  diente.  »  Aneora  è  bello  il  di^e  a  xiaseutio  ^ciò 
che  bene  gli  calzi '^siccome  quando,  sedendo  Seau- 
ro  per  avvocato  4i  Btòtiii  in  tempo  ch^  era  egli  ca- 
duto iti  invidia  ^t  èsser  ito  al  pos^e^ò  della  pfn» 
gue  eredità  di  Pompeè  Pigione  senaà  dir'itto  d!té<^ 
statnentov'C.  Memento,  che  era-i*  accuiibtbro,  ve<^ 
dendo  passar  un  funerale!  r  Scatiro,  disse,  passa-' 
un  mòrto:  gàiìrtlà  ^tf  ptrol  andare  al'  possésso.  » 
Ma  di  tuttelef detrae  ec^tidna'fapiùTiderdiquellat 
che  ékeÌÀ  fìidri  délF eispeff airone:'  di  dm  sonvf 
esempi  senza  fiutnero-'sicdome  di  queir  Appio  il 
veoéhio, 'it  <^àle,  traVtartdééi  fnsenfato  (felle  caAi- 
pagne  del'pttbbUco  edelÌaleggeT<y^ia,  evehettdo' 
Luoiii<^  preasato  da^  quei'  Che  dicevcloo  ob^  gif  ar- 
itfenti  di  IttiwÉlsei^ttMpaafa]  pmtidéleoinanef:  «  Via- 
gsnnftU^  dissei'  (quasi  volene:  difender  Lucilio); 
non'  son  di  lucilie  qttutte  gtfftgge:  io  penso  cke  «te* 
Tìó  libello,  perchè  vamiOfipasoeDdoiiberam^Rf e;  »* 
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Placemi  aopora  il  dettò  di  quei  Scipioaeche  uccise 
Tib.  Gracco.  AcciisandolQ  U.  Fiacco  di  molte  tri- 
stizie e  propoaenda  per  giudice  P.  Muzio:  «  Lo 
escludo,  elisie;  egli  è  iogiuslo,  >,  Sopra  di  che  es- 
sendosi ievtatauu  bisbiglio:  «  Ohi  P.  C,  soggiun- 
se; non  i* e3ciu<lo  come  ingiusto  pi&r  me,  ma  per 
tutli«  »  Ma  niente  è  più  faceto  di  quei  di  Gras- 
so, Avendo  Silo ,  cbe  fa^ea  4^  testimonio,  ag- 
gradata Pisone  con  una  cosa  cb'  ei  dicea  d'aver 
udita  cootrp  di  lui:  «  Può  esser,  disse,  o  Silo,  cbe 
quel  da  cui  dici  d' averla  udita,  abbiala  detta  in 
colloca.  »  Sito  fé*  segno  di  sì*  <  Può  esser  ancora 
cbe  ta  non  Tabbi  intesa  bene«»  Qui  pure  accennò 
con  jtut^o  il  capo  ù'  accordar  ciò  .a,  Crasso.  «  Può 
anoh'essqr^  ^Qggiuuse,  cbe  quel  cbe  tu  di*  d*  aver 
udito^  tu^.aon  y  fbbi.per  verità  udito  giammai.  • 
Giunse  quello  tanto  inaspettato,  e  lunne  il  rider 
si  glande  in  tfitta  V  udfepaui,|Cbe  U  testimonio  vi  si 
perdefte.  Di.  tal  guisa  di  ff^c^ie  Ihm  n*  è  zeppo; 
ed  ò  pOijL  ajtri,  nioltissimi  familiare  quel  detto: 
:  ,«,  0  dotto,  S;9vrai  b»(ido  Ir^mi^rai*  » 
.  jpCX.1,  Hf^  saven|Q  fmoor  molta  grazia  il  cooce- 
d«r^.al);a,vwi(8airio  ciò  cb!.ei)  ti  toglie;  siccome 
adoperò  (:i:.,L^lij»  co»  uno.  cbe,.essendo,  maloato, 
diceiQQ  lui  osseine  .>i4d^gi)9  40*SkiQii  QU^pd:  «  Al 
9er t(^o  lùipose^  )  tu  se*  degno  de*  (uoiv  j»  Spesso  >mi- 
c^ra  si  sebei^jfi  seotfiQZiAlaMAL^  Ja  quQl  dì  cheH. 
Gincidii  pri^osélale^g^gcche  .vietalra  i.  donativi  e  le 
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ricompense,  si  levò  coatro  di  itti  C.  Centone  do* 
matMiaodo  a  maniera  4'iasultQ:  a.  Che  pretendi 
tu,  o  Gìooiolo  ?  —  Che  lu»  riaposef  se  a^rai  Inso- 
gno d*  alcuna  cosa,  te  lo.  eomperi  js  eoataoii.  » 
Passi  non  di  rado  sentir  i'  acutezza  nel  desiderar 
r  impossibile  ;  cosi  M.  Lepido,  mentre  gii  aliri  si 
esercitàvan  nei  campo,  standosi  egH  sdraialo  sul- 
Terba^  ((  Oh  ia  l>eilaeo$a,  esclamò^  se  questo  fosse 
faticare  1  >  Riesce  pur  saporito  a  ehi  con  istania 
domanda  d'alcuna  cpsa  il  dare  senza  seoinporsi 
una  fredda  risposta  che  non  f  orrebt>eei:  qual  die 
Lepido  eensore  quando  a  M.AiUìbììo  Pirgew  tolsd 
il  cavallo  :•  perdio  ,  schiamazzando  gii  aquoi  di 
quello  e  chiedendo  cosq  rìspoa<ierebbe  egli  ^m» 
padre,  uomo  ottimo  e  1  più  paruo,  più  mod^stp, 
più  frugale  di  queUa  colonia,  le  qual  ragion  ad^ 
diirrebbe  dell*  essergli  slato  tit^Uo*  il  cavallo:  t  Ai* 
spondaglj^  disse^  che=di  tutto  questo  opo  «e  credo 
uà  ette,  jif  Alcune  altre  ci»se  aggiungono,  i  Greci» 
cioè  esecrazioni^  aqsoii.cazioaii  minacce.  Ha  plurmi 
d*Bver  anche  in 4roppii gieneri  sminuizataqufeala 
niateciai  'Goneioriachè  le  .Cai^^zie  che:  dipapdooo 
dalia  qbaliti  e  dalla  loraa  d^lle.parQlesi  riducoa 
quasi  ad  uki  oumera  detcrminato  «fissa  e.pfri» 
più,  come  4iakiil  hQ  deitOf aogdoftio.  piuttosto  Ripor- 
tar lode  iBhe  mOTorea  riseHM^  di  quelle  ch^  sUiiOft^ 
Dd  pensiero  stesso  e  neUa  m^^fia  sono,rgei?eri 
pochi,  ma  le  parti  di  questi  generi  son  senza  nu- 
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meto.  GoncfossìlK^è  e' col  sorprendere  V  espetta* 
ziotie  altrui  e  col  iEi6tter«  ki  burla  gii  al  trai  costa* 
mi  e  coli' aceenoare  ridevoisaente'  i  propri  e  col 
coafìponto'iii  «viti  peggiori  e  coir  ironia  e  con  ók 
cose  ohe eebtano  dell'assurdo  e  ool  rampognar  la 
stolteissa  si  move  il  riso.  Però  chi  pretende  di  par- 
lare fareetamenfe ,  si  addestri  bene  e  prenda  una 
tal  aria  naturale  che  sembri  nata  fatta  per  questi 
modi  e  costami,  cosicché  sappia  accomodare  il 
volVo  stessoalla qualità  delio  scherzo:  il  perchè 
tanto  sogliono  parer  le  facezie  più  saporite,  quanto 
cbi  le  dtce  fa  il  viso  pia  serio  e  malinoomce;  sic^ 
comein  te,  0  Grasso,  puossi  osservare;  Or  tu,  An- 
toMf  che  dicevi  che  <ti  buon  grado  ti*  saresti  pò- 
sato'^id  quest'ostello  del  mio  ragionamento^  penso 
cMe',  cèrne  chi  ttovasi  nelle  limacciose  enaalsafie 
paladiPontkie,'  créd'èr)ai'^  aver  assai 'iungamenle 
riposato é  fi  Vorrai  rimetteve^frl  tdo  viaggio^'  Mainò» 
rispose,  perchè  don  poteva  essere  ptdgiillivo  il  tuoi 
aceiogUménto;  od  io  nesotio,  UMi  mèvoè,-  divenaf» 
e {riùi istvuttè  neirarttfdl ihptte^giare>e' insieme 
pie  af  di«d!  ad  Hsardè.  Péroioccbè  non  itenfiapiù  io 
di  venlr^ticciato  per  questo  di  leggereiria,  dappoi- 
ché lo.  d  hai  inesco innaniil'  esempio  dte'Fabriei, 
déffli  Africani,  de'  Mt^s^mi,  &&  Gatotiiv.  Ma  per  ci6 
che^VOlevace  intonider  da  me^avete  già^quella  pa^to 
lidita  ish'e^^er  dórea  con  «t^aggior  ditigema  medi* 
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tata  e  trattata  :  ìi  rìaiaóeate  ò  più  faoile,  né  v'Iit. 
cosa  che  non  si  possa  cavare  dalle  già  dette. 

LX.XH.  Perocché  io/quaod'lio  abbracciata  iioa 
causa  e  lotta  V  ho  scorsa  quanio*  per  me  far  si  può 
col  pensierey  quando  futti  miaon  ben  presefoti  al-* 
r  animo  e  gli  argoinenti  e  i  Inogbi  tatti  pe'  quali, 
si  fan  benevoli  i  giudici  e  quelli  per  cui  sen  mon 
voDOgli  affetti^  allora  noto  tutto  ciò  che  fa  contro 
o  a  favor  d'ella  causa.  Peroioeohè  ap^pena  nasce 
mai  controversia  o  quistione  éi  aorte  alcuna^  in. 
cui  non  siiavi  Fano  e  Taltroc  ciò  che  fa  al  oaso^  si  è 
appuntare  precisamente  il  piQ  eU  n^enio..  Or  ecctt' 
il  metodo  che  tengo  nel  disc  :  io  prende  ciò  che 
è  buon  per  la  caasa:  il  poEkga  in  buona  luce,  rani.Ts 
plifico  ;  in  questo  mi  ferau^  in- questo,  abitd^  da: 
questo  noii  ibi  distacco:  per  T  oppdsiloio  stoni* 
mene  qiiuin^o  posso  lungi  da  ciò-  òhe  la  causa  hai 
di  mate  e  di  svantaggio^  non  però  in  modo  da  faff< 
apparire  eh-  io  la  fugga»  ma  .col  metter  continuo! 
innanzi  e  amplificar  ciò  che  è  buono^mistudiodl' 
far  si  die  restì  l*  altro  dimetaiiaatn  e  onnvaso.  Rseii 
il  fonte  della.caùsa  porisiste' AeUa;prove);m^a;ttaìgd . 
aOe  più  sipure^'O  Steno  es8e,piàio  sùuma  soìél  to 
poi  dipende'  dal  jgoadagnere  <^i  ariUm  o  dal  mon 
verli>rivolgo  ilpTìocipale  miostezo  aque)k.pitri€/ 
eh*  è  più  atta  a  roovero.il  onora*  La  sommatdeUo> 
ailbre  riducesiiiafiiie  a  qneatoiche  se  poò  Topazior 
ne  prendere  maggior  forza  dal  ribattere  g)i  argo- 
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mentì  dell*  aYTersario  che  dai  promovere  ì  nostri, 
lo  scaglio  tulle  r  armi  contro  di  lai.  Glie  se  è  più 
agevole  rafforzare  le  nostre  ragióni  che  lo  sner- 
vare le  contrarie»,  mi.  stadio  di  ritrarre  gli  animi 
dair  altendere  alle  ragioni  deir  avversario  e  di  ri- 
vòlgerli alle  mie.  Dae  cose  finalmente  mi  arrogo 
di  saper  fare,  che  stimansi  facilissime;  pereioecbè 
quanto  alle  più  difficili^  io  non  soQ  da  tanto.  La 
ptima  si  è  die  se  tra  le  ragioni  o  tra  i  luoghi  del- 
Tavversario  atcun  ne  veggo  più  degli  altri  fastidio- 
se e  di  difficile  scioglimento,  il  lascio  talvolta  af- 
fatto senaa  risposta :del  che  altri  forse  meritamoite 
siiarà  beffe;  poiché  chi  è  che  non  sappia  fare  il 
medesimo?  Ma  io  ora  ragiono  di  ciò  che  so  £ar  io, 
non  di  quello  ch^  sappian  farsi  gli  altri;  e  confes- 
so che  cpiaddo  oil  sento  stringere  più  vivamente, 
iomi  vo  ritìraodo^  non  però,  in  guisa  onde  sem- 
bol  ohe  io  fugga  gilt^nda  non  che  a  terra  ma  nep- 
pnr  dietro  ie  spalle  le^scudo  ;  è  mane^io  il  mio 
dwe  (ier  modovche  col  £i^  mostra  di  valore  sembri 
ilomiD. piattello ^uacoinlMttióre  che<iln  fuggire  e 
che- sé  imi  tengo  i^nthma'dMei:  ripari^  non  ò  per  te, 
ma  del^  inimico  ^mà  .peor  occupare  un  posto  più 
vanlaggioso;  L'altra: cosa  ìDcootro  aicui'slimo  do- 
ver rgcalore  usar  m  fiigoardo  jé  avvedimento  gran- 
diteifaioe  che  suol  tienerrnhin  somma  sollecitadine, 
si^é^^h'io  mi  diPiitico  non/lan(o  per  giovare  alla 
causa  qdantO'  per  non  farle  danno;  noti  perchè 
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l'uno  e  l*altro  non  sìa  da  procurare  a  tutto  potere, 
ma  perciocché  molto  maggior  vergogna  è  per  ari 
oratore  il  sembrare  d' aver  nociuto  alla  causa  che 
di  non  averle  giovato. 

LXXIII.  Ma  che  andate  voi  qui,  o  Gatulo,  bor- 
bottando tra  voi?  E  egli  forse  che  riceviate  le  cose 
che  dico  con  quel  disprezzo  eh*  elle  si  meritano? 
Non  già,  rispose  quegli:  ma  e'parea  che  su  questo 
stesso  volesse  Cesare  aggiungere  qualche  cosa.  Ed 
io  ili  buon  grado  ascolterollo,  disse  Antonio,  o  egfi 
il  faccia  per  contraddirmi  o  per  quistionare.  Allora 
Giallo,  Io,  disse,  o  Antonio,  sono  per  verità  stato 
sempre  di  sentimento,  e  il  diceva  pubblicamente^ 
che  tu  eri  Y  oratore  fra  gli  altri  tutti  il  più  circo- 
spetto nel  diree  più  cauto^  e  ch'era  questo  un  pre- 
gio tuo  proprio  di  non  lasciarti  mai  nscir  di  boooa 
cosa  che  recasse  nocumento  alla  parte  da  te  pro- 
tetta :  e  mi  ricordo  che ,  essendosi  una  volta  eoa 
questo  Grasso  medesimo  alla  presenza  di  alte! 
molti  messo  ragionamento  sulla  tua  persona  ed  e- 
saltando  Grasso  per  gran  maniera  la  tua  eloquenzs^ 
io  aggiunsi  che  tra  P  altre  doti  questa  ancor  pos« 
sedevi  in  sommo  gratdo  che  non  solamente  dice?! 
quanto  era  opportuno  a  dirsi,  ma  che  niente  sfug^ 
givati  di  ciò  che  si  dovea  tacere.  AI  che  ho  pre- 
sente avermi  Grasso  risposto  che  l'altre  tue  prero- 
gative degne  erano  di  somma  lode,  ma  che  il  dir 
cosa  impertinente,  anzi  nocevole  al  proprio  cliente 
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«ra  atto  di  tristo  e  'perfidioso  uomo:  il  perdiè  a 
lai  non  parea  buon  oratore  chi  non  cadeva  in  tal 
tìzio,. ma  bensì  malvagio  chi  vi  cadesse.  Però, 
quando  piacciati,  vorrei  mi  spiegassi  per  qual. ra- 
gione il  non  nuocer  punto  alla  causa  seihbri  a  te 
rì  gran  cosa  che  tu  non  ne  vegga  nelF  oratore  la 
più  grande. 

LXXiV.  Dirò,  0  Cesare,  soggiunse,  com*io  Viti- 
l^da  ;  ma  tu  intanto  e  voi  tutti  rammentatevi  che 
10  non  parlo  d'una  cotal  perfetta  e  divina  idea  4i 
Of^torcj  ma  di  ciò  che  da  un  mediocre  uso  ed  e- 
serciaio  ho  apparato.  La  risposta  di  Grasso  adun- 
ane è  da  uomo  di  eccellente  e  più  che  ordinario 
ingegna  ;  a  cui  è  sembrata  una  mostruosità  che 
•troivarsi  potesse  un  oratore  capace  di  far  danao 
aita  òausa  e  nuocere  al  suo  cliente.  Ma  egli  misura 
4a  cosa  dal  suo  talento^  il  quale  è  si  elevato  che 
non  gli  lascia  creder  possibile  ch'altri,  se  non  se 
a  bello  studio,  dica  ciò  che  fa  contro  di  lui.  Or  io 
discorro  d'una  scienza  poco  più  che  volgare  e  co- 
jBQune,  non  già  straordinaria  e  sublime.  Perocché 
•di  quel  Temistocle  Ateniese  è  fama  tra  i  Greci  che 
fosse  di  senno  e  d'ingegno  oltre  ogni  creder  graa- 
•disàimo;  e  narrasi  ch'essendosegli  presentato  non 
&o  qual  dotto  uomo  e  gran  letterato  profferendosi 
d'insegnargli  Parte  della  memoria,  chea  queUem- 
pi  cominciava  a  prender  vo^a,  richieselo  quegli  a 
che  gli  avrebb' essa  giovato;  ed  avendogli  quel 
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maestro  soggiunto  che  a  ricordarsi  Hi  (atta  r^li- 
Gò  Temistocle  che  più  grata  cosa  Direbbegli  ise  in- 
segnalo gli  avesse  non  a  ricordarsi,  ma  a  dimenti- 
carsi di  ciò  di  cui  non  si  volesse  più  ricordare. 
Guarda  qual  forza  d*  ingegno  e  qual  vigore  e  te- 
Dacilà  di  fantasia  aver  dovea  quetruomoper  dare 
una  tal  risposta;  per  cui  ci  si  fa  vedere  che  quanto 
eragli  una  volta  entrato  in  capo  più  non  poteagli 
uscir  di  mente;  poiché  gH  era  più  desiderabile  il 
poter  obliare  ciò  di  che  non  volesse  più  ricordarsi, 
che'I  ritenere  quanto  udito  avesse  una  volta  ò  ve- 
dutela né  per  cotesta  risposta  diTemistocle  dessi 
per  noi  lasciare  dì  coltivare  la  memoria  né  trascu- 
rare tampoco,  per  lo  singoiar  senno  di  Grasso, 
quella  mia  timidità  e  cautela  ;  perciocché  Y  uno  e 
r  altro  non  fanno  che  dimostrare  la  loro  propHa 
abilità,  ma  niente  accrescon  la  mia.  E  di  ?ero 
molti  soQ  nelle  cause  i  riguardi  che  aver  debfaonsi 
in  ogni  parte  deir  orazione  per  non  inciampare  o 
urtare  mal  a  proposito.  Sovente  un  testimonio  o 
non  farà  verun  danno,  se  non  é  stuzzicato,  o  ne 
farà  assai  menò  :  or  il  diente  prega,  i  patrocina- 
tori fanno  istanza  perché  inveiscasi  contro  il  testi- 
monio, perché  se  ne  dica  ógni  male  o  almeno  si 
prema  con  interrogazioni.  Io  fo  il  sordo,  non  mi 
movo,  non  aderisco  alle  loro  Istanze;  e  di  ciò 
niuno  mi  loda.  Perciocché  la  gente  inesperta  é  più 
a  portata  di  saperti  riprendere  se  avrai  detto  uno 
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qualche  bene,  e  se  ciò  non  riescami,  eertamente 
a  non  far  nessun  male. 

LXXVI.  Dunque  ritorno,  o  Gatulo,  a  ciò  in  che 
tu  poc*  anzi  mi  stimavi  degno  di  lode,  dico  ali'  or- 
dine e  alla  disposission  delle  cose  e  degli  argomea- 
ti.  Il  qual  ordine  è  dì  due  sorli:  naturale  è  V  uno 
e  proprio  d' ogni  causa;  i*  allro  formasi  dal  giudi- 
zio e  dai  senno  dell'  oratore.  Gonciossiachè  il  farsi 
un  po' di  strada  prima  d'entrar  nell' affare,  poi 
farne  ia  proposizione,  appresso  provarla  con  recar 
le  nostre  ragioni  e  rifiutar  ie  contrarie,  quindi 
conchiudere  e  cosi  perorare,  egli  è  ciò  che  la  na- 
tura stessa  prescrìve  a  chi  dice.  Ma  lo  stabilire  per 
qual  modo  si  abbia  ad  ordinare  quanto  vuoi  dirsi 
al  fine  di  provare,  d'iaformare,  di  persuadere, 
quest'  è  in  cui  dee  principalmente  mostrarsi  l' ac- 
corgimento dell'  oratore.  Gonciossiachè  molti  sono 
gli  argomenti  che  offronsi  al  pensiero,  molli  che 
sembrano  dover  giovare  alla  causa;  ma  altri  sono 
sì  deboli  che  non  è  da  farne  conto,  altrì,  se  pur 
son  di  qualche  aiuto,  hanno  talora  qualche  maga- 
gna^ così  che  non  è  tanto  l'utile  che  possan  fare 
che  debbasi  comperare  col  danno  che  a  lui  va 
congiunto.  Anzi  tra  le  cose  utili  e  sode,  quando 
(come  spesso  accade)  sieno  in  troppo  gran  nume- 
ro, stimo  doversi  fare  scella  e  quelle  scartare  che 
sono  di  minor  conto  o  poco  diverse  dalie  più  forti 
e  torte  dall'  orazione.  Per  me  quando  metto  insie- 
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me  gli  argomenti  delle  cause,  soglio  non  tanto 
numerarli,  quanto  pesarli. 

LXXYII.  E  dappoiché,  come  ho  già  detto  so- 
vente, con  tre  cose  si  traggono  al  voler  nostro  gli 
animi  degli  uomini,  o  coU*  informarli  o  col  farli 
benevoli  o  col  moverli;  della  prima  far  dobbiamo 
aperta  mostra,  quasi  non  altro  fosse  il  nostro  in- 
tendimento che  d' informarli;  le  altre  due,  in 
quella  guisa  che  diramasi  il  sangue  ne'  corpi,  cosi 
debbon  diffondersi  per  tutto  il  corso deir orazione. 
Perchè  gli  esordii  e  queir  altre  parti  di  cui  diremo 
qui  appresso  alcuna  cosa,  mollo  importa  che  ab* 
biaoo  questa  virlù  di  penetrare  e  commovere  le 
menti  di  coloro  co*  quali  avremo  airattare.  Or  co- 
meohè  per  queste  parti  deir  orazione  che  posson 
moltissimo  col  persìiadere  e  col  movere,  quantun- 
que non  convincano  coir  argomentazione,  il  luogo 
più  proprio  sieno  la  perorazione  e  1*  esordio,  è 
nondimeno  spesse  volte  utile  cosa  il  divertire  dal 
filo  del  discorso  e  dell'  azione  a  fln  di  movere  gli 
affetti.  L' opportunità  di  ooi&movere  con  una  di- 
gression  l'uditore  presentasi  non  di  rado  sul  fine 
della  narrazione  o  dopo  aver  noi  provati  i  nostri 
assunti  0  rifiutati  i  contrarli  o  in  ambidue  i  luoghi 
od  anche  in  tutti  o  quando  Y  ampiezza  e  la  dignità 
della  causa  il  comporta;  anzi  quelle  cause  appunto 
sono  di  maggior  fondo  deir  altre  e  più  capaci  di 
amplificazioni  e  d*  ornamenti,  nelle  quali  viene  più 
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spesso  in  taglio  di  far  somiglianti  uscite,  onde  po- 
tere acconciamente  valersene  ad  accendere  le  pas- 
sioni degli  ascoltanti,  ovvero  calmarle  o  volgerle 
in  contrario.  E  qui  non  posso  non  biasimare  coloro 
che  pongono  sul  principio  ciò  ch*è  più  debole.  Al 
qual  errore  somigliante  è  a  mio  giudizio  Taltro  di 
quelli  i  quali,  se  hanno  più  patrocinatori  ad  uo 
tempo  (il  che  non  mi  è  mai  ito  a  gl'Edo),  vogliono 
che  il  men  buono  di  tulli  sia  il  primo  a  parlare. 
Importa  mollo  alla  causa  che  soddisfacciasi  quanto 
si  può  il  più  tosto  air  espettazione  di  chi  ascolta  ; 
alla  quale  se  non  corrispondasi  bene  al  principio, 
converrà  stentar  molto  più  nel  progresso.  Imper- 
ciocché è  mal  incamminata  quella  causa  la  quale 
tosto  che  incominciasi  a  trattare  non  cominci  in- 
sieme a  farsi  migliore.  Per  la  qual  cosa,come  negli 
argomenti,  così  negli  oratori  diasi  al  migliore  tra 
essi  il  primo  luogo  ;  si  però  che  nell'uno  e  nell'al- 
tro, se  v*  ha  qualche  cosa  di  eccellente,  serbisi 
questa  ancora  per  la  perorazione  ;  e  le  mediocri 
(poiché  per  le  cattive  non  ci  ha  da  esser. nessan 
luogo)  si  caccino  quasi  tra  la  turba  nel  mezzo  del- 
l' orazione.  Queste  cose  tutte  ben  considerate ,.  io 
riéenrò  all'  ultimo  il  pensare  a  ciò  òh*é  il  primo  a 
doversi  dire,  cioè  T esordio.  Perocché  seaicooa 
volta  mi  son  posto  a  cercarne  per  prima  cosa,  non 
mi  si  s^n  mal  ppesentate  se  non  se  idee  frìvole  o 
leggiere  o  ver&mènie  volgari  e  comuni. 
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LXXVIII.  Laddove  i  eomiociamentl  del  dire  vo- 
glìOD  senpre  essere  sSooome  esatti  e  ingegnosi  e 
ben  serviti  dì  pensieri  e  d'nqo  stile  acconcio,  cosi 
pare  adatti  alla  qualità  ideila  causa.  Imperciocché 
in  essi  fa  rorfliiooe  la  prima  sua  cosinparsa  e  però 
dee  immantmente  imbonire  ed  incaparrarsi  l'ani- 
ino  di  ehi  ascolta.  E  qui  io  soglio  stupire,  non  dirò 

-già  di  costoro  che  non  ban  mai  in  ciò  fatto  veruno 
stùdio,  ma  sVd*  ano  dei  piò  eruditi  e  facondi  no- 
mini, qual  è  Filippo,  che  si  leva  di  botto  a  parlare 
senza  sapere  con  qual  parola  cominciar  debba  il 
suo  FagidQamento  ;  e  dice  eh*  egli  entra  in  batta- 
glia quando  incomincia  a  risNS^ldarsegli  il  braccio: 
nel  che  «on  riflette  che  quegli  stessi  da  cui  prea- 
de  questa  simigUanza ,  nel  vi))rar  che  fanno  più 

'  legigermente  le  prime  lance,  rnij^ano  singolarmente 
a  mostrar  leggiadria  ed  a  risparmiare  pel  maggior 
uopo  le  loro  forze.  É  certo  che  non  de' esser  fre- 
quente rincominciar  con  esordii  contenziosi  e  vee- 
menti :  ma  se  aegli  azzuffamenti  stessi  de'gladia- 
tori,  dove  trattasi  della  vita  e  la  causa  si  decide 
eoi  ferro,  pur  tuttavia,  avanti  di  menar  le  mani 
davvero,  molte  cose  fannosi  che  servono^ anzi  alla 

.  pomp^  che  a  lerìre,  a  quanto  miglior  ragione  deesi 
ciò  attendere  in  un'orazione,  il  cui  flne  è  piuttosto 
il  dilettare  che  il  far  impeto  colla  forza  i  Infine  se 

.tutte  scorransi  l'opere  della  natura,  niente  si  tro- 
verà che  tutto  insieme  sì  sfoghi  e  spandasi  in  un 
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colpo  ;  ma  ogni  cosa,  e  quelle  ancora  che  fannosi 
con  violenza  somma,  avati  hanno  dalia  natura  lenii 
e  moderati  prìncipii.  Questi  principli  però  non  si 
debbon  torre  da  soggetti  estrinseci  e  remoti,  ma 
cavar  dalle  viscere  della  causa.  Però  quando  si 
sarà  esaminata  e  discussa  tutta  la  cansa  e  rinvenuti 
avremo  e  ben  preparati  i  punti  da  doversi  toccar 
nel  decorso,  allora  è  tempo  di  pensar  air  esordio: 
e  per  tal  modo  Da  pure  agevole  il  trovarlo.  Per- 
ciocché gli  esordii  si  trarran  da  que'  fonti  che  son 
piò  ubertosi  o  di  argomenti  o  di  queiraltre  cose 
alle  quali  ho  detto  doversi  fare  spesse  digressioni. 
Quindi,  essendo  tratti  quasi  dalla  sostanza  stessa 
della  difesa,  saran  d*  aiuto  alla  caussa  e  vedrassi 
ad  un  tempo  che  non  solamente  non  son  comuni 
né  tali  da  potersi  acconciare  al  dosso  di  altre  cau- 
se, ma  che  dall'  affare  che  allora  trattasi  germo- 
gliano naturalmente. 

LXXIX.  E  dovrà  ogni  cominciamento  dar  una 
idea  di  tutto  il  negozio  di  cui  tratterassl  o  aprire  e 
disporre  l'entrata  alla  causa  o  rapire  gli  animi  eolia 
sua  maeslà  e  vaghezza.  Ma  esser  debbono  i  prìnci- 
pii proporzionati  alle  cause,  siccome  gì'  ingressi  e 
le  facciate  delle  case  e  de*  templi  al  restante  del- 
Tedìfizio.  Imperò  in  quelle  dì  minor  conto  e  meno 
frequenti  meglio  è  cominciare  diviatamente  dalla 
causa  stessa.  Quando  però  fia  d' uopo  premettere 
^esordio  (ciò  che  farassi  il  più  delle  volte)  allora 
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potrà  tesser  di  cose  che  riguardino  o  il  reo  o  lo 
avversario  o  il  caso  stesso  ovvero  coloro  alla  pre- 
senza de'  quali  ragionasi.  Se  trarrassi  dal  reo  (rei 
olrìamfo  quelli  del  coi  interesse  si  tratta),  si  diran 
cose  che  il  mostrino  uomo  dabbene,  liberale,  dis- 
graziato, degno  di  compassione  e  che  servano  a 
convincere  di  falso  le  accuse. Le  stesse  cose  rivolte 
al  contrario  posson  valere  quando  si  tiri  Tesordio 
dalla  persona  deiravversario.Traesi  dal  caso  stesso 
s^  egli  è  crudele,  se  nefando,  se  improvviso,  se 
non  meritato,  se  luttuoso,  se  ingrato,  se  indegno^ 
se  nuovo,  se  tale  da  non  potersi  riparare  o  sanare. 
Se  prendesi  dagli  ascoltanti,  convien  mirare  a  gua* 
dagnarsene  la  benivolenza  e  il  buon  concetto  :  al 
che  traggonsi  essi  più  col  bei  dire  che  col  pregare. 
£  vero  che  ciò  dee  farsi  per  ^tro  il  corso  tutto 
dell'  orazione  ed  un  poco  ancor  sulla  fine;  non 
pertanto  ella  è  questa  una  seconda  sorgente  di  e* 
sordi.  Perocché  avvisano  i  Greci  che  procurisi  sul 
principio  di  fare  i  giudici  attenti  e  docili  ;  le  quali 
cose  giovano  senza  dubbio,  ma  non  sono  più  pro^ 
prie  deir  esordio  che  dell'  altre  parti  :  son  anche 
più  facili  sul  principio  sì  perchè  l' uditore  è  fatto 
daU\espettazione  più  attento,  sì  perchè  è  più  dis-^ 
posto  a  lasciarsi  persuader  ne'principiì;  attesoché 
le  cose  più  luminose  si  collocano  nel  comincia- 
mento,  anziché  nel  mezzo  del  dire  o  assalendo 
r  avversario  o  rispingendolo.  Una  gran  dovizia  di 
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buoni  esordii  p^,.«(ldQlcir«  U  giudice  o  per  ùom- 
flQOverlo  forniseono  qiiQ'  luoghi  che  si  Uovera^ao 
essere  nella  causa  adaUi.a  sv^egliare  TafifeUo;  non 
però  bisogna  sul  priiH^ipio  metter  fuori  oguieosa» 
ma  dar  prima  una  lieve  spiala  al  giudice,  p<M, 
quando  sia  pei?  piegare,  andargli  sopra  Qon  tolto 
il  peso  deir  orazione.  , 

LXXX.  Vada  però  il  principio  sempre  si.  bea  dì 
accordo  col  rimanente  che  non  paia  appiccato  a 
caso,  come  sono  gì'  ingressi  che  i.citaristi  manda- 
no acanti  le  lor  sonate  ;  ma  V  orazione  tenga^  al 
suo  principio,  come  il  «or  pò  al  suo  capo.  P^phè 
alcuni  dopo  recitato  un  esordio  ben  pe^salQ  fanno 
tm.lal  salto  airallre  cose. che  direni  non  voler  essi 
9Uro  se  non  raunarsl  intorno  gli  u4itoirì.  Dee  il 
proemio  non  ei^ere  tale  che  a  qnejllo  raaseoihrìsi 
de'  Sanniti,  che  prima  di  venir  alle  pnese  vibrano 
Taste  onde  poi  non  fan  uso  nella  battaglia:  sia  egli 
anzi  si  vivo  e  forte  onde  potersene  eziandio  giorar 
nella  mischia.Quanto  all'avviso  solito  darsi  chela 
narrazione  sia  breve,  sq.  ciò  signifìca  cbe  non  alavi 
parola  supQrflua^  è  bneye  l'orazione  di  L.  Crasso. 
Ha  se  intendesi  c)ie  non  si  dicano  più  paroleidi 
qnante  precisam^nile  son  necessarie,  talora  ed' no- 
pò  di  cosìlare;jina  tai|t9  brevità  è  sovente  danno- 
sa«  e  più  nelle  narrazioni  che  altrove,  non  sola- 
mente perchè  oagiona  oscurila,  ma  altre^  perchè 
spoglia  il  racconto  del  suo  massimo  pregio  che  è 
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Tessere  dilettevole  e  idoneo  a  persuadere.  Vedete 
queUa  narrazione: 

«  Poiché  costai  finì  d'esser  fanciullo  ecc.  » 
Quanto  non  è  ella  lunga?  I  costumi  del  giovanetto 
stesso,  le  interrogazioni  che  fa  lo  schiavo,  la  n^orte 
di  Criside,  il  volto  e  V  avvenenza  e  il  compianto 
deUa  sorella  e  tutto  il  rimaneiite  vi  si  racconta 
con  somma  varietà  e  vaghezisa.  Che  se  usata  avesse 
questa  brevità: 

(c  Si  traggo  a  seppellir  ;  noi  la  seguiamo, 
Alla  pira  giugniam  ;  si  gitta  al  fuoco,  » 
con  poco  più  di  dieci  versetti  potato  avrebbe  sbrì* 
garsi  ;  benché  questo  slesso  «  Si  traggo  a  seppeU 
lir;  noi  la  seguiamo  »  ha  una  vibratezza  che  serve 
non  tanto  a  brevità  ^  quanto  a  leggiadria.  Anzi 
quando  detto  si  fosse  soltanto  «Si  gttta  al  fuoco», 
bastava  a  far  comprendere  ogni  cosa.  Ma  la  verità 
degr  interlocutori  e  U  framhiezzarvisi  di  que'ioro 
discorsi  rende  ia  narrazione  più  viva  e  festevole  : 
oliredichè  si  fa  più  verisimile  il  fatto  ohe  narri 
collo  stesso  esporre  che  fai  di  qual  modo  e' sia  aV" 
venuto'/e  molto  più  chiaro  fassi  e  intelligibile  a  chi 
ode^  se  raccontisi  co^  a  bel  l'agio  senza  passarsene 
tutto  di  Volo.  Inlperocchè  dee  primieramente  la 
narrazione  esser  chiara  non  meno  delPaltre  parti; 
ma  in  questa  è  necessario  di  porvi  uno  studio  tanto 
maggiore  quanto  <!he  ed  è  più  diiiiccle  il  fuggire 
Toscurità  ne'racconti  di  quel  che  siasi  o  neiresor-^ 
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dio  0  nel  provare  o  nel  difendersi  o  nel  perorare; 
e  Tesser  oscuro  nella  sposizion  del  fatto  è  più  pe- 
ricoloso che  altrove:  o  perche  se  dìcesi  in  altro 
luogo  alcuna  cosa  oscuramente,  alla  fine  si  per- 
de quel  solo  che  non  s'  è  chiaramente  spiegato^ 
laddove  se  oscura  riesce  la  narrazione,  ella  sparge 
tenebre  per  tutto  il  rimanente  ;  od  eziandio  per- 
chè Faltre  cose,  quando  non  siehsi  una  volta  bene 
espresse,  si  possono  in  altro  luogo  chiarir  meglio; 
per  lo  contrario  il  posto  che  la  narrazione  ha  nella 
causa  è  un  solo^Peròla  narrazione  fia  chiara  e  in- 
tera ogni  qualvolta  si  adoperino  voci  usi  tate  e  co- 
muni e  serbisi  V  ordine  de' tempi  e  tutto  sì  ponga 
seguita  rhente. 

LXXXI.  Ma  quando  sia  spediente  o  no  il  pre- 
mettere la  narrazione,  dipende  il  saperlo  dal  buon 
giudizio  di  ciascuno. Perchè  se  il  fatto  è  noto  e  non 
se  ne  può  metter  in  dubbio  la  verità,  non  fa  me- 
stieri di  raccontarlo,  quantunque  esposto  avesselo 
l'avversario;  se  pur  non  fosse  bisogno  di  rifiutar- 
lo. £  quando  bisogni  esporlo^  ci  guarderemo  dal 
troppo  fermarci  in  que'  punti  che  formano  il  capo 
e  la  sospiciòn  del  delitto  e  fan  contro  dì  noi;  ci 
studieremò  anzi  di  tome  il  più  che  si  possa  e  dif- 
falcarne, affinchè  non  accada  ciò  che  Grasso  sos- 
tiene non  potere  per  sola  imperizia  senza  disleal- 
tà avvenire  ;  cioè  che  apportisi  per  noi  danno 
alla  causa.  Perciocché  appartiene  alla  somma  di 
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tutta  la  causa  la  molta  o  poca  cautela  con  cui  se 
ne  dichiari  lo  stato;  dacché  la  narrazione  è  la  sor- 
gente onde  tutta  scaturisce  la  piena  deirorasione. 
Segue  lo  stabilire  qual  sia  lo  stato  della  causa;  nel 
elle  è  da  vedere  di  che  facciasi  quìslione  e  lite. 
Appresso  dee  succedere  la  confermasione,  la  qual 
comprende  congiuntamente  rafforzar  le  tue  prove 
e  lo  snervar  le  contrarie.  Perciocché  guella  parte 
dì  orazione  che  nelle  cause  riguarda  la  diniostra- 
zione  del  tuo  assunto  non  fa  che  un  sol  corpo  che 
abbraccia  la  confermazione  e  la  confutazione;  ma 
siccome  né  si  posson  ribatter  i^conlrarì  argomenti 
senza  che  tu  ancora  confermi  i  tuoi,'nè  puoi  con- 
fermar questi  senza  ribatter  quelli^  però  queste 
due  cose  e  nella  natura  loro  e  neirutilità  e  nella 
trattazione  sono  alleate  e  congiunte.  Deesi  final- 
mente il  tutto  conchiudere  per  lo  più  colFesage- 
rare  il  già  detto  o  coirinfiaramare  il  giudice  o  col- 
rappiacevolirlo;  e  tanto  nelPaltre  parli  delPorazio- 
ne»  quanto  e  massimamente  neirultima,  tutto  del 
cospirare  a  commovere  quanto  più  far  si  possa  le 
menti  de'  giudici  e  a  nostro  favore  rivolgerle.  E 
qui  propriamente  non  veggo  per  qual  ragione  si 
abbiano  a  dar  separali  precelti  sulla  maniera  di 
persuadere  o  dì  lodare,  essendo  le  cose  per  la 
maggior  parte  comuni;  bensì  io  stimo  che  il  per- 
suadere 0  dissuader  qualche  cosa  non  convenga 
chei  personaggi  gravissimi.  Perchè  ed  è  cosa  da 
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savio  Tesporre  ne"  più  importanli  negozi  ii  suo  pa- 
fere^  e  da  aoma  onoralo  e  facondo  Tantiveder  col 
pensiero  le  cose  e  coirautorìlà  dar  peso  ai  suo  sen- 
timento e  col  parlare  persuaderlo  ad'  altrui. 
.  LXXXII.  Le  quali  cose  far  sì  debbono  la  senato 
€00  minor  ostentazione,  per. esser  questo  un  con- 
sesso di  savi  e  perchè  deesi  lasciar  luogo  ad  altri 
molti  di  dire  e  bisógna  guardarsi  dal  dare  sospetto 
di  voler  far  pompa  d'ingegno.  Ne'  parlamenti  pò- 
'isblari  può  l'orazione  spiegar  tutte  le  sue  forze  e 
Tttol  esser  grave  e  varia.  Però  quel  che  ha  più  di 
forza  a  persuadere,  perch'  è  più  desiderabile,  è  il 
decòro.  Cònciossiadbè  chi  pensa  ciò  essere  1'  uti- 
lità, non  vede  quello  a  cui  ha  veraòsente  la  mira 
volta  chi  tende  a  persuadere,  ma  quello  di  ch'egli 
mostra  talora  di  far  più  conto.Del  resto  non  aTrf, 
principalmente  in  questa  tanto  illustre  città,  chi 
non  pensi  doversi  sopra  tutto  cercar  il  decoro:  ma 
prevale  il  più  delle  vòlte  l'utilità:  avvegnaché  si 
téme  che,  non  curandosi  questa,  non  si  possa  tam- 
poco conservar  il  decoro.  Quando  i  pareri  son  di- 
versi, batte  la  controversia  sul  vedere  qual  sia  più 
utile;  0  se  in  ciò  son  d'accordo ,  contendesi  se  si 
abbia  a  riguardare  piuttosto  l'utileche  Tonesto.E 
poiché  questi  sovente  insieine  contbattonsi ,  chi 
sta  per  Tutik  dovrà  annoverar  i  vantaggi  della  pa- 
ce, della  potenza,  del  danaro,  de' tributi,  de*pre- 
sidii,  de'soldafi  e  di  tutte  quell'altre  cose,  il  cui 
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rrnlto  si  misura  dall'  ulild,  e  similmente  i  danni 
delle  contrarie.  Chi  all'  incontro  promove  il  deco- 
ro, raccoglierà  quegli  esetnfpi  dei  maggiori  do?e  , 
non  era  la  gloria  dai  pericoli  scompagnata;  ampli- 
ficherà il  pregio  d'un  nome  immortale  appresso.} 
posteri,  dimostrando  che  V  utile  nasce  claUe  iab- 
devoli  opere  e  ch'egli  è  compagno  indivisibile  del 
decoro.  Bla  in  ambedue  (}uelle  circoslanze  è  da 
considerare  massimamente  se  sia  la  cosa  possibite  . 
e  itfipossibile  e  se  ella  sta  o  no  necessaria.  Peroc^ 
che  troncasi  tosto  ogni  deliberazione  quando  si 
conosce  la  cosa  essere  impossibile  o  voluta  daHai . 
necessità;  e  quegli  dimostra  sommo  avvedùneoto 
il  quale  ha  ciò  scoperto  il  primo  quando  gli  nìkì . 
non  lo  vedevano.  Per  dar  consiglio  intorno  alia  re^' 
pubblica^,  il  capo  principale  è  conoscere  i  costumi 
della  città:  e  coime  questi  spes»)^  si  cambiano,  cori . 
bisogna  sovente  cambiar  il  genere  dell'  oraziana* . 
E  benché  la  stessa  sia  quasi  sempre  la  forza  dd*. 
l'eloquenza,  niente  di  meno,  essendo  la  dignità 
del  popolo  sommamente  rispettabile  e  gravissimi 
gli  affari  di  stato  e  grandissimi  i  moti  popolaren 
sebi,  sembra  doversi  parimente  usar  un  geneare  di 
dure  più  splendido  e  grandioso;  e  debbesi.  la  mas- 
sima parte  dell'orazione  rivolgere  a  concitare  gU 
animi,  recandoli  tator  con  Tesortazione,  talor.con. 
la  rimembranza  d' alcuna  cosa  o  a  speranza  o  a  ti* 
more  o  ad  amore  dell'  utile  o  desiderio  di  gloria 
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e  spesso  ancor  ritraeodoli  dalia  precipilaziooe, 
dallo  sdegno,  dalla  speranza,  dair  ingiuria,  dal- 
rìoTJdia,  dalla  crudeltà. 

LXXXIII.  E  poiché  i  parlamenti  sembrano  quasi 
un  ampio  teatro  agli  occhi  dell'  oratore,  avviene  in 
essi  che  la  natura  stessa  di  per  sé  si  solleva  a  un 
dire  più  luminoso.  Perocché  tale  al  dicitore  ispira 
vigore  e  lena  la  moltitudine  che,  siccome  il  sona- 
tor  di  piffero  non  sa  cantare  se  non  al  suono  del 
suo  stromento,  così  non  può  quegli  essere  elo- 
quente se  cinto  non  vedesi  dalla  folla  degli  udito- 
ri. £d  avvegnaché  in  più  guise  si  possa  inciam- 
pare col  popolo^  si  ha  da  guardare  eh*  ei  non  levi 
le  grida  contro  di  noi;  il  che  avviene  per  qualche 
sconcio  deir  orazione,  qualor  dicasi  cosa  che  ab- 
bia dell'  aspro,  dell'  arrogante,  del  disonesto,  del 
sordido  0  in  alcun  modo  dia  segno  d' animo  vizio- 
so, 0  per  qualche  disgusto  o  odiosità,  la  quale  tal- 
volta é  giusta,  talvolta  viene  dall' altrui  imputazione 
e  dalla  pubblica  fama,  od  eziandio  se  ciò  che  di- 
cesi non  va  a  grado  della  moltitudine  o  s*  ella  tro- 
vasi  da  qualche  impetuosa  voglia  o  da  timore  com- 
presa: alle  quali  quattro  cagioni  corrispondono 
altrettanti  rimedi  e  sono  il  rimprovero,  se  l*  ora- 
tore é  uomo  d'autorità;  l' ammonizione  eh'  è  un 
rimprovero  più  piacevole;  poi  la  promessa  che, 
quando  abbiano  il  tutto  udito,  1'  approveranno;  e 
la  preghiera  che  talvolta  é  un  mezzo  utile,  come- 


che  r  infirpo  sia  fia  tulli.  Ma  qui  più  che  in  ogu'  al- 
tro luogo  giovano  le  facezie  e  la  celerità  nel  dire 
e  il  frammezzar  qualche  motto  con  sale  insieme 
e  con  dignità.  Imperciocché  niente  è  sì  facile  co^ 
me  la  molliludine  a  potersi  con  un  acconcio  e  corto 
e  acuto  e  giulivo  detto  rimettere  in  buon  umore  e 
raddolcirne  sovente  V  animo  inasprito. 

LXXXIV.  Farmi  d' avervi  omai  dichiarato  come 
poteva  il  meglio  quali  cose  neir  uno  e  neir  altro 
^genere  di  cause  io  prefiggami  di  seguire  e  quali 
schifare  e  dove  volgere  la  mira;  in  una  parola,  co- 
in'  io  contengami  nelle  cause.  Né  il  panegirico, 
eh'  è  il  terzo  genere  eh'  io  da  principio  avea  quasi 
separato  da'  miei  precetti,  ha  veruna  difficoltà: 
ma  perchè  e  vi  sono  più  generi  d' orazioni  e  più 
gravi  e  più  ubertosi,  sui  quali  appena  v'  ha  chi 
dati  abbia  particolari  insegnamenti,  e  perchè  non 
era  da  noi  molto  usata  l' orazion  panegirica^  però 
io  avea  messo  da  parte  tutto  questo  luogo  retori- 
co. Imperocché  i  Greci  stessi  nello  scrivere  i  lor 
panegirici,  mirato  hanno  a  dilettare  più  veramente 
o  a  farsi  leggere  o  ad  onorar  qualche  personaggio 
che  air  utilità  e  all'  uso  del  foro:  tai  sono  i  libri  in 
cui  si  lodan  tra  gli  altri  Temistocle,  Aristide,  Age- 
silao, Epaminonda,  Filippo,  Alessandro.  Gli  elogi 
che  noi  usiamo  nel  foro  o  non  son  altro  che  brevi 
testimonianze  e  di  ogni  ornamento  ìgnude  o  scri- 
vonsi  per  occasione  di  funebri  lodamenti,  dovenon 
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può  in  alcun  modo  brillar  ri»raziooe.  TaHavolta 
però,  conciossiaobè  talora  si  convenga  di  dover 
usare  e  tal  fiata  anche  scrivere  di  questa  sorta  di 
orazioni  qua!  si  fu  quella  che  scrìsse  G.  Lelio  da 
recitarsi  daTuberone  in  lode  deir  Africano  suo  zio 
materno,  e  perchè  noi  stessi^- volendolo,  possiamo 
alla  maniera  de'  Greci  fare  il  panegirico  a  chiun- 
que a  noi  piaccia,  non  lasciam  di  trattare  ancor 
questo  luogo.  Primieramente  adunque  è  manife- 
sto che  altre  cose  sono  da  desiderarsi  in  un  uomo, 
altre  da  lodarsi.  La  nascita,  la  bellezza,  le  forze, 
la  potenza,  le  ricchezze  e  gli  altri  beni  tutti  di  for* 
luna  0  Steno  estrinseci  o  propri,  del  corpo,  non 
hanno  in  sé  merito  di  vera  Iqde,  la  qual  sembra 
doversi  alla  sola  virtù:  nientedimeno,  dimostran- 
dosi più  che  altrove  la  virtù  stessa  nel  contenersi 
in  mezzo  a  questi  beni,  sien  di  natura,  sien  difor* 
tuna,  e  nel  farne  buon  uso,  anch'  essi  voglioo  toc- 
carsi nei  panegirici,  cosa  essendo  di  somma  Jode 
il  non  essersi  nella  potenza  gonikto,  non  avere  Uìz 
soleiltilo  tra  le  ricchezze,  non  essersi  antiposto  agli 
altri  pel  favore  della  fortuna,  onde  sembri  che  V  o- 
puleoza  e  i  comodi  servito  non  abbiano  di  stro- 
mento  e  di  materia  ajr  orgoglio  e  alla  sfrenatezza, 
ma  sì  alla  benignità  e  alla  modestia.  Quanto  alla 
virtù,  che  per  sé  stessa  è  lodevole  e  senza  dì  cui 
niente  si  può  lodare,  ella  è  pur  di  più  sorte;  una 
è  più  dell'  altra  acconcio  argomento  dilode.Impe- 
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rocche  sonocì  ùeWe  virtù  òde  sembran  consistere 
ne*  costumi  degli  uomini  e  in  un  cola)  modo  di 
operare  cortese  e  benefico;  altre  in  qualche  pre- 
gio deir  ingegno  o  nella  forzaegrandezKadeiP  ani- 
mo. Imperciocbè  odesi  con  piacere  a  commendar 
la  clenf>enza,  la  giustizia,  la  benignità,  la  leaHà,  la 
fortezza  ne*  rischi  del  pubblico;  perchè  tali  virtù 
tude  appaiano  non  a  quo' soli  che  te  posseggono, 
ma  a  tulio  V  uman  genere  vantaggiose;  laddove  la 
sapienza  e  la  grandezza  d*  animo  che  tutte  T  umane 
cose  dispregia  ed  ha  per  Diente  e  certa  Terza  dì 
pensare  ingegnoso,  anzi  V  eloquenza  medesima  ca- 
giona bensì  non  minor  ammirazione  dell*  altre  vir- 
ti!i,  ma  non  diietta  egualmente;  posciachè  sembra 
anzi  rivolta  all'  onore  e  va^itaggìo  di  quei  che  si  lo- 
dano che  a  quello  degli  ascollanti.  Tuttavia  né 
anche  questi  generi  di  virtù  vogliono  neir  orazioni 
dì  lode  passarsi  in  silenzio;  perchè  non  hanno  gli 
uomini  discaro  di  sentir  lodare  sì  quelle  doti  che 
son  gradevoli  e  gioconde,  come  quelle  ancora  che 
han  del  mirabile  e-del  raro. 

LXXXV.  E  perchè  ogni  virtù  ha  qualche  suo 
proprio  carattere  ed  ufficio,  e  deesi  a  ciascun  di 
esse  una  proporzionata  lode,  però  sarà  necessario 
nel  lodar  la  giustizia  esporre  ciò  in  che  siasi  mo- 
strato leale  o  equabile  o  esatto  in  alcun  altro  do- 
vere di  simil  sorta  colui  che  si  loda.  E  parimente 
neir  altre  opere  sì  dovrà  riferire  ciascuna  a  quel 
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genere  e  nome  e  carattere  di  virtù  a  cui  ella  ce- 
drassi appartenere.  Ma  gratissima  riesce  la  lode  di 
quelle  opere  che  da*  prodi  uomini  appaion  fatte 
senz'  alcun  premio  o  emolumento.  Che  se  di  più 
a'  medesimi  costate  sieno  fatiche  e  pericoli,  molto 
più  spazioso  campo  apresi  alla  lode;  perchè  e  sono 
capaci  di  tutti  gli  ornamenti  del  dire  e  Yoleotero- 
samente  si  ascollano.  Imperciocché  quella  final- 
mente sembra  essere  la  yirlù  propria  d'  un  egregio 
uomo  la  quQle,  utile  essendo  agli  allri,  per  lui  solo 
è  disagevole  o  pericolosa  o  certamente  di  nessun 
fruito.  Grande  eziandio  ed  ammirabile  pregiosuol 
riputarsi  V  aver  da  uom  sapiente  sostenuto  i  sinistri 
accidenti,  il  non  essersi  abbattuto  per  la  contraria 
fortuna,  r  avere  in  mezzo  air  avversità  conservato 
il  decoro.  M  lascian  d' aggiungere  ornamento:  gli 
avuti  onori  e  le  ricompense  decretate  alla  virtù  e 
le  imprese  che  riportata  abbiano  T  approvazione 
degli  uomini.  Dove  una  sorte  di  lode  può  essere 
ancora  l'ascrivere  la  felicità  degli  eventi  a  di- 
sposizione degriddii  immortali.  Ben  si  dovranno 
quelle  cose  trascegliere  che  siano  o  per  grandezza 
le  più  segnalate  o  per  novità  le  prime  o  per  lo  stesso 
lor  genere  singolari;  dappoict^è  né  le  piccole  né 
le  usitate  né.  le  volgari  cose  non  sogliono  parer 
meritevoli  d'ammirazione,  anzi  neppur  di  lode. 
Una  foggia  di  splendida  laudazione  é  altresì  il  pa- 
ragonare l'uno  e  l'altro  con  altri  preclari  nomini. 
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Ali  è  piaciuto  di  diffondermi  su  questo  genere  al- 
quanto pia  di  quello  chMo  disegnava,  non  tanto 
per  rispetto  ali*  uso  del  foro,  eh*  è  stato  b  scopo 
4i  tutto  questo  mio  ragionamento,  quanto  perchè 
qualora  tra^doveri  deiroratore  sia  quello  ancor  di 
lodare,  il  che  da  niun  si  contende^  voi  con  ciò  co- 
noscesle  essere  all'oratore  necessaria  la  compren- 
sione delle  v'irlù  tutte,  senza  di  cui  non  può  farsi 
un*orazion  panegirica.  Quanto  alle  regole  da  se- 
guirsi nel  biasimare,  è  chiaro  doversi  esse  prender 
de' vizi  contrari.  £gli  è  del  pari  manifesto  che  sic- 
come non  può  con  giusta  e  copiosa  lode  esaltarsi 
un  uomo  virtuoso  senza  la  cognizione  delle  miù^ 
così  senza  conoscere  i  vizi  mal  si  possono  con  vi- 
vezza ed  acrimonia  rampognare  e  pugnere  i  vizio* 
sì.  Ed  a  questi  fonti  delfencomio  e  di  1  vituperio 
dobbiam  noi  sovente  ricorrere  in  qual  vogliasi  ge- 
nere di  cause.  Eccovi  quanlMo  penso  intorno  al- 
rinvenzione  e  alla  disposizione  delle  materie.  Ag- 
giugnerò  alcuna  cosa  sulla  memoria  per  iscemare 
fatica  a  Crasso,  né  lascerogli  altro  carico  che  di 
spiegare  come  queste  cose  si  adornino  collo  stile. 
LXXXVL  Seguita  pure,  disse  Crasso;  ch'io  godo 
di  vedere  che  sei  scoperto  e  che,  rimossi  gì'  invo- 
lucri di  quella  dissimulazione  sotto  cui  ti  ascon- 
devi, sei  conosciuto  una  volta  per  quel  maestro  d  i 
arte  che  sei:  e  quanto  al  lasciarmi  poco  o  nulla  da 
dire^  mi  fai  in  ciò  cosa  molto  comoda  e  grata.  Che 
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molto  siasi  o  poco,  riprese  Antonio,  quel  che  ti  la- 
scio  dipende  dal  tuo  arbitrio.  Perchè  se  vorrai  far 
davvero,  io  ti  lascio  tutto:  che  se  vorrai  infingerli, 
tu  vedrai  se  abbi  alla  costoro  espettazionje  soddis« 
fatto.  Ma  per  rimettermi  sulF  argomento,  non  ho 
io  r  ingegno  di  Temistocle  sì  che  debba  anzi  bra- 
mare dì  saper  V  arte  dello  dimenticanza  che  della 
memoria;  e  so  molto  grado  a  quel  Simonide  di 
Zoa,  cui  dicono  avere  il  primo  trovata  V  arte  della 
memoria.  Perocché  narrasi  che  cenando  Simonide 
nella  città  di  €rannone  in  Tessaglia  In'  casa  dì  Sco- 
pa nobile  uomo  e  favorito  dalla  fortuna,  ed  avendo 
recitati  de'  versi  in  onore  di  lui  composti,  ne*  quali 
air  uso  dei  poeti  molle  cose  erano  per  vezzo  fram- 
mischiate su  Castore  e  Polluce,  finiti  questi,  disse 
colui  con  troppo  sordida  spilorcerìa  a  Simonide 
che  darebbegli  la  metà  di  quanto  era  convenuto; 
il  rimanente,  se  gli  piaceva,  lo  esigesse  da'  suoi 
Tindaridi,  ch'egli  avea  lodati  non  men  di  lui.  Or 
di  lì  a  poco  dicesi  che  fosse  Simonide  avvisalo  di 
uscir  fuora,  perchè  alla  porta  atteso  era  da  due 
giovani  sconosciuti  che  con  istanza  il  domandava- 
no; e  ch'essendosi  egli  levato  e  itonfe  alla  porta,  non 
vi  avea  trovato  nessuno;  ma  che  in  quel  mezzo  ro- 
vhiò  la  sala,  dove  sedea  Scopa  a  banchetto,  re- 
standovi questi  schiacciato  sotto  le  rovine  con  tutti 
i  suoi;  a' quali  volendo  i  parenti  dar  sepolUira, 
né  potendosi  quelli  riconoscere  eh'  erano  svisati  e 
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infranti,  dìcesi  che  Simonìde.  dal  sovvenirsi  del- 

V  ordine  con  coi  sedeano  a  mensa  indicasseli  ad 
uno  ad  ono  per  damelf  a  seppellire.  Dal  qual  air* 
venimento  fatto  accorto  il  poeta,  vogliono  oh*  ei  ne 
inferisse  niente  giovar  più  alia  memoria  che  i*  or- 
dine: quindi  che  chranqu^  prendesse  a  coltivar 
questa  parte  delP  ingegno  dovea  fissar  certi  Ino* 
ghi  e,  fermate  seco  medesimo  le  cose  cui  volesse 
tener  a  memoria,  queste  collocarne  ne'  detti  luo- 
ghi: dal  che  ne  verrebbe  che  T  ordin  de'  luoghi 
conserverebbe  T  ordine  delle  cose,  e  i  simulacri 
delle  cose  indicherebbero  le  cose  stesse,  e  servi- 
rebbero per  cera  i  Inoglù  e  per  caratteri  le  im- 
magini. 

LXXXVII.  Qoale  poi  sia  per  V  oratore  il  frutto, 

V  utilità,  r  efficacia  della  memoria,  che  accade  ohe 
io  il  dimostri?  ritenere  quanto  li  ha  detto  il  eliente 
e  quello  che  tu  stesso  hai  pensato?  aver  fisso  nel* 
r  animo  ciascun  sentimento?  veder  descritto  T  ap- 
parecchio tutto  delle  parole?  udire  tanto  colui  che 
t' informa,  quanto  quello  a  cui  rispondi,  ma  per 
modo  che  sembrino  non  dirò  già  infonderli  le  pa- 
role all'  orecchio,  ma  scrivertele  nella  mente?  Quei 
floM  che  stanno  bene  di  memoria^  sanno  che  e  fino 
a  qual  segno  e  di  qual  modo  debbano  dire  e  qual 
risposta  data  abbiano  e  cosa  resti  ad  aggiugnere, 
ed  essi  rlcordansi  di  cento  cose  da  sé  praticate  in 
altre  cause  e  di  cento  uditene  dagli  altri.  Or  con- 
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fesso  io  bene  che  in  produrre  questo  gran  frullo 
ha  la  natura  il  primo  luogo»  siccome  hallo  in  lutto 
le  altre  cose  (li  cui  ho  ragionato  piii  addietro:  lut- 
tavia  quest'  arte  del  dire  ovvero  immagine  che  vo* 
gliam  dirla  o  similitudine  d*  arte  ha  una  propria 
forza  non  dirò  di  far  oaseere  e  crear  per  iniìero 
una  faicohà  di  cui  non  siaci  nei  nostri  ingegni  qual- 
che seme  o  principio,  ma  sì  di  accrescere  e  ras- 
sodare ciò  che  in  noi  sia  già  nato  e  prodotto.  Però 
né  alcuno  è  appena  mai  di  si  vigorosa  memoria 
fornito  che  ritener  p^sa  V  ordine  delle  parole  e 
de'  sensi,  sensa  notar  prima  ^  disporre  ordinata- 
mente ciò  di  che  si  vuol  ricordare,  né  altri  l'ha 
mai  sì  debole  che  da  un  siffatto  costume  ed  eser- 
cizio non  tragga  qualche  soccorso.  Vide  col  suo 
accorgimento  Simonide,  o  chi  altro  siane  V  inven- 
tore, che  quelle  cose  meglio  scolpivansi  nelle  no- 
stre menti  che  per  mezzo  de*  sensi  vi  s*  imprimeva- 
no, e  che  sopra  tutti  vivacissimo  era  il  senso  della 
vista:  e  quindi  argomentò,  più  agevolmente  potersi 
neir  animo  conservare  le  cose  entrate  per  via  di 
udito  0  nella  fantasia  immaginate  quando  vi  s' ag- 
glugaesse  altresì  T  aiuto  d«l  vedere;  e  divisò  il 
suo  sistema  per  modo  che  gli  obbietti  astraili  e 
non  sottoposti  al  giudisio  degli  oicchi  si  dovessero 
rappresentare  sotto  ccarle  forme  ed. immagini  e  fi- 
gurc,  onde  fatto  ci  venisse  col  fissarvi,  dirò  così, 
io  sguardo  di  ritener  quelle  cose  che  sfuggir  so- 
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gliona  al  pensiero.  Ma  quesle  immagini  e  figure 
materiali,  siccome  tutto  ciò  che  è  visibile  air  oc- 
ckio,  debbon  essere  allogate,  non  si  potendo  im- 
niaginare  corpo  il  qua!  non  trovisi  in  qualche  luo- 
QO»  Imperò,  a  non  voler  esser  lungo  e  stucchevole 
in  un  argomento  tanto  noto  e  divulgato,  dico  do- 
lersi scegliere  luoghi  in  gran  numero  e  notissimi 
e  chiari  e  poco  tra  sé  discosti.  Le  immagini  poi 
dei>DO  essere  attive,  vivaci,  caratterizzate  che  con 
celerità  si  presentino  alFanimo  e  il  feriscano.  Una 
tal  scienza  sì  otterrà  in  parte  coir  esercizio,  dal 
quale  si  forma  F  abito,  e  in  parte  col  notare  e  far 
paragone  d' uoa  parola  con  altra  simile  e  col  tras- 
porto dello  stesso  vocabolo   a  difTercnli  casi  e 
colla  relazion  della  specie  col  suo  genere  e  col- 
Fappiecare  ad  una  sola  parola  un  intero  sentìmea* 
to,  imitando  in  ciò  V  arti0zio  d' un  eccellente  pit^*. 
tore  che  fa  coooseere  la  dilTerenza  de' luoghi  colla 
diversa  qualità  de'  corpi  xìie  vi  dipinge. 

LXXXVIII.  Ma  la  memoria  delle  parole,  avve- 
gnaché siaci  men  necessaria,  ha  bisogno  d'unava- 
nfelà  maggiora  d' immàgini.  Perchè  avvené  molte 
le  quali,  a  guisa  delle  giunture ,  legano  insieme 
i  membri  déirorazione  uè  poasi^no  sotto  veruna  si- 
mlglianza  venir  adombrate.  Di  essa  è  d'Uopo  for- 
marsi alcune  lor  proprie  immagini  e  di  queste 
sempre  valersi.  Più  propria  dell'oratore  è  la  me- 
mocia  delle  cose  :'e  ciascuna  d'esse  si  può  fissar 
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con  figure  acconee  e  determinate  per  tal  maniera 
che  1«  immagini  sieno  custodi  de'  seoUmenti  e 
deirordine  de*  luoghi.- Né  è  già  vero  ciò  che  di- 
cono i  poltroni,  che  le  immagini  col  loro.peso  op- 
primano la  memoria  e  confondano  quello  ancora 
che  naturalmente  potuto  sarebbesi  ritenere.  Im- 
perocché Iìo  veduto  io  stesso  delle  cime  d'aemiiii 
.  e  d'una  quasi  divina  memoria  forniti ,  come  Gar- 
mada  in  Atene,  e  in  Asia  quel  Metrodoro  di  Scep- 
si, cui  dicon  essere  tuttora  vivo;  ciascun  dei  quali 
affermava  di  sé  che  così  appunto  scrivea  colle  im- 
magini ne' luoghi  per  ciò  apparecchiati  che  avesse 
in  grado  di  ricordarsi,  come  scritto  avrebbe  co'ca- 
ratterì  sulla  cera.  Per  la  qual  cosa  non  vuoisi  già 
con  quest'esercizio  cavar  la  memoria  dal  niente, 
se  mente  avvene  dalla  natura:  ma  indi  certo  fuor 
trarla  dov'ella  si  asconde.  Udito  avete  un  assai  lungo 
ragionamento  da  un  uomo,  se  non  isfrontato  (che 
Dio  noi  voglia),  poco  al  certo  verecondo,  che  avuta 
ha  la  franchezza  di  fare  alla  tua  presenza,  o  Cala- 
lo, e  di  L.  Grasso  eziandio  tante  parole  sulift  ma- 
niera del  dire;  avvegnaché  l'età  di  questi  allri 
permettcvaoii  per  avventura  di  essere  men  riguar- 
doso. Ma  certo  mi  perdpnerete  quaato  palesato  lì 
avrò  qod  che  m' ha  spinto  a  questa  per  me  iiiso* 
lìta  loquacità. 

LXXXIX.  Quanto  a  noi,  soggiunse  Gatulo,  (parlo 
a  mio  nome  e  di  mio  fratello  )  non  ti  perdoniam 
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solamenle,  ma  te  ne  vogiiamo  maggior  bene  e  ti 
slam  grandemente  tenuti;  e  come  ki  questo  cono- 
seiamo.  la  tua  arrendevolezza  e  eorlosìa ,  C06\  afm- 
miriamo  tanta  erudizione  e  dottrina*  E  credo  io 
pure  d'esser  ora  venuto  a  capo-dl  tormi  dalla  mente 
UD  errore  e  di  cessarmi  una  maraviglia  che  io  so* 
lea  far  sempre  eoa  altri  molti,  non  intendendo  onde 
venisse  quel  tuo  tanto*  divino  modo  di  trattare  le 
cause.  Perocché  non  pensavaroi  che  tu  avessi  ma 
fatto  studio  di  queste  cose  ch'io  veggo  èssere  state 
da  te  diligentissimamente  comprese  e  da  ogm 
banda  raccolte  e  coir  ammaestraniento  della  pi'a-^ 
tica  corrette  in  parte  «  in  parte  comprovate.  Né 
ammiro  perciò  io  meno  la  tua  eloquenza  e  molto 
più  ammiro  il  valor  tuo  e  la  tua  esattezza:  anzi  coni- 
piacciomi  di  veder  comprovato  il  mio  sentimento» 
onde  giudicai  sempre  non  potere  alcuno  senx^una 
somma  applicazione  e  fatica  e  un  gran  fondo  di 
dottrina  meritarsi  nome  di  saggio  ed  eloquente. 
Mapure,  che  hai  tu  detto,  che  avremmotìr  perdo- 
nato quando  ci  fosse  nota  la  cagione  dell'esser  tu 
entrato  in  discorso?  £  qual  altra  cagione  ti  ha 
mosso  a  favellare  fuoriehè  la  votootà  di  compia- 
cere noi  e  secondare  il  desiderio  di  questi  giovar 
niy  che  ti  hanno  con  aomma  attenzione  ascoltato  ? 
Allora  quegli.  Mio  intendimento,  disse,  è  stato  di 
torre  a  Grasso  ogni  pretesto  di  scusa,  sapendo  io 
che  In  questo  genere  di  discorsi  egli  non  entra  se 
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non  se  con  certa  vereciondia  e  di  poco  buona  voglia 
(  perchè  d*  un  uomo  tanto  dolce  non  vo*  dire  di 
mal  umore  ).  Ma  ora  quale  scusa  potrà  addurre? 
Forse  la  qualità  d*  uomct  consolare  e  censore?  sìa* 
ino  ambedue  nella  medesima  nave.  Forse  la  sua 
età  ?  egli  ha  quattr*  anni  meno  di  me.  Forse  man- 
canza  di  cognizione?  anzi  dov'io  a  queste  cose 
lardi  ho  atteso  e  solo  alla  sfuggita  e,  come  dicesi, 
ne*  ritagli  di  tempo,  questi  vi  s'è  da  fanciullo  con 
sommo  studio  sotto  i  primi  maestri  applicato. 
Niente  dirò  deiringegno  6he  non  ebbe  mai  pari. 
Imperciocché  non  sarà  alcuno  tanto  spregiator  di 
sé  stessa  che  dopo  avermi  udito  ragionare  non 
imperasse  di  superarmi  del  dire  o  di  pareggiarmi. 
Ma  ninno  sarà  tanto  presontuoso  che ,  udendo 
Grasso,  lusinghisi  di  giugner  giammai  a  dire  eo- 
m'egli  dice.  Se  dunque,  ailinchè  non  debba  esser 
in  vano  la  venuta  di  tali  personaggi,  entra  tu,  Gras* 
so,  una  volta  in  ragionamento. 

XG.  Allora  quegli,  Pogniam,  disse,  che  vero 
fosse  quanto  hai  detto,  o  Antonio,  comechè  siasi 
tutto  altrimente;  che  m*hai  tu  oggi  in  fine  lasciato 
sopra  di  che  o  io  od  altri  possa  più  ragionare  ? 
Perchè  dirò  sinceramente,  cari  amici,  come  la  sen* 
to.  Io  ho  spesso  udito  de'  dotti  uomini^  ma  che 
dico  spesso?  do vea  dire  alcuna  volta;  perchè  co* 
me  potevami  egli  ciò  sovente  avvenire,  essendo 
io  fanciullo  entrato  nel  foro  né  mancatone  mai  più 
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Sì  lungo  di  quanto  andai  questore  in  provìncia?  pur 
tuttavia  ho,  come  dissi  ieri,  udito  e  stando  in  Ate- 
ne, dottissimi  uomini,  e  in  Asia  questo  medesimo 
Metrodoro  di  Scepsi  favellare  di  queste  materie: 
né  nondimeno  mi  è  puruto  giammai  che  alcuno 
trattasse  quest'argomento  con  ubertà  o  sotligliezza 
maggiore  di  quello  che  questi  ha  oggi  fatto.  Che 
se  fosse  altrimente  o  vedessi  restarvi  alcuna  parte 
da  lui  non  trattata,  non  sarei  tanto  incivile  e  sto 
per  dir  disumano  se  mi  lasciassi  rincrescer  ciò  di 
che  sentissi  essere  voi  disiosl.  E  che?  soggiunse 
allora  Sulpizio,  ti  se*  tu,  o  Grasso,  dimentico  aver 
Antonio  divise  teco  le  parti  per  modo  che,  espo* 
nendo  egli  la  materia  necessaria  all'oratore,  a  te 
restasse  a  dire  della  maniera  di  darle  risalto  e  or« 
narla  ?  Al  che  Grasso  ripigliando,  E  chi,  disse , 
primieramente  ha  dato  ad  Antonio  autorità  e  di 
far  lo  partì  a  suo  talento  e  di  quella  sceglier  per 
sé  che  più  fessegli  a  grado?  Oltre  ciò,'sìo  non  ho 
mal  inteso  quand'  io  stava  con  gran  piacere  ascol- 
tandolo, parmi  che  ambe  le  parti  abbia  egli  nel 
suo  parlamento  abbracciate.  No,  disse  Gotta,  egli 
non  ha  toccata  la  paratura  dell'orazione  né  quel 
pregio  ond'  ha  la  stessa  eloquenza  avuto  il  nome. 
Dunque,  riprese  Grasso,  a  me  lascia  Antonio  le  pa- 
role, dopo  avere  per  sé  tolte  le  cose.  Oh  via,  sog- 
giunse Gesare,  o  quella  che  ti  ha  Antonio  lasciata 
é  la  parte  più  ardua,  e  noi  abbiamo  un  motivo  per 
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bramare  di  ascollarti;  o  è  la  più  facile,  e  tu  non  ne 
hai  veruno  per  rilrartene.  E  la  promessa,  soggiunse 
Gatulo,  e'  hai  fatta  ,d  Crasso,  di  fare  il  piacer  no- 
stro, se  qui  fossimo  oggi  rimasi  teco,  parti  egli  che 
nulla  import!  alla  buona  tua  fede  ?  Allora  Colta 
sorridendo:  Per  me^  ripigliò,  non  avrei  riguardo, 
0  Grasso,  di  liberartene,  ma  guarda  che  Catulo 
non  v'  abbia  interessata  la  religione  :  quesr  è  un 
affare  d'inspezkine  censoria;  e  vedi  tu  bene  quanto 
il  mancare  in  ciò  sia  sconcia  cosa  in  chi  è  stato 
censore.  Orsù  dunque, sìa  coree  voIele,disse  Cras- 
so; ora  però  mi  par  tetdpo  di  levarci  di  qui  e  pren- 
dere alquanto  di  riposo:  passato  che  il  sole  abbia 
il  cerchio  di  meriggio ,  quando  a  voi  non  sia  gra- 
ve, farem  quattro  parole  ;  se  pur  non  piacevi  di 
rimetter  ciò  a  domane.  ÀI  che  lutti  risposero  voler 
essi  che  o  si  facesse  senza  dimora ,  o  quando  pia- 
cer di  lui  fosse  Tattendere  fino  a  valicato  il  merìg- 
gio, si  ripigliasse  però  quanto  prima  il  ragionare. 
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I.  Neir  accingermi,  o  fratello  Quinto,  a  riferire 
in  questo  mio  terzo  libro  il  ragionamento  da  Grasso 
tenato  in  seguito  al  parere  d'Antonio,  questa  ahi! 
troppo  acerba  memoria  rinnovato  hammi  il  ram- 
marico che  un  tempo  trafisse  già  il  mio  cuore. 
Conciossiachè  quel  divino  ingegno  di  L.  Grasso  , 
meritevoi  di  vivere  immortale,  quello  specchio  di 
TÌrtù  e  di  cortesia  da  subila  morte  spento  rimase 
dieci  giorni  appena  dopo  quel  dì  in  cui  si  passa- 
ron  le  cose  in  questo  e  nel  precedente  libro  con- 
tenute. Perciocché  ritornato  egli  in  città  V  ultimo 
giorno  de' giuochi  teatrali  e  da  grave  indegnazio- 
ne commosso  nell'  udir  parlare  del  ragionamento 
avuto  nella  raunanza  del  popolo  da  Filippo,  il  qual 
sapevasi  aver  delto  «  doversi  provvedere  alla  re- 
pubblica con  un  altro  consiglio  ;  con  quel  senato 
non  gli  esser  possibile  il  governarla  »,  la  mattina 
de'tredici  di  settembre  raunossi  da'Druso  un  pie- 
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no  senato,  e  venne  anch'ei  nella  curia.  Ivi  essen- 
do Druso  uscito  in  assai  querele  di  Filippo,  deferì 
al  senato  quella  stessa  sì  forte  invettiva  contro  di 
quel  consiglio  fatta  dal  consolo  nel  parlamento. 
Ora,  comecbè  fosse  ordinarla  cosa  in  Grasso,  qua- 
lunque volta  avvenissegli  di  parlare  con  qualche 
maggior  ìmpegncf ,  il  dirsi  eh"  e'  non  avea  mai  al- 
tra volta  parlato  meglio,  il  che  ho  spesso  osser- 
vato esser  costante  giudizio  de'  più  saggi  uomini, 
in  queir  occasione  però  fu  comun  sentimento 
che  Grasso  avea  sempre  superali  gli  altri  tut- 
ti, ma  che  quel  dì  superalo  avea  sé  stesso.  Imper- 
ciocché deplorò  egli  il  decadimento  e  V  orfanezza 
del  senato,  il  quale  dal  consolo  stesso,  eh'  esser 
dovea  quasi  un  huon  padre  e  fedele  tutor  di  quel  • 
r  ordine,  vedeasi  sotto  i  suoi  occhi  con  sacrilego 
ladroneccio  mctlere  a  sacco  il  patrimonio  della 
sua  dignità;  ed  aggiunse  non  essere  da  stupire  che 
chi  avea  co' suoi  partiti  messa  in  conquasso  la  re- 
pubblica, cercasse  di  spogliarla  altresì  del  senato. 
Qui  avendo  Grasso  con  quelle  parole  quasi  con  al- 
trettante fiaccole  infiammalo  T  animo  di  Filippo, 
uomo  veemente  e  facondo  e  sopra  ogn'  altro  sal- 
dissimo nel  far  fronte,  questi  non  si  contenne  e, 
montato  in  furore,  intraprese  sul  punto  di  domar 
Grasso,  ordinando  un  sequestro  de'  beni.  E  qui  ri- 
ferivansi  con  applauso  assai  cose  dette  da  Grasso 
divinamente,  affermando  egli  di  non  conoscer  per 


LIBRO  III.  293 

consolo  chi  lui  non  teneva  per  senatore.  «  E  che? 
dopo  aver  tu  dunque  Tautorilà  di  lutto  quest'or- 
dine considerata  quasi  fosse'ua  bene  confiscato, 
e  fattone  strazio  alla  presenza  del  popolò  Romano^ 
pensi  tu  colla  consficazione  de'  miei  beni  spaven- 
tarmi ?  Non  centra  questi  ti  bisogna  infierire,  se 
vuoi  frenar  Crasso  ;  questa  lingua  li  si  convien  re- 
cidere: sebbene  quand'essa  pure  mi  sia  svelta 
dalle  radici,  la  libertà  mia  col  fiato  stesso  resiste- 
rà alla  tua  sfrenatezza.  • 

li.  Più  altre  cose  contavansi  ivi  dette  da  lui  con 
sommo  arder  d'animo  e  sforzo  d'ingegno  e  di  fian- 
co, e  quella  sentenza  tra  l' altre,  che  fu  da  pieno 
senato  seguita  e  approvata  con  orrevolissime  e  gra- 
vissime formole  <  non  esser  mancato  mai  né  dal 
consiglio  né  dalla  fede  del  senato  che  non  fosse 
data  soddisrazione  al' popolo  Romano  »  :  alla  qual 
sentenza  egli  ancora  (  come  si  ha  dagli  atti  che 
tuttavia  ne  restano  )  si  sottoscrisse.  Quella* parlata 
del  divino  uomo  fu  come  1'  estremo  canto  del  ci- 
gno ;  e  noi  poscia,  .quasi  aspettassimo  di  udire 
quella  voce,  anche  dopo  lui  naorto,  venivam  nella 
curia  per  mirare  quel  luogo  atesso  in  cui  egli  per 
r  ulluna  volta  avea  posato  il  piede^  Perchè,  preso 
avendolo  nel  dire,  come  intendemmo  allora,  un 
dolor  di  fianco ,  e  quindi  messogiisi  un  gran  su- 
dore e  poscia  un  ribrezzo  per  tutto  il  corpo,  in 
fine  sì  ridusse  a  casa  colla  febbre  ed  al  settimo 


294  DELL*  ORATORE 

giorno  dì  mal  di  fianco  morissi.  0  fallaci  speranze 
degli  uomini!  o  caduca  fortuna!  o  nostri  vani  di- 
segni, che  sovente  si  troncano  e  rovinano  a  mezzo 
i  1  corso  e  prima  di  scoprire  il  porto  fanno  tra  via 
naufragio  !  Imperocché  per  tutta  quella  parte  dt 
vita  che  passò  Grasso  travagliando  nel  farsi  strada 
agli  onori  egli  spiccò  più  pel  maneggio  de'  privali 
affari  e  per  lode  d*  ingegno  che  per  grandezza  di 
dignità  e  di  credito  nella  repubblica:  e  in  quel- 
r  anno  in  cui,  tutti  avendo  gli  onorati  carichi  so- 
stenuti, cominciar  dovea  per  comune  consenti- 
mento a  godere  di  una  somma  autorità,  in  quello 
appunto  tutte  fur  rovesciate  le  sue  speranze,  e 
rotte  colia  morte  le  misure  di  tutta  la  vita.  Fu  que- 
sta morte  luttuosa  alia  sua  famiglia,  acerba  alla 
patria  e  dispiacevole  a  tutti  i  buoni  :  tali  furono 
nondimeno  le  rivoluzioni  della  repubblica  che  la 
seguirono  ch'io  stimo  avere  griddii  immortali  non 
tolta  a  L.  Grasso  la  vita,  ma  donata  la  morte.  Per- 
chè egli  non  vide  in  un  incendio  involta  V  Italia^ 
non  fatto  bersaglio  delF  odio'  pubblico  il  senato , 
non  di  detestabile  scelleratezza  incolpati  i  principi 
della  città,  non  il  lutto  della  figliuola,  non  Tesilio 
del  genero,  non  la  dolorosissima  fuga  di  G.  Ma- 
rio, non  quella  dopo  il  suo  ritorno  sopra  ogn'  al- 
tra crudele  carnìficina ,  non  finalmente  difformata 
in  ogni  sua  parte  la  faccia  di  quella  città  nella 
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quale  e'  fatta  avea  la  prima  comparsa  quand'  era 
ìa  tutto  il  suo  fiore. 

HI.  Ma  poiché  hammi  il  pensiero  portato  a  Tar 
menzione  della  forza  e  delle  vicende  della  fortu- 
na, non  istenderommi  a  favellar  d'altri  fuori  che 
dì  coloro  stessi  c'han  parte  in  questo  ragionamento 
c'bo  incominciato  a  riferire.  Perocché  chi  non  dirà 
a  ragione  beata  la  morte  di  Grasso,  che  stata  è  da 
tutti  spesso  compianta,  quando  richiamisi  a  me- 
mOTìa  la  fine  di  quegli  altri  che  in  questo  dì  quasi 
per  rullìma  volta  seco  trovaronsi  a  ragionare?  Irn* 
perocché  ben  ci  ricorda  che  Q.  Gatulo,  queir  uo- 
mo per  ogni  pregio  s\  ragguardevole,  mentre  sup- 
plicava che  gli  si  concedesse  non  un  tranquillo 
stato  ma  il  bando  e  la  fuga,  fu  costretto  a  torsi  da 
sé  stesso  la  vita.  Già  di  M.  Antonio  sappiamo  che 
a  questi  rostri  medesimi,  ond*  erasi  nel  consolato 
fatto  veder  inflessibile  nel  difendere  la  repubblica 
e  cui  avea  di  prede  generalizie  fregiati  nella  cen- 
sura, appesa  fu  quella  testa  da  cui  slate  eran  le 
teste  di  molti  cittadini  salvate.  Né  lungi  da  essa  si 
giacque  la  testa  di  G.  Giulio  tradito  perscelierag- 
gine  del  Toscano  albergatore,  e  quella  del  fratello 
L.  Giulio  ;  cose  tutte  per  cui  chi  non  giunse  a  ve- 
derle può  dirsi  vissuto  finché  fu  viva  la  repubblica 
e  eolia  morte  di  lei  venuto  a  fine.  E  di  vero  non 
ebbe  Grasso  il  dolore  di  veder  queir  uom  magna- 
nimo e  suo  parente  P.  Grasso  ucciso  di  propria  ma- 
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DO,nè  la  statua  della  dea  Vesta  spruzzata  del  sangue 
del  ponteOce  massimo  suo  collega;  che  l' indegna 
uccisione  quel  dì  medesimo  avvenuta  di  G.  Carbone 
suo  gran  nimico  (  tal  era  il  suo  animo  verso  la  pa- 
tria )  stata  essa  pure  sarebbegli  di  cordoglio.  Non 
vide  parimente  di  que*giovanì  stessi  che  a  lui  eransi 
dedicali  Forribile  e  miserabile  flne:  V  un  de'  qua- 
li, cioè  G.  Gotta,  cui  egli  lasciato  avea  in  una  fio- 
rente fortuna ,  pochi  giorni  appresso  la  morte  di 
Grasso,  spogliato  per  invidia  del  tribunato ,  venne 
ancora  non  motti  mesi  dopo  cacciato  dalla  città. 
Sulpizio  poi ,  che  stato  era  involto  nello  stesso 
fuoco  d'invidia, fatto  tribuno  intraprese  di  spogliar 
d*  ogni  dignità  que'  medesimi  co' quali  avuto  avea 
da  privato  grandissima  intrinsichezza:  ma  nel  me- 
glio del  suo  avanzarsi  ad  aver  il  primo  vanto  nel- 
r  eloquenza  perde  col  ferro  la  vita  e  pagò  la  pena 
della  temerità,  non  però  senza  gran  danno  della 
repubblica.  Ma  di  te,  o  Grasso,  o  si  riguardi  lo 
splendor  della  vita  o  Fopportunità  della  morte,  io 
penso  che  divino  consiglio  regolato  abbia  cos^  il 
tuo  nascere  come  il  tuo  morire.  Imperocché  o  per 
lo  grande  invitto  tuo  animo  perir  dovevi  più  cru- 
delmente pel  ferro  de'  cittadini ,  quando  avesseti 
la  fortuna  campato  dall'atrocità  della  morte,  ti 
avrebbe  costretto  d'essere  spettatore  dello  stermì- 
nio della  patria;  né  sola  la  tirannia  de'malyagi , 
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ma  ti  avrebbe,  per  l'aggiunta  uccisione  de'cilta- 
diai,  afflitto  la  yllloria  stessa  de*buoni. 

IV.  A  me  certamente,  o  fratello  Quinto,  quando 
considero  sì  gli  acerbi  casi  de*già  nominati,  sì  quelli 
che  noi  medesimi  sperimentato  abbiamo  e  sofferto 
per  r  incredibile  e  singolare  amor  nostro  alia  re- 
pubblica, suole  spesso  sembrare  vero  e  saggio  il 
tuo  sentimento,  per  cui,  attesi  i  tanti  e  tanto  fieri 
e  tanto  rovinosi  accidenti  di  chiarissimi  uomini  ed 
ottimi  cittadini,  mi  consigliasti  sempre  a  tenermi 
da  ogni  sorte  d'impegno  e  di  contese  lontano .  Ma 
poiché  ciò  non  è  mai  più  in  man  nostra,  e  Tim- 
mense  nostre  fatiche  fannosi  col  compenso  di  am- 
plissima gloria  più  tollerabili,  cerchiamo  quei  sol- 
lievi che  non  giocondi  solamente  riescono  dopo 
passata  la  noia,  ma  eziandio,  quand*  è  presente , 
ci  posson  essere  salutari,  e  raccomandiamo  alla 
memoria  de*posteri  il  rimanente  del  ragionamento 
di  L.  Crasso  ed  ultimo  quasi  della  sua  vita  ;  e  se 
non  possiamo  agguagliarne  il  merito  dell'  ingegno 
soddisfacciamo  come  si  può  al  nostro  debito  ed 
affettò  Terso  di  lui.  Gonciossiachè  quando  leggia- 
mo i  maravigliosi  libri  di  Platone,  che  tutti  son 
quasi  un  ritratto  di  Socrate,  per  quantunque  scritti 
sieno  divinamente,  ninno  è  tuttavia  di  noi  che  non 
s' immagini  sempre  di  Socrate  un  non  so  che  di 
più  grande  :  lo  stesso  chiediamo  noi ,  non  da  te, 
secondo  cui  ogni  cosa  è  in  noi  sommamente  per- 
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feUa,  ma  da  quanti  leggeran  questi  fogli,  cheù 
formino  di  L. Grasso  un'idea  maggior  di  quella  che 
in  essi  vedranno  espressa.  Imperocché  non  essen- 
do noi  stati  presenti  al  loro  ragionamento,  ma  solo 
avendoci  G.  Gotta  gli  argomenti  e  i  sensi  di  quello 
comunicati ,  ci  siamo  sforzati  di  adombrare  nel 
loro  discorso  quel  genere  di  ragionare  che  sape- 
vamo essere  proprio  di  ciascuno.  Ghe  se  altri,  se- 
guendo Topinione  del  volgo,  dicesse  o  che  '1  par- 
lare di  Antonio  fosse  più  stringato  o  quel  di  Grasso 
più  pieno  di  quello  che  per  noi  rappresentasi,  di- 
casi pure  o  eh'  egli  non  li  ha  uditi  mai  o  che  non 
è  capaco-di  giudicarne.  Gonciossiachè  l'unoeral- 
tro  (come  dianzi  ho  detto)  siccome  per  diligenza 
e  per  ingegno  e  per  dottrina  lasclossi  addietro  ogni 
altro,  così  fu  nel  suo  genere  perfetto  di  maniera 
che  né  mancavano  cotesti  ornamenti  neirorazicoe 
d'Antonio  né  in  quelle  di  Grasso  eccedevano. 

V.  Poiché  dunque  avanti  il  meriggio  si  diparti- 
rono e  riposaronsi  alquanto,  raccontavami  Gotta 
primieramente  d^aver  notato  che  tutto  quel  tempo 
del  mezzodì  passetto  Grasso  in  un'  attentissima  e 
profondÌ3sima  meditazione;  e  ch'egli  che  ben  co- 
nosceva il  volto  di  lui  e  la  guardatura  degli  occhi 
allorché  avendo  a  ragionare  si  stava  sopra  pensie- 
ro, ed  osservato  l'avea  sovente  nelle  più  gravi  cau- 
se, andò  studiatamente  a  postarsi,  mentre  gli  altri 
riposavano,  in  quell'atrio  dove  Grasso  giacea  sul 
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lelto;  ma  che,  avvisando  ch'egli  era  intento  a  me- 
ditare, quindi  tosto  ievatosi,  lo  avea  in  quel  si- 
lenzio lasciato  Io  spazio  di  quasi  due  ore.  Appres- 
so, quando  il  sole  dai  meriggio  cominciava  a  dar 
volta,  essendo  tutti  colà  andati  dove  Grasso  era, 
Orsù,  disse  Giulio,  parti  egli  tempo,  o  Grasso,  che 
andiamo  a  sederci?  Sebbene  non  intendiamo  d'im- 
portunarli, ma  di  fartene  avvcrlito.  Al  che  Crasso, 
E  potete,  disse,  pensare  chMo  sia  cosi  sfrontato  per 
voler  porre  più  lungo  indugio  a  soddisfare  un  de- 
bito di  questa  sorte?  Ma  dove,  ripigliò  T  altro , 
n^andremo?  piacevi  egli  che  ciò  sia  nel  mezzo  del 
bosco?  e  pare  quello  di  vero  il  silo  più  ombroso 
e  più  fresco.  SI  bene,  soggiunse  Crasso;'  perchè 
là  troverem  de'  sedili  tutti  in  concio  di  questo  no- 
stro trattenimento.  Ciò  essendo  in  piacere  di  lutti, 
al  bosco  n'andarono  ed  ivi  pieni  di  voglia  di  ascol- 
lare si  assisero.  Allora^Crasso,  la  vostra  autorità, 
disse,  e  ramicizta  o  V  arrendevolezza  d' Antonio 
m'ha  tolta  la  libertà  di  sottrarmi  ad  un  carico  ch'io 
avea  lutla  la  ragione  di  ricusare.  Sebbene  nella 
partizione  di  ciò  che  doveasi  per  noi  trattare  , 
avendo  egli  per  sé  scelto  le  cose  che  dir  debbonsi 
dall'oratore,  a  me  lasciando  lo  spiegare  come  si 
dovessero  ornar  collo  stile,  ha  separato  due  cose 
che  star  non  posson  disgiunte.  Perchè  formandosi 
ogni  orazione  di  parole  e  di  cose,  né  possono  le 
parole  distribuirsi  a  luogo  selor  manchi  il  suggello, 
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né  le  cose  mettersi  in  luce  se  non  sianvi  le  parole. 
Imperò  sembrami  che  un  non  so  che  di  più  com- 
prendessero gli  antichi  e  assai  più  oltre  vedessero 
che  noi  non  giugniamo  a  vedere  colle  nostre  menti, 
quando  dissero  che  tutto  quanto  sta  sopra  e  sotto 
di  noi,  non  era  che  un  solo  corpo  e  questo  da  una 
medesima  fòrza  e  da  un  solo  ordine  dì  natura  lega- 
to e  retto;  conciossiachè  non  abbiavi  genere  alcuno 
di  cose  il  qual  possa,  divelto  dal  rimanente^  aver 
sussistenza  da  sé,  o  senza  cui  possano  Taltre  parli 
serbare  intera  la  virtù  loro  e  durare  eternamente. 
VI.  Ma  se  il  comprendere  come  ciò  sia  sembra 
superiore  ad  ogni  umano  senso  e  pensiero,  vero 
è  altresì  quel  detto  di  Platone^  né  a  te,  o  Gatulo, 
certamente  ignoto  elie  te  belle  e  liberali  arti  hanno 
tra  loro  una  vicendevole  colleganza.  Conciossia- 
chè, come  siasi  scoperta  una  volta  la  via  onde  ve- 
nire in  cognizion  deirorigijie delle  cose  e  degli  ef- 
fetti loro,  si  trova  che  le  scienze  cospirano  a  for- 
mar tulle  insieme  una  mirabile  armonia.  £he  se 
troppo  sublime  ne  sembra  questo  ancora,  per  po- 
tervi noi  dal  basso  di  questa  terra  aggiugnere  collo 
sguardo,  slam  però  in  obbligo  di  conoscere  e  com- 
prendere quella  facoltà  almeno  che  abbracciata 
abbiamo  e  di  cui  facclam  professione.  Perchè  co- 
me ieri  accennai  e  come  stamane  è  stato  in  più 
d'un  luogo  avvisato  da  Antonio,  l'eloquenza  è  sem- 
pre la  stessa,  checchessiasi  il  paese  e  la  contrada 
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dov*ella  col  suo  ragionare  si  trasporti.  Gonciossìa- 
chè  0  ella  ragioni  della  natura  de'  cieli  o  della 
terra  o  delle  divine  forze  o  deirumane,  o  il  faccia 
ella  da  più  basso  seggio  o  da  eguale  o  da  più  alto, 
o  a  fine  di  slimolare  gli  uomiui  o  d'instruirli  o  di 
ritrarli  o  di  attizzarli  o  di  rivolgerli  in  contraria 
parie  o  d'infianòroarli  o  di  addolcirli,  o  abbia  a 
fare  con  pochi  o  con  molli  o  cogli  stranieri  o  coi 
suoj  0  seco  stessa,  questi  non  sono  fonti,  ma  rivi, 
pe'  quali  derivasi  Torazione;  e  dovunque  trascor- 
ra, vien  ella  sempre  da'  medesimi  arredi  ed  orna- 
menti accompagnata.  Ma  perciocché  omai  ci  han 
soverchiato  le  opinioni  non  solamente  del  volgo, 
ma  degli  uomini  altresì  di  lieve  letteratura,  i  quali 
dividono  e  fanno  quasi  in  pezzi  ciò  che  non  pos- 
sono tutto  insieme  abbracciare,  per  così  maneg- 
giarlo più  facilmente,  e  non  altrimenti  che  dalFa- 
niffia  il  corpo,  separano  i  concelli  dalle  parole, 
mentre  né  Tuno-può  farsi  né  Taltro  senza  che  il 
tutto  venga  a  perire;  impe'rciò  non  inoltrerommi 
col  ragionare  più  di  quello  che  vienmi  imposto  : 
solo  indicherò  succintamente  che  né  Tabbellimento 
delle  parole  può  aver  luogo  dove  non  sien  ripartiti 
e  svolti  i  sentimenti,  né  può  comparir  luminoso 
UD^  sentimento  senza  il  lume  delle  parole.  Ma  in- 
nanzi ch'io  entri  a  tratiare  giusta  il  poter  mio  della 
maniera  d'aggiugner  vezzo  e  splendore  alPorazio- 
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ne,  esporrò  brevemente  qual  sia  in  generale  il  mio 
pensiero  sul  dire. 

VII.  Nieote  v'ha,  per  mio  avviso,  in  natura,  cbe 
nel  suo  genere  non  comprenda  più  parli  irasèdis^ 
somiglianti,  le  quali  tuttavia  di  non  dissimile  lode 
son  degne.  Imperocché  molle  sono  le  specie  dei 
suoni  ;  ma  comechè  tutti  sien  dilettosi  air  orec- 
chio, tanta  è  non  pertanto  la  varielà  loro  che  l'ul- 
timo a  udirsi  parci  sempre  il  più  soave  di  tatti:  in- 
numerabili  son  quasi  i  piaceri  che  si  accolgono  pe- 
gli  occhi,  i  quali  ci  fan  godere  in  un  senso  solo 
differenti  generi  dì  diletto;  e  così  han  tatti  i sensi 
una  varietà  di  dolcezze  lor  proprie,  tra  le  qaali 
mal  sapresti  accertare  qual  fosse  la  più  gioconda. 
Or  ciò  cbe  nelle  naturali  cose  avviene  ben  paossi 
adattare  airarti  ancora.  Una  è  Tarte  della  scultu- 
ra, in  cui  segnalaronsi  Mirone,  Policleto,  Lisip- 
pò:  ognun  de'  quali  è  dissimil  dairallro,  sì  vera- 
mente però  che  non  vorresti  che  niun  d'essi  fosse 
dissimile  da  sé  medesimo.  Una  è  Tarte  e  la  regola 
della  pittura:  sono  non  pertanto  dissomigliantis- 
simi tra  di  loro  Zeusi,  Aglaofonte,  Apelle;  e  tut- 
tavìa non  pare  che  nulla  monchi  a  verun  d'essi 
per  esser  nella  sua  parte  perfetto.  E  se  ciò  in  que- 
ste quasi  mutole  facoltà  è  mirabile,  eppure  è  vero; 
quanto  sarà  più  mirabile  nell'orazione  e  nella  lin- 
gua !  In  cui  quantunque  si  adoprino  gli  stessi  sensi 
e  le  parole  medesime,  pur  si  osserva  una  somma 
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varietà:  non  che  aleuoi  siea  degni  di  biasimo,  ma 
perchè  quelli  che  mostransi  degni  di  lode ,  sono 
io  dìvprso  genere  lodati.  Passi  ciò  primieramente 
veder  ne'  poeti,  che  hanno  prossima  parentela  co- 
gli oratori.  Quanto  dlfiicili  son  tra  di  loro  Ennio, 
Pacuvio,  Accio!  quanto  tra'Greci  Eschilo,  Sofocle, 
Euripide,  benché  sien  tutti  nel  differente  lor  modo 
di  poetare  quasi  egualmente  lodati  !  Volgete  ora  il 
guardo  a  mirar  quelli  della  cui  professione  parlia- 
mo e  vedete  qual  divario  passi  tra  le  inclinazioni 
e  i  caratteri  degli  oratori.  Fu  d'Isocrate  propria  la 
soavità,  di  Lisia  la  sottigliezza,  l'acutezza  d'Iperi- 
de,  d'Eschine  la  sonorità,  di  Demostene  la  forza. 
Qual  è  di  questi  che  non  sia  eccellente?  e  nondi- 
meno chi  è  che  ad  altri  si  assomigH  fuorché  a  sé 
stesso?  Grave  era  nel  dire  TAfricano,  piacevole 
Lelio,  aspro  Galba,  e  Carbone  avea  un  non  so  che 
di  scorrevole  e  canoro. Qual  di  essi  non  ebbe  a'suoi 
tempi  il  primo  grado?  e'I  primo  grado  ebbe)o  tut- 
tavia ciascuno  nel  genere  suo  proprio. 

YIU.  Ma  perchè  andrò  io  in  cerca  d'esempi  an- 
tichi, se  ne  posso  recar  di  vivi  e  presenti?  E  quando 
udirono  i  nostri  orecchi  suono  più  dilettevole  del- 
Torazione  di  questo  Gatulo?  il  quale  è  tanto  terso 
che  sembra  quasi  il  solo  che  parli  Latino,  e  ad  un 
tempo  è  grave  cosi  che  in  mezzo  ad  una  singoiar 
'dignità  campeggia  tutta  la  piacevolezza  e  la  gra- 
zia. Che  più?  quando  ascolto  quest'uomo,  soglio 
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conchiudere  che  qualunque  cosa  tu  aggiogoessi  o 
cangiassi  o  ne  togliessi,  sarebbe  sempre  peggiore 
e  più  difettoso.  E  questo  nostro  Cesare?  non  parri 
egli  che  il  suo  dire  sia  d'una  invenzione  pellegrina 
e  quasi  propria  di  lui  solo  ?  chi  seppe  mai  fuor  di 
lui  agii  argomenti  tragici  dare  un'aria  da  comme- 
dia, e  gli  acerbi  Trattare  placidamente,  e  con  ga* 
iezza  i  serii,e  i  forensi  rallegrar  con  un  vezzo  quasi 
da  scena,  ma  per  tal  modo  che  né  alla  grandezza 
della  materia  disdicessero  gli  scherzi  né  le  face- 
zie offendessero  la  gravità?  Eccone  qui  presenti 
altri  due,  Sulpizìo  e  Gotta.  Qual  cosa  è  più  dissi- 
mile quanto  V  uno*  dall'  altro?  qual  cosa  è  tuttavia 
nel  suo  genere  egualmente  perfetta?  Limato  V  uno 
e  sottile,  si  esprime  con  parole  proprie  e  acconce 
e  sta  sempre  attaccato  alla  causa;  e  compreso  che 
ha  col  Ono  suo  occhio  qual  punto  debbasi  pro- 
vare al  giudice,  messo  il  rimanente  da  banda,  ivi 
col  pensiero  e  coir  orazione  si  affissa  e  si  ferma. 
Sulpizio  poi  con  quella  sua  impetuosa  forza  di  spi- 
rilo, con  una  voce  fortissima  e  piena,  con  accop- 
piare ad  una  somma  vivezza  di  movnnentì  tutto  il 
decoro  e  colla  gravità  altresì  e  la  copia  delle  pa- 
role fa  vedere  che  lo  ha  la  natura  fornito  a  dovi- 
zia d' ogni  cosa  ul  ben  dire  necessaria. 

IX.  Ma  ora  ritorno  a  noi  medesimi  (posto  che 
tale  è  stata  sempre  la  condizion  nostra  che  in  tutti 
i  discorsi  eravam  tratti  in  mezzo  quasi  rei  in  giù- 
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dizio).  Qual  cosa  sì  disparata  come  il  mio  dire  e 
quello  d' Ànlonio?  avvegnaché  tal  dicitore  sia  egli 
che  indarno  se  ne  cercherebbe  1*  eguale,  io  non 
pertanto,  coli'  esser  tale  che  non  son  mai  contento 
dì  me  medesimo,  con  lui  appunto  debbomi  veder 
sempre  posto  a  confronto.  Vedete  voi  che  modo 
dì  dire  sia  questo  d' Antonio?  forte,  veemente, 
agitato  neir  azione,  ben  premunito  e  difeso  da  ogni 
parte,  acre,  acuto,  snocccìolalo,  che  fermasi  sopra 
ogni  punto  e  ritirasi  con  decoro  e  incalza  con  vi- 
gore e  atterrisce  e  supplica  con  somma  varietà, 
senza  che  V  orecchie  nostre  si  sazino  d' ascoltarlo. 
Laddove  noi,  qual  ch'egli  siasi  il  nostro  dire  (dac- 
ché piace  a  voi  di  averci  in  qualche  conto)^  siamo 
per  verità  ben  lontani  dal  genere  proprio  di  Anto- 
nio. Di  qual  genere  sìa  il  nostro,  a  me  non  tocca 
Il  dirlo,  conciossiachè  niente  sia  sì  poco  noto  co- 
m' è  ciascuno  a  sé  stesso,  e  sopra  tutto  difficilis- 
sima cosa  sia  il  far  giudizio  dì  sé  medesimo;  non- 
dimeno si  può  conoscere  la  differenza  e  dal  poco 
movermi  eh'  io  fo  e  dal  valermi  d' ordinario  nella 
perorazione  di  que'  punti  medesimi  che  toccati 
ho  sul  principio  e  perché  dommì  alquanto  più  di 
cura  e  di  fatica  di  lui  nello  scegliere  i  pensieri  e 
le  parole,  per  tema  che,  se  1*  orazione  sente  un 
po'  po'  del  comune,  non  sembri  degna  dell'  aspet- 
tazione e  del  silenzio  degli  uditori.  Che  se  tra  noi 
che  Siam  qui  sì  grandi  dissomiglianze  si  veggono 
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e  cose  tanto  particolari  o  proprie  di  ciascuao,  e  in 
una  tale  varietà  ìi  migliore  Uistipguesi  dal  peg- 
giore non  per  la  dissomiglianza  del  genere,  ma 
per  la  disuguaglianza  dell*  abilità,  e  sempre  porta 
encomio  ciò  eh*  è  nel  suo  genere  perfetto;  che  pen- 
sate voi  se  prender  volessimo  quanti  vivonci  ora- 
tori 0  stati  ne  sono  in  tutto  il  mondo,  che  non  tro- 
ferebbersi  per  ventura  altrettanti  modi  di  ragio- 
nare quanti  oratori?  Forse  per  questo  mio  parlare 
dirassi  che  se  quasi  son  senza  numero  coleste  for- 
me e  maniere  di  favellare ,  diverse  nella  specie , 
ma  nel  lor  genere  di  lode  degne ,  non  fia  dunque 
possìbile  il  dar  precetti  e  regole  che  sieno  a  quelle 
diverse  fogge  comuni.  Ma  non  è  così:  dee  sibbene 
chiunque  ammaestra  e  istruisce  altrui  esaminar 
diligentissimamente  dove  più  sia  ciascuno  dalla 
propria  natura  portato.  Imperciocché  dalla  stessa 
scuola  dì  artefici  e  maestri  nella  professione  lor 
propria  eecellentissimi  veggiam  essere  usciti  di- 
scepoli dìssomiglianti  tra  di  loro,  comechè  degni 
di  lode,  essendosi  il  maestro  neir  insegnare  adat- 
tato alla  natura  di  ciascheduno.  Della  qual  cosa 
un  segnalatissimo  esempio  (  per  lasciar  l'altre  ar- 
ti )  n*abbiamo  in  Isocrate,  maestro  incomparabile, 
il  qual  diceva  «  ch^eglt  con  Eforo  adoperava  gli 
sproni  e  per  Topposito  il  freno  con  Teopompo  •, 
perchè  Tuno  reprimeva  per  ubertosa  facondia  di 
parole  rigoglioso  e  ardito,  e  l'altro  timido  e  ri- 
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guardoso  iacUava.  Né  perciò  venne  a  formar  Tuno 
simile  airaltro;  ma  tanto  aggiunse  ali' uno  e  tanto 
limò  via  dair  altro  clie  li  ridusse  a  quella  forma 
che  rindole  di  ciascuno  comportava. 

X.  Tutto  questo  dovea  io  premettere,  acciocché, 
se  alcuna  delle  cose  eh'  io  verrò  sponendo  non  si 
accomodasse  al  genio  di  ciascun  di  voi  ed  a  quel 
genere  cui  sopra  ògn'  altro  egli  approva  nel  dire, 
da  ciò  comprendeste  che'l  genere  da  me  descritto 
è  desso  che  sopra  tutti  aggrada  a  me.  Dehbonsi 
adunque  le  cose  da  Antonio  spiegate  esprimere 
in  un  cotal  modo  dalPoratore  e  accompagnar  con 
razione.  Ma  qual  fia  il  miglior  modo  di  dire  (per- 
ché air  azione  penserò  in  seguito  )  se  quello  non 
è  di  dire  latinamei^te,  pianamente,  ornatamente  e 
a  proposito  e  in  concio  della  materia  che  sì  ha  alle 
mani  ?  E  quanto  alle  due  prime  proprietà  da  me 
dette^  non  penso  che  si  aspetti  da  me  lo  spiegar 
cosa  sia  parlare  purgato  e  chiaro,  non  avendo  noi 
tolto  ad  ammaestrare  nel  dire  chi  non  sa  parlare, 
né  potendosi  sperare  che  parli  con  vezzo  chi  non. 
sa  parlerr  Latino,  o  ch'abbia  a  dir  cose  degne  della 
nostra  ammirazione  chi  non  sa  farsi  intendere 
quando  parla.  Passiamoci  dunque  di  queste  cose 
che  facili  sono  a  comprendersi  e  necessarie  a  far- 
si; poiché  runa  insegnasi  colla  grammatica  ai  putti 
in  iscuola,  V  altra,  eh'  é  la  chiarezza,  sì  adopera 
per  far  intendere  ciò  che  si  dice  ;  la  qual  cosa  é , 
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come  vedesì,  necessaria,  ma  però  Tìnfima  di  tut- 
te. Ora  l'eleganza  del  favellare,  benché  sìa  lavoro 
della  grammatica,  crescesi  tuttavia  col  leggere  gli 
oratori  e  i  poeti.  Perocché  quegli  antichi,  che  an- 
cor non  erano  in  istato  di  ornar  le  loro  composi* 
zioni ,  ebbero  quasi  tutti  uno  stile  sceltissimo  ;  e 
chiunque  sei  renderà  familiare  non  potrà',  ezian- 
dio se  il  voglia,  non  parlare  latinamente.  Né  però 
voglionsi  adoperar  parole  che  più  non  sono  tra 
noi  in  uso,  se  non  parcamente,  per  una  cotal  va- 
ghezza, come  vedremo  ;  ma  il  valersi  di  parole 
usitate,  sì  tuttavia  che  sien  le  più  scelte,  sarà  fa- 
cile a  chi  avrà  i  libri  degli  antichi  letti  e  riletti  stu- 
diosamente. 

XI.  E  per  parlare  latinamente,  non  dobbiam  mi- 
rare soltanto  ad  usar  tali  parole  che  da  ninno  ri- 
prendasi meritamente  e  a  serbar  le  leggi  de'  ge- 
neri ,  de'  numeri,  de*  casi,  de*  tempi,  sicché  non 
seguane  confusione,  discordanza  o  disordine,  ma 
è  d' uopo  altresì  di  regolar  la  lingua  o  *1  fiato  e'*l 
suono  medesimo  della  voce.  A.  me  non  piace  né  la 
putida  affettazione  di  scolpir  ogni  lettera,  né  la 
trascuratezza  nel  dirle  sol  dimezzate,  né  che  le 
parole  escano  gracili  e  languide,  ma  neppur  gon- 
fie e  da  certo  grave  anelito  afforzate.  Perocché 
non  parlo  io  ancora  della  voce  per  rapporto  alFa* 
zione,  ma  per  ciò  eh*  ella  ha  di  necessaria  rela- 
zione al  parlare.  Perocché  vi  son  de*difetti  da'quali 
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niui\o  è  che  non  brami  d*  essere  esente:  tal  è  la 
voce  molle  e  da  femmina  o  formisara  distonante 
e  smodata.Ma  ci  ha  un  ìrizio  dietro  a  cui  vanno  al- 
cuni studiatamente.  Alcuni  dilettansi  d*  una  voce 
aspra  e  rusticana,  perchè  con  tal  suono  il  lor  par- 
lare senta  più  dell'antico,  come  fa,  o  Gatulo,  il  tuo 
compagno  L.  Colta,  che  sembra  compiacersi  di 
certa  lentezza  di  lingua  e  d' un  tal  suono  vìtlane- 
sco  di  voce,  persuadendosi  che  quanto  ei  dice 
debba  parer  antico,  e  sol  che  abbia  del  rusticano. 
La  soavità,  o  Gatulo,  che  spira  del  tuo  parlare, 
questa  sì  mi  diletta:  lascio  quella  delle  parole  che 
pur  è  il  principale;  perchè  questa  acquistasi  col 
buon  senso,  s' impara  colla  grammatica  e  si  per- 
feziona coir  esercizio  del  leggere  e  del  favellare: 
dico  di  questa  dolcezza  eh*  esce  dalie  labbra  col 
puro  suono  ;  la  quale  come  tra*  Greci  è  propria 
degli  Ateniesi,  così  lo  è  di  questa  città  tra'Latini. 
Già  è  lunga  pezza  che  la  letteratura  in  Atene  ha 
cessato  d'essere  propria  degli  stéssi  Ateniesi,  e  ri- 
man  solo  in  quella  città  Talbergo  dei  buoni  studi; 
de'  quali ,  in  luogo  de'  cittadini,  godono  i  fore- 
stieri che  là  son  tratti  dal  nome  stesso  e  dal  cre- 
dito della  città:  non  pertanto  qualunque  Ateniese, 
avvegnaché  senza  lettere ,  non  dico  nelle  parole, 
ma  nell'accento,  e  non  tanto  nella  sceltezza,quanto 
nella  soavità  della  favella  vincerà  di  leggieri  qual- 
sivoglia dottissimo  Asiatico.  Per  simil  guisa  i  no- 
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Stri  fanno  minore  studio  di  lingua  che  i  Latini; 
nulladimeno  di  questi  cittadini  che  voi  conoscete 
che  appena  sanno  di  lettere,  un  solo  non  v'ha  che 
nella  dolcezza  della  voce  e  nel  prendere  stesso  delle 
labbra  e  nella  pronunzia  non  si  lasci  addietro  il 
primo  letterato  di  quanti  portano  toga,  dico  Q.  Va- 
lerio Sorano. 

XII..  Per  la  qual  cosa,  essendovi  una  certa  pro- 
nunzia propria  della  gente  Romana  e  della  città  io 
cui  niente  v'ha  che  offenda,  niente  che  dispiaccia, 
niente  che  meriti  correzione,  niente  ch'abbia  sen- 
tore 0  odor  di  straniero,  a  questa  applichiamoci 
ed  impariamo  a  schifare  non  solamente  l'asprezza 
contadinesca  tna  quanto  ha  dello  stranio  e  del  fo- 
restiero. Io  al  certo,  se  odo  parlare  la  mia  suocera 
Lelia  (  perchè  le  donne  più  facilmente  serbano  in- 
corrotta la  favella  antica,  mentre,  non  udendo  esse 
molti  parlari,  riiengon  sempre  que'  modi  che  ap- 
presero da  principio),  quando  io  odo  lei,  parmi 
d' udir  Nevio  o  Plauto  ;  tanto  è  naturale  e  giusto 
il  suono  stesso  della  voce  che  non  vi  si  scorge  om- 
bra d' ostentamento  o  di  studio  d*  imitazione:  dal 
che  inferisco  tal  essere  stato  il  parlar  del  padre  di 
lei,  tale  quel  de'maggiori,  non  aspro,  come  quello 
e'  ho  nomato,  non  troppo  spanto,  non  rozzo,  non 
interrotto,  ma  serrato  ed  equabile  e  piano.  Per- 
tanto il  nostro  Gotta,  cui  tu,  Sulpicio,  somigli  tal- 
volta in  quel  pronunziar  così  largo,  infino  a  divo- 
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rarti  la  I  dovunque  ella  trovasi  e  a  dire  la  E  a 
bocca  aperta,  parmi  che  imiti  piuttosto  i  mietitori 
che  gli  oratori  antichi.  Qui  sorriso  avendo  Sulpi- 
zio  stesso.  Poiché  voi,  segui  Grasso ,  yoluto  avete 
ch'entrassi  in  ragionamento^ vo'che  ascoltiate  qual- 
che cosa  de' vostri  difetti.  Cosi  pur  sia,  ripigliò 
Faltro:  gli  è  questo.il  piacer  nostro  ;  perchè,  fa- 
cendolo tu,  noi  lasceremo  qui,  come  spero,  de' vizi 
assai.  Ma  io ,  soggiunse  Grasso ,  non  posso  senza 
mio  rischio,  o  Sulpizio,  farti  la  critica;  poiché  An- 
tonio ha  detto  che  la  tua  foggia  di  dire  gli  sembra 
alla  mia  somigliantissima.  Ma  ci  ha  egli  pure  av- 
tertìli,  riprese  l'altro, d'imitare  quel  che  avesse  c!a« 
scuno  di  più  eccellente.  Or  io  temo  di  non  avere 
altro  ritratto  da  te  fuor  solamente  il  batter  del  pie- 
de ed  alcune  po(^e  parole  e  forse  ancor  qualche 
gesto.  Ebbene,  disse  Grasso,  io  non  ti  biasimo  di 
queste  cose  che  da  me  hai  tolte,  per  non  render 
me  stesso  ridicolo;  ma  sono  le  mie  e  più  di  quel 
che  tu  dici  e  maggiori.  Io  però,  senza  far  diffe- 
renza tra  le  tue  proprie  e  quelle  che  tu  copiate 
abbia  da  altri,  non  lascerò,  quando  lo  porti  il  bi- 
sogno, di  ammonirtene. 

Xlli.  ISfettiam  dunque  da  un  canto  i  precelti  della 
lingua  Latina,  i  quali  ed  insegnansi  nella  scuola 
à' fanciulli  e  con  uno  studio  più  minuto  e  colla 
scienza  grammaticale  coltìvansi  e  si  raffermano 
col  (tuotidiano  parlare  e  col  legger  i  libri  dome- 
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Siici  e  i  vecchi  oratori  e  poeti.  Né  parimente  fer- 
miamcì  molto  a  disputare  con  qua!  mezzi  possiamo 
ottener  che  s' intenda  quel  che  diciamo.  Otterrem 
ciò  col  parlare  latinamente,  valendoci  di  termini 
usati  e  propri  a  significare  le  cose  che  vorremo 
spiegare  e  dar  ad  intendere,  senz*  ambiguità  ne' yo- 
caboli  e  ne'  sentimenti  o  soverchia  prolissità  ne*  pe- 
riodi, guardandoci  dal  menar  troppo  in  lungo  ciò 
che  per  similitudine  pigliasi  da  altre  cose,  dal  rom- 
per il  filo  de'  sensi,  dal  trasportare  i  tempii  dal  con- 
fondere le  persone,  dal  turbar  V  ordine  delle  cose. 
Che  più?  tanto  non  è  difficile  questo  che  a  me  fa 
stupore  grandissimo  il  veder  sovente  che  più  si 
fatica  ad  intendere  ciò  che  dir  vogliasi  T  avvocato, 
dix^uello  farebbesi  se  il  cliente  stesso  a  cui  assi- 
ste dovesse  del  suo  proprio  negozio  ragionare.  E 
di  vero  que'  che  a  noi  ricorrono  per  le  cause>  per 
lo  più  ce  ne  informano  essi  medesimi  con  tal  chia- 
rezza che  non  ne  potresti  bramar  di  più.  Or  non 
così  tosto  comincia  a  trattare  le  stesse  cose  Fusio 
0 1  coetaneo  vostro  Pomponio  che,  s' io  non  presto 
tutta  r  azione  attento,  non  gì*  intendo  egualmente: 
tanto  è  confuso  il  loro  parlare,  tanto  disordinato 
che  non  v'  ha  né  primo  né  secondo;  e  tanta  é  la 
stravaganza  e  la  folla  delle  parole  che  ciò  medesimo 
che  dovrebbe  col  parlar  rischiararsi,  con  esso  anzi 
si  ottenebra  e  oscura,  quasi  ad  altro  non  mirassero 
parlando  che  a  far  romore  per  non  essere  iatesf. 
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Però,  quando  siate  contenti,  polche  coleste  per 
voi  almeno  più  provetti  son  cose,  credo,  stucche- 
voli  e  putide,  passeremo  ad  altre  fors'  anche  più 
Incresciose. 

Xiy.  Tu  puoi,  disse  qui  Antonio,  comprendere 
quanto  ci  sìa  V  ascoltarti  noioso;  mentre,  tutl*  altre 
essendo  le  nostre  occupazioni  (se  da  me  vo'far 
conghietlura  per  gli  altri) ,  ogni  affare  poniamo 
da  banda,  per  tener  dietro  a  te  e  udirti;  tanto  è  il 
tuo  favellare  nitido  nelle  materie  spinose  e  nelle 
secche  pieno  e  nelle  triviali  vestito  di  novità. 
Ciò  dico,  seguitò  Grasso,  o  Antonio,  perchè  facili 
son  le  due  parti  che  ho  leggermente  trascorse  od 
anzi  quasi  trapassate  del  parlare  latinamente  e 
chiaramente,  laddove  vaste  son  V  altre,  intricate, 
varie,  rilevanti  :  e  desse  son  propriamente  in  cui 
suol  farsi  ammirare  V  ingegno  e  spiccar  Y  eloquen- 
za. Imperocché  niuno  ha  mai  ammirato  un  oratore 
perchè  parlasse  latino:  egli  è  beffato  se  fa  altri- 
menti e,  non  che  oratore ,  non  si  crede  pur  che 
sia  uomo.  Niuno  similmente  ha  mai  Tatto  applauso 
ad  un  dicitore  perciò  che  parlato  avesse  in  guisa 
da  farsi  intendere  dair  udienza;  ma  ben  ha  disprez- 
zato colui  che  a  tanto  solo  non  riuscisse.  Chi  è 
dunque  che  faccia  trasecolare  gli  uomini?  chi  è 
cui  essi,  quando  parla,  si  stieno  attoniti  rimiran- 
do? per  chi  levano  grida  di  applauso?  chi  credon 
essi  un  dio,  per  dir  così,  tra  gli  uomini?  Quegli 
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che  nel  favellare  è  distìnto,  spiegato,  copioso, 
splendido  sì  per  le  cose  che  per  le  parole  e  nel- 
r  orazione  stessa  sentir  fa  una  specie  d*  armonia  e 
di  verso:  questi  chiamo  ornamenti  nel  dire.  Quelli 
poi  che  in  ciò  slesso  governansì  con  quel  riguarda 
che  la  qualità  delle  materie  e  delle  persone  ri- 
chiede,  si  meritano  quella  lode  ch*io  appello,  dire 
acconciamente  e  a  proposito.  Di  tali  uomini  ha 
detto  Antonio  di  non  averne  veduti  finora,  affer- 
mando che  a  loro  soli  stava  bene  il  nome  di  elo- 
quenti. Imperò  sulla  mia  parola  ridetevi  pure  e 
beffatevi  di  tutti  cotestoro  i  quali  per  via  de'  pre- 
cetti di  questi  che  or  si  chiaman  retorici  presu- 
mono di  aver  tutta  compresa  la  scienza  oratoria 
né  giunti  sono  ancora  ad  intendere  qual  perso» 
naggio  sostengano  e  qual  sia  la  loro  professione. 
Richiedesi  altresì  che  l'oratore  cercato  abbia  con 
diligenza  e  udito,  disputato,  letto,  trattato  e  messa 
ad  esame  quanto  concerne  i  costumi  e  '1  vivere 
degli  uomini,  essendo  questo  il  suggello  e  la  ma* 
teria  ch'egli  ha  sempre  nelle  mani»  Gonciossiachè 
l'eloquenza  è  una  anch'essa  delle  sovrane  virtù;  e 
sebbene  sono  le  virtù  tutte  sorelle  ed  eguali,  è 
però  l'uoa  più  avvenente  e  luminosa  dell' altra; 
siccome  è  questa ,  la  quale ,  risultando  da  una 
sciènza  universale,  per  silTallo  modo  espone  colle 
parole  i  suoi  pensamenti  e  i  suoi  partili  che  gli 
animi  degli  uditori  dovunque  le  è  in  grado  volge 
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e  io<^hÌDa;  la  quel  forza  quanto  è  più  grande,  tanto 
più  debb*  essere  accompagnala  dalla  probità  e  da 
una  prudenza  somma  :  perchè  quanto  noi  fornito 
avessimo  di  facondia  nel  dire  un  uomo  di  lai  doti 
privo,  non  avremmo  formato  un  oratore,  ma  posto 
un'  arme  in  mano  ad  un  furioso. 

XV.  Or  questa  facoltà  di  pensare  e  di  spiegarsi 
e  questa  forza  di  dire  nomavasi  dagli  antichi  Greci 
sapienza.  Di  là  vennero  quo'  Licurgi,  quei  Pittai 
chi,  que'  Soloni,  ed  a  loro  somiglianza  ì  nostri  Co- 
rùncanii,  ì  Fabricii^  i  Catoni ,  gli  Scipioni,  se  non 
dotti  egualmente,  certo  animati  da  un  somigliante 
estro  di  mente  e  di  volontà.  Altri  a  questi  non  in- 
feriori nel  senno,  ma  a  diverso  genere  di  vita  por- 
tati dalia  natura,  vaghi  essendo  della  quiete  e  del- 
l'ozio, come  Pitagora,  Democrito,  Anassagora,  la- 
sciati gli  affari  cittadineschi»  alla  cognizion  della 
natura  dedicaronsi  interamente  :  la  qual  foggia  di 
vivere  tra  per  la  quiete  e  per  lo  diletto  che  seco 
porta  il  sapere,  di  cui  niente  vi  ha  di  più  dolce  per 
Tuomo  ,  avuti  ha  più  seguaci  che  non  bisognava 
all'interesse  del  pubblico.Quindi  essendosi  a  quello 
studio  consecrati  ingegni  tanto  eccellenti  e  con 
tanta,  abbondanza  di  tempo  libero  e  disoccupato, 
n'  è  avvenuto  che  pel  troppo  ozio  e  per  la  ridon- 
danza dell'ingegno  si  posero  que'dottissimi  uomini 
nell'animo  di  rintracciare  e  rinvenire  e  investigare 
più  cose  assai  che  non  era  mestieri.  Gonciossiachè 
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qaeir  antica  scuola,  se  ben  si  riguarda,  era  insie- 
me del  ben  fare  maestra  e  del  ben  favellare;  né 
diversi  erano  i  precettorf ,  ma  que*  medesimi  che 
insegnavano  a  vivere  davano  i  precelti  del  dire; 
come  quel  Fenice  presso  Omero,  il  quale  dice  d^es- 
ser  egli  al  giovane  Achille  dato  dal  padre  Peleo 
per  compagno  neirandar  alla  guerra,  perchè  ve- 
nìssel  formando  «  operator  di  fatti  non  meno  che 
dicitor  di  parole.  »  Ma  alla  guisa  di  quelli  che  iti 
continuo  e  giornaliero  lavoro  menan  lor  vita,  se  per 
contrario  tempo  sono  dal  lavorare  impediti,  a  gio- 
care alla  palla  rivolgonsi  o  a*  dadi  od  alcun  altro 
giuoco  inventano  a  capriccio  per  fuggir  Tozio;  non 
altrimenti  queUi,  al  trovarsi  o  per  qualità  dei  tem- 
pi esclusi  dairamministrazione  del  pubblico,  quasi 
da  un  ordinario  lavoro,  o  per  proprio  talento  posti 
essendosi  in  libertà,  parte  si  volsero  ai  poeti,  parte 
a'  geometri,  parte  a^  musici,  ed  altri  eziandio,  co- 
me i  dialettici,  crearon  per  sé  medesimi  un  tratte- 
nimento e  studio  nuovo,  consumando  tutto  il  loro 
tempo  e  la  vila  in  quelle  arti  che  a  solo  fìnc  di  for- 
mare airumanità  ed  alla  virtù  le  menti  de*  giovani 
furono  ritrovate. 

XYI.  Ma  come  eranvl  alcuni,  né  eran  pochi,  che 
0  pel  doppio  ornamento  della  scienza  di  ben  fare 
e  di  ben  parlare,  che  non  si  posson  disgiungere, 
fiorivano  nella  repubblica^  come  Temistocle,  Pe- 
ricle, Teramene;  o  veramente,  quantunque  poco 
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sMngerìssero  nella  repubblica,  maestri  erano  tut- 
tavia di  quella  scienza  medesima,  come  Gorgia, 
Trasimaco,  Isocrate;  così  non  sono  mancati  altri 
che,  abbondando  di  sapere  e  dMngegno  ed  essendo 
pel  loro  modo  di  pensare  dalle  faccende  e  brighe 
cittadinesche  alieni ,  biasimavano  altamente  e  in 
dispregio  metteano  quest'esercizio  del  dire:  capo 
de*  quali  fu  Socrate,  quegli  che.per  testimonio  di 
tutt'i  dotti  e  per  sentimento  di  tutta  Grecia,  sicco- 
me in  senno  e  in  acutezza  e  in  leggiadria  e  in  sot- 
tigliezza, così  in  pregio  di  varia  ed  ubertosa  elo- 
quenza, a  qualunque  cosa  ei  si  rivolgesse,  ogn'al- 
tro  senza  controversia  lasciossi  addietro.  Or  dove 
quelli  che  nel  tratiare,  neireseguire,  neirinsegnare 
le  cose  che  da  noi  ora  si  cercano,  occupavansi, 
aveano  un  solo  nome,  avvegnaché  tutto  filosofia 
si  nominasse  ciò  ch*era  sapere  le  migliori  cose  e 
in  esse  esercitarsi,  Socrate  loro  tolse  questa  co- 
mune appellazione  e  separò  colle  sue  dispute  la 
scienza  di  saggiamente  pensare  da  quella  di  ben 
parlare,  che  realmente  sono  una  sola.  L'ingégno  e 
i  Yarii  ragionamenti  di  lui  ha  Platone  renduti  im- 
mortali co*  suoi  libri,  non  avendo  Socrate  lasciato 
scritto  pur  una  sillaba.  Da  ciò  è  nato  il  dividere 
che  poi  s*  è  fatto,  dirò  quasi^  la  lingua  dal  cuore; 
cosa  nel  vero  assurda  e  inutile  e  di  biasimo  degna 
che  uno  c'insegni  il  sapere,  un  altro  il  favellare. 
Imperocché  trovandosi  molti  dalla  scuola  di  So- 


318  DELL'  ORATORE 

erate  per  la  maggior  parte  usciti,  de' quali  chi  una 
cosa  presa  avea,  chi  un'altra  delle  tante  che  sta- 
te erano  da  lui  trattate  in  varii  e  diversi  ragiona- 
menti e  sopra  ogni  proposito  se  ne  diramarono 
quasi  altrettante  sette,  le  quali  tutte  comechè  di- 
scordanti tra  loro  e  lontane  molto  e  dissimili,  par 
tuttavia  vantavano  d'esser  socratiche  e  così  volevan 
essere  nominate. 

XVII.  E  da  Platone  ne  vennero  primieramente 
Aristotele  e  Senocrate;  il  primo  de' quali  fu  capo 
de'  Peripatetici,  l'altro  degli  Accademici:  di  poi  da 
Antistene,  che  sopra  tutto  invaghito  erasi  di  quel 
carattere  paziente  e  duro  che  appariva  nel  parlare 
di  Socrate,  usciron  prima  i  Cinici,  appresso  gli 
Stoici:  in  seguito  da  Aristippo,  a  cui  più  andava- 
no a  verso  quell'altra  voluttuose  disputerebbe  na- 
scita la  filosofia  cirenaica,  cui  egli  e  i  suoi  seguaci 
sostennero  sinceramente;  perchè  costoro  che  di 
presente  ogni  cosa  misurano  col  piacere,  volendo 
parlar  con  riserbo,  né  soddisfano  al  decoro,  che 
mostrano  di  curare,  né  la  causa  del  piacere  di- 
fendono, a  cui  sono  portatL  Furonvi  altre  catione 
ancor  di  filosofi  che  pure  spacciavansi  quasi  tuUi 
per  seguaci  di  Socrate,  come  giiEretricì,  gli  Erit- 
lii,  1  Megarici,  i  Pirronisti  ;  ma  state  sono  daiia 
potenza  e  dalle  dispute  di  questi  nostri  già  è  gran 
tempo  dissipate  e  distrutte.  E  tra  queste  filosofie 
che  rimangono  in  piedi  quella  che  preso  ha  a  prò- 
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teggere  il  piacere,  comunque  ad  altri  rassentbri 
vera,  troppo  allontanasi  dal  carattere  deiruomo 
ehe  noi  cerchiamo:  il  quale  dee  secondo  noi  ea* 
sere  alla  testa  del  pubblico  consiglio  e  de'rego- 
lansenti  della  città  e  '1  primo  nelPeloquenza  e  nel 
dire  il  suo  parere  nel  senato,  nel  popolo,  nelle 
cause  pubbliche.  Né  però  si  farà  da  noi  a  cotesta 
filosoGa  alcun  torto;  perocché  non  la  scacceremo 
di  là  dov'ella  aspiri  di  giognere,  ma  riposerà  nei 
suoi  orticelli  secondo  suo  genio,  dov'ella  in  deli- 
cata e  morbida  positura  giacendosi  c'invita  a  lasciar 
la  ringhiera^  i  giodizli,  la  curia,  forse  con  savio 
consiglio,  in  questo  stato  di  repubblica  principal- 
mente. Ma  non  cerco  io  ora  qual  sia  fra  tutte  la  fi- 
losofia più  T^era^  ma  quale  più  si  convenga  all'o- 
ratore. Lasciam  però  stare  costoro  senza  insultar- 
li ;  ch'essi  e  son  biioni  uomini  e,  perchè  credono 
d*  esserlo,  anche  beati;  e  solamente  avvertiamoli 
che  sebben  sia  verissimo  ciò  che  dicono,  non  es- 
ser da  savio  l'inferirsi  nei  pubblici  affari,  si  con- 
tentino però  di  tenerselo  come  un  mistero  celato 
io  petto.  Perocché  quand'essi  persuadessero  ciò  a 
noi  e  al  meglio  de' cittadini,  non  potrebber  essi 
godersi  il  bel  tempo,  di  cui  sopra  ogn'  altra  cosa 
son  vaghi. 

XVin.  Quanto  agli  Stoici,  benché  io  non  \y 
provi,  li  lascio  anch'essi  da  un  canto,  né  tem/ 
loro  sdegno,  non  sapendo  essi  adirarsi,  e/ 
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grazio  perchè  tra'  filosofi,  essi  soli  hao  dato  all'e- 
loquenza il  titolo  di  virtù  e  di  sapienza.  Due  co- 
se dicono  non  per  tanto  aliene  troppo  da  quel- 
Foratore  che  stiam  formando:  la  prima  che  schiaTÌ 
e  ladri  e  nemici  e  pazzi  chiamano  quei  che  non 
sono  sapienti,  ed  insieme  sostengono  non  ci  essere 
verun  sapiente.  Ora  un  grande  assurdo  sarebbe 
r  aliidare  un'assemblea  del  popolo  o  il  senato  o 
qual  che  siasi  ragunanza  di  persone  ad  un  uomo 
il  qual  creda  non  trovarsi  tra'  suoi  uditori  un  solo 
che  sano  sia  di  mente ,  che  sia  cittadino  ,  che  sia 
libero.  Si  aggingne  di  più  c'hanno  un  modo  di  ra- 
gionare sottile,  per  avventura  e  certamente  acuto , 
ma  che  in  un  oratore  riesce  esile,  disusato,  strano 
agli  orecchi  del  volgo,  oscuro,  voto,  asciutto,  tale 
finalmente  da  non  potersi  per  verun  modo  usare 
col  volgo.  Gonciossiachè  altramente  pensano  gli 
Stoici  del  bene  e  del  male  da  quel  che  ne  pensa 
il  rimanente  de'  cittadini,  anzi  di  tutte  le  genti  ;  e 
diversa  è  pur  l' idea  dell'  onore  ,*  dell'  ignominia  , 
del  premio,  del  gastigo:  se  l'indovinino  o  no,  non 
è  di  questo  tempo  il  decìderne;  ma  se  stiamo  a'ior 
pensamenti,  noi  col  nostro  dire  non  verremo  mai 
a  capo  di  conchiuder  nulla.  Restano  i  Peripatetici 
e  gli  Accademici.  Sebbene  un  solo  è  il  nome ,  ma 
due  sono  le  sette  di  Accademici  :  perchè  Speusip- 
pò  figlio  d' una  sorella  di  Platone  Senocrate  che 
'li  Platone  stato  era  scolare^  e  Polemone  e  Craa- 
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tore ,  discepoli  dì  Senocrate  ,  non  dissentìron 
gran  fatto  da  Aristotele,  il  qual  pure  avuto  avea 
per  mastro  Piatone  ,  ma  forse  non  giunsero  a  pa« 
reggiarlo  nella  varietà  e  copia  del  dire.  Arcesiia , 
>colare  di  Polemone,  fu  il  primo  che  da' diversi 
ibri  di  Platone  o  da' sermoni  di  Socrate  prese  sin- 
golarmente a  sostenere  niente  potersi  colla  mente 
)  co'  sensi  comprendere  con  certezza  :  e  narrano 
ih'egli  con  una  maravigiiosa  grazia  di  motteggiare 
aise  in  dispregio  tutti  i  giudizi  dell'  animo  e  dei 
ensi  ed  introdusse  il  costume  (  benché  sia  ciò 
lato  familiarissimo  a  Socrate  )  di  non  dichiarar 
ì  propria  opinione,  ma  solamente  combatter  l'al- 
ui.  Quindi  è  nata  la  moderna  accademia,  in  mi 
ori  Cameade,  uomo  per  certa  divina  celerità  d'ia« 
sgno  ed  ampiezza  di  ragionare  maraviglioso,  del 
li  valore,  oltre  i  molti  scolari  di  lui  da  me  cono- 
^iuti  in  Atene ,  posso  addurre  dutore  voi  issimi  te- 
imoni^  e  Scevola  mio  suocero,  che  giovine  udillo 
Roma,  e  Q.  Metello  figlio  di  Lucio  ,  uomo  chia* 
ssiino  e  mio  amico,  il  qual  raccontavami  che  nei 
Dvanili  suoi  anni  udito  avealo  in  Atene  per  più 
orni  Fagionare  già  molto  grave  di  età. 
XIX.  Ora  siccome  dallo  stesso  giogo  dell'Apen^ 
IO  i  iiumi^  cosi  dalla  sommità  medesima  della 
>ìenza  si-sono  in  più  rami  le  scienze  partite,  ri- 
ìndendo  i  filosofi  la  via  quasi  nel  Joniò,  mare  su* 
riore  e  Greco  e  ben  fornito  di  porti,  mentre  sono 
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gli  oratori  discesi  in  qaesf  altro  più  basso  mare 
Toscano  e  bacbaro  e  di  perigliosi  scogli  ripieno,  \a 
eai  Ulisse  stesso  si  sarìa  smarrito.  Che  se  paghi 
siamo  d*  una  tal  eloquenza  e  d*  un  tal  oratore  che 
sappia  0  doversi  negar  il  fatto  che  vienti  apposto 
O9  se  ciò  non  può  farsi,  difender  colui  ch^  è  accu- 
salo, mostrando  0  eh'  era  ben  fatto  0  che  per  al- 
trui colpa  0  iniquità  è  avvenuto  ovvero  die  s'è 
adoprato  secondo  la  legge  0  non  contro  la  legge 
o  per  disavvedutezza  0  per  necessità  0  che  il  fatto 
non  merita  il  nome  che  gli  dà  V  avversario  o  che 
non  procedesi.per  le  vie  lecite  e  giuste:  e  se  pare 
a  voi  che  basti  V  aver  quelle  regole  apparate  che 
qaesti  Irattatori  deir  arte  insegnano  ,  le  quali  eoo; 
assai  più  ornato  e  ampio  dire  che  il  loro  non  è 
stato  son  da  Antonio  discorse  :  ma ,  torno  a  dire,! 
se  di  tanto  vi  date  per  soddisfatti,  colla  giunta  di| 
quanto,  per  seguire  il  piacer  vostro,  ho  io  pur  ra- 
gionato ,  voi  da  un  vasto  e  immenso  campo  venite 
in  un  piccolo  cerchio  a  rinchiudere  T oratore.  Ma 
quando  seguir  vogliate  0  quell'  antico  Pericle  oii 
eziandio  questo  Demostene  che  per  la  moltitudine 
de'  suoi  scrìtti  abbiam  più  sovente  alle  mani,  e  v| 
^ete  di  quella-rara  e  sovrana  beltà  e  avvenentezri 
del  perfetto  oratore  invaghili ,  vi  bisogna  o  questi 
scienza  carneadea  0  qoella  aristotelica  compreq 
dere  pienamente.  Imperocché  (  siccome  ho  dell 
innanzi  )  quegli  antichi  infino  a  Socrate  accof 


LIBRO  III.  323 

piavano  alla  facoltà  oratoria  la  cognizione  e  la  perì* 
zia  di  quanto  ha  rapporto  al  costume  degli  uomì- 
ai,  alla  vita,  alla  virtù,  allo  stato  della  repobbU- 
ca.  Appresso  fatta  essendosi,  com'  ho  spiegata,  da 
Socrate  una  divisione  de*  bei  parlatori ,  prima  ée* 
gli  scienziati  e  poi  di  tutta  la  generazion  de'  So- 
cratìci»  n'  è  venuto  lo  spregiarsi  da'  filosofi  l'elo- 
quenza e  la  sapienza  dagli  oratori;  guardandosi 
gli  uni  dai  pigliar  punto  nulla  dagli  altri,  se  non 
se  solo  a  maniera  dMmprestito,  laddove  potuto 
avrebbero  attinger  tutti  alla  stessa  fonte ,  se  con- 
tentati si  fossero  d' aver,  come  prima,  tutto  in  co- 
mune. Ma  nella  guisa  che  gli  antichi  ponteflet , 
attesa  la  moltitudine  de'  sagriOzi ,  instituirono  i 
triumviri  soprantendenti  alle  mense,  quantunqae 
giusta  rinslituzione  diNuma  ad  essi  pure  spettasse 
ii  carico  delle  sacre  e  solenni  imbandigioni  :  non 
altrimente,  dove  gii  antichi  legato  aveano  in  una 
maravjgliosa  concordia  il  sapere  ed  il  favellare , 
hanno  i  Socratici  separati  al  tutto  da  sé  e  dalla  co- 
mune appeilazionde'filosofi  i  tratta  tori  delle  cause. 
XX.  Il  che  cosi  essendo,  mi  conviene  qui  rimo* 
ver  da  me  un  pregiudizio ,  supplicandovi  a  non 
riguardare  quel  che  dirò ,  quasi  ragionassi  di  me 
medesimo,  ma  solo  in  astratto  dell'  oratore.  Impe^^ 
rocche  io  sono  un  uomo  che  dopo  essere  sMo  per 
una  somma  cura  del  padre  nella  fanciullezza  am-» 
maestrato,  recato  avendo  nel  foro  tanto  solo  d'ii^ 
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gegno  quantMo  sento  d'averne,  non  quanto  forse 
pare  a  voi  ch'io  n'abbia,  non  posso  dire  di  aver  le 
cose  che  verrò  discorrendo  apprese  di  quel  nìodo 
ch^io  dirò  doversi  apprendere;  conciossiachè  niaao 
così  per  tempo ,  com'io  ho  falto^  uvventurato  siasi 
a  trattare  le  publiche  cause  ;  perchè  d' anni  ven- 
tuno citai  in  giudizio  un  nobilissimo  ed  eloquen* 
tissimo  uomo,  né  altra  scuola  ebbi  mai  che  il  foro, 
né  altro  precettore  che  la  pratica  e  le  leggi  e  gli 
statuti  dei  popolo  Romano  e  le  costumanze  de'mag- 
gìorì;  Per  un  po'  di  sete  ch'io  avea  dell'arti  di  cui 
lavello,  ne  gustai  qualche  sorso  prima  essendo  in 
Asia  questore,  dove  m' incontrai  in  un  de'  retori 
dell'Accademia  ch'era  quasi  della  mia  età,  cioè 
quel  Metrodoro,  della  cui  memoria  ha  fatto  Anto, 
nio  menzione;  poscia,  di  là  partendo  j  in  Atene, 
dove  il  più  lungo  soggiorno  avrei  fatto,  se  non  mi 
fossi  offeso  di  que'  cittadini  che  ricusarono  di  ri- 
fare i  misteri,  celebrali  due  di  prima  del  mio  ar- 
rivo. Per  la  qual  cosa  l'abbracciar  ch'io  fo  una 
cosi  ampia  materia  di  dottrina  non  solamente  non 
giovami,  ma  mi  nuoce  (poiché  non  discorro  di  ciò 
che  poss'io;  ma  di  quello  che  può  far  1* oratore) 
né  a  me  solo,  ma  a  tutti  questi  ridicoli  precettori 
delle  retoriche.  Imperocché  trattano  essi  de'  vari 
generi  di  liti,  degli  esordi,  delle  narrazioni.  Ora 
il  campo  dell'  eloquenza  é  sì  vasto  che  abbraccia 
l'origine  e  l'essenza  e  le  vicende  delle  cose,  delle 
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virlù^  degli  afici  e  di  tutto  qaanto  il  natarale  siste- 
ma sotto  cui  le  inclinazioni  comprendonsi  e  gli 
animi  e  la  vita  degli  uonnini:  e  dessa  è  pur  che  di- 
chiara le  costumanze,  le  leggi,  i diritti  e  sopran- 
tende  al  reggimento  del  pubblico  e  quanto  ha  rap- 
porto a  ciascuna  cosa  espone  con  uberlà  e  vaghez- 
za. Nel  che  ci  andiami  noi  adoprando  quanto  pos-, 
siamo  e  per  quanto  vale  il  nostro  ingegno  ed  una 
mediocre  scienza  e  la  pratica:  né  non  pertanto,  se 
vorrem  disputare,  ci  avanzan  di  molto  costoro  che 
nella  sola  fìlosofia  riposto  hanno.quasi  il  domicilio 
di  tutta  la  lor  vita. 

XXI.  E  di  vero  qual  cosa  produrrà  egli  il  mio 
familiare  G.  Velleio  a  mostrar  che  il  piacere  è  il 
sommo  di  tutti  i  beni,  ch'io  non  possa,  se  il  voglia, 
0  difendere  o  impugnare  più  copiosamente  di  lui, 
valendomi  de' luoghi  spiegati  da  Antonio  e  di  quel- 
Tesercizio  di  favellare,  in  che  noi  tutti  esperti  sia- 
mo, e  Y^lleio  airopposilo  inesperto  ?  che  posson 
essi  o  Sesto  Pompeo  o  i  due  Balbi  o  il  mio  amico 
M.  Vigello  ,  il  qual  convìsse  con  Panezio,  dire 
sulla  virtù,  ondMo  o  qualche  siasi  di  voi  ^obbiam 
da  questi  Stoici  temere  d'esser  vinti?  Impercioc- 
ché non  è  la  filosofìa  simile  all'altre  arti.E  di  vero, 
chi  Don  ha  apparata  la  geometrìa  o  la  musica,  che 
farà  egli  ?  o  dovrà  starsene  mutolo  o  ,  se  oserà 
d*aprir  bocca,  mostrerà  d'avere  perduto  il  senso. 

Ma  nella  filosofia  tutto  dipende  dairacutezza  ed 
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acrimonia  deiringegno  che  fuori  ne  trae  ad  ogni 
proposito  le  ragioni  più  probabili,  cui  l'uso  del 
dire  ripulisce  e  adorna.  Sì  sì;  un  qualunque  di 
;  questi  nostri  dicitori,  comecbè  meno  dotto,  solchè 
sia  avvezzo  al  dire,  con  questo  comunale  esercizio 
batterà  questi  nostri  filosofanti  e  saprà  farsi  da 
loro  portar  rispetto.  Ma  se  una  volta  sorgesse  un 
uomo  che  alla  maniera  aristotelica  sapesse  In  ogni 
argomento  ragionar  prò  e  centra  ed  in  qualunque 
causa,  giusta  le  regole  da  lui  stabilite,  tener  due 
contrarie  orazioni  o  al  modo  d'Àrcesila  e  di  Gar- 
neade ,   esser  presto  a  combattere  qualsivoglia 
delle  proposte  opinioni,  e  ad  una  cotale  scienza 
l'uso  altresì  e'I  costume  e  quesC  esercizio  ora- 
torio accoppiasse,  questi  saria  il  vero,  questi  il 
perfetto  ,  questi  l'  unico  oratore  ;  conciosslachè 
non  può  bastevolmente  grave  e  gagliardo  essere 
un  dicitore  senza  questo  nerbo  e  vigor  forense, 
né  culto  abbastanza  ed  erudito  se  non  è  d'una  va. 
ria  dottrina  fornito.  Lasciara  però  che  questo  yo- 
stfo  Cprace  vada  schiudendo  dair  (;pva  qne'  suoi 
corbacchini  che  poi  svolazzino  qua  e  là  ad  infasti- 
dire il  mondo  col  noioso  lor  crocidare;  né  ci  diam 
pena  se  un  non  so  qual  Pamfilo  dipinge  su  nastri 
le  parti  di  questa  gran  facoltà,  quasi  fosse  un  tra- 
stullo da  bamboli:  e  noi  stessi  lusinghiamoci  pare 
dì  lutto  potere  tra  ieri  e  oggi  comprendere  ragio- 
nando l'uffizio  dell'oratore,  purché  restiam  per- 
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suasi  che  appena  da  tuUi  ì  libri  de' filosofi ,  cui 
nìuno  di  questi  oratori  ha  mai  letti,  può  una  sì 
ampia  professione  venir  compresa. 

XXIL  Qui  disse  Catulo:  Non  è,  o  Crasso,  ma- 
raviglia che  in  te  veggasi  tanta  forza  e  soavità  e  ' 
abbondanza  di  favellare  ;  conciossiachè  dov'  io 
era  prima  d'avviso  che  dalla  sola  natura  venisse 
quel  tuo  dire,  per  cui  mi  parevi  non  sommo  dici- 
tor  solamente,  ma  uomo  altresì  sapientissimo,  co- 
nosco ora  che  più  ancora  hai  mirato  al  fondo  della 
dottrina  e  che  di  quindi  è  nata  questa  tua  facondia: 
tuttavolta  quando  mi  fo  a  ricorrere  i  passi  tutti 
della  tua  vita  e  considero  le  tue  occupazioni  e  i 
tuoi  studi,  non  veggo  né  in  qual  tempo  abbi  tu  la 
cognizione  acquistata  di  queste  cose ,  né  parmi 
che  tu  sii  gran  fatto  portato  per  questi  studi  né  per 
cotesti  uomini  né  pe*  libri  loro;  né  so  se  più  mi 
debba  stupire  come  siati  riuscito,  in  una  vita  tanto 
occupata,  d'apprendere  quelle  cose  che  mi  per- 
suadi esser  di  tanta  utilità  o  come,  senza  avere 
avuto  tempo  dì  apprenderle,  tu  ne  possa  ragionar 
della  guisa  che  fai.  Al  che  Crasso,  Vorrei,  disse,  o 
Catulo,  che  primieramente  ti  persuadessi  che  nel 
discorrere  dell'oratore  fo  poco  altrinjenle  da  quel 
quel  che  farei  se  parlassi  d'un  attor  di  teatro.  Pe- 
rocché di  questo  direi  che  non  può  ne'  gesti  riu- 
scir con  soddisfazione  senza  essersi  esercitato  nella 
palestra,  e  nel  saltare  ;  né  per  ciò  sarebbe  neces- 
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sarìo  ch'io  fossi  allor  di  teatro,  beasi  che  non  fossi 
affatto  privo  di  lume  per  giudicare  dell'altrui  arie. 
.  Por  tal  guisa,  favellando  io  a  persuasion  vostra  d  el- 
r  oratore,  parlo  dell'  oratore  perfetto.  Perocché, 
qual  ch'ella  siasi  l'arte  e  la  facoltà  di  cui  ragioua- 
si,  si  prende  sempre  nella  sua  massima  perfezio- 
ne. Però  se  volete  ch'io  sia  oratore,  che  io  sia  ora- 
tor  sufficiente,  che  sia  ancora  assolutamente  buo- 
no, non  contrasterò  :  e  perche  farò  io  il  ritroso 
fuor  di  luogo,  se  so  di  essere  in  tal  concetto  appo 
voi  ?  Ma  quando  pur  sia  cosi,  io  non  son  certo 
arrivato  al  sommo  grado;  non  vi  essendo  impresa 
al  mondo  né  più  grave  di  questa  né  più  malage- 
vole né  che  più  abbisogni  dell'aiuto  della  dottrina. 
Ma  dovendosi  fare  discorso  dell'oratore,  alPorator 
perfettissimo  mi  bisogna  rivolgere  il  mio  parlare. 
Avvegnaché  non  mai  si  giugno  a  comprendere 
qual  sia  e  quanta  la  natura,  e  l'essenza  di  una  co- 
sa, s' ella  non  si  considera  nella  sua  ultima  perfe- 
zione. E  per  me  confesso,  o  Catulo,  che  né  al  pre- 
sente io  vivo  tra  questi  libri  e  con  questi  uomini, 
e  d'altra  banda,  come  tu  ben  dicesti,  non  ho  avuto 
mai  alcun  tempo  destinato  per  tali  studi,  quello 
impiegandovi  solamente  che  l' età  mia  puerile  e  le 
ferie  del  foro  mi  hanno  lasciato  Ubero. 

XXin.  Che  se  chiedi,  o  Catulo^  intorno  a  que- 
sta scienza  il  mio  avviso,  io  non  penso  che  ad  un 
uomo  d'ingegno  ed  a  chi  ha  la  mira  al  foro,  alia 
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curia,  alle  cause,  alla  repubblica, sia  d'uopo  spen- 
der in  essa  lanlo  tempo,  quanto  per  sé  ne  preser 
coloro  che  prima  cessaron  dì  vivere  che  d'impara- 
re. Imperocché  in  altro  modo  si  trattano  V  arti  da 
chi  mira  a  ridurle  alla  pratica^  in  altro  da  chi,  sol 
pago  del  piacer  di  trattarle ,  non  pensa  a  farne  in 
tutta  sua  vita  alcun  uso  ;  questo  maestro  de'  San- 
niti ,  neU'  estrema  vecchiezza  in  cui  è,  tutto  dì 
pensa  alla  scherma,  perchè  non  cura  di  far  altra 
cosa.  Q.  Velocio  per  lo  contrario  vi  si  era  da  fan- 
ciullo esercitato;  ma  quando,  per  l'attitudine  che 
vi  avea,  n'  ebbe  tutto  il  magistero  compreso,  seb- 
ben  fosse^  come  leggiamo  in  Lucilio, 

e  Buon  Sannite  nel  campo,  e  nella  scherma 
À  ciascuno  tremendo  », 
più  nondimeno  pensava  al  foro, agli  amici, ai  propri 
interessi.  Valerio  cantava  tutto  il  giorno,  perch'era 
uom  di  teatro  :  e  che  altro  e'  far  dovea?  Ma'I  no- 
stro familiare  Numerio  Furio  canta  quando  gli  è 
comojjo  il  farlo  :  perchè  egli  è  padre  di  famiglia 
e  cavalier  Romano  ;  da  fanciullo  ne  ha  imperato 
quant'era  convenevole  d'impararne.  Così  è  dell'ar- 
ti maggiori.  Noi  vedevamo  Q.  Tuberone,  uom  vir- 
tuoso, al  sommo  e  assennato,  starsi  dì  e  notte  ad 
ascoltar  un  filosofo,  laddove  il  fratel  di  sua  madre 
l'Africano^  allora  eziandio  che  il  faceva,  ti  saresti 
appena  accorto  che  il  facesse.  Àpprendonsi  queste 
cose  con  facilità,  quand'uno  contentisi  di  ciò  solo 
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ch'è  necessario  ed  abbia  un  maestro  di  buona  fede 
che  gliele  insegni,  ed  egli  slesso  sappia  imparare. 
Ma  se  vorrai  in  lutta  la  vita  non  far  mai  altro  me- 
stiere, lo  stesso  pensar  continuo  e  studiare  fa  sem- 
pre nascere  nuove  cose,  senz'altro  frutto  che  d'un 
ozioso  diletto  nel  ricercarle.  Quindi  entrandosi  in 
nuove  discussioni,  non  si  fa  mal  One  di  speculare: 
laddove  coir  uso  si  facilita  e  imprime  la  dottrina 
imparata >  e  una  mediocre  applicazione  basta,  e  si 
mantien  vivo  lo  studio  e  la  memoria.  Ma  11  piacer 
d'imparare  non  cessa  mai;  come  s'io  fossi  vago  di 
farmi  esimio  giocator  di  dadi  o  di  palla  :  quelli 
però  che  il  fanno  con  eccellenza,  da  più  forte  pia- 
cere son  presi  che  non  sarebbe  mestieri:  siccome 
è  Tizio  per  la  palla,  e  Brulla  pei  dadi.  Per  la  qual 
cosa  non  de'  fare  spavento  la  grandezza  dell'  arti 
per  ciò  che  alcuni  co'  crini  bianchi  pur  seguitano 
ad  Impararle.  Imperocché  o  essi  incominciato 
hanno  a  studiarle  già  vecchi,  o  per  quanto  invec- 
chino, godono  dì  studiare,  o  son  di  tardissimo  in- 
gegno. Comunque  siasi,  io  son  d'avviso  che  quello 
che  non  può  uno  apprendere  tostamente,nol  possa 
assolutamente  imparare  giammai. 

XXIV.  Già  già  intendo,  o  Grasso,  cosa  vuoi  di- 
re, soggiunse  Galulo  ;  e  per  mia  fé*  io  mi  sotto- 
scrivo, ben  veggendo  che  per  lo  tuo  ingegno  ve- 
locissimo ad  imparare  bai  avuto  tempo  abbastan- 
za per  acquistar  la  scienza  di  cui  ragioni.  Non  la 
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iinisci  tu  ancora,  disse  Grasso,  di  pigliare  ciò  che 
dicotome  se  non  dell'arie  il  dicessi,  ma  di  me 
slesso  ?  Ma  rimcUiamci,  se  vi  piace,  sul  discorso 
incominciato.  A  me  certo,  disse  Catulo,  piace.  Al- 
lora Grasso  ripigliò:  Qual  è  dunque  lo  scopo  a  cui 
tende  il  nostro  ragionare,  preso  da  sì  alti  principi! 
e  menato  sì  a  lungo?  Queste  due  parti,  dì  cui  re- 
slami a  dire,  riguardanti  il  rendere  luminosa  Torà- 
zionc  e  l'eloquenza  per  ogni  parte  compiuta,  Tuna 
delle  quali  richiede  un  dire  ornato,  V  altra  accon- 
cio al  bisogno,  riduconsì  in  sostanza  a  ciò,  che 
sia  l' orazione  il  più  che  Tar  si  possa  dilettevole 
e  soavemente  insinuantesi  nello  spitito  degli  udi- 
tori e  di  bei  pezzi  doviziosa  e  ricca.  Or  qucsl'  ar- 
redo forense,  litigioso    ed   aspro  e  tratfo  dalle 
opinioni  popolaresche,  egli  è  ben  povero  e  me- 
schino: né  la  scienza  di  questi  altri  che  si  spac- 
ciau  per  maestri  del  dire  è  molto  migliore  della 
volgare  e  comune  del  foro.   D'  altro  fornimen-< 
lo  ci  è  mestieri  e  di  addobbi  d'  altra  fatta  con 
isquisila  ricerca  racccolti  e  fatti  venir  di  lontano  e 
ammassali  da  ogni  parte,  siccome,  o  Cesare,  do- 
vrai  tu  fare  per  un  anno  e  come  ho  io  fatto  nelPe- 
dililà,  affaticandomi  per  soddisfare  al  genio  d' un 
popolo  ch'io  sapea  non  si  poter  contentare  di  cose 
ordinarie  e  nostrali.  Quanto  alla  scelta  ,  alla  col- 
locazione delle  parole,  al  flnimento  de'  periodi, 
Tarte  è  agevole,  ed  anche  senz'arte  può  bastar  l'è- 
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sercizio.  Ma  quanto  alle  cose,  è  questa  una  selva 
immensa,  di  cui  poca  perizia  avendo  i  Greci,  e 
quindi  disimparando  la  gioventù  nostra  piuttosto 
che  imparare,  ecco  che  nel  passalo  biennio  anche 
a'Latini  è  saltato  il  grillo  di  Tarsi,  a  Dio  piacendo, 
maestri  di  retorica:  il  che  io  vietato  avea,  essendo 
censore,  con  un  editto,  non  perchè  mi  spiacesse 
che  si  aguzzasser  gl'ingegni  de'  giovani  agli  studi 
(come  difesi  esser  lamento  di  alcuni),  ma  perchè 
anzi  non  voleva  io  che  si  rintuzzassero  e  T altrui 
temerità  non  divenisse  più  ardita.  Imperocché  nei 
Greci,  che  che  si  fossero,  scorgeva  io  pure,  oltre 
r  esercìzio  del  dire,  qualche  dottrina  eziandio  e 
scienza  degna  d'  uomo  ben  costumalo:  ma  questi 
moderni  dottori  io  non  vedea  che  potessero  mai 
insegnare  fuorché  T  essere  temerario;  il  che  è  da 
fuggir  grandemente  per  sé  medesimo,  quand'  an- 
che sia  con  altre  buone  parti  congiunto.  Ora  po- 
sto che  q-ucsto  solo  da  costoro  s'insegnasse  e  fosse 
la  loro  una  scuola  d' impudenza,  stimai  esser  de- 
bito d'un  censore  l'impedir  che  più  oltre  non  si  di- 
latasse. Scbben  questo  non  dicp  io  perchè  disperi 
che  mai  possano  queste  materie  onde  ragionato 
abbiamo  venir  da'  Latini  insegnate  e  migliorate. 
Non  è  tale  la  nostra  lingua  né  la  natura  delle  cose 
che  quell'antica  e  preclara  sapienza  de'Grcci  non 
soffra  d'accomunarsi  e  farsi  familiare  anche  a'  La- 
tini :  ma  vi  bisognano  uomini  eruditi,  de'  quali  il 
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Lazio,  almeno  in  questo  genere^  non  ne  ha  finora 
prodoUì  ;  e  se  fìa  mai  che  ne  sorgan  di  tali,  do- 
yranno  essi  anche  preferirsi  a'  Greci. 

XXV.  L'  ornamento  dunque  dell'  orazi  one  con- 
siste prima  generalmente  in  un  certo  carattere  e 
un  tal  sugo  e  color  suo  proprio;  avvegnaché  V  es- 
ser ella  grave  e  dolce  ed  erudita  e  liberale  e  su- 
blime e  tersa  e  piena  di  sentimento  e  di  passione 
come  e  quanto  è  di  mestieri,  non  è  dote  delle  par- 
ticolari sue  membra,  ma  sì  di  tutto  il  corpo.  I/es- 
ser  poi  quasi  infiorata  di  elette  frasi  e  di  bei  con- 
cetti non  si  dee  stendere  uniformemente  a  tutta 
Torazione^  ma'ripartirsi  qua  e  là  a  maniera  di  fre- 
gi e  risalti  più  singolari.  Bassi  però  a  fare  scelta  di 
un  modo  di  dire  che  fissi  V  attenzione  di  chi  ascolta 
né  diletti  soltanto,  ma  diletti  senza  sazietà.  Impe- 
rocché non  penso  io  già  che  da  me  aspettiate  che 
vi  ammonisca  di  guardarvi  che  non  sia  il  vostro 
favellare  misero  er  inculto  né  troppo  volgare  e  tri- 
to ;  a  maggiori  cose  mi  fan  pensare  T  ingegno  vo- 
stro e  la  vostra  età.  Perché  malagevole  cosa  è  il 
rinvenir  la  cagione  per  cui  le  cose  che  più  viva  im- 
pressioH  fanno  la  prima  fiata  ne'  nostri  animi  e  di 
maggior  diletto  li  inondano,  quelle  sieno  appunto 
onde  più  presto  prendiamo  sazietà  e  fastidio. Quan- 
to son  esse  comunemente  per  varietà  e  vaghezza  di 
colorito  più  gaie  le  moderne  pitture  che  le  antiche! 
non  pertanto,  benché  ci  abbiano  a  prima  vista  ra- 


334  DELL*-ORATORE 

pili ,  quel  dilello  non  dura  molto  :  per  Io  contra- 
rio nelle  vecchie  tavole  quella  slessa  oscurità  e  or- 
ridezza loro  dncanta.  Quanto  son  nella  musica  più 
diiicali  e  soavi  i  falsi  assottigliamenti  della  voce  e 
certe  straordinarie  inflessioni  che  i  tuoni  regolati 
e  metodici  !  tuUavolta  se  quelli  sono  frequenti, 
non  che  gli  uomini  più  severi,  ma  '1  popolazzo 
stesso  leva  per  dispetto  le  grida.  Scorrasi  pure 
pegli  altri  sensi  e  vedremo  che  prima  cessano  di 
duellarci  i  profumi  più  squisiti  e  di  fragranza  più 
acuta  che  questi  più  temperati  non  fanno  ;  e  un 
balsamo  che  sappia  di  terra,  si  loda  più  di  un  che 
odori  il  zafferano;  e  nel  tatto  stesso*  la  morbidezza 
e  la  lisciatura  ha  il  suo  termine.  Per  simil  guisa  il 
gusto,  che  fra  tulli  è  il  più  sensibile  al  piacere  e 
n*  è  parimente  il  più  ghiotto,  quanto  presto  riGuta 
e  nausea  la  soverchia  dolcezza  1  chi  può  lunga 
pezza  goder  di  bevande  o  di  cibi  dolci  ?  laddove, 
sien  liquori  sien  cibi,  quei  che  danno  un  mode- 
rato diletico  al  palato^  raro  è  che  arrechine  sazie- 
volezza. Tanto  è  vero  ohe  in  ogni  cosa- il  sommo 
piacere  confina  col  fastidio  e  colla  noia  !  onde 
tanto  è  men  da  stupire  se  ciò  accada  neirorazìo- 
ne;  e  sì  ne'  poeti  che  negli  oratori  è  facile  Tosser- 
vare  che  qualsivoglia  o  poetico  od  oratorio  com- 
ponimento, per  quanto  sia  dappiù  vivi  colori  ani- 
mato, tuttavia  se  egli  è  sempre  gaio,  sempre  la- 
voralo, sempre  leggiadro,  sempre  brillante,  sen- 
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zMnterruzione  e  varietà,  a  lungo  antlare  non  può 
essere  dilellevole.  E  tanto  più  prestamente  met- 
ton  Tastidio  in  un  oratore  o  in  un  poeta  i  belletti 
e  le  conciature ,  quanto  che  ne'  piaceri  della  na- 
tura sono  i  sensi  quelli  che  saziansi  e  non  gli  ani- 
mi ;  ma  in  ciò  che  si  dice  e  scrive  non  da  IP  orec- 
chie sole  rilevasi  il  difetto  d*un*  affettata  lisciatura  j 
ma  più  ancor  dal  giudizio  della  ragione. 

XXVI.  Per  la  qnal  cosa  io  udirò  sempre  volen- 
tieri queste  acclamazioni  :  «  bene  I  egregiamen- 
te !»  ma  quest*  altre:  «  Oh  bello  !  oh  gaio  I  »  non 
ve*  che  sieno  troppo  frequenti.  Anzi  quella  stessa 
esclamazione  o  Non  si  può  far  di  meglio  !  »  vorrei 
bensì  udirla  sovente  :  luttavolta  caro  sarebbemi 
che  quella  somma  eccellenza  e  quel  dir  sorpren- 
dente fosse  da  qualche  ombra  smorzato  e  dilunga- 
to dalla  vista,  afiinchè  restassero  in  miglior  lume  i 
tratti  più  belli  e  spiccassero  più  vivamente.  Non 
pone  Roselo  mai  tutto  in  opera  il  talento  c*ha  nel 
gestire  quando  recita  questi  versi: 

a  L*  uom  saggio  per  mercè  di  sua  virlude 

Non  gemme  ed  oro,  sol  gloria  s'aspetta.  • 
Lasciali  anzi  cadere  affatto,  per  tutto  poscia  arre- 
starsi e  sostenere  lo  sguardo  in  aria  d'attonito  e 
sopraffatto  nel  dire  i  seguenti: 

«  Deh  che  vegg'  io  ? 

•  Il  tempio  è  in  poter  d' un  uomo  armato  !  » 
E  queir  altro: 
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«  Qual  chiederò  soccorso?  » 
coni'  è  placido  ?  quanto  poco  riscaldasi  e  si  agita? 
Perchè  premegli  quel  che  vien  dietro: 

«  0  patria  !  o  genitor  f  o  casa  un  tempo 

a  Di  Priamo  !  » 
Nel  quale  affetto  e'  non  potrebbe  tanto  commo- 
versi com*  egli  fa^  se  già  si  fosse  sfogata  la  com- 
mozione nel  primo.  Né  fecero  già  questa  osserva- 
zione i  comici  prima  de*  poeti  stessi  o  di  coloro 
eziandio  che  ritrovaron  la  musica;  ciascun  de'qaali 
incomincia  con  qualche  suono  o  verso  placido  e 
basso;  poi  l'afforza  e  rassottiglia  e  il  torna  a  gon- 
flare  e  va  cangiando  e  variando.  Sia  dunque  Torà- 
tore  ornato  e  soave  (  nò  certamente  può  egli  non 
esser  tale  ),  ma  d' una  soavità  soda  e  severa  ,  non 
tradolciala  e  svanita  ;  perocché  quanto  a'  precetti 
che  soglion  darsi  sugli  ornamenti  deir  orazione, 
ogni  oratore,  per  vizioso  che  sia,  li  può  spiegare. 
Però,  come  dianzi  ho  detto,  è  d' uopo  farsi  prima 
una  selva  d' argomenti  e  pensieri  ;  della  qual  cosa 
ha  ragionato  Antonio:  a  questi  poi  sì  conviene  dar 
forma  e  ordine  secondo  il  genere  dell'orazione  ed 
avvivarli  colla  locuzione  e  colla  varietà  de^con> 
celli.  Ma  il  pregio  sommo  delP  eloquenza  consiste 
nel  saper  bene  amplificare;  il  che  non  vai  sola- 
mente per  ingrandire  una  cosa  ed  esaltarla,  ma 
per  impicciolirla  eziandio  e  deprimerla. 

XXXI  f.  Il  che  è  necessario  fare  a  lutti  quei  luo- 
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ghi  die,  giusta  il  detto  da  Antonio,  si  adoprano  a 
render  credibile  ciò  che  dicesi,  o  si  traili  di  di- 
chiarar qualche  punto  o  di  guadagnarci  gli  animi 
o  di  concitarli.  Ma  in  quesl'ultirao  vale  assaissimo 
r  ampliiicazione  ;  e  in  essa  consiste  il  vanto  più 
proprio  e  quasi  dissi  unico  dell'oratore.  Di  un  uso 
ancor  più  grande  è  queir  esercizio  cui  sul  princì- 
pio ricusava  Antonio  d' esporse  ed  ha  esposto  poi 
sulla  fine ,  dico  il  biasimare  e  1  lodare.  Perocché 
non  V*  ha  cosa  opportuna  tanto  per  ingrandire  ed 
amplificar  V  orazione  quanto  il  saper  fare  V  uno  e 
r  altro  compiutamente.  Verranno  in  seguito  quei 
luoghi  ancora  i  quali  comechè  propri  sieno  di 
ciascuna  causa  e  internali  nelle  sue  viscere,  non 
pertanto  delti  furon  comuni  dagli  antichi,  costu- 
mandosi di  trattarne  in  generale  :  parto  de'  quali 
contengono  un'agra  ed  esagerata  invettiva  e  ram- 
pogna de'  delitti  e  de'  vizi  che  nò  si  sogliono  nò 
si  possono  scusare ,  come  le  pubbliche  rapine ,  I 
tradimenti ,  i  parricidi  ;  e  di  lai  luoghi  si  farà  uso 
quando  i  delitti  sieno  provali  ;  altrimente  riescon 
deboli  e  non  fanno  colpo  :  altri  riguardano  il  far 
preghiere  o  V  eccitar  compassione:  altri  riduconsi 
a  certi  capi  di  controversia  ,  in  cui  si  dà  luogo  di 
dispular  ampiamente  sopra  un  generale  suggello 
per  runa  parie  e  per  l'altra.  Il  qual  esercizio  sem- 
bra al  presente  ristrelto  alle  due  filosofie  da  noi 
mentovate  di  sopra,  ma  un  tempo  era  proprio  di 
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coloro  da  cui  ricorrevasi  per  averne  e  Y  arie  e  la 
materia  necessaria  per  le  bisogne  del  foro.  E  per 
verità  tulli  aver  dobbiamo  il  coraggio,  la  forza  e 
Tarte  per  disputar  prò  e  contro  delle  virtù,  de'vari 
doveri,  deir  equità,  del  decoro,  deli*  utile,  dclPo- 
nore,  deir  infamia,  del  guiderdone,  del  gastigo  e 
d'altre  materie  di  simii  fatta.  Ma  poiché  stati  sia- 
mo dispossessati  del  nostro  e  ristretti  ad  un  pic- 
colo poderetto  e  questo  ancora  litigioso,  e  colPes- 
ser  patrocinatori  degli  altri  non  abbiam  saputo 
conservare  e  difendere  il  nostro,  ci  bisogna  torre 
in  prestanza  (cosa  nei  vero  indegnissima)  quaiilo 
ci  è  necessario  da  coloro  che  U  nostro  patrimonio 
hanno  usurpato. 

XXVIII.  Questi  adunque  che  al  presente  da  un 
piccolo  luogo  e  da  un  angolo  della  città  prendono 
il  nome  di  iilosoii  peripatetici  o  accademici ,  lad- 
dove un  tempo  per  V  eccellenza  nella  cognizione 
delle  materie  più  rilevanti  da  quella  stessa  scienza 
universale  venivano  in  Grecia  nominati  filosolì  po- 
litici, questi,  dico,  affermano  eh'  ogni  civil  parla- 
mento riducesi  ad  uno  di  questi  due  capi:  o  al 
trattare  una  controversia  ristretta  a  tempi  e  per- 
sone particolari,  per  esempio  :  se  debbansi  i  no- 
stri prigioni  riscattar  dalle  mani  dei  Cartaginesi 
col  cambio  dei  loro  ;  o  al  discutere  in  generale 
e  in  astratto  :  cosa  si  debba  pensare  e  risolvere 
sui  prigioni  e  al  primo  dan  nome  di  causa  e  di 
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controversia,  la  quale,  secondo  essi,  tre  cose  com- 
prende^ la  contestazione ,  la  deliberazione ,  il  pa- 
negirico :  l' altro  genere  di  qiiislione,  che  sta  nel 
propor  la  cosa  in  astratto,  la  chiamano  consulta- 
zione. Fin  qui  essi.  Della 'stessa  partizione  si  vol- 
gono nel  dar  precetti  di  retorica;  e  fanno  ciò  non 
a  maniera  di  chi  a  buona  ragione  o  per  sentenza 
di  giudice  intenda  di  rientrare  al  possesso  del  suo, 
ma  piuttosto,  come  chi,  secondo  il  gius  civile,  un 
ramosccl  d'albero  cogliendo  agogna  a  farsi  padron 
del  podere.  Perocché  quanto  all'  altro  genere  le- 
gato a  tempi,  luoghi  e  persone,  lo  ritengon  essi 
appena ,  dirò  quasi,  pel  lembo.  Perocché  al  di 
d' oggi  in  casa  di  Filone ,  che  sento  esser  in  cre- 
dito nelFAccademia,  è  in  voga  Io  studiare  e  Teser- 
citarsi  ancora  in  queste  cause.  Deir  altro  appena 
fan  cenno  neU' insegnare  gli  elementi  dell'  arte  e 
diconlo  proprio  dell'oratore;  ma  né  la  forza  espon- 
gono né  la  natura  né  i  generi  né  le  parti  :  tanto 
che  meglio  farebbero  a  lacerne  del  tultó  che  ad 
abbandonarlo  dopo  avervi  posta  la  mano  ;  dacché 
ora  il  non  trattarne  dimostra  impotenza  ,  allora 
sembrerebbe  elezione. 

XXIX.  Uno  solo  dunque  è  il  modo  di  quìstio- 
nare,  qual  di'  egli  siasi  il  suggello  ^u  cui  nasca 
lite  e  controversia  ;  o  aggirisi  la  disputa  intorno 
alle  consultazioni  indeterminate  e  vaghe  o  intorno 
a  quelle  cause  che  si  dibattono  ne'  gìudizii  citta- 
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dineschi  e  nel  foro:  né  e'  è  conlroversia  alcuna  in 
cui  tutta  non  riducasi  la  sostanza  o  al  conoscere  o 
all'operare.  Imperocché  o  cercasi  di  saper  una  ve- 
rità, qual  sarebbe  :  <  se  abbiasi  a  desiderare  la 
virtù  per  sé  stessa,ovvero  per  qualche  vantaggio  »; 
0  mcttesi  in  deliberazione  una  cosa,  v.  g.  ((  se 
debba  il  savio  prendere  il  governo  della  repubbli- 
ca. ))  La  verità  si  cerca  per  vìa  di  congettura^  di 
definizione  ed  anche,  per  così  dire,  di  conseguen- 
za. Per  via  di  congettura  si  cerca  la  verità  del 
fatto;  V.  g.  e  setra  gli  uomini  ritrovisi  la  sapienza.» 
La  diilinizione  spiega  qual  sia  Tessenza  di  ciascuna 
cosa,  come  quando  cercasi  a  in  che  consista  la  sa- 
pienza )}.  Alla  conseguenza  rìcorresi  quando  sì  esa- 
minano i  conseguenti  che  nascono  dalla  cosa,  p.e. 
«se  ad  un  galantuomo  sia  mai  lecita  la  menzogna.» 
Tornando  di  nuovo  alla  congettura,  dividonla  in 
quattro  generi  :  imperocché  in  ciascuna  cosa  or 
cercasi  qual  essa  sia,  come  «  se  il  diritto  tra  gli 
uomini  venga  dalla  natura  o  dall*  opinione  »  ;  ora 
qual  ne  sia  V  origine,  e  qual  sia  V  origine  delle 
leggi  e  delle  repubbliche  »;  ora  se  ne  rintraccia 
la  cagione  ed  il  perché,  come  quando  cercasi 
«  perché  uomini  dottissimi  sieno  tra  loro  in  discor- 
dia su  punti  di  massimo  rilievo  »;  ora  si  disputa 
de'  cangiamenti,  come  «  se  possa  perir  la  virtù  ìd 
un  uomo  o  cambiarsi  in  vizio.  »  Alla  diilinizione 
appartengono  certe  discussioni,  come  quando  cer- 
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casi  ((  quai  sieno  V  idee  universali  e  comuni  »  : 
V.  gr.  a  se  il  gius  sia  quello  ch'è  utile  alla  maggior 
parte  »;  o  si  disamina  cosa  sia  propria  di  ciascuno, 
come  «  se  il  dire  ornato  sia  proprio  delForatore  o 
se  altri  ancora  il  possa  fare  fuori  di  lui  »;  o  quando 
una  cosa  dividesi  in  più  parti,  come  allorché  cer- 
casi «  quanti  sieno  i  generi  delle  cose  appetibili, 
V.  g.  se  riducansi  a  tre  ;  a' beni  del  corpo,  delFa- 
nimo  e  di  fortuna  »;  e  quando  si  dà  l'idea  e  *1  na- 
turale carattere  formasi  di  ciascheduno,  descri- 
vendosi per  esempio  Tindole  dell'uomo  avaro,  del 
sedizioso,  del  superbo.  La  conseguenza  abbraccia 
due  principali  capi  di  quislione.  Imperciocché  o 
la  controversia  è  semplice,  come  quando  cercasi 
«  se  sia  desiderabile  la  gloria  »  ;  od  ha  aggiunto 
il  paragone,  come  •  se  più  sieno  da  bramare  le 
ricchezze  o  più  V  onore.  »  Le  semplici  son  di  tre 
maniere  ;  la  prima  riguarda  ciò  eh'  è  da  cercare  o 
da  fuggire  ;  come  t  se  debbansì  cercar  gli  onori , 
se  sia  da  fuggire  la  povertà  »;  Taltra  ciò  ch*è  giu- 
sto 0  ingiusto,^come  t  se  sia  giusto  il  vendicar  le 
ingiurie  ancor  dei  congiunti  »  ;  V  altra  ciò  eh'  è 
onesto  0  vituperevole,  come  •  se  onorata  cosa  sia 
il  morir  per  la  gloria.  »  I  modi  della  comparazione 
son  due  :  T  uno  in  cui  cercasi  se  tra  due  cose,  co- 
me temere  e  aver  apprensione,  re  e.tiranno,adU' 
latore  ed  amico,  passi  qualche  divario  o  no.  L'al- 
tro in  cui  si  esamina  qual  di  due  cose  sia  più  pre- 
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gcvole,  p.  e.  ((  se  i  saggi  più  curia  lu  lode  della 
moltiludine  o  quella  d' un  uom  virtuoso.  »  Ecco 
presso  a  poco  V  idea  che  i  più  doUl  uomini  danno 
di  quelle  quislioni  che  appartengono  al  sapere. 

XXX.  Quelle  che  riguardano  V  operare  consi-^ 
stono  nel  ragionar  de'  doveri,  ed  ivi  cercasi  ciò 
che  sia  bene  e  da  doversi  fare  ,  sotto  il  qual  capo 
viene  la  selva  tutta  delle  virtù  e  de*  vizi;  o  Iratlan 
de'  mezzi  di  detestare  negli  animi  qualche  commo- 
zione 0  di  calmarla  o  di  spegnerla,  k  questo  ge- 
nere si  riferiscono  Tesortare,  il  riprendere,  il  con- 
solare, il  compatire  e  tutto  ciò  che  può  movere  o, 
quando  così  porli  il  bisogno ,  rattemperare  qual- 
sivoglia passione  o  affetto.  Esposti  abbiamo  tutti 
i  generi  di  quislioni  e  le  manière  onde  si  possoa 
trattare;  e  per  la  sostanza  niente  monta  se  in  qual- 
che parte  è  stata  la  parlizìon  nostra  diversa  da 
quella  d*  Antonio,  conciossiachè  i  membri  di  cia- 
scun genere  di  quislioni  sieno  i  medesimi,  essen- 
domi io  solamente  scostato  alquanto  da  lui  nel  di- 
viderli e  compatirli.  Ora  farò  air  altee  cose  passag- 
gio e  ripiglierò  ruilizio  mio  e'I  carico  addossatomi. 
E  prima  tulli  gli  argomenti  per  qual  che  siasi  gene- 
re di  controversia  si  hanno  a  trar  da  queUuoghi  che 
noverati  si  sono  da  Antonio  :  solo  è  da  avvertire 
che  alcuni  luoghi  meglio  confannosi  ad  un  gene- 
re, altri  ad  un  altro;  del  che  non  accade  far  pa- 
role, non  tanto  per  esser  cosa  lunga,  quanto  per 
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esser  chiara  abbastanza.  Le  più  vaghe  orazioni 
dunque  son  quelle  che  pigliano  più  largo  campo 
e  da  una  contesa  particolare  e  privata  passano  a 
svolgere  la  natura  del  genere  sotto  di  cui  è  la  cau« 
sa,  cosicché  gli  uditori,  compreso  che  una  volta  ab- 
biano il  genere  stesso  e  la  natura  tutta,  giusta  un*i- 
dea  universale,  possono  dar  giudizio  delle  persone 
e  de'  delitti  e  delle  liti  particolari.  Quesf  è  T  eser- 
cizio a  cui  avvi  Antonio,  o  giovani ,  esortato  di  av- 
vezzarvi, volendo  che  dai  minuti  e  ristretti  argo- 
menti vi  rivolgeste  a  punti  maschi  e  universali. 
Però  non  è  questo  un  affare  da  spedirsi  con  pochi 
libercoli,  siccome  pensaron  coloro  che  scrissero 
sull'arte  del  dire,  né  nel  Tusculano  o  in  un  pas- 
seggio, qual  è  questo  nostro  sull'ore  fresche  della 
mattina,  o  in  una  conferenza  neir  ore  calde.  Im- 
perocché non  trattasi  già  solamente  d' aililare  la 
lingua  e  formarla  al  ben  dire,  ma  d'uopo  è  di  aver 
colmo  il  petto  e  ridondante  d'  una  soave,  copiosa 
e  varia  dovizia  delle  più  pregevoli  cog-nizioni. 

XXXI.  Imperocché  nostra  è  (  se  pur  siamo  ora- 
tori e  se  nelle  contese  tra' cittadini  e  ne' pericoli 
e  nelle  deliberazioni  pubbliche  dobbiam  farla  da 
direttori  e  da  capi  )  questa  possessione  d*  erudi- 
zione e  scienza  cui, quasi  cosa  derelitta  e  senza  pa- 
drone, stando  noi  occupati  in  altro ,  invasa  hanno 
cotesti  sfaccendati,  i  quali  di  più  o  si  prendono 
co*  lor  cavilli  a  beffar  l'oratore,  come  quel  Socrate 
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fa  nel  Gorgia,  o  in  pochi  fogli  rammassando  al. 
quante  regolelle  suir  arte  del  dire,  a  quelli  dan 
nome  di  libri  retorici  ;  quasiché  proprie  non  sieno 
de'  relori  quell'altre  cose  che  da  loro  diconsì  della 
giustizia,  degli  ufiicì,  del  modo  di  dar  forma  ad 
una  città  e  di  governarla,  di  quanto  appartiene 
alla  vita  ed  all'esame  eziandio  della  natura.  Ora 
dacché  non  si  possono  siffatte  cose  aver  d'  altron- 
de, è  forza  prenderle  da  que'  medesimi  che  ci  han 
svaligiati,  solchè  a  questa  civile  scienza,  a  cui  ap- 
partengono e  per  cui  son  fatte,  trasportinsi:  non 
consumiamo  però  (  come  ho  già  detto  )  in  queste 
cose  tutta  la  vita  ;  ma  quando  vedute  avremo  le 
fonti,  le  quali  chiunque  non  potrà  discoprir  tosta- 
mente, non  isperi  di  scoprirle  giammai,  allorai 
venendone  il  bisogno ,  tanto  sol  ne  trarremo  , 
quanto  Oa  d' uopo  alla  causa.  Impercioechè  né  la 
natura  e  perspicacia  deir  umano  ingegno  é  tale 
che  possa  alcuno  veder  di  per  sé  cose  si  grandi 
senza  che  vengangli  additate ,  né  son  esse  però 
tanto  impenetrabili  che  non  possa  un  uomo  di 
acre  ingegno  conoscerle  a  fondo,  solché  giunga 
a  vederle.  Per  la  qua!  cosa  essendo  in  podestà 
dell'oratore  lo  scorrere  liberamente  per  questo 
sì  ampio  e  immenso  piano,  e  dovunque  ei  ponga 
il  piede  porlo  sempre  nel  suo  ;  egli  trova  agevol- 
mente tutto  il  bisognevole  per  la  materia  e  per  gii 
ornamenti  del  dire.Gonciossiachédairabbondaoxa 
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delle  cose  nasce  la  copia  delle  parole;  e  se  le  cose 
stesse  dì  cui  si  parla  son  baone,  acquista  dal  sug- 
getto  medesimo  un  non  so  che  di  splendido  an- 
che la  locuzione.  Purché  colui  che  parla  o  scrive 
sìa  gentilmente  educalo  e  nell'arti  liberali  instrutto 
dalla  fanciullezza,  e  coir  avidità  di  sapere  abbia 
dalla  natura  un  buon  fondo  e  usato  siasi  al  dispu- 
tare di  punti  mastri  e  universali,  e  letti  abbia  ! 
più  segnalati  scrittori  e  dicitori  con  mira  d' imi- 
tarli, no  che  non  avrà  egli  certo  mestieri  di  men- 
dicare da  questi  maestri  la  maniera  di  formare  ed 
illuminare  lo  stile ,  ma  in  quella  dovizia  di  cose, 
solchè  non  manchigli  l'esercizio,  si  vedrà,  senz'al- 
cun  magistero ,  spontaneamente  fiorir  tra  le  mani 
gli  ornamenti  del  dire. 

XXXII.  Catulo  allora,  0  dei  immortali,  esclamò, 
quanta  varietà,  quanto  tesoro,  quanto  strana  co- 
pia di  cose  hai  tu,  o  Grasso,  abbracciato  !  e  da 
quali  angustie  avuto  hai  il  coraggio  di  cavar  V  o- 
ratore  e  riporlo  nel  regno  de*  suoi  maggiori!  Per- 
chè sappiamo  che  quei  vecchi  maestri  e  inventori 
del  dire  niun  genere  di  dispute  credevano  alieno 
dalla  lor  facoltà  e  però  sempre  in  ogni  fatto  di  ar- 
gomenti esercitaronsi.  Fra'  quali  Ippia  di  Elide, 
ito  essendo  in  Olimpia  nella  solennissima  festa  dei 
giochi  quinquennali,  vantossi  alla  presenza  di  tutta 
quasi  la  Grecia  che  in  qualunque  si  fosse  arte  non 
v^  era  cosa  eh'  egli  ignorasse  :  né  solamente  pos- 
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sedeva  egli  quelle  che  chìamansi  arti  liberali  ed 
onorate,  come  la  geometria,  la  musica,  la  gram- 
matica, la  poesia  e  quanto  può  dirsi  sulla  natura 
delle  cose,  sui  costumi  degli  uomini,  sul  reggi- 
mento delle  repubbliche^  ma  Tanello  eziandio  che 
avea^  il  manto  ond*  era  coperto,  i  calzari  che  gli 
vedeano  a*  piedi ,  se  li  avea  di  mano  propria  lavo- 
rati. Costui  per  verità  andò  troppo  innanzi;  ma  da 
ciò  stesso  è  facile  il  conghietturare  lin  dove  giù- 
gnesse  in  que'  vecchi  oratori  la  brama  d'inoltrarsi 
nelle  scienze  più  nobili,  dappoiché  non  isdegna- 
rono  pure  le  piò  vili.  E  di  Prodico  di  Scio,  dì  Tra- 
simaco Gaicedonese  e  delPAbderita  Protagora  che 
dirò  io?  ognun  de'quall  e  disputò  e  scrisse  a  quei 
tempi  moltissimo  sulla  natura  alrresl  delle  cose. 
Quello  stesso  Gorgia  Leontino,  il  quale,  sostenen- 
do contro  il  filosofo  (  come  piacque  a  Platone)  le 
parti  deir  oratore ,  rimase  vinto:  sebbene  o  non 
fu  egli  mai  vinto  da  Socrate,  ed  è  quel  dialogo 
una  finzion  di  Platone;  o  se  pure  Socrate  il  vinse, 
ciò  fu  appunto  perch'era  più  eloquente  e  ben  par- 
lante deir  altro  o,  come  tu  1  chiami^  più  facondo 
e  miglior  oratore  :  ora  Gorgia  in  quello  slesso  li- 
bro di  Platone  protestasi  dì  volere  sopra  qual  che 
si  fosse  materia  onde  si  movesse  contesa  ragionare 
distesamente;  ed  osò  il  primo  di  chiedere  in  un'as- 
semblea su  qual  argomento  bramasse  ciascuno 
d'udirlo  discorrere:  e  fu  appo  i  Greci  in  tanta  esti* 
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inazione  che  a  luì  solo  fra  tutti  fu  una  statua  non 
dorata  ma  d' oro  eretta  in  Delfo.  E  questi  c/ho  no- 
minati ed  assai  altri  sommi  maestri  del  dire  fiori- 
rono in  un  medesimo  tempo  ;  da*  quali  si  fa  ma- 
nifesto essere,  o  Grasso,  verissimo  il  tuo  detto  che 
il  nome  di  oratore  presso  gli  antichi  Greci  sonava 
un  non  so  che  di  più  ampio  e  più  glorioso.  Il  per- 
chè mi  si  fa  sempre  più  incerto  se  più  di  lode  si 
debha  dare  a  te  ovver  di  biasimo  a'  Greci;  dap- 
poicliè  tu  nato  in  paese  e  di  linguaggio  e  di  costu- 
mi differenti  tanto,  in  una  città  di  tanto  strepito, 
e  sempre  occupato  in  tutte  quasi  le  cause  de'  pri- 
vati 0  nel  governo  d*  un  vastissimo  imperio  e  nella 
cura  di  tutto  il  mondo,  potuto  hai  tuttavìa  una  tan- 
ta vastità  di  cognizioni  e  d'affari  comprendere,e  ag- 
giungere a  tutto  ciò4a  scienza  altresì  e  la  pratica 
propria  di  chi  per  facondia  e  per  senno  si  gode  la 
riputazione  del  pubblico  ;  laddove  quelli ,  nati  in 
seno  alte  lettere  e  tutti  ardore  per  questi  studii 
con  aver  tulio  V  agio  di  studiare,  non  solamente 
nulla  han  ritrovalo- di  nuovo,  ma  non  han  pur  con- 
servato un  proprio  retaggio  da' maggiori  loro  con- 
segnato e  lasciato. 

XXXIil.  Sì,  disse  Grasso  ;  né  in  questa  parte 
soltanto,  0  Gatulo ,  ma  in  altre  molte  ancora  il 
troppo  volerle  partire  e  dividere  ha  fatto  scader 
le  arti  dalla  primiera  loro  grandezza.  Pensi  tu  che 
aHempi  d'Ippocrate  da  Goo  altri  medici  curassero 
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le  ferite,  allri  il  mal  d'occhi,  altri  V  ordinarie  ma- 
lattie ;  0  che  la  geometrìa,  la  musica,  la  gramma- 
tica fossero  così  spartite  che,  riserbandosi  la  pri- 
ma ad  Euclide  o  ad  Archimede,  la  seconda  ad 
A.rislossei)o  o  a  Damone,  ad  Aristofane  la  terza  o 
a  Callimaco,  nessuno  le  abbracciasse  tutte,  ma 
Tuno  una  parte  soltanto,  Taltro  un'altra  prendesse 
a  coltivare  ?  Io  ho  sovente  udito  da  mio  padre  e 
da  mio  suocero  che  tra' nostri  eziandio  que'  che 
metteansi  in  cuore  d' acquistarsi  fama  di  sapienti 
solevano  abbracciar  tutto  ciò  di  cui  aveasi  a  quei 
tempi  cognizione  in  questa  città.  Facevano  essi 
menzione  di  Sesto  Elio,  e  noi  veduto  abbiamo  ai 
dì  nostri  M.  Manlio  passeggiar  su  e  giù  per  la 
piazza,  il  che  era  segno  di  esser  pronto  a  soddis- 
far a'  consulti  de'  cittadini  ;  e  tanto  allora  che  cosi 
passeggiavano ,  come  quando  sedevano  in  casa 
sulle  lor  cattedre,  s' andava  da  loro  non  solo  per 
punti  di  legge  ma  per  averne  il  lor  parere  sul  col- 
locamento di  una  ilglia,  sulla  compera  di  un  fon. 
do,  sulla  coltura  di  un  campo,  in  breve  per  qua- 
lunque negozio  ed  impegno:  Di  tal  sorte  era  la  sa- 
pienza di  P.  Grasso  il  vecchio ,  di  T.  Goruncanio, 
di  queir  aasennatissimo  Scipione  bisavolo  di  mio 
genero,  tutti  stati  ponleiici  massimi,  i  quali  sopra 
ogni  materia  sì  divina  che  umana  erano  consulta- 
ti: ed  i  medesimi  e  nel  senato  e  col  popolo  «  nelle 
cause  degli  amici  e  in  pace  e  in  guerra  colla  lealtà 
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loro  e  col  consiglio  davano  a  tutti  aiuto.  E  a  M. 
Catone  che  mancò  egli  fuor  di  questa  pulitezza 
d' oltramarina  e  avventizia  letteratura?  Lasciava 
egli  forse,  perchè  fosse  dotto  nel  gius  civile,  di  ar- 
ringare le  cause  ?  o  per  esser  atto  ad  arringare, 
trascurava  la  scienza  legale?  Àdoprossi  egli  in 
ambi  i  generi  e  riuscivvi  con  eccellenza.  Forse 
eh'  egli  pel  tanto  credito  acquistatosi  negli  affari 
de'  privati,  mostrossi  poco  zelante  per  quelli  del 
pubblico  ?  ninno  è  stato  più  fermo  col  popolo  né 
miglior  senatore  di  lui:  e  nel  comandare  gli  eser- 
citi ben  può  dirsi  ottimo  fra  i  pochi:  in  fine  non 
era  a  que' tempi  in  questa  città  cosa  ch'appren- 
dere si  potesse  e  sapere  ch'egli  colla  sua  penetra* 
zione  non  solamente  giunto  non  sia  a  compren- 
derla ma  a  scriverne  eziandio.  ÀI  contrario  in  oggi 
la  maggior  parte  entrano  ne'  magistrati  della  re- 
pubblica bambini  affatto  e  ignudi  senza  veruna 
scienza  o  perizia  delle  cose.  Che  se  tra  molli  av- 
vene  alcuno  che  si  avanzi  sopra  gli  altri ,  ne  va 
gonfio,  0  egli  distinguasi  nel  valor  militare  o  nella 
pratica  della  guerra  (le  quali  cose  sono  al  presente 
assai  dìcadute  )  o  nella  perizia  delle  leggi ,  come- 
chè  non  posteggiate  interamente  (giacché  il  jus 
pontificio,  che  va  congiunto  insieme,  non  impa- 
rasi da  nessuno)  o  nell'eloquenza,  cui  credon  essi 
consistere  negli  schiamazzi  e  in  un  perpetuo  im- 
peto di  parlare;  ma  niente  sanno  dell'amistà  e  pa- 


350  DELL*  ORAfoRE 

rentela  che  le  buone  arli  tutte,  anzi  le  virtù  stesse 
lega  insieme  e  congiugne. 

KXXIV.  Ma  per  rimetterci  sul  ragionamento  dei 
Greci  (  de'  quali  non  possiamo  far  senza  finché  di 
questa  materia  ragionasi,  dovendosi  prender  da 
loro  gli  esempi  della  dottrina,  siccome  da'nostri 
quelli  delia  virtù  ),  selle  diconsi  esser  vivnti  ad  un 
tempo  in  credilo  di  sapienti  e  con  tal  nome»  ap- 
pellati. Tutti  questi,  tranne  Talete  milesio,  ebbero 
il  governo  delle  lor  patrie.  Ora  a  quella  eia  mede- 
sima chi  fu  di  Pisìstrato  o  più  dotto  o  tra  gli  elo- 
quenti miglior  grammatico  ?  Gonciosìachè  di  lui 
narrasi  che  i  libri  d'Omero,  dianzi  pieni  di  confa- 
sione,  ridusse  il  primo  a  queir  ordine  in  cui  ora 
ritroyansi.  Non  adoprossi  egli  veramente  in  servi- 
gio de'  suoi  cittadini,  ma  coli*  esser  insigne  Del- 
l'eloquenza, fu  dotto  eziandio  e  letterato.  £  Peri- 
cle, della  cui  facondia  leggiamo  che  quando  a  di- 
spetto degli  Ateniesi  parlava  pel  ben  della  patria, 
ciò  stesso  ch'ei  di  più  duro  dicea  contro  i  favoreg- 
giatori del  popolo  parca  tutto  popolarità  e  dolcez- 
za, e  que'  vecchi  comici  nell'  atto  stesso  che  nedi- 
cean  male  (come  allor  costumavasi  in  Atene),  affer- 
mavano albergare  la  gentilezza  nelle^sue  labbra  e 
tal  essserne  ad  un  tempo  la  forza  che  quasi  acoU 
dardi  restavano  le  sue  parole  fitte  nell'animo  degli 
uditori?  Ma  non  era  già  egli  stato  da  un  qualche 
declamatore  ammaestrato  ad  abbaiare  a  misura  di 
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oriuolo,  ma,  come  ben  sappiamo,  da  queirAnas- 
sagora  di  Ciazomeue,  uomo  nelle  maggiori  scienze 
eccellentissimo.  Per  tal  modo  coireccellenza  della 
dottrina,  del  senno,  della  facondia  resse  in  Atene 
per  qnarant'  anni  gli  affari  così  di  pace  come  di 
guerra.  E  Grizia?  e  Alcibiade?  entrambi  dotti  cer- 
tamente ed  eloquenti,  comechè  non  buoni  per  le 
loro  città,  non  aveano  essi  alle  dispute  di  Socrate 
avuto  la  loro  scuola  ?  Chi  rendè  colto  in  ogni  gè* 
nere  di  scienza  Dione  siracusano?  Non  fu  Platone? 
Non  fu  desso  questo  maestro  non  delia  lingua  sob 
tanto,  ma  dello  spirito  ancora  e  della  virtù  che  a 
rimettere  in  libertà  la  patria  gli  die  stimolo  e  istru- 
zione ed  aiuto  ?  Dircm  noi  dunque  che  altra  fosse 
la  dottrina  a  questoDione  insegnata  da  Platone,  al- 
tra insegnata  da  Isocrate  a  qnelP  illustre  Timoteo 
figliuol  di  Cenone  eccellend^sìmo  capitano,  e  ca- 
pitano anch'  egli  insignissimo  ed  insieme  dottissi- 
mo uomo?  0  che  un'altra  ne  apparasse  dal  Pitago- 
rico Lisi  queir  Epaminonda  di  Tebe,  a  cui  non  so 
se  stato  ne  sia  un  pari  in  tutta  la  Grecia?  o  un'al- 
tra ne  avesse  Agesilao  da  Senofonte?  o  Filolao  da 
Archita  da  Taranto?  o  finalmente  da  Pitagora  tut- 
ta quella  parte  d' Italia  ch'ebbe  nome  una  volta 
di  Magna  Grecia? 

XXXY.  Per  verità  noi  credo.  Conciossiachè  io 
vegga  essorsi  in  una  tpedesima  scuola  formati  e 
gli  uomini  eruditi  e  que'che  miravano  a  segnalar- 
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si  nella  repubblica;  per  tal  modo  che  chiunque  in 
una  siifatta  scuola  si  fosse  ammaestrato ,  solehè  si 
fosse,  non  ripugnandovi  la  natura,  applicato  al  di- 
re ed  avesse  talento  nel  recitare,  potea,  volendo, 
riuscirvi  con  eccellenza.  Per  la  qual  cosa  Aristoti* 
le  stesso,  veggendo  fiorire  per  nobiltà  di  discepoli 
la  scuola  di  Isocrate,  perchè,  lasciate  le  cause  ci- 
vili e  forensi,  si  era  dato  a  coltivare  la  nuda  ele- 
ganza nel  dire,  cangiò  repente  quasi  al  tutto  ma- 
niera d*insegnare,  ridicendo  con  piccola  variazione 
certo  verso  del  Filottete:  perchè  dove  quegli  di- 
ce che  si  vergogna 

«  D' udir  parlar  de'  barbari  e  tacere  » 
egli  dicea 

«  D' udir  parlare  Isocrate  e  tacere.  » 
£  diessi  ad  abbellire  ed  ornare  la  sua  filosofia  e 
ad  accoppiar  la  scienu  della  natura  colP  esercizio 
deir  eloquenza.  E  ben  vide  ciò  quel  savissimo  re 
Filippo,  il  quale,  chiamatolo  alla  corte,  il  die  per 
maestro  al  figlio  suo  Alessandro,  perchè  insegnas* 
sogli  ad  un  tempo  i  precetti  deir  operar  virtuoso 
e  del  bel  favellare.  Ora  per  me  dia  pure  chi  vuole 
o'i  nome  di  oratore  a  quel  filosofo  che  c'inse- 
gna colla  copia  deli'  erudizione  ancor  la  facondia 
0,  se  più  gli  piace,  chiami  filosofo  Toratore  da  me 
descritto,  il  quale  air  eloquenza  accoppia  il  sape- 
re, noi  contrasterò  ;  solehè  si  convenga  in  questo 
che  né  la  bambinaggine  di  chi  non  possa  colle  pa- 
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role  spiegar  ciò  che  sa^  né  l'ignoranza  di  chi  ha  le 
parole  in  pronto  ma  non  sa  cosa  dire,  può  esser 
degna  di  lode;  benché  quando  s'avesse  a  sceglie- 
re, mi  terrei  anzi  d'avere  della  dottrina  e  scarseg- 
giar di  parole  che  d'esser  un  parliere  ignorante. 
Che  se  cerchiamo  chi  sia  al  paragone  più  da  pre- 
giarsi, la  palma  deesi  all'  oratore  scienziato;  cui 
se  consentono  che  si  chiami  filosofo,  ogni  contro- 
versia è  finita.  Che  se  divideran  questi  duiB  uffici, 
essi  ne  rimarranno  al  di  sotto:  perciocché  un  per- 
fetto oratore  ha  tutta  la  loro  scienza;  laddove  non 
perciò  che  uno  abbia  le  cognizioni  della  filosofia, 
vien  tosto  ad  avere  V  eloquenza  ;  la  quale  come- 
chè  da  essi  si  abbia  a  vile,  non  può  a  meno  che 
non  porli  secò  alcóin  pregio  di  sopra  il  rimamente 
della  loro  dottrina.  Dette  queste  cose,  si  tacque 
Crasso  alcun  poco,  e  seco  gli  altri  ancora. 

XXXVI.  Allora  Cotta  rivolto  a  Crasso,  Non  pos- 
s' io,  disse,  lagnarmi  di  te ,  sebbene  mi  sembri 
aver  tu  parlalo  di  tutl'altro  da  quello  di  che  li  eri 
incaricato.  Imperocché  tu  anzi  hai  più  altri  punti 
toccati ,  oltre  quello  che  dato  ti  avevamo  e  desti- 
nato a  trattare.  Quest'  era  nondimeno  il  tuo  as- 
sunto di  dover  dire  degli  ornamenti  dell'orazione; 
e  già  avevi  cominciato  a  fario  e  in  quattro  capi 
diviso  lutto  ciò  che  rende  lodevole  la  dicitura;  e 
dopo  aver  de'  due  primi,  per  riguardo  a  noi,  ab- 
bastanza partalo,  sebbene  a  tua  detta,  con  brevità 
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c  scarsezza,  ti  rimanevano  i  due  ultimi,  prima  di 
qual  modo  si  avesse  per  noi  a  parlare  ornatamente 
e  poscia  ancora  acconciamente.  Or  dopo  esser  en- 
trato in  questa  materia,  ti  ha  repente  un  certo 
quasi  riflusso  del  tuo  ingegno  trasportato  in  allo 
mare  lungi  dal  lido  e  dalla  nostra  vista:  ed  avendo 
tu  quindi  abbracciato  ogni  specie  di  scienza  ,  non 
ne  hai  veramente  i -precelli  di  tutte  esposti  (  che 
non  era  questo  un  affare  di  sì  piccol  tempo)^e  cosa 
gli  altri  n'  abbian  ritratto  noi  so:  so  bene  eh*  io  mi 
son  trovato  sospinto  in  mezzo  deli*  Accademia  ; 
nella  quale  vorrei  si  avverasse  ciò  che  sovente  hai 
detto,  che  non  fosse  d'uopo  di  tutta  consumarvi  la 
vita,  ma  si  potessero  tutte  quelle  cose  compren- 
dere col  sol  vederle:  e  quando  pur  fosse  questo 
più  malagevole  che  non  pare  o  foss'  io  d' ingegno 
più  tardo,  non  mi  darò  pace  né  tregua  finché  non 
comprenda  le  loro  diverse  vie  e  molliplici  maniere 
per  disputare,  prò  e  contro,  di  ogni  cosa.  Qui  disse 
Cesare  :  Una  cosa,  o  Grasso,  sopra  itutte  1*  altre 
\ì*  ha  fatta  impressione,  ed  è  V  aver  tu  affermato 
che  chi  non  ha  talento  per  imparar  tostamente, 
non  accade  che  speri  d*  imparar  mai  :  il  che  se 
è  vero,  non  è  gran  cosa  per  me  il  tentare  ;  per- 
chè 0  acquisterò  tosto  quella  scienza  ch'hai  levata 
alle  stelle  o,  non  riuscendovi,  non  avrò  troppo 
tempo  perduto;  massimamente  potendo  di  questa 
nostra  dottrina  domestica  contentarmi.  Quanto  a 
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me,  disse  Sulpìzio  allora,  non  mi  curo  punlo  né 
di  Aristotele  nò  di  Cameade  né  d'alcun  altro  Olo- 
sofo  :  e  kscerò  che  tu  dica  o  che  dispero  di  poter 
tante  cose  apparare  o  che,  com'è  il  vero,  le  tengo 
per  niente.  Con  quest*  ordinaria  scienza  degli  af- 
fari forensi  e  comuni  io  n*  ho  abbastanza  per  giU- 
gncre  a  quell*  eloquenza  a  cui  aspiro  ;  nella  qual 
pure  assai  cose  ci  hanno  e'  io  non  so  :  ma  di  que- 
ste allora  m' informo  quando  la  causa  e'  ho  a  di- 
fendere il  richiede*  Però,  se  per  ventura  non  sei 
stanco  e  se  non  ti  siamo  d*  aggravio,  rimettiti  sul 
discorso  di  ciò  che  vaga  rende  e  magniGca  1*  ora- 
zione; sopra  che  non  ho  io  bramato  d*  udirti  di- 
scorrerei ailin  di  cavarne  per  fruito  11  disperare  di 
apprendere  T  eloquenza,  ma  si  per  trarne  profitto, 
XXXYIf.  Al  che  Grasso,  Tu  brami,  rispose,  o 
Suipizio,  dì  udir  da  me  cose  volgari  e  a  te  non 
ignote:  e  chi  é  che  non  abbia  su  tal  maniera  e  par- . 
lato  e  dati  precetti  e  scritto  eziandio  ?  Farò  nondi- 
meno il  piacer  tuo  e  brevemente  esporrò  quelle 
cose  soltanto  che  mi  son  note:  sebbene  converrà 
poi  rimetterci  a  ciò  che  detto  ne  han  coloro  ciren- 
trali  sono  i  primi  a  sminuzzare  questa  materia. 
L'orazione  adunque  tutta  formasi  diparoleje  quali 
prima  sì  vogliono  considerare  da  sé  sole  e  poscia 
insieme  unite.  Imperocché  v'ha  un  ornamento 
eh'  è  proprio  di  ciascuna  parola  ed  un  altro  che 
nasce  dalla  loro  ben  ordinala  unione.  Però  noi 
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la.  »  E  veramente  dove  appena  si  può  una  cosa 
spiegare  col  termine  proprio^  se  si  esprima  con  qq 
traslalo,  l' immagine  di  ciò  che  sotto  quello  stra- 
niero vocabolo  si  presenta  al  pensiero  rischiara 
quello  che  vuoisi  slgnificore.  Son  però  queste  tra- 
slazioni quasi  tanti  imprestili ,  pigliandosi  ciò  di 
che  abbiam  difetto.  Alquanto  più  ardite  son  l' al- 
tre, che  non  per  necessità  ma  si  adoprano  a  render 
lo  stile  più  brillante.  Ma  non  è  già  d'uopo  chMo  o 
i  generi  ne  additi  o  i  fonti  onde  cavarle. 

XXXIX.  É  la  metafora  una  breve  similitudine 
espressa  con  una  semplice  dizione  :  la  quale  se 
si  ravvisa  per  quel  ch'ella  è,  come  se  fosse  quello 
il  luogo  suo  proprio,  benché  noi  sia,  reca  diletto; 
ma  se  non  ha  veruna  somiglianza  con  ciò  che  si 
pretende  spiegare ,  si  riprova.  Quelle  però  son 
da  usare  che  o  rischiaran  la  cosa,  quali  son  tutte 
queste  : 
((  Tutl'  orrore  è  il  mar  e  di  più  densa 
Notte  si  copre,  e  dagli  oscuri  nembi 
Tolto  è  il  veder:  il  ciel  tuona  e  lampeggia; 
Larga  pioggia  improvvisa  a  grandin  mista 
Rompon  le  nubi,  e  d*ogni  lato  i  venti 
SolQan  furiosi,  e  dair  orribil  turbo 
L'onda  sconvoltane  ribolle  e  freme.  » 
Appena  è  cosa  che  detta  non  sia  con  metafora,  af* 
fin  di  darle  risalto.  0  pongono  in  miglior  vista 
tulio  un  fatto  o  divisamente,  siccome  quegli  che 


LIBRO    III.  359 

con  due  similitudini  ccmtenute  in  altrettante  pa- 
role esprime  uno  che  cerca  studiatamente  d*  im- 
pedir che  s*  intenda  ciò  che  maneggiavasi: 
t  Poiché  costui  con  somma  cura  il  fatto 
Col  girevol  parlar  riveste  e  assiepa.  » 
Talor  anche  mercè  d*  una  metafora  si  spedisce  la 
cosa  con  brevità  :  tale  è  quella  :  ■  Se  ti  scappa 
di  mano  il  dardo  >;  non  potevasi  V  imprudenza  di 
lasciare  scoccar  T  arco  esprimere  con  parole  prò* 
prie  più  brevemente  di  quel  che  con  una  metafora 
si  è  fatto.  Ed  egli  è  per  me  in  questa  materia  un 
frequente  soggetto  di  meraviglia  come  a  tulli  più 
piacciono  i  modi  di  dir  metaforici  e  impropri  che 
i  propri  naturali. 

XL.  Gonciossiachè  quando  una  cosa  non  ha  no- 
me suo  proprio,  come  non  V  ha  il  pU  nella  nave, 
il  legame  che  colla  libra  contraesi  e  *1  divorzio 
dalla  moglie,  allora  è  necessario  prendere  altron- 
de ciò  che  ti  manca.  Ma  tant'  è  :  in  una  si  gran 
dovizia  di  vocaboli  propri  sono  gli  uomini  non 
pertanto  più  vaghi  assai  degli  stranieri,solchèsieno 
con  giudizio  trasportati.  Io  crederei  che  ciò  nasca 
0  perchè  il  gettarsi  di  salto  a  cose  rimote,  trapas- 
sando le  ovvie  e  vicine,  ne  sembra  un  certo  lampo 
d' ingegno  ;  o  perchè  chi  ascolta  vien  colla  mente 
portato  altrove  senza  però  uscir  di  sentiero,  il  che 
è  di  sommo  diletto:  o  perchè  viensi  in  una  parola 
a  comprendere  e  il  suggello  e  la  somiglianza  on- 
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<!'  è  rìveslito  ;  o  perchè  d*  ogni  giadiziosa  trasla- 
zione è  proprio  il  render  sensibili  le  cose,  massi- 
mamente al  senso  deiroechiò»  che  di  lutti  è  il  più 
vìvo.  Imperocché  «  Todore  della  gentilesza,  la  te- 
nerezza deirumanità,  il  bisbiglio  del  mare,  la  dol- 
cezza del  favellare  »  son  traili  dagli  altri  sensi.  Ma 
son  più  vivaci  assai  le  maniere  che  preodonsi  dalla 
vista;  perchè  mettonci  avanti  ^i  occhi  deir  intel- 
letto ciò  che  non  possiam  vedere  uè  scorgere  con 
quelli  del  corpo.  Ora  niente  è  in  oatnra  il  cui  no- 
me non  ci  possa  servire  ad  esprimsre  un'altra  co- 
sa; dappoiché  tutto  ciò  onde  può  trarsi  qualche 
somiglianza  .(  e  ben  si  può  far  dappertutto  )  può 
similmente  somministrarci  una  formola  la  quale 
col  paragone  che  in  sé  accoglie  aggiunga  gAzia 
al  dire.  Nel  qual  genere  primierameoCe  è  da  fug- 
gire la  dissomiglianza: 

((  Le  gran  volte  dei  cielo.  9 
Quantunque  Ennio  (  come  dicesi  )  recasse  suUa 
scena  una  sfera,  non. però  una  sfera  è ibuma  si- 
miglianza  a  spiegar  una  volta.  Ed  in  quei  vera: 

a  Vivi,  Ulisse,  finché  t*  è  il  Ti?er  dato 
£  delia  luce  il  raggia  estremo  fura.  • 
Non'  disse  pren^.,  hon  disse  chiedi,  le  qnal  pa- 
role colla  lor  posatezza  renderebbero  uà  senso  di 
ehi  spera  avere  più  lunga  vita  :  ma  disse  fura  ;  il 
qùal  verbo  risponde  a  ciò  che  detto  avea  ìjonanzi: 
finché  i' è  il  inveì' daio. 
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XLL  In  secondo  luogo  eonvien  guardarsi  di  non 
tirar  il  paragone  troppo  da  lungi.  Invece  di  dire 
le  secche  del  patrimonio,  direi  piuttosto  lo  sco- 
glio ;  e  voragine  più  volentieri  che  Cariddi  dei 
beni;  percioccliè  più  facilmente  volgonsi  gli  occhi 
della  mente  alle  cose  vedute  che  non  alle  udite 
solamente.  £  jconciossiacbè  un  particolar  pregio 
delle  metafore  sia  appunto  il  far  sì  che  la  trasla- 
zione renda  la  cosa  sensibile,  eonvien  guardare 
che  per  cagione  della  metafora  non  si  affacci  al- 
r  animo  di  chi  ascolta  alcun  obbìetto  laido  e  soz- 
zo. Non  vo'  che  dicasi  essere  stata  la  repubblica 
castrala  colia  morie  deW  Africano  ,  né  che  chia- 
misi Glaacia  sterco  della  curia.  Quantunque  siavi 
delta  simjglianza,  colai  paragoni  tuttavia  troppo 
laide  immagini  presentano  al  pensiero.  Non  vo'chc 
la  somiglianza  dica  o  più  del  bisogno  «la  tempesta 
della  gozzoviglia  »  ;  o  meno  «  la  gozzoviglia  della 
tempesta.  »  Nò  che  faccia  la  parola  traslata  più  ri- 
stretto senso  che  la  propria  non  farebbe. 

«  Deb  ebe  è  questo  mai  ?  perchè  ricusi, 
Oh*  altri  ti  s' avvicini?  » 
Meglio  «ra  divieliy  proibisci  ^  ribuUi  ;  poiché  que- 
gli detto  avea: 

a  Tia  ratto  di  qua,  cir  io  non  appesti 
Col  morbo  mio  e  fln  coir  ombra  i  buoni.  » 

E  se  temi  per  a^entura  che  sembri  la  metafora 
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troppo  dura,  è  d*  uopo  ammollirla,  come  spesso 
si  fa,  premettendovi  qualche  parola.  Per  esempio 
se  quando  morì  M.  Catone  detto  si  fosse  da  al- 
cuno eh*  era  ((  con  (al  morte  rimaso  pupillo  il  se- 
nato )}  era  un  po'  duro  ;  se  aggiungasi  :  «  direi 
quasi  pupillo  »,  T  espressione  è  alquanto  addolci- 
la. Perocché  dee  la  metafora  essere  vereconda, 
sicché  non  paia  intrusa  nelFaltrui  fondo,  ma  con- 
dottavi  per  mano,  per  una  condiscendenza  e  non 
per  forza.  Del  rimanente  non  puossi  in  una  parola 
racchiudere  maggior  vezzo  e  che  più  di  brio  ac- 
cresca al  parlare.  Imperocciiè  Tallra  figura  che  da 
questo  islesso  fonte  derivasi,  nella  quale  altro  si  di- 
ce ed  altro  vuol  farsi  intendere,  non  consiste  in  una 
sola  dizione,  ma  in  un  continuato  sentimento: 

e  Né  fia  eh'  i'  altra  volta  a'  scogli  esponga 
Od  a'  dardi  fatai  la  flotta  Achea.  > 
E  r  altro  : 

((  Erri  erri,  e  sì  Ha  ben  che  tanto  ardire 
Frenin  le  leggi  colle  forti  briglie 
E  te  di  giusto  impero  il  giogo  prema.  » 
Le  parole  proprie  della  cosa  che  pigliasi  per  somi- 
glianza si  trasportano,  come  ho  detto,  ad  un*altra. 

XLII.  Grande  è  l'ornamento  che  quindi  viene 
ali'  orazione:  sol  é  in  ciò  da  fuggire  l'oscurità;  av- 
vegnaché da  questo  genere  si  cavino  gli  enimmi. 
Questo  modo  di  parlare  non  islà  in  una  parola,  ma 
in  più  lungo  tratto,  cioè  in  una  contìnuazion  di  pa- 
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role.  E  in  seguito  di  parole,  non  in  una  sola,  è  pur 
riposto  queir  altro  cangiamento  e  trasporto: 

«  Per  terribil  scompiglio 
L'Africa  tutta  è  in  fracasso  e  orrore.  » 
Prendesi  V Africa  per  g\ì  Africani. ^on  s*  è  co- 
niato un  nuovo  vocabolo,  qual  si  è  questo:  (c  il 
mar  coi  fluiti  frangisassi  *  :  né  trasportato,  come: 
«  si  ammansa  il  mare  »  ;  jna  un  vocabolo  proprio 
si  è  per  vezzo  cangiato  in  altro  parimente  proprio. 
Tal  si  è  pure: 

n  Lascia  i  nemici  tuoi,  o  Roma,  » 
E  r  allro: 

((  Testimonio  ne  sono  ì  vasti  piani.  » 
Spira  gravità  questo  dir  figurato,  ed  è  bene  usarne 
spesso  ad  ornamento  detto  stilo  ;  della  qual  fatta 
sono  il  dire  che  Marie  è  comune  a'  gverreggianli 
e  Cerere  chiamare  il  grano  e  Bacco  il  vino  e  'l 
mare  Nettuno  e  curia  il  senato ,  campo  i  comizi, 
ioga  la  pace ,  armi  e  lance  la  guerra.  Del  qual 
genere  è  pure  il  chiamare  gli  uomini  virtuosi  o  vi- 
ziosi co'  nomi  de'  vizi  o  delle  virtù  :  entrata  che 
sia  la  lussuria  in  una  casa^  e  dov'è  penetrata  l'ava- 
rizia  ;  o  valse  la  buona  fede,  lo  compiè  la  giiisti- 
zia.  Ben  vedete  qual  sia  tutto  questo  genere,  in 
cui,  ritenendosi  Io  stesso  senso,  solo  si  travolgono 
con  grazia  e  si  cangiano  le  parole:ed  afilni  a  questo 
son  quegli  altri,  meno  leggiadri  si,  ma  pure  da  non 
ignorarsi,  quando  prendiamo  o  la  parte  pel  tutto. 
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come  le  pareti  oH  teUo  per  la  casa;  o  il  tulio  per  la 
parte ,  come  la  camlleria  Romana  per  una  squa- 
drone; 0  vogliamo  che  in  un  solo  s'intendan  molti: 

«  Ma  per  quantunque  ito  sia  bene  il  fatto, 
Par  trema  in  petto  a  ruom  Bomìono  il  corc.D 
0  quando  il  numero  del  più  si  adopera  per  un  sólo: 

«  Noi  clic  Ruiani  fummo,  or  siam  Romani;» 
e  qualunque  voUa  per  un  simile  cangiamento  altro 
è  il  senso,  altro  il  suono  delle  parole. 

XLIII.  Passi  sovente  ancora  un  abuso  di  voea* 
boli,  non  però  con  tanta  eleganza  come  nelle  tras- 
lazioni ;  e  benché  sia  alquanto  licenzioso,  talora 
però  si  pratica  sena'  imprudenza:  tale  è  il  chiamar 
grande  il  parlare,  o  V  animo  minuto  per  piccolo* 
Or  non  vedete  che'l  genette  spiegato  più  sopra 
non  istà  in  una  parola  ma  in  un  tratto  di  orazione 
tessuto  di  più  traslazioni  ?  laddove  questi,  in  cui 
ho  detto  esservi  qualche  cangiamento  o  altro  da 
intendersi  da  ciò  che  dicotio  le  parole,  tatti  con- 
tengono qualche  trasporto.  Il  perchè  da  tre  sor- 
genti deriva  tutto  V  ornato  e  il  bello  delle  parole, 
quando  o  sono  antiche ,  non  però  del  tutto  rifia- 
tate dall'  uso,  0  son  fabbricate  dì  pianta  o  formale 
coir  unione  di  più  vocaboli,  nel  che  pure  è  da  ri- 
spettare la  consuetudine  e  l'orecchio,  o  sono  trad- 
iate, e  queste  singolarmente  son  desse  che,  quasi 
altrettante  stelle,  trapuntano  e  fan  risplendere  To- 
razione.  Segue  il  legamento  dello  parole;  al  che 
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lue  cose  richieggonsi  sopra  tiilto  e  sono  prìmie- 
ameate  un'  acconcift  6oIU>cd2ioi^  e  poscia  una 
^erta  proporzione  e   simmetrìa*  Della  colloca- 
:ione  è  proprio  Taoeoppiarle  parole  e  tesserle  così 
;he  né  si  scontrino  con  asprezza  né  sieno  sconnes- 
ie,  ma  formino  quasi  un  piano  (iscio  e  scorrevole. 
VI  qual  proposito  leggiadramente  scherzò  Lucilio 
Q  persona  di  mio  suocero*  con  quella  sua  grazia 
in  cui  era  cod  valente; 
•  Ve'  come  ben  cofanaesse  insieme  e  giunte 
Son  le  parole  tutte  !  appunto  quale 
Di  minute  pietruzze  un  pavimento 
GoQ  aite  rara  screziata  e  intesto.  » 
B  dopo  essersi  cosi  preso  giuoco  d' Albuzìo,  non 
la  perdonò  pure  a  me: 

a  Suocero  io  son  di  Grasso:  indarno  pensi 
ly  esser  Tarciretorico.  » 
Come  ci  entra  qui  Grosso  ?  e  poiché  il  traggì  fuor 
di  proposito  in  iscena ,  che  fa  egli  alla  fine  ?  ciò 
stesso  a  che  mirava  queir  altro;  e  solo  vorrei  riu- 
scirvi un  po*megllo  d'Albuzio.Ma  colui  volle  scher- 
zare, com*  é  suo  costume,  solla  mia  persona.  Et- 
rè  però  necessaria  questa  disposizione  delle  pa- 
role di  cui  favello,  che  rende  il  parlare  unito  e  le-' 
gato  e  senza  scabrosità,  ma  equabile  e  piano.  Giò> 
avverrà, se  alle  parole  che  chiudono  un  sentimento 
ne  farete  seguir  dell* altre  di  cui  non  sia  il  con- 
giungimento Rè  aspro  né  rilassato; 
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XLIV.  Dopo  ana  sìffalta  esattezza  riman  Tarino- 
nia  e  la  proporzione  ;  la  qual  cosa  già  m'avveggo 
che  parrà  forse  a  Gatuio  una  fanciullaggine.  Per- 
chè giusta  il  pensare  di  quegli  antichi  appena  non 
sì  dovrebbero  far  de*  versi  nella  prosa  medesima; 
sì  ne  voleano  il  suono  armonioso:  conciossiachè 
fosse  ior  sentimento  che  l'interpunzioni  e  le  chiose 
dell'  orazione  si  determinassero  air  opportunità 
delle  pause,  non  dalla  nostra  stanchezza,  né  dalie 
note  de'  copiatori,  ma  dalla  proporzione  delie  pa- 
role e  de' sensi:  e  dicesi  primo  inventore  di  tal 
cosa  essere  stato  Isocrate,  avendo  egli,  per  dilet- 
tare r  orecchio  (siccome  narra  il  suo  scolare  Nau- 
crate  ),  ridotto  ad  arrtipnia  il  disordinato  parlare 
de'  vecchi  prosatori.  Questa  doppia  invenzione  di 
verso  e  di  canto  si  è  da' musici,  che  una  volta  eran 
insieme  poeti ,  immaginata  affinchè  col  piacere 
che  reca  la  numerosa  cadenza  delle  parole  e  il 
modular  della  voce  si  cessasse  agli  orecchi  la  noia 
di  ascollare.  Queste  due  cose ,  dico  il  legar  con 
misura  le  parole  e  l' ammodare  la  voce,  giudica- 
rono quegli  antichi  che  si  dovessero ,  per  quanto 
la  gravità  deirorazione  il  comportasse,  trasportare 
dalla  poesia  alla  prosa.  Nel  che  un  gran  punto  di 
difiicollà  si  è  questo  che  se  neir  orazione  si  uni- 
scano le  parole  per  modo  che  formino  un  verso, 
egli  è  un  difetto:  e  non  pertanto  pretendiam  che 
ella  sia  a  maniera  di  verso  posta  in  misura,  cosi 
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che  ne  sìcq  le  cadenze  pcrfetlamcnte  regolate  e 
armoniche  :  né  \*  ha  cosa  che  meglio  distingua 
uà  ignorante  e  mal  pratico  parlatore  da  un  uom 
dei  mestiere ,  quanto  che  queir  imperito  non  fa 
che  aprir  la  bocca  e  metter  fuori  quanto  sa,  sen- 
z'  altra  regola  che  qudla  della  lena  e  del  fianco; 
laddove  Toratore  con  tale  intreccio  di  parole  lega 
il  concetto  ch*egli  ha  tutto  il  legamento  ddnnme* 
re  coir  essere  insieme  libero  e  sciolto*  Imperoc- 
ché dopo  averlo  tra  certe  leggi,  quasi  di  verso,  ri* 
stretto,  lo  rilascia  di  nuovo  con  mutar  Tordine  del* 
le  parole,  onde  da  una  parte  non  renda  suono 
di  verso  e  non  sìa  dalPaltra  dissipato  e  vago. 

XLV.  Ma  come  soddisfaremo  a  tanto  impegno, 
onde  poter  lusingarci  di  riuscire  in  cotest'arte  di 
dir  numeroso  e  armonico  ?  Non  é  la  cosa  tanto 
diiTicile,  quanto  necessaria;  niente  essendovi  di 
cosi  molle  e  pieghevole  né  tanto  facile  a  condursi 
dove  si  vuole  ,  quanto  la  dicitura.  Questa  fa  il 
verso^  questa  i  diversi  numeri  e  questa  pur  fa  la 
raoltiplice  armonia  è  i  vari  generi  della  prosa.  Im- 
perciocché non  usa  già  altre  parole  chi  parla,  al- 
tre chi  disputa  ;  né  di  genere  diverso  son  quelle 
che  servono  a'quotìdiani  ragionamenti  o  al  teatro 
ed  alla  pompa:  ma  noi,  da  terra  levandole,  diamo 
loro,  siccome  di  molle  cera  farebbesi,  quella  fi- 
gura e  quel  torno  che  a  noi  é  in  grado.  Quindi 
siamo  e  gravi  e  dimessi  e  teniamo  una  via  di  mez- 
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zo  ;  così  la  locuzione  Yìea  seguitando  il  pensiero 
e  si  varia  sempre  e  adatta,  giusta  il  bisogno  o  di 
dilettare  gli  orecclù  o  di  movere  i  cuori.  Ma  come 
la  natura  con  ineredibiie  maestria  fatto  ha  nella 
più  parte  delie  sue  opere  cbe  le  più  utili  fossero 
parimente  o  più  maestose  o  spesso  ancora  più  va- 
ghe, cosi  è  del  parlare.  Noi  veggiamo  che  per  la 
sussistenza  e  conservazione  dei  tutto  è  stata  la 
macchina  di  questo  mondo  e  delia  natura  ordì* 
nata  per  m^odo  cbe  sia  il  cielo  rìtondo,  e  la  terra 
si  tenga  nel  centro  colle  sue  forze  medesime  equi- 
librata ed  immobile,  e  che  il  sole,  girando  intor- 
no, si  appressi  ai  segno  del  verno  e  salga  quindi 
lentamente  in  altra  parte,  e  la  luna  coir  appres- 
sarsi al  sole  o  dilungarsene  ne  prenda  la  luce;  e 
che  gli  altri  cinque  pianeti  qual  più  qual  meno 
rapidamente  movendo^  forniscano  lo  stesso  giro. 
Questo  sistema  è  congegnato  sì  fattamente  che  la 
menoma  mutazione  lo  disciorrebbe  ;  ed  ha  in  sé 
tanta  bellezza  che  non  polrebbesi'  idear  la  mag- 
giore. Ponete  or  mente  alla  proporzione  e  alle  fat- 
tezze deir  uman  corpo  e  degli  altri  animali  ;  una 
parie  sola  non  ne  troverete  che  a  qualche  neces- 
sario uso  non.  vi  sia  posta,  niente  che  fatta  sia  a 
caso,  ma  tulio  formato  con  maestre! ole  artifizio. 
XLYI.  E  gli  alberi  ?  non  son  essi  formati  così 
che  e  4  tronco  e  irami  e  le  frondi  stesse  conspi- 
rano  alla  propria  conservazione  e  difesa?  né  cosa 
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ci  ha  tuttavia  che  non  sid  avvenente.  Lascfdm  Fa 
natura  e  miriamo  le  arti.  Qual  cosa  è  sì  necessa- 
ria in  una  nave  che  i  tianchi  e  la  carena  e  la  fMroda 
e  la  poppa  e  T antenne  e  gli  alberi  e  le  vele?  Non 
pertanto  sì  grande  bellezza  è  in  tutte  coleste  parti 
ch'esse  non  tanto  per  sicureaza^  quanto  per  (kire 
di  sé  vaga  vista  sembrano  esser  fatte.  San  le  co- 
lonne poste  a  sostegno  de*  tenrpli  e  de'  porticati  ; 
ma,  non  men  che  alfutile^  servono  al  decoro.  II 
colmigno  eh*  è  nella  cima  del  Campido^jlio  e  del* 
Taltre  case  non  ha  avuto  per  fine  la  bella  veduta^ 
ma  sì  la  necessità  di  lasciar  che  Tacque  piovane 
scorressero  d'entrambi  i  lati  liberamente;  por  die- 
tro al  riparo  del  tempio  è  venuta  ancor  Tavvenen* 
za,  di  maniera  che  quando  pure  in  tal  elima!  si 
collocasse  il  Campidoglio  dove  non  potesse  esset 
pioggia,  e*^  verrebbe  senza  quel  colmo  a  perdere 
la  maestà.  Lo  slesso  avvien  delie  parli  tutte  del- 
r  orazione ,   nelle  quali  ciò  eh*  è  utile  e  quasi 
necessario  riesce  altresì  dilettevole  e  vezzoso.  Pe- 
rocché r  uso  delle  clausole  e  V  interpunzione 
delle  parole  ebbe  già  origine  dalla  debolezza  del 
fianco  e  dal  bisogno  di  prender  fiato.  Or  que- 
sto diletta  tanto  che,  quando  pur  ci  avesse  un  di- 
citore di  lena  infinita,  non  ameremmo  che  tolto 
ne  recitasse  in  un  fiato  sólo.  Conciossiachè  per 
piacere  a' nostri  orecchi  non  basta  che  possa  reg- 
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gervi  il  fianco  del  dicilore,  s*  egli  ancor  non  può 
farlo  agevolmente. 

LXYIl.  Lunghissimo  adunque  è  quel  tratto  che 
prende  quanto  può  .dirsi  in  un  Dato.  Ma  questi  so- 
no  i  limiti  della  natura;  e  Tartc  ha  i  suoi.  Peroc- 
ché molli  essendo,  o  Catulo,  i  numeri,  non  vuole 
il  vostro  Aristotele  che  l'oratore  spesseggi  il  tro- 
cheo e  '1  giambo;  i  quali  pure  nel  parlar  nostro 
ci  vengon  naturalmente  alla  lingua,  ma  sono  cor- 
ti e  fanno  uu  continuo  picchiare  troppo  sensibile 
airorecchio.  Però  ne  consiglia  egli  prima  reroico, 
lo  spondeo,  l'anapesto,  il  dattilo:  si  può  di  que- 
sti porne  impunemente  due  soli  dì  seguito  o  poco 
più,  per  non  dare  nel  verso  o  in  una  sembianza  di 
verso.  Vi  son  altri  due  suoni  che,  nati  dall'accop- 
piamento de' tre  detti  piedi  eroici,  hanno  un  con- 
venevol  luogo  nel  principio  de' periodi.  Lo  stesso 
Aristotele  commenda  fra  tutti  il  peone,clvè  di  due 
sorti.  Imperocché  o  comincia  da  una  lunga  a  cui 
seguono  tre  brevi ,  come  in  queste  parole  :  desi- 
mie,  incipite ,  comprimite;  o  da  tre  brevi  con 
finire  in  una  lunga,  come:  domueranlf  sonipedes, 
E  quel  filosofo  è  d'avviso  che  H  primo  peone  stia 
bene  nel  cominciaroento,  l'altro  nel  fine.  Or  il 
secondo  non  pel  numero  delle  sillabe ,  ma  pel 
senso  che  fa  all'oreccfiio,  il  cui  giudizio  è  più  per- 
spicace ed  accertato,  è  quasi  eguale  al  critico,  che 
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formasi  dì  una  lunga,  cl*una  breve  e  d'una  lunga, 
come: 

«  Quid  petam  praesìdiì  aut  exsequar?  quove 
nunc?  )) 
Da  lai  misura  prese  Ennio  cominciamento  con  di- 
re :  a  Si,  Quiriles  minas  illius.  »  Un  tal  piede  slì- 
ma  quegli  essere  da  riserbar  per  le  clausole,  le 
quali  vuole  che  per  lo  più  finiscano  in  una  lunga. 

XLVIII.  Non  si  ricerca  però  in  questo  una  sì 
studiata  e  scrupolosa  esattezza,  qual  si  adopera 
da'poeti,  che  per  la  legge  del  metro  son  costretti 
di  chiuder  le  parole  nel  verso  così  che  neppure 
d^un  tempo  menomo  ecceda  o  manchi  alla  neces- 
saria misura.  Più  libera  è  la  prosa;  e  ben  le  sta  il 
nome  d'orazione  sciolta,  poiché  cosKè  realmente, 
non  però  sì  che  vada  errante  e  sbandata,  ma  per- 
chè senza  vincoli  che  rinprigioninO  sa  reggersi  da 
se  stessa.  Ed  io  la  sento  con  Teorrasto  in  ciò  che 
dice  parlando  d*uh*orazione lavorata  e  finita,  ch'el- 
la aver  dee  una  più  libera  armonia.  Imperciocché, 
com'è!  sospetta ,  da  quelle  misure  armoniche  on- 
d'è  composto  questo  verso  ordinario  nacque  poi 
l'anapesto,  ch'é  già  disteso,  e  quindi  il  ditirambo, 
più  dovizioso  ancora  e  più  libero,  delle  cui  mem- 
bra ogni  ubertosa  orazione  è  cosparsa.  E  s'egli  ò 
sempre  armonioso  nelle  yocì  e  ne'suoni  tutto  ciò 
che  ha  certe  battute  da  eguali  spazi  ripartite  e  che 
discernonsi  dair  orecchio,  si  potrà  questo  genere 
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di  consonanze,  purché  non  sìa  conlinuo,  annove- 
rare Ira'  pregi  dell'  orazione.  Imperciocché  s'  ^li 
è  da  uomo  rozzo  e  incolto  quel  perpetuo  non  in- 
terrotto profluvio  di  parlare  e  nolpossiam  soileri- 
re,  qual  n'è  la  cagione  se  non  che  Toreechio  uma- 
no 4i  sua  natura  è  portato  a  modulare  la  voce  ? 
ma  se  la  voce  è  priva  d'armonia,  Torecchio  la 
cerca  in  vano.  Ora  non  v'ha  arnoonia  dove  tutto  è 
uniforme.  Ella  è  frullo  della  distinzione  e  delle 
})attute  che  ad  eguali  intervalli  e  spesso  vari  si 
fanoo  senlire;  la  qual  armonia  può  ben  notarsi 
nel  cader  delle  gocce,  a  cagione  degr intervalli 
che  le  distinguono,  non  già  nel  corrente  precipi- 
ìtoso  d'un  fiume.  Che  se  questa  continua  e  lihera 
orazione  è  assai  più  acconcia  e  dilettevole,  quan- 
d'èJQ  nodi  e  membri  distinta,  che  quando  unifor- 
Hip  e  seguita, dovran  quei  membri  avere  la  lor  prò- 
ppr^ione;  avvegnaché  se  nel  fine  sono  più  eerti, 
quel  cerchio  quasi  di  parole(cosl  chiamano  i  Gre- 
ci queste  voltate  dell'orazione)  sìrompe.Però  deb- 
bono i  finimenti  esser  pari  a'  principi],  ovvero, 
^i^  cb'  è  anche  meglio  e  iJà  maggior  diletto,  più 

Iwgbi. 

.  MiXt.  E  lutti  questi  sono,  o  Catulo,  Josegna- 
iQ^ti  dei  tuoi  dilelli  filosofi  :  il  che  tanto  più 
^iQs^Q  VP  i:ipetendomi  per  difeadermi  nir  ombra 
di.*9^^s(ì  Q<H0Ì  dalla  taccia  di  perdermi  in  inezie. 
Qì^  mem  di'  tu  ?  soggiunse  Calulo.  Qual  argo- 
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mento  polea  scegUcrBi  più  grazioso  o  cosa  dirsi 
di  più  diiicato  ?  Pur  temo^  ripigliò  Grasso,  che  o 
nonsembrin  tai  cose  a  questi  di  troppo  malagevole 
oseouzione,  o  che  non  paia  che  noi  vogliam  dar 
^ore  QH^ada  sublime  e  grande  perciresse  non  son 
da*  volgari  precettori  trattate.  T' inganni,  Crasso , 
disse  Gatulo,  se  pensa  che  o  io  o  verun  di  que-sti 
aspettiam  che  tu  parli  di  queste  pratiche  ardinaric 
e  comuni  :  quelle  che  dici,  son  desse  le  cose  che 
udir  Togliamo  e  udirle  nei  modo  che  tu  le  dici: 
di  che  ti  fo  indubitata  fede  non  per  me  solo,  ma 
per  quanti  son  qui  presenti,  io,  per  verità,  disse 
Antonio,  ho  trovato  alla  fine  queiréloqnenza  cui 
<)issi  già  in  quel  mio  libretto  di  non  aver  tro*- 
vsto  giammai.Àiizi  mi  sooo  fin  dal  lodarti  astenuto 
per  non  ioterpomperti,  non  volendo  scemare  pur 
d'ana  bdoeiola  il  piccolo  spazio  di  tempo  che  ad 
ascoltarti  ci  è  dato.  £oco  dunque  il  modello,  segui 
a  dir  Grasso,  su  cui  formar  V  orazione  :  il  che  ot- 
ierrassi  e  cQU'esercIzio  e  colla  pernia;  la  qual  sic- 
come in  altfe  cose,eQsi  vale  singolarmente  a  lima* 
re  e  perfeeionar  Tarmonla.  I^è  è  ciò  nondimeno  di 
lanla  faUca,  quanto  pare  ;  né  vuoisi  ridur  la  cosa 
a  tsÉto  rigore  di  musica  e  di  nota.  Nulla  più  ai  e* 
8ige  se  non  che  *1  vostro  parlare  non  sia  straboc- 
eanle  e  sbandalo,  che  non  &*arresti  innanzi  leiUfM) 
•jè  trascorra  più  del  dovQre,cbe  sia  diviso  io  snem- 
brl,  che  le  sue  rivoluzioni  sien  compiute.  Non  sia 
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però  Torazione  sempre  glreTole  ed  aniforme  nei 
suoi  finimenti, ma  si  spezzi  taWoKa  con  membretli 
più  corti,  che  però  sieno  accordati  a  concerto. Né 
yì  dia  pena  quelFeroico  o  quel  peone:  vi  si  faran 
essi  innanzi  da  sé  medesimi;  essi,  dico,  tì  si  pre- 
senteranno spontaneamente  senza  esser  chiamati. 
Avvezzatevi  solamente  si  nel  dire  come  nello  scri- 
vere a  far  che  i  periodi  finiscano  in  un  verbo  e  che 
la  congiunzione  dì  quei  verbi  cominci  da'piedi  più 
lunghi  e  sciolti  e  sopra  tutti  dall'eroico  o  dal  pri- 
mo peone  o  dal  eretico,  ma  poi  sieno  le  desinenze 
diverse  e  varie.  Gonciossiachè  runiformilà  è  sensi- 
bile principalmente  nei  finimenti  :  e  quando  sie- 
no i  primi  e  gli  ultimi  piedi  con  la  detta  propor- 
zione disposti,  si  possono  trascurar  que' di  mezzo, 
purché  il  perìodo  tutto  non  sia  o  più  breve  di 
quello  che  naturalmente  s^aspettano  gli  ascoltanti 
0  più  prolisso  di  quel  che  portan  le  forze  e  il  fianco 
del  dicitore. 

L.  Dico  bene  che  maggior  diligenza  si  dee  usar 
nelle  chiuse  che  neirenlrate,  mostrandosi  in  quel* 
le  più  che  altrove  la  perfezione  e  '1  compimento. 
Imperocché  nel  verso  importa  egaalmente  il  prin- 
cipio, il  mezzo  e'I  fine,  e  dovunque  gli  sia  man- 
cante, se  ne  sente  il  debole  ;  laddove  nella  prosa 
pochi  badano  al  principio,  ma  appena  é  chi  non 
rìflctta  sul  fine.  E  come  i  finimenti  sono  sensibili 
e  Sì  capiscono,  fa  d*  uopo  di  variarli  per  non  in- 
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correr  il  biasimo  degl'intendenti  o  infastidir  To- 
recchie  colla  sazietà.  Nelle  chiuse  convien  notare 
e  tener  di  mira  i  due  o  tre  ultimi  piedi  (quando 
però  non  sieno  i  cominciaraenti  più  brevi  e  strin- 
gati) e  dovranno  essere  eroici  o  corei,  i  quali  an- 
che si  possono  alternare;  o  '1  secundo  peone^  com- 
mendato da  Aristotele,  o  il  eretico,  che  Io  pareg- 
gia. Il  loro  avvicendamento  e  cesserà  '1  pericolo 
d'infastidire  con  un  unisono  sazievole  gli  uditori 
e  non  lascerà  nelle  nostre  composizioni  apparir 
segno  di  studiato  artiGcio.  Che  se  queir  Àntipatro 
di  Sidone,  del  quale  ben  ti  ricorda,  o  Catulo,  avea 
in  costume  d' improvvisare  esametri  ed  altri  versi 
d'ogni  maniera^  tanta  forza  avendo  la  consuetudi- 
ne in  quell'uomo  d'ingegno  e  di  memoria  fornito 
che  appena  alfìsavasi  colla  mente  nel  verso  che 
dietro  correvangli  le  parole;  quanto  più  facilmen- 
te ciò  farem  noi  nella  prosa  coli' aiuto  dell' eserci- 
zio e  dell'  uso  t  Né  sia  chi  si  maravigli  come  pos- 
sa il  rozzo  volgo  che  ascolta  notar  tai  cose;  essen- 
do incredibile  a  dirsi  fin  dove  giungu  in  questa 
materia,  siccome  in  ogn'altra,  il  potere  della  na- 
tura. Imperciocché  ha  ella  in  tutti  inserito  certo 
occulto  buon  senso,  onde  senza  dottrina  né  arto 
alcuna  sanno  essi  nondimeno  in  ciascun'  arte  e 
dottrina  discernere  il  buono  dal  cattivo:  e  come  il 
fan  vedere  nelle  pitture,  nelle  statue  ed  in  altre 
opere,  per  cui  tanto  meno  aiutali  la  natura,  assai 
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meglio  ancora  ìi  dimostrano  nel  giudicare  delie 
parole,  delle  voci  e  dell'armonia;  le  quali  cose 
hanno  un'intrinseca  relazione  col  naturai  senso 
di  ciascun  uomo,  né  ha  la  natura  voluto  che  al- 
cun ne  fosse  affatto  privo.  II  perchè  non  è  sola- 
mente sensibile  a  tutti  il  ben  inteso  collocamento 
delle  parole,  ma  le  modulazioni  altresì  e  le  voci. 
In  fatti  quanto  pochi  son  quelli  che  sappian  Parte 
delle  note  e  de'  tuoni  1  Niente  di  meno,  per  pic- 
colo che  sìa  il  fallo  d' un  istrione  nel  pronunziar 
breve  una  sillaba  che  sia  lunga,  o  lunga  una  bre- 
ve, tutto  il  trealro  reclama.  E  non  accade  egli  for- 
se lo  stesso  delle  voci  ancora,  che  la  moltitudine 
e  il  popolo  è  sì  dìlicato  che  se  un  cantor  solo, 
non  che  tutto  il  coro,  distuona  dagli  altri,  si  cac* 
eia  fuori  ? 

LI.  É  degno  di  maraviglia  che,  essendo  nelPope- 
rare  diverso  tanto  T  idiota  dal  dotto,  noi  sia  gran 
fatto  nel  giudicare.  Ma  figlia  essendo  Tarte  della 
natura,  sembra  che  non  faccia  nulla  se  non  move 
e  diletta  colei  ond'è  nata.  Ora  ninna  cosa  ha  tan- 
to stretta  attenenza  col  nostro  animo  quanto  V  ar- 
monia e  la  voce;  dalle  quali  siamo  ora  destati  e 
accesi,  or  racquetati  e  ammorbiditi,  e  quanto  po- 
sti in  gioia  e  quando  gittati  nella  malinconia.  La 
qual  somma  efficacia  dì  movere  ritrovasi  singolar- 
mente ne'versi  e  nel  canto,  né  fu  ella,  per  quanto 
parmi,  trascurata  da  Numa,  quel  re  dottissimo,  e 
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da' nostri  maggiori,  siccome  fede  ne  fanno  i  flauti 
e  le  cetere  delie  solenni  imbandigioni  e  i  versi 
de^Salli  ;  ma  sopra  lutto  fu  in  uso  nell'antica  Gre- 
cia. £  così  fosse  a  voi  stato  in  grado  che  di  tali 
e  somiglianti  cose  piuttosto  che  non  di  queste  pue- 
rili trasposizioni  di  parole  si  ragionasse!  Ma  come 
nota  il  volgo  nel  verso  ogni  diletto,  così  egli  sente 
dove  zoppica  il  nostro  parlare  le  comectiè  egli, 
non  perdonandola  a'poeti^  sia  con  noi  indulgente, 
lutti  però  dicon  tra  sé  che  ciò  che  detto  abbiamo 
non  è  giusto  e  perfetto.  E  ciò  è  sì  vero  che  gli 
antichi,  non  sapendo  ancora  formare  quel  quasi 
tondo  e  circuito  di  parole  (ciò  che  da  poco  in  qua 
abbiamo  noi  o  a  sapere  o  a  tentare  incominciato), 
usavano,  come  farsi  veggiam  tuttavia  da  alcuni,  di 
pronunziar  le  parole  a  due  o  a  tre  per  volta,  e  ta- 
lun  d'essi  eziandio  ad  una  ad  una;  ma  pure  in 
queir  infanzia  della  natura  non  ignoravano  ciò  che 
vuole  l'orecchio,  osservando  che  sì  le  parole  e  i 
membri  fra  loro  e  sì  ancora  le  pauese  fossero  eguali. 
LII.  Io  ho  oggimai  esposto  com'ho  potuto  quan- 
to pareami  degno  d'osservazione  sugli  ornamenti 
del  dire.  Imperciocché  ho  parlalo  della  scelta  del- 
le parole,  ho  parlato  del  modo  di  accoppiarle,  ho 
parlato  della  forma  che  loro  si  debbe  dare  e  del- 
l'armonia. Ma  se  cercate  ancora  la  corporatura  e 
diciam  quasi  il  colore  dell'orazione,  sonvene  ed 
una  piena  ma  non  però  grossolana^  e  una  dilica- 
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la  ma  non  priva  di  nervi  e  di  forze,  ed  una  la 
quale,  di  ambedue  partecipando,  viene  pregiata 
per  questo  medesimo  temperamento.  Ciascuna  poi 
di  queste  figure  aver  dee  un  certo  colore  di  avve- 
nenza non  artefatto  e  dipinto,  ma  naturale  e  dira- 
mato col  sangue.  Quest'oratore  finalmente  deesi 
per  noi  fornir  di  parole  e  di  concetti  per  modo 
che,  siccome  gli  schermidori  e  i  lottatori  stimano 
di  dover  pensare  non  a  schermirsi  soltanto  o  a  fe- 
rire^ ma  di  più  a  mover  con  grazia  la  persona, 
così  egli  de'  concetti  si  valga  per  aggiugner  peso 
all'orazione  e  delle  parole  per  darle  un'aria  dice- 
vole ed  avvenente.  Innumerabili  son  poi  le  figure 
sì  delle  parole,  sì  de'concetti;  il  che  so  esservi  no- 
to abbastanza:  ma  passa  tra  Tune  e  Taltre  questo 
divario  che  le  figure  delle  parole  col  solo  cambiar- 
si di  queste  si  perdono,  quelle  de'  concetti  resta- 
no, qualunque  sien  le  parole  onde  si  esprìmano. 
Ora  sebben  già  si  pratichi  questo  da  voi,  sUroo 
però  di  dovervi  avvertire  che  non  pensiate,  esser- 
vi altro  nell'oratore,  dico  di  eccellente  e  mirabile, 
fuorché  Tosservare  per  riguardo  alle  semplici  pa- 
role, quelle  tre  cose:  cioè  di  spesso  usar  le  trasla- 
te, qualche  volta  le  nuove,  alcuna  rara  fiata  anche 
le  viete;  e  per  riguardo  all'orazione  continuata, 
dappoiché  provveduto  avremo  alla  naturalezza, 
de' legamenti  ed  all'armonia,  si  .dovrà  tutta  co> 
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sporgere  e  trapuntar  di  concelli  e  modi  brillanti 
e  luminosi. 

LUI.  Il  fermarsi  più  a  lungo  sullo  stesso  sug- 
gello vale  assaissimo  a  far  impressione  :  e  quelle 
vive  dipinture  che  pongon  soll'occhio  le  cose  co- 
me se  allora  allora  si  facessero  giovano  somma- 
mente e  per  esporre  la  cosa  slessa  e  per  mellerla 
in  buon  lume  e  per  ingrandirla  ;  avvenendo  che 
tanto  grande  idea  ne  concepisca  chi  ascolta,  quan- 
to sa  amplificarla  chi  dicc.Gonlraria  a  questa  è  la 
precisione  e  quella  figura  che  lascia  intendere  più 
che  non  dicesi  e  quella  concisa  brevilà,  ma  di- 
stinta, e  lo  slenuare  le  cose  e  l'irrisione,  che  nei 
precetti  di  Cesare  ancora  ha  luogo.  Dilellano  an- 
che le  digressioni  quando  non  traggansi  in  lungo 
e  con  gentil  modo  e  acconcio  rientrisi,  dopo  il 
piacer  deiruscila,  in  cammino,  e  il  proporre  ciò 
che  vuol  dirsi  e  '1  passaggio  dall'una  alPaltra  cosa 
e  '1  riraellersi  sul  proposilo  della  causa  e  la  ripe- 
tizione e  la  giustezza  nello  stringere  Targomenlo 
e  l'esagerare  o  stenuare  la  cose  olire  il  vero,  e  la 
domanda  e  l'interrogazione  che  confina  colla  do- 
manda; e  la  sposizione  del  proprio  sentimento,  e 
quella  figura  di  doppia  faccia  che  tanto  natural- 
mente s'insinua  nelle  mentì  degli  uomini,  la  quale 
altro  significa  da  quel  che  suonano  le  parole  e 
che  allora  singolarmente  è  graziosissima  quando 
la  cosa  passa  in  un  discorso  non  contenzioso  ma 
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piano.  Aggiungasi  Tesifazione,  poi  la  distribuzione 
e  la  correzione,  la  qua!  fassi  di  ciò  che  s'  è  detto 
0  di  quello  che  si  vuol  dire  o  quando  ribatti  una 
cosa  che  Tè  apposta:  evvi  ancora  il  premunirsi 
anticipatamente  contro  le  opposizioni  e  *i  rove- 
sciarle sugli  altri:  e  la  comunicazione,  ch'è  una 
specie  di  consulta  che  tiensi  cogli  uditori:  e  Timi- 
tazion  del  costume  e  della  vita  o  in  astratto  ovvero 
di  persone  determinate,  che,  oltre  l'abbellir  Tora- 
zione,  è  di  grandissima  forza  per  guadagnare  gli 
animi  e  sovente  eziandio  per  movere  gli  affetti. 
L'introduzione  di  finti  personaggi  dà  un  gran  ri- 
salto all'orazione:  e  la  descrizione  e  '1  far  credere 
una  cosa  per  l'altra  e  Tesilarare  gli  uditori  e  '1 
prendere  l'avvantaggio  ed  altre  due  figure  effica- 
cissimo a  movere,  la  similitudine  e  l'esempio.'poì 
l'ordinamento  della  materia,  rinterpellazione,  e 
il  contrasto,  il  silenzio  affettato,  la  commendazio- 
ne: il  dar  alla  voce  uno  sfogo  più  libero  e,  se  bi- 
sogna, anche  sfrenato, per  dare  maggior  peso  alle 
cose:  l'adirarsi,  il  rimbrottare,  il  promettere,  il 
pregare,  lo  scongiurare,  un  breve  deviar  dal  pro- 
posito, diverso  dalla  digressione  detta  di  sopra, la 
discolpa,  la  conciliazione,  l'offesa,  la  distanza,re- 
sccrazlone.  Tali  sono  nell'ordine  de'concetli  i  lu- 
mi onde  adornasi  l'orazione. 

LIV.  Le  figure  delle  parole  son  come  l'armi  che 
ors'adoperano  per  minacciare  e forirc,or  per  dare, 
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maneggiandole,  una  vaga  mostra  a'  rìguardanli. 
Imperocché  il  replicar  la  stessa  parola  ora  dà  gra- 
zia, ora  forza  al  parlare:  cosi  le  piccole  variazioni 
e  inflessioni  e  la  spessa  ripetizione  d' una  parola 
medesima  quando  sul  principio  de'periodi  e  quan- 
do sul  fine,  e  un  quasi  urlare  e  battere  sulle  me- 
desime voci  e  Taggiunzione  e  la  progressione  e 
rinollrare  e  certa  distinzione  de*  più  volte  replicati 
vocaboli  e  '1  ripigliar  la  parola  e  il  fare  che  più 
insieme  finiscano  colla  medesima  desinenza  o  reg- 
gansi  collo  stesso  caso  e  Tacco ppiarne  alcune  dr 
pari  lunghezza  o  tra  loro  somiglianti.  Ci  ha  pure 
una  certa  gradazione  ed  uno  scambiamento  ed  un 
acconcio  trasporto  neirordine  delle  parole  e  Top- 
posizione  d*una  alTaltra  e  Tinfilarne  più  insieme, 
togliendone  le  congiunzioni,  e  la  declinazione  eia 
rampogna  e  T  esclamazione  e  la  diminuzione  e  U 
ripetere  la  parola  medesima  in  diversi  casi  e  U  ri- 
scontrare la  cosa  co'principii  ond'clla  derivasi  e 
alla  proposta  soggiungnere  la  ragione  e,  se  ci  han- 
no più  parti,  farla  corrispondere  a  ciascuna  d*es- 
se:  inoltre  la  permissione  ed  un'altra  dubitazione 
ed  una  cotale  improvvisata  e  Tenumerazione  ed 
una  seconda  foggia  di  correzione  e  il  dibattimento 
e  la  continuazione  e  Tinterrompimento  e  Timagine 
e  '1  rispondere  a  sé  slesso  a  la  mutazione  e  la  se- 
parazione e  l'ordine  e  'l  riscontro  e  la  digressione 
e  la  circoscrizion  del  pensiero.  Di  tale  o  simil  fat- 
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ta  sono  le  grazie,  e  più  altre  peravventura  ne  sa- 
ranno che,  sparse  per  entro  alle  parole  ed  a'pen- 
sieri^  splendida  ne  rendono  Torazione.     . 

LY.  Bla  tu,  0  Crasso,  disse  Colla,  perchè  pensi 
che  queste  cose  già  ci  sien  note,  le  hai  dette  di 
volo,  senza  diilinizionì  né  esempì.  Non  che  que- 
ste, riprese  Crasso,  ma  neppur  quelle  c^  ho  dette 
di  sopra  credeva  io  che  per  voi  fossero  cose  nuo- 
ve; ma  ho  fatto  il  voler  vostro.  Solchè  se  quesi*ul- 
timo  mi  avvertiva  d'esser  più  breve  quel  sole  che 
col  suo  precipitar  verso  sera  ha  costretto  me  an- 
cora ad  affrettare  e  quasi  precipitar  il  mio  dire. 
Ma  la  descrizione  e  i  precelti  di  queste  cose  sono 
volgari:  ciò  ch'è  il  più  importante  e  il  più  diffici- 
le in  tutta  questa  professione  del  dire  è  la  prati- 
ca.Poichè  dunque  abbiamo,  se  non  aperti,  almen 
additali  i  fonti  tutti  degli  ornamenti  del  dire,veg- 
giam  ora  ciò  che  convenga  a  ciascun  genere  d'o- 
razione; avvegnaché  sia  manifesto  che  non  ogni 
genere  d'orazione  conviene  ad  ogni  sorta  dì  cause, 
di  uditori,  di  persone,  di  tempi.  Conciossiachè 
altro  tuono  di  parlare  stia  bene  nelle  cause  capi- 
tali, altro  nelle  private  e  piccole,  ed  altra  foggia 
di  dire  richieggono  le  deliberazioni,  altra  i  pane- 
girici, altra  i  giudizi,  altra  i  ragionamenti,  altra 
la  consolazione,  altra  la  riprensione,  altra  la  dì- 
sputa, altra  la  storia.  Rileva  anche  il  vedere  chi 
sien  gli  uditoli,  se'l  senato  o  'I  popolo  o  i  giudici; 
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sie  molli  0  pochi  ovvero  un  solo:  è  da  osservar  al- 
tresì quai  sieno  i  dicitori  slessi,  di  qua!  età,  gra- 
do, autorilà;  se  sia  tempo  di  pace  o  di  guerra  ;  se 
uno  è  pressato  o  ha  tulio  V  agio  per  dire.  Per  la 
qual  cosa  nienle  su  questo  sembra  potersi  dir  al- 
tro se  non  che  delie  tre  figure  di  orazione  si  scel- 
ga 0  la  più  piena  o  la  diiicala  o  queir  altra  mez- 
zana, come  sarà  più  confacente  alia  causa.  Quan- 
to agli  ornamenti^  possono  presso  che  i  medesi- 
mi servir  da  per  lutto,  ma  in  un  modo  ora  più  vi- 
vo ora  più  piano.  In  somma  il  poter  fare  in  ogni 
cosa  ciò  che  conviene  è  opera  delia  natura  e  del- 
l'arte; il  sapere  cosa  far  dcbbasì  e  quando,  appar- 
tiene alla  prudenza. 

LYI.  Or  tutte  codeste  cose  medesime  tanto  val- 
gono, quento  coir  azione  sì  fan  comparire.  L'azio< 
ne,  io  dico,  è  dessa  che  domina  neirorazione.  Sen- 
za questa  anche  un  sommo  oratore  non  potrà  mai 
alzar  grido  ;  con  questa  anche  un  mediocre  vince- 
rà spesso  i  più  eccellenli.  Dicono  che  interrogato 
Demostene  a  quale  tra  le  parli  dell'  oratore  desse 
il  primo  luogo,  rispose  che  all' azione  doveasi  il 
primo,  a  lei  il  secondo,  a  lei  il  terzo.  Ma  pare  a 
me  che  meglio  di  lui  ciò  dichiarasse  Eschine  al- 
lorquando,, essendosi  partilo  da  Atene  per  sottrar- 
si alla  vergogna  della  condanna  e  riparatosi  a  Ro- 
di, il  pregaron  que'  cittadini  a  voler  leggere  quel- 
Tegregia  orazione  da  lui  contro  Demostene  recita- 
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ta  a  pregiudìzio  di  Gtesifonlc:  di  che  egli  avendoli 
compiaciuti,  il  richiesero  al  dimane  che  loro  udir 
facesse  quella  altresì  da  Demostene  detta  in  dife- 
sa di  Ctesifonte:  cui  avend'  egli  Iella  con  voce  al- 
tissima e  soavissima,  restandone  tutti  ammirati  : 
«  Or  quanto,  disse,  sarebbe  la  vostra  maraviglia 
maggiore,  se  lui  stesso  udito  avestel  »  Dando  con 
ciò  bastevolmente  a  vedere  cosa  potesse  V  azione, 
per  cui  stimava  l'orazione  non  esser  più  la  mede- 
sima col  solo  mutarsi  il  dicitore.  Che  avea  egli 
Gracco,  dillo  tu,  o  Catulo,  che  V  avrai  più  presen- 
te, per  cui  essendlo  fanciullo,  veniva  sì  celebralo? 
«  Dove  lasso  !  ne  andrò  io  ?  Dove  andrò?  A.1  Cam- 
pidoglio ?  Ma  oimè  t  cir  ei  ridonda  tutto  del  san- 
gue di  mio  fratello.  Alla  mia  casa?  A.  vedervi  dun- 
que rinfelice  madre  desolala  e  che  si  disfà  in  que- 
rele e  in  pianto?  »  Dicevasi  civ  ei  proferiva  colai 
parole  con  siffatto  accompagnamento  d*  occhi,  di 
voce ,  ili  gesti  che  le  lagrime  traeva  perfino  dai 
suoi  nemici.  Io  stendomi  alquanto  più  su  quest'ar- 
gomento ;  perciocché  si  è  tutto  questo  studio  ab- 
bandonalo dagli  oratori,  che  pur  sono  gli  attori 
della  verità  slessa,  ed  è  fatto  proprio  de'  comme- 
dianti, che  ne  son  meri  imitatori. 

LVII.  Non  ha  dubbio  che  in  ogni  cosa  più  vale 
la  verità  che  V  imitazione  :  ma  se  nell'  azione  po- 
tesse quella  far  tutto  da  sé,  niun  bisogno  avrem- 
mo dell'  arte.  Ha  poiché  la  passione  dell'  animo, 
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cui  sopra  tulio  è  necessario  d'esprimere  o  d'imitar 
coir  azione,  sovente  è  tale  che  la  sua  medesima 
turbazionc  l'oscura  e  quasi  V  opprime,  però  se  ne 
de'iorre  ciò  ciie  l'oscura  e  quello  mellere  in  vista 
eh'  è  rilevalo  e  sensibile.  Conciossiachè  ogni  af- 
fetto deir  animo  ha  dalla  natura  un  certo  viso  ed 
una  voce  e  un  gesto  suo  proprio  :  e  '1  corpo  tutto 
dell'uomo  e  il  volto  e  ciascun  tuono  di  voce>  qua- 
si altrettante  corde  di  celerà,  tal  suono  rendono 
qual  è  r  afiTetto  dell'animo  da  cui  son  tocche.  Im- 
perocché le  voci  in  guisa  appunto  di  ben  tese  cor- 
de, secondo  i  tasti  rispondon  con  tuono,  or  acuto, 
or  grave,  or  affrettato,  or  lento,  or  grande,  or  pic- 
colo; e  sonci  pure  in  ciascun  genere  le  sue. note 
mezzane.  Anzi  dal  vario  temperamento  di  questi 
suoni  più  altri  se  ne  diramano;  il  dolce,  1'  aspro; 
il  ristretto,  lo  sparso;  il  continualo,  l'intermitten- 
te; lo  scosceso,  il  fesso  ;  l' inflesso,  lo  slenualo,  il 
gonQo.  Né  v'  ha  alcuna  di  queste  o  simili  infles- 
sioni che  non  soggiaccia  a  regola  e  ad  arte.  Esse 
sono  per  un  attore  lo  stesso  che  i  colori  ad  un  pit- 
tore per  variare  le  tinte. 

LVllI.  Prenda  la  collera  il  tuono  suo  proprio  ; 
acuto,  incitalo ,  spesseggiante  nel  battere  e  ur- 
tare: 

«  A  mangiar  de'  miei  figli,  oimè  !  le  carni 
L' empio  fratel  m' invita.  » 
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Simiglianle  è  ciò  che  lu  già  addaccsli,  o  An- 
tonio: 

•  Tu  di  lasciarlo  solo  osasti  ?  » 
E  queir  altro: 

e  Chi  è  cheU  vegga  ?  ci  s*  incateni.  » 
e  così  r  Àtreo  quasi  tutto.  Un  altro  ne  vuole  la 
compassione  e  la  tristezza:  pieghevole,  pieno,  in- 
terrotto, con  voce  flebile: 

•  Dove  andronne  io  ora  ?  e  da  qual  parte 
Moverò  i  passi?  alla  paterna  casa 

Io  piuttosto  n'  andrò  che  dalle  Ijglie 
DiPelia?» 
£  queir  altro  : 
(( ...  0  padre  I  o  patria  t  o  casa  un  tempo 
Di  Priamo  !  » 
E  quel  che  segue: 
«  Tutto  questo  vid'  io  andarne  in  flamme, 
E  Priamo  cader  svenato  al  suolo.  » 
Un  altro  il  timore  :  umile  e  titubante  e  coster- 
nato: 

((  Son  da  più  mali  assediato  e  cinto,  ^ 
Infermitade,  esilio  e  povertade; 
Mi  confonde  il  timor,  e  a  qual  consiglio 
Io  m' appigli  non  so.  Ecco  altri  intanto 
Che  fieri  strazi  mi  minaccia  e  morte. 
Non  è  sì  fermo  volto  e  tanto  audace 
Petto  che  non  impallidisca  e  lutto 
Non  senta  per  orror  gelarsi  il  sangue.  » 
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Un  altro  la  violenza  :  vibralo,  veemente  e  scari- 
cantesi  con  certo  pesante  impeto: 
•  Vien  di  nuovo  Tieste  e  seco  trarre 
Àtreo  si  studia  e  me  di  nuovo  assale 
£  turba  il  mio  riposo.  Or  più  possenti 
Macchine  usar  m' è  d*  uopo  ed  a  più  fieri 
Consigli  aver  ricorso  e  per  tal  modo 
Fare  V  acerbo  cor  umile  e  domo.  » 
Un  altro  la  contentezza:  cioè  libero  e  scorrente  e 
dolce  e  tenero  e  giulivo: 

((  Allor  che  il  serto  mi  recava  in  segno 
Delle  future  nozze,  a  te  V  offriva 
Ella,  fingendo  presentarlo  altrui: 
Poi  con  accorto  riso  a  te  ne  venn^ 
E  gentilmente  te  ne  fece  dono.  • 
La  noia  ha  il  suo,  eh*  è  un  non  so  che  di  grave, 
senza  compassione  e  d*  un  sol  tenore  e  suono, 
{(  Quando  Paris  rapìo  Elena  e  seco 
Ei  la  congiunse  con  non  giusto  nodo, 
r  mi  trovava  incinta  e  omai  vicina 
•*       A  partorir:  d' Ecuba,  al  tempo  slesso, 
L*  ultimo  figlio  Polidoro  nacque.  » 
LIX.  Or  tutti  questi  affetti  debbonsi  accompa- 
gnare col  gesto^  non  già  quale  costumasi  sulla  sce- 
na espressivo  d'ogni  parola,  ma  tale  che  faccia  in- 
tendere la  sostanza  e  la  forza  del  sentimento  più 
a  maniera  di  chi  accenna  che  di  chi  rappresenta; 
con  certo  atteggiamento  della  persona  sostenuto  e 
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virile,  non  mimico  e  da  palco ,  ma  preso  dagli 
esercizi  militari  e  dalla  palestra.  Non  sia  la  mano 
troppo  loquace  e  vada  secondando  il  parlare  senza 
esprimerlo  colle  dita  :  il  braccio  disteso  e  vibrato 
è  quasi  la  lancia  dell' orazione:  e  il  batter  del  pie 
sta  bene  sul  cominciare  o  sul  finire  de'  traili  con- 
tenziosi. Ma  tutto  r  affare  consiste  nel  voHo:  e  in 
esso  ciò  che  domina,  son  gli  occhi;  il  perchè  me- 
glio pensavanla  que'  nostri  vecchi,  i  quali  a  niun 
mascherato,  neppure  a  Roselo  stesso,  faceano  mai 
molto  plauso.  E  per  verità  Tpzione  è  cosa  tutta 
dell'  animo,  e  immagìn  dell'animo  è  il  volto,  e  in- 
terpreti sono  gli  occhi.  Avvegnaché  quest'è  quella 
parte  del  corpo  che  in  altrettante  forme  si  alleg- 
gia e  si  varia  quanti  sono  i  movimenti  delfanimo: 
né  può  uno  esprin^re  differenti  passioni  con  rite- 
nere la  medesima  guardatura.  Però  disse  Teofra- 
sto  di  certo  attore  nomato  Taurisco  ch'ei  ragiona- 
va capovolto,  perchè  fissava  nel  dire  gli  occhi  in 
una  parte.  Gran  cosa  è  dunque  il  governo  degli 
occhi:  non  così  frequenti  esser  debbono  i  cambia- 
menti del  viso,  per  non  dar  in  inezie  o  in  qualche 
deformità.  Gli  occhi  son  dessi  co'quali,  or  affisan- 
doli, or  rilentandoli,  or  vibrandoli,  or  serenando- 
li ,  dobbiamo  esprimere  i  movimenti  dell'  animo 
secondo  che  '1  genere  dell'  orazione  il  richiede. 
Gonciossiachè  tanto  più  monti  il  far  corrispondere 
al  sentimento  l' azione,  quanto  eh'  ella  è  come  il 
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linguaggio  del  corpo,  e  gli  occhi  dali  ci  sono  dal- 
la natura  a  quel  fine  per  cui  hanno  il  cavallo  e  '1 
leone  la  chioma,  Torecchie,  la  coda,  per  dinotare 
i  moti  deiranimo.  Però  nell'azione  oratoria,  dopo 
la  voce,  tiene  il  volto  il  primo  luogo,  e  *1  governo 
del  volto  dipende  dagli  occhi.  Imperciocché  tutto 
ciò  che  all'  azione  appartiene  ha  in  sé  certa  virtù 
inseritale  dalla  natura,  per  cui  anche  nei  rozzi,  an- 
che nel  volgo  e  fin  nei  barbari  fa  grandissima  ira- 
pressione.  Perché  le  parole  non  movono  se  non 
chi  parla  un  linguaggio  medesimo,  e  concetti  so- 
vente acuii  non  sono  da  chi  non  è  acuto  avvertiti. 
Ma  l'azione  che  in  sé  porla  effigiati  gli  afletti  del 
cuore,  fa  breccia  in  tutti;  avendo  tutte  le  passioni 
medesime,  e  comuni  essendo  gl'indìzi  con  cui  cia- 
scuno e  le  dimostra  in  sé  stesso  e  le  ravvisa  negli 
altri. 

LX.  Siccome  poi  nel  regolare  e  perfezionare 
l'azione  una  grandissima  parte  ha  senza  dubbio  la 
voce,  egU  è  primieramente  desiderabile  l'averla 
buona,  poscia  si  dee,  qual  eh'  ella  siasi,  conser- 
vare. Intorno  a  che  non  è  qui  del  nostro  assunto 
il  dar  precetti  sul  modo  d* averne  cura;  dico  sol- 
tanto ch'ella  si  dee  curar  grandemente.  Ben  parrai 
che  non  sia  fuori  del  nostro  proposito  il  ricordare, 
come  avvisai  poc'anzi,  che  in  assaìssime  cose,  non 
so  come,  ciò  ch'è  più  utile  è  parimente  il  più  con- 
venevole. Perocché  ad  aver  buona  voce  nel  dire, 
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niente  giova  più  che  lo  spesso  cangiaila,  e  niente 
le  nuoce  più  che  11  continuare  lo  stesso  tuono  im- 
petuoso senza  interromperlo.  Ora  qual  cosa  è  più 
grata  alle  nostre  orecchie  e  a  render  graziosa  ra- 
zione più  acconcia  deir  avvicendare  e  cangiare  e 
variare  la  voce?  Quindi  il  medesimo  Gracco  (di 
che  tu,  0  Gatulo,  puoi  dalPerudito  tuo  cliente  Li- 
cinio informarli,  che  lo  serviva  in  qualità  di  scrit- 
tore) ogni  qual  volta  parlava  al  popolo,  soleva  di 
nascoso  appostar  dietro  a  sé  un  uomo  abile  e  de- 
stro, che  col  suonar  prestamente  un  zufolo  d'avo- 
rio gli  facesse  segno,  secondo  che  il  bisogno  lo 
richiedesse^  o  d'alzar  la  voee  o  di  abbassarla.  Hel- 
lo udito  dire,  soggiunse  Crasso,  ed  ho  spesso  am- 
mirata non  meno  la  diligenza  di  quelP  uomo  che 
r  erudizione  e  '1  sapere.  Io  certamente,  ripigliò 
Grasso,  non  posso  ricordarmi  senza  rammarico 
che  uomini  di  quel  merito  abbiano  sì  malamente 
inciampato  nella  repubblica:  benché  ora  comin- 
ciasi ad  ordire  siffatta  tela  e  a  fomentarsi  in  città 
un  eotal  modo  di  vivere  e  di  tal  esempio  alla  po- 
sterità chQ  omai  si  rendon  desiderabili  cittadini 
simili  a  quelli  che  ai  maggiori  nostri  non  parvero 
da  tòlerare.  Deh  lascia,  o  Grasso,  disse  Giulio, 
quest*  argomento  e  torna  ,  ti  prego,  al  zufol  di 
Gracco  ;  il  cui  uso  non  ho  io  ancora  pienameolo 
compreso. 
LXI.  In  tutte  le  voci,  riprese  Crasso ,  ci  è  un 
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certo  mezzo,  ma  proprio  ili  ciascuna.  Il  salire  per 
^raJi  da  questo  tuono  mezzano  è  vantaggioso  in- 
sieme e  soave  :  imperocché  quel  cominciare  gri- 
dando ha  un  non  so  che  di  villano  :  laddove  con 
quella  gradazione  la  voce  stessa  si  assoda.  Ci  ha 
inoltre  una  massima  alzata,  che  tuttavia  non  giu- 
gno al  grido  più  acuto:  al  qual  segno  farà  il  zufo- 
lo che  tu  non  giunga  e  ti  ritrarrà  anzi  dal  tuono 
<li  dire  contenzioso.  Ci  ha  pure  un  infimo  abbas- 
samento a  cui  si  discende  per  gradi.  Questo  avvi- 
cendamento e  questo  correre  della  voce  da  un 
suono  air  altro,  servirà  a  manlcncrla  ed  a  render 
razione  più  dilettevole.  Ma  voi,  lasciando  a  casa 
il  zufolalore,  solo  recate  con  voi  nel  foro  la  me- 
moria dell'uso  a  cui  serve.  Ho  detto  quel  eh'  io 
sapeva^  non  come  voluto  avrei,  ma  come  mi  ha 
l'angustia  del  tempo  costretto  a  dire:  giacché  ella 
è  accortezza  il  giltare  sul  tempo  la  colpa  quando 
non  sai  più  cosa  dire,  ancorché  il  volessi.  Anzi, 
disse  Caiulo,  tu  hai  tanto  divinamente,  per  quan- 
to «poss*  io  giudicarne,  compreso  ogni  cosa  che 
sembri  in  queste  materie  poterla  far  da  maestro 
ai  Greci,  anzi  che  averle  da  esso  loro  apparate.  Io 
certo  sono  lietissimo  d'essere  stato  a  parte  di  que- 
sto ragionamento;  e  così  fessevi  intervenuto  il  tuo 
compagno  e  mio  genero  Ortensio,  il  qual  confldo 
che  riuscir  debba  in  tutti  cotesti  pregi  che  hai  col 
tuo  parlare  abbracciati  eccellente.  Che  debba  riu- 

43 


392  DELL'  ORATORE 

scire,  tu  dici  !  riprese  Crasso  :  io  giudico  che  egli 
lo  sia  Ila  d'ora;  e  tale  lo  giudicai  quando  difese 
nel  senato,  essendo  io  console,  la  causa  deirAfri- 
ca,  e  più  ancora  quando,  non  ha  guari,  perorò 
in  favore  del  re  di  Bilinia.  Però  tu  l'indovini,  o 
Catulo.  Conciossiacbè  io  non  veggo  che  manchi 
nulla  a  questo  giovane  di  quanto  si  può  avere  dal- 
la natura  o  dalParte.  II  che  tanto  più  dee  destare 
le,  0  Gotta,  e  te,  o  Sulpìzio,  e  spronarvi  alla  fati- 
ca. Imperocché  non  è  quegli  un  mediocre  oratore 
che  venga  crescendo  dietro  a  voi  altri:  ma  egli  ad 
un  molto  acre  ingegno  congiugne  uno  studio  ar- 
dentissimo  e  un'esimia  erudizione  e  una  memoria 
singolare.  E  quantunque  io  sia  portato  per  lui, 
tuttavia  vorrei  bene  ch*ei  sorpassasse  i  suoi  coeta- 
nei; ma  sconcia  cosa  parrebbe  ch'andasse  innanzi 
a  voi  altri,  a'quali  è  tanto  inferiore  d' età.  Ma  le- 
viamci  omai  di  qui;  che  tempo  è  di  pensare  a  pren- 
der qualche  ristoro  o  gli  animi  nostri  dairapplica- 
zione  di  questa  disputa  sollevare. 
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Asserisce  Tullio  (  De  Orai,  Uh,  i,  cap. 
2,  sui  fine)  che  nei  tempi  anteriori  a    lui 
nessun  buono  oratore  si  era  trovato  per 
istagione  lunghissima ,  e  solo  di  tollera- 
bili appena  uno  per  ogni  gran  periodo  di 
tempo.  Eppure  si  nella  Grecia  e  sì  in  Ro- 
ma per  insino  dalla  fondazione  di  quelle 
repubbliche  le  concioni  e  il  diritto  parla- 
mentare a  tutti  concesso   davano  agio  e 
opportunità   agi*  ingegni   di   mettere   in 
azione  quanto  aveano  dalla  natura  e  dallo 
studio,  e  di  salire  con  l'esercizio  e  la  pra- 
tica air  eccellenza  neir  arte  del  dire.  I 
fatti  stupendi  e  varii  di  cui  essi  erano  at^ 
tori,  le  congiunture  di  malagevole   scio- 
glimento nate  dagli  attriti  della  politica  , 
dalle  tentazioni  dell' orgoglio,    dai  peri- 
eoli  delle  guerre  continue ,  domandavano 
dalla  parola  pubblica  i  provvedimenti  che  ^ 
ai  nostri  tempi  son  la  più  parte  il  compi- 
to esclusivo  della  misteriosa  burocrazia. 
Gli  uomini  che  pei  grandi  talenti  politici 
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aveano  primaria  autorità  di  parere,  nelle 
concioni  volevano  necessariamente  "esse- 
re  oratori.    Era  questo  tm  dovere  della 
loro  eccellenza,  e  d'altra  parte  un  bisogno 
dello  Stato.  Gli  effetti  anzi  dimostrano  che 
essi  sapevano  in  qualche  modo  ottenere  i 
fini  oratori!,  e  che  erano  sufficienti  alle 
circostanze,  e  a  quel  grado  d'intellicrenza 
e  di  civiltà  in  cui  s'  attrovano  gli  uditori. 
Laonde  1*  osservazione  che  fa  Tullio  non 
viene  altro  a  dire,  se  non  che  la  natura 
andò  sempre  molto  ristretta  in  formare 
ingegni  di  tanta  potenza,  che  fossero  ca- 
paci  di  mettere  nel  più  grande  rilievo  ì 
dettami  e  i  suggerimenti  di  lei,  e  scol- 
pirli, dirò  cosi,  nella  straordinarietà  de- 
gli effetti  prodotti  dalla  loro  parola,  tanto 
che  i  venuti  dappoi  avessero  modo  di  con- 
vertire quei  dettami  e  quei  suggerimenti 
della  natura  in  altrettante  regole  di  effet- 
to indubitato.  In  una  parola,  non  vuol  dir 
Tullio  se  non  che  furono  rarissimi  gli  ora- 
tori che  sapessero  mostrare  nei  loro  ra- 
gionari una  cosi  magistrale  disposizione 
di  pensieri  e  di  parole  da  servire  di  si- 
cura guida  a  chi  avesse  poi  voluto  rag- 
giungere il  vero  scopo  dell*  oratoria.  Non 
fu  dunque  causa  di  tanta  scarsezza  .di  ve- 
ri oratori  la  mancanza  di  precetti  elemen- 
tari, poiché  questi  si  sono  compilati  a  po- 
co a  poco  ridacendo  a  norma  e  canone  i 


PREFAZIONE  5 

modi  di  cerio  effetto  seguiti  dai  migliori , 
i  quali  modi  separati  in  ispecie,  formaro- 
no quel  corpo  d'  insegnamenti  che  costi- 
tuisce Tarte  di  fare  un'  orazione.  Anche 
dell'oratoria  avvenne  ciò  che  di  tutte  le 
altre  arti:  le  regole  furono  posteriori;  si 
son  notati  gli  effetti,  e  si  ridusse  a  precet- 
to la  causa  che  li  produsse:  la  prima  mae- 
stra fu  sempre  la  natura,  e  i  mezzi  con  che 
essa  porse  i  suoi  insegnamenti  furono  gli 
ingegni  modelli  ed  esemplari  eh'  essa  ha 
creato  di  tempo  in  tempo. Giovaqui  a  mag- 
giore chiarezza  e  conferma  di  ciò  che  è 
détto  allegare  quel  luogo  di  Quintiliano 
che  si  trova  nel  lib.  V,  cap.  10  ,  verso  il 
fine  :  «  Non  è  già  che  dall'  essersi  date 
le  regole  ne  sia  venuto  che  si  trovassero 
gli  argomenti;  ma  si  usò  anzi  ogni  ma- 
niera di  argomenti  prima  che  se  ne  des- 
ser  le  regole:  dipoi  gli  scrittori  ne  fece- 
ro le  osservazioni,  le  misero  insieme,  e 
le  pubblicarono.  Una  prova  di  ciò  che  io 
dico  si  è,  che  gli  esempi  che  recano  son 
tutti  presi  dagli  oratori  antichi  :  essi  non 
ne  adducono  veruno  di  nuovo,  e  che  non 
fosse  adoperalo  prima  di  loro.  Laonde  gli 
autori  dell'arte  sono  stati  gli  oratori.  Dob- 
biamo però  saper  grado  altresì  a  quelli 
che  ci  hanno  diminuita  la  fatica.  Peroc- 
ché ciò  che  i  primi,  mercè  il  loro  inge- 
gno, inventarono  a  poco  a  poco,  noi  non 
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l*abbiarao  più  a  ricercare  essendoci  oggi- 
mài  conosciuto.  Questo  però  non  basta  an- 
cora, come  non  basta  per  esser  atleta  Fa- 
Yer  apparata  la  ginnastica,  se  il  corpo 
non  sarà  aiutato  dairesercìzio,  dalla  con- 
tinenza, da  un  buon  nutrimento,  e  sopra- 
tutto dalla  natura:  siccome  dall'altro  can- 
to neppur  questi  vantaggi  gioveranno  gran 
fatto  senza  Taiuto  dell'arte.  » 

Non  si  vuol  perciò  credere  che  i  soli 
precetti  abbiano  la  forza  di  condurre  alla 
debita  perfezione  un  oratore.  Ogni  arte 
ha  i  suoi  principi!  elementari,  le  sue  re- 
gole da  dover  seguire  ,  chi  vuole  in  essa 
acquistar  attitudine  a  maneggiarla  ;  ma 
non  tutti  quelli  che  ad  essi  si  applicano 
vi  acquistano  lo  stesso  grado  di  desteri- 
tà.  Le  regole  in  un'arte  sono  come  altret- 
tante fila  gettate  qua  e  là  nelle  diverse 
sue  parti  ;  ma  gli  ingegni  comuni  non  ar- 
rivano a  impadronirsi  di  tutto  il  comples- 
so e  la  collezione  di  queste  fila:  se  l'arte 
è  di  specie  un  pò*  rilevata  bisognano  in- 
gegni superiori  ai  comuni  per  venire  a 
queir  intiero  possesso.  La  ragione  adun- 
que perchè,  a  detto  di  Tullio,  furono  rari 
i  veri  oratòri  anche  dopo  la  collezione  dei 
precetti,  si  è  perchè  nel  trattarli,  neir ap- 
plicarli, v'ha  di  bisogno  una  capacità  ri- 
servata unicamente  all'ingegno  umano,  il 
quale   dee  saper  discernere  non  solo  la 
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forza  entrinseca  di  ciascun  precetto  ,  ma 
il  modo  e  la  varietà  con  che  ne  dee  far 
uso ,  perchè  le  circostanze  diverse  do- 
mandano una  diversa  applicazione  del 
precetto  istesso;  e  1'  effetto  non  dipende 
dalla  materiale  collocazione  di  una  rogo- 
la,  ma  dalla  opportunità  di  tale  colloca- 
zione :  anzi  farebbe  danno  al  suo  ragio- 
nare chi  non  facesse  apparire  che  la  pro- 
pria servilità  alle  regole,  mentre  Tarte  ci 
dee  stare  nascosta  e  sfuggire ,  per  così 
esprimere,  fin  anche  all'indagine  delFu- 
ditore.  Senza  dubbio  Tarte  è  un  aiuto,  ma 
1'  arte  sola  non  farà  mai  un  oratore.  Ci 
bispgna  un'attitudine  naturale,  una  visiva 
acpita  per  vedere  le  vìe  che  menano  al  ve- 
ro effetto,  una  fertilità  di  espedienti  per 
sopperire  ai  casi  in  cui  Tarte  è  monca  o 
inetta,  una,  sto  per  dire,  inesauribile  sor- 
gente di  concetti  e  d' idee  da  adoperare, 
all'uopo,  una  profonda  conoscenza  dell'in- 
dole di  ogni  circostanza  per  commisurar- 
vi il  ragionamento^  rendervelo  adatto,  e 
soprattutto  una  vasta  cognizione  del  cuo- 
re umano,  di  tutti  i  suoi  penetrali  e  lati- 
buli,  di  tutte  le  fonti  delle  sue  affezioni, 
e  dji  quegli  intrighi  ed  inganni  onde  il 
cuore  sfugge  sovente  al  contatto  di  chi  lo 
tocca  e  lo  tenta. 

Certo  una  voce  così  vittoriosa  che  pie- 
ghi a  sé  la  renitenza  delle  opinioni  con- 
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trarìe  e  le  assimili  alla  propria;  che  trag- 
ga irresistibilmente  altri  alla  convinzione 
di  avere  stortamente  pensato  ;  che  svegl  i 
idee  nuove  e  troppo  più  salutari  di  quelle 
che  s'  erano  concepite  in  generale  ;   che 
conduca  ad  assolvere  o  a  condannare  a  di- 
spetto   delle   presunzioni  contrarie  ;  che 
svegU  Tammirazione  per  un  individuo  sti- 
mato fino  allora  abbietto,  o  la  compassio- 
ne per  chi  ha  il  dosso  curvo  dal  gran  fa- 
scio delle  sue  scelleraggini  ;  che  induca 
un  popolo   intiero  a  intraprendere    una 
guerra  che  domanda  le  sue  sostanze  e  la 
sua  vita;  che  faccia  alle  parti  aspiranti  a 
una  indulgenza  o  a  un  privilegio  applau- 
dire la  parola  che  toglie  loro  ogni  speran- 
za, ed  opera  anzi  la  loro  sconfitta,    cosi 
leggo  in  Plutarco  esser  avvenuto,  perTo- 
razione  di  Tullio,  ai   figli  dei  proscritti; 
che  insomma  abbia  in  suo  potere  il  ma- 
ravìglioso  secreto  di  dominare  gli   animi, 
come  la  legge  domina  sulle  masse,  come 
il  signore  padroneggia  sullo  schiavo;  que- 
sta voce  è  come  un  miracolo  che  noit  si 
può  sentire  se  non  sommamente  di  raro. 
Che  se  tanto  pochi,  come  accenna  Tullio, 
furono  gli  oratori  nei  tempi  in  cui  si  può 
dire  che  l'interpretazione  delle  leggi  e  le 
misure  di  governo  risiedevano  nella  pa- 
rola degli  oratori,  e  ch'essi  erano  la  mol- 
la più  ordinaria   del   congegno  politicOp 
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non  è  maraviglia  che  neppure  ai  tempi 
nostri  non  v'abbia  oratori,  quando  V  uffi- 
cio della  parola  è  rivolto  a  ben  altri  usi. 
Infatti  queir  oratoria  che  è  rimasta   in 
retaggio  ai  causidici  odierni  è  inceppata 
da'  molti  ritegni  impostile  dalla  natura  e 
dalla  costituzione  dei  governi  assoluti  (1), 
per  cui  n'è  messa  mai  sempre  in  cesso  la 
parte  amplissima  che  riguarda  il  sindaca- 
to degli  stessi  atti  governativi  e   le  im- 
mènse complicazioni  della  politica;  parte 
che  negli  stati  liberi,  come  erano  le  re- 
pubbliche antiche  colle  loro  concioni  ed 
assjemblee,  offeriva  infiniti  temi  all'  arte 
oratoria,  poiché  il  negozio  pubblico  era 
per  ciascuno  come  un  negozio  di  casa,  e 
,per  ogni  capacità  una  continua  occasione 
d'incremento  e  di  maggiore  sviluppo.  Di 
più  la   moltiplicità   delle  leggi,  per  cui 
ogni  azione  ha,  si  può  dire,  un  precetto 
che  la  previene,  e  una  sentenza  anticipa- 
tamente pronunziata,  non  permettono  al- 
l' oratore  di  condurre  con  la  potenza  del 
proprio  ingegno  né  uditori  né  giudici  a 
cavar  dal  proprio  cuore  quelle  miserevoli 
transazioni,  quelle  indulgenze  ecceziona- 
li che  l'umanità  le  tante  volte  facea  so- 

(1)  L' Autore  di  questa  Prefazione  scrive  a  Ve- 
nezia, sotto  il  regime  Austrìaco. 

L.  L.  G. 
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stituire  alla  severità  delle  leggi  :  e  ,per 
verità  poteano  le  leggi  meno  particola- 
rizzate  essere  meno  inflessibili.  S'arroge 
il  manco  della  pubblicità,  salvo  in  argo> 
menti  criminali  presso  alcuni  Stati,  la 
quale  è  il  più  potente  incentivo  allo  stu- 
dio e  alla  diligenza  del  dicitore  che  sa  di 
avere  in  ogni  ascoltante  un  giudice  che 
non  sentenzia  sulla  causa,  ma  sulle  sue 
stesse  parole;  e  in  fine  un  esercizio  di  pro- 
fessione che  aspira  a  lucro  ,  non  ad  elo- 
gi, non  a  discorsi  ricisi  e  perentori] ,  ma  a 
stancheggi  e  lungherie  per  tranghiottire 
più  a  dilungo  le  propine  e  le  strenne  dei 
clienti  ;  son  tutte  cose  che  s*  oppongono 
allo  sviluppo,  agrincrementi,  alla  pqrfe- 
zione  dell'ufficio  oratorio. 

Ci  sono,  è  vero,  (Jei  governi  che  hanno 
assemblee  parlamentairi:  ma  gli  oratori 
che  più  vi  splendono  son  uomini  di  circo- 
stanza, non  addetti  esclusivamente  all'o- 
ratoria, talora  obbligati  dal  timore  o  dalla 
adulazione  a  falseggiare  per  insino  i  prò- 
prii  convincimenti,  e  andare  alle  seconde 
del  potere  o  geloso  di  piacenteria  o  trop- 
po sensibile  nel  sentirsi  urtare;  taglerà 
scuoratì  dalla  certezza  che  le  loro  parole 
non  sono  tenute  se  non  per  un  assaggio 
di  prevenzioni  individuali,  e  non  come 
sentori  e  parti  compendiose  della  opinio- 
ne pubblica  e  dei  reclami  mossi  dai  biso- 
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gni  comuni.  Insomma  nello  stato  presen- 
te delle  società,  nel  moto  meccanico  e 
puramente  macchinate  delle  aziende  gó- 
Ternative,  nella  passività  delle  forti  pas- 
sioni che  non  hanno  nessun  campo  in 
che  poter  agire,  gli  oratori,  non  dirò  i 
sommi,  ma  neppure  i  mediocri  non  sono 
generalmente  possibili.  Non  parlo  dell'o- 
ratoria sacra,  perchè  essa  ha  delle  spe- 
cialità, che  non  si  vogliono  confondere 
colle  forme  delle  trattazioni  civili,  ben- 
ché sieno  le  stesse.fonti  degli  argomenti 
e  le  partizioni  generali  in  che  vuol  esser 
diviso  un  discorso;  quantunque  dai  Padri 
in  fuori,  se  si  eccettuano  pochi  ingegni 
brillanti  della  Francia  nell'  andato  seco- 
lo, non  ha  troppo  di  che  lodarsi  questa 
specie  di  oratoria  nella  nostra  Italia.  Di- 
co bensì,  che  qualunque  ne  sia  la  causa  , 
che  già  facilmente  si  trova  giustificabile, 
se  il  detto  dlTuUio  era  una  verità  rispet- 
to ai  suoi  tempi  e  a  quelli  che  lo  preces- 
sero, non  lo  ò  meno  rispetto  ai  tempi  mo- 
derni. 

Ma  per  tornare  agli  antichi,  molti,  fino 
dalle  età  dei  Greci,  trovando  troppo  ar- 
duo il  poter  venire  perfetti  oratori,  si 
gettavano  nella  via  più  facile,: lasciando 
l'opera  del  sentimento  e  della  immagina- 
zione per  abbracciar  una  speculativa  più 
materiale  e  si  fecero  a  compilare  ed  ap- 
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prendere  altrui  i  precetti  e  le  regole,  sfio- 
rate  dalle  orazioni    dei   migliori.  Questi 
precetti,  per  quanto  avviso,  non  furono 
sin  da  principio  che  masse  informi  di  re- 
gole, senza  una  certa  distinzione  di  quel- 
le  che  spettano   ali*  oratoria    da  quelle 
che  si  riferiscono  alla  trattazione  degli  ar- 
gomenti filosofjci.  E  tuttoché  Aristotele  , 
con  quella  sovrana  maestria  con  che  svol- 
se tanta  parte  dello  scibile,  sia  stato  for- 
se il  primo  che  divise  e  fissò  con  una  co- 
tale ragionevolezza  le  leggi  delToratoria, 
pure  non  potè  fare  che  cavasse  in  ogni  pa- 
stoia quel  suo  sistema,  e  che  i  posteri  non 
mettessero  in  questione  le  varie  specie 
dei  precetti  spettanti  quest*  arte,  volendo 
ciascuno,  come  addiviene  in  tutto,  che  la 
propria  maniera  di  vedere  le  cose  doves- 
se divenire  il  modello  al  vedere   di  ogni 
altro.   Tullio   per  non    lasciare    V  Italia 
sprovvista  di  questo  genere  di  disciplina, 
mentre,  la  Grecia  ne  aveva  già  abbondan- 
za, e  perchè  T  azione  continua  del  Foro  . 
bisognava  di  questi  sussidii  artifiziali,   e 
forse   ancora   perchè   vedesse    non  ben 
chiarita  dai  più  antichi  di  lui  sì  fatta  trat- 
tazione, pigliò  a  farne  pur  esso  questo 
opuscolo;  e  certo  con  più  ragione  di  ogni 
altro  si  mise  a  riprendere  certe  distinzio- 
ni fatte  dagli  antichi,  come  si  pare  dal  pri- 
mo libro,   cap.  6  ,  dove   scardassa  bene 
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Ermagora  circa  il  suo  dividere  la  materia 
oratoria,  dopo  di  aver  già  disapprovato  la 
estensione  quasi  infinita  che  attribuisce 
Gorgia  Leontino  a  questa  materia. 

Nella  presente  operetta  non  tanto  in- 
tende Tullio  di  svolgere  le  norme,  dietro 
cui  dee  una  orazione  esser  condotta,  e  dì 
metter  quasi  sott*  occhio  V  ossatura  e   il 
tessuto   intrinseco  del  lavoro,  quanto  di 
facilitare  la  invenzione  degli   argomenti 
necessarii  ad  ogni  genere  di  causa. £i  toc- 
ca di   passo  la  prima  bozza  della  tela,   o 
macchia,  come  dicono  i  pittori,  ma  il  più 
che  si  occupa  è  dello  impasto  de'colori  per  ^ 
andar  su  col  pennello  allo  sgrossato,  e  di 
rilevarne   le  tinte,  e  il  varieggiar  della 
pannatura  finché  si  venga  a  compimento 
la  dipintura  intiera .  Avvegnaché  però  ei  si 
frammetta    specialmente   delle    orazioni 
spettanti  al  Foro,  non  lascia  pur  di  essere 
a  un  tratto  maestro  d'invenzione  per  ogni 
genere  di  diceria  privata;  poiché  siccome 
i  fini  generali  di  ogni  ragionamento  deo- 
no  essere,  persuadere,   commuovere,  di- 
lettare, così  tutti  i  ragionamenti  che  si  ri- 
feriscono  air  intelletto  perché  pieghi  a 
convinzione,  al  cuore  perché  metta  in  at- 
tività i  suoi  affetti,  al  sentimento  perchè 
riceva  sensazioni  dilettevoli  e  soavizzate, 
poteano  fornirsi,  mediante  le  regole   di 
questa  invenzione  oratoria,  di  argomenti 
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che  avessero  identità  e  che  tenessero 
analogia  con  quelli  che  son  qui  porti  spe- 
cialmente a  materia  delle  orazioni  fo- 
rensi. 

Non  si  vuol  però  lasciar  di  ammonire 
che  questi  due  libri  non  son  un  trattato 
formale  che  nulla  ci  lasci  a  desiderare , 
mentre  anzi  è  meno  perfetta  e  lucubrata 
che  altre  opere  di  Tullio  in  questo  gene- 
re. Egli  non  fece  che  un  Commentario 
nella,  sua  prima  gioventù,  come  usava  fa- 
re di  alcune  sue  orazioni  e  brani  di  es- 
se, cioè  dire  un  compendio,  in  cui  scri- 
vacchiava le  cose  che  prime  gli  venivano 
in  mente,  senza  porvi  troppa  pulitura»  o 
per  usufruttare  qualche  ora  di  scioperio  , 
o  per  avere  in  serbo  ciò  che  a  tempo  più 
opportuno  avrebbe  disteso  e  ordinato  pen- 
satamente e  con  accuratezza.  In  prova 
piace  recar  qui  le  testimonianze  di  Quin- 
tiliano ,  il  quale  per  essere  un  devoto 
passionato  di  Tullio  non  può  dar  sospetto 
di  esagerare  a  carico  di  esso.  Dice  questo 
autore  nel  lib.  in,  cap.  5,  delle  Istituzio- 
ni: f  Cicerone  pretende  che  la  tesi  non 
s'appartenga  punto  all'oratore,  e  assegna 
ai  filosofi  questa  specie  di  questione.  Ma 
egli  mi  ha  risparmiato  il  rossore  di  con- 
futarlo ,  disapprovando  egli  stesso  i  libri 
ove  parla  così  (ciò  sono  questi  due  della 
Invenzione  retorica),  e  raccomandandoci 
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nell'Oratore  e  nella  Topica  che  allonta- 
niamo la  disputa  dalle  particolarità  delle 
persone  e  de*tempi  »'  E  nel  cap.  6  :  «  M. 
Tullio  non  ebbe  difficoltà  di  condannare 
egli  stesso  alcuni  suoi  libri  già  pubblica- 
ti, come  il  suo  Catulo,  il  suo  Lucullo,  e 
questi  stessi  libri  Retorici...  con  iscriver- 
ne altri  dappoi.  Infatti  sarebbe  superfluo 
afifaticarsi  tanto  negli  studii,  se  non  fosse 
permesso  d'inventar  cose  migliori  delle 
inventate  prima  ».  Ma  ciò  che  dà  a  dive- 
dere pili  lucidamente  là  vera  qualità  di 
questa  operetta  è  ciò  che  aggiunge  lo  stes- 
so autore  nel  citato  cap.  5.  «  Non  m*  è 
ignoto  che  da  Cicerone  nel  primo  libro 
della  sua  Retorica  s  interpreta  in  altra 
maniera  il  punto  negoziale,  trovandovisì 
scritto  così:  La  specie  negoziale  è  quella 
che  concerne  le  questioni  di  diritto  che 
si  decidono,  secondo  V  usanza  civile  e  l'e- 
quità: al  qual  impiego  presso  di  noi,  co- 
me si  stima,  presiedono  i  giureconsulti. 
Ma  qual  giudicio  abbia  fatto  egli  stesso  di 
questo  libro  V  ho  detto  di  sopra.  Percioc- 
ché sono  come  una  specie  di  Commenta- 
rii ,  in  cui  registrato  avea  tutto  ciò  che 
in  sua  giovinezza  vennegli  appreso  nelle 
scuole  ;  e  però  se  vi  ha  qualche  errore  , 
hàssi  ad  imputare  al  maestro;  o  il  moves- 
se a  éosì  scrivere  il  vedere  che  Ermagora 
a  questo  propòsito  citò   in  primo   luogo 
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esempi  tratti  dalle  questioni  dì  diritto;  o 
il  vedere  che  i  Greci  chiamano  grammati- 
ci gl'interpreti  della  legge.  Ma  non  dime- 
no Cicerone  a  questi  sostituì  i  bellissimi 
libri  dell'Oratore  ;  e  però  non  può  essere 
accusato  di  avere  dati  falsi  precetti  ». 

Nelle  edizioni  questa  operetta  è  comu- 
nemente intitolata  De  Arte  Rhetorica,  ec- 
cetto alcuna    che  ha  queste  sole  parole  , 
De  Inventionef  tenute  anche  dalla  edizio- 
ne di  Venezia.  Né  mancò  da  chi  fosse  ap- 
pellata Ars  vetus.  Il  titolo  da  noi  qui  ap- 
posto è  il  più  vero,  perchè  è  indubitato 
che  qui  son  porti  precetti  retorici,  ma  che 
in  ispeciaìità  son  tocchi   quelli   che    ri- 
sguardano  la  Invenzione,  cioè  dire  il  tro- 
var il  vero  aspetto  sotto  cui  vuoisi  risguar- 
dare  ogni  causa,  perchè  non  si  pigli  erro- 
re nel  dare  o  negar  importanza  ai  punti 
che  ne  sono  o  non  ne  sono  i  precipui  ;  il 
trovare  gli  argomenti  opportuni  dalle  fon- 
ti che  il   somministrano  ;  1'  escogitare   i 
varii   artiflziì   che  si  vogliono   porre  in 
opera   perchè   resti   più    energicamente 
convalidata  la  ragione  dell'  oratore,  o  sia 
tratto  il  torto  istesso  ad  avere  apparenza 
di  ragione  e  di  verità  :  il  trarre  dalle  cir- 
costanze del  fatto  che  si  agita  la  forza  ne- 
cessaria per  dipingerne  con  adatti  colori 
o  l'atrocità,  se  si  accusa,  o  le  mitigazioni 
che  lo  rendano  giustificabile,  se  mai  se 
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ne  piglia  la  difesa  ;  infine  Famplificare  i 
motivi  che  possano  trarre  gli  ascoltanti  e 
i  giudici  a  severa  sentenza  o  a  indulgen- 
te compassione.  Conviene  però  osservare 
che  in  questi  due  libri  non  è  fatto  mai 
motto  né  della  collocazione  delle  parti 
costituenti  l'intiera  aringa,  nò  dell'  ordi- 
ne che  debbono  teaere  le  une  rispetto 
alle  altre,  nò  della  pronunzia,  nò  di  altre 
cose  che  bisognano  a  una  trattazione 
completa  :  il  che  lascia  supporre  che  que« 
sti  due  libri  non  sieno  propriamente  il 
quanto  scrisse  Tullio  sulla  Invenzione  re- 
torica, ma  solo  una  parte  di  trattazione 
più  estesa.  Queste  osservazioni  stesse  in- 
dussero i  dotti  a  sospettare  che  i  libri  di 
quest'opera  potessero  esser  quattro,  se  si 
consìderan  dalle  materie  trattate  quelle 
altre  che  resterìeno  da  trattare.  Fra  gli 
altri  difende  questo  asserto  il  Yossio  (  de 
Nat.  Rhet.  cap.  13).  Nò  punto  è  da  dire 
che  sia  questa  una  congettura  avventata, 
poichò  Tullio  stesso  le  somministra  in  fa- 
vore un  argomento  di  gran  forza.  Egli  in- 
fatti chiude  il  libro  II  con  queste  parole: 
Qiuire,  quoniam  et  una  pars  ad  eocitum 
hunc  ah  superiore  libro  perducta  estt  et 
hic  liber  non  parum  continet  litterarum  , 
quae  restant  in  reliquie  dicemus,  E  sicco- 
me nelle  altre  opere  appartenenti  alla 
oratoria  Tullio  non  tratta  exprofesso  della 
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Invenzione,  cosi  ciò  eh'  egli  accenna  re- 
star da  dire  sopra  la  stessa  materia,  si  dee 
necessariamente  credere  che  esistesse  in 
altri  libri  susseguenti  a  questi,  ma  che  il 
tempo  ha  lasciati  perire. 

Per  antico  quasi  tutti  i  dotti  che  trat- 
tarono di  queste  opere  attribuirono  co- 
stantemente a  Tullio  i  libri  dal  loro  au- 
tore dedicati  ad  Erennio,  i  quali  trattano 
la  stessa  materia.  Ma  oggi  per  ragioni  so- 
lidissime si  disdice  questo  possesso  a  Tul- 
lio. Gli  antichi  furono  senza  dubbio  tratti 
in  errore  dal  vedere  una  grande  unifor- 
mità nei  precetti  e  negli  esempi  citati  dal- 
l' uno  e  dair  altro  autore,  e  neiraccordar- 
si  che  fanno  presso  che  in  ogni  cosa. 
Ma  non  fu  osservato  che  si  Gornificio  co- 
me Gicerone  si  tennero  strettamente  ad 
Ermagora,  e  che  la  comunanza  dell*  anti- 
co maestro  fece  dir  all'  uno  ciò  che  disse 
anche  V  altro.  Sarebbe  assurdo  attribuire 
a  Tullio  un'altra  opera  dello  stesso  gene- 
re, in  cui  non  avesse  fatto  altro  che  ri- 
petere quello  che  avea  già  detto  prima. 

Se  poi  si  riguarda  quest'  opera  dal  lato 
della  utilità  eh'  essa  può  prestare  all'ora- 
toria dei  nostri  tempi ,  convien  confes- 
sare che  quanto  essa  può  recarci  buon 
servigio  nell'  insieme  e  nella  generalità 
delle  regole,  altrettanto  è  poco  racconcia 
a  certi  casi  che  pigliano  la  loro  qualità 
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dai  costumi  e  dalle  leggi  dei  nostri  seco- 
li. Il  Cristianesimo,  che  con  la  sua  spiri- 
tualità, ignota  agli  antichi,  si  è  fatto  gui- 
da invariabile  a  tutti  i  sentimenti  dell'uo- 
mo ,  ha  lasciato  trapelare  le  sue  ispira- 
zioni, in  tutte  le  leggi,  faa  impresso  nei 
rapporti  sociali  princìpii  inconcussi  di 
sapienza  e  di  verità,  ha  spiegato  agli  uo- 
mini il  segreto  dei  loro  destini,  e  lo  sco- 
po verace  della  lor  vita,  la  quale  i  gentili 
credevano  gettata  dal  caso  nel  mondo 
delle  esistenze  perchè  passasse  come  que- 
gli attori  teatrici  che  si  lascian  vedere 
al  pubblico  traversare  la  scena  per  non 
più-comparire,  o  perchè  risorgesse  a  una 
immortalità  fantastica, suggerita  dalla  non 
dubbia  convenienza  di  un'altra  vita.  Ha 
impresso  il  suo  marchio  divino  nella  re- 
ligione, nelT  onore,  nella  pietà,  in  tutte 
insomma  le  virtù  che  erano  sanzionate 
dalla  convenzione  e  dalla  esperienza  dei 
secoli.  Di  che  è  venuto  un  essenzìal  mu- 
tamento in  quel  giure  comune  che  istitui- 
sce le  relazioni  più  necessarie  fra  nazio- 
ne e  nazione,  come  in  quel  giure  privato 
che  lega  fra  loro  i  rapporti  che  passano 
tra  individuo  e  indivìduo.  È  dunque  in- 
compatibile con  le  idee  dei  tempi  nostri 
lo  ascrivere  Tullio  (lib.  II,  cap.22)  la  ven- 
detta, come  ascrive  la  religione  e  la  pie- 
tà fra  i  diritti  naturali,  mentre  la  giuri- 
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sprudenza  presente  come  per  amore  del 
Cristianesimo  trova  meglio  dominante 
nella  pietà  e  nella  religione  il  diritto  di- 
vino, che  imprime  alle  azioni  una  ben  di- 
versa gravità  da  quella  che  imprimeva  lo- 
ro questo  diritto  medesimo  considerato 
per  naturale,  attesoché  rispetto  alla  reli- 
gione e  alla  pietà  avevano  i  gentili  idee 
assai  ristrette;  trova  essa  giurispruden- 
za anche  dominante  il  diritto  fraterno  che 
riprova  la  vendetta  come  contraria  a  q^el 
precetto  della  natura,  che  comanda  il  fare 
0  il  non  fare  ciò  che  a  noi  stessi  vorrem- 
mo fatto  o  non  fatto,  perchè  V  individuo 
non  è  un  essere  solitario  o  spiccato  dalla 
società,  ma  un  fratello,  un  membro,  una 
parte  della  grande  famiglia  umana.  Né 
questo  è  da  dire  di  ciò  solo,  ma  di  quanto 
altro  ha  ricevuto  dal  Cristianesimo  una 
impronta  diversa  da  quella  che  gli  aveva 
stampata  l'antichità.  È  perciò  quest'ope- 
ra uno  di  que*  monumenti  antichi,  a  cui 
s' inchinano  per  riverenza  Je  età  che  gli 
passano  innanzi,  e  da  cui  ricopiano  le  sìn- 
gole parti  come  bellezze  confacenti  anco- 
ra al  loro  gusto,  ma  il  cui  insieme  non 
risponderebbe  appunto  al  genio  e  al  co- 
stume che  le  domina.  Inoltre  l'antico  di- 
ritto civile  molto  diverso  dal  presente, 
perché  diversa  la  costituzione  politica  de- 
gli Stali;  la  forma  del  governo  libero  trop- 
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po  lontana  dal  governo  assoluto  dei  nostri 
secoli;  le  formalità  dei  tribunali  e  dei 
giudici  che  hanno  riì::evuto  dal  tempo  es- 
senziali mutazioni,  son  cose  che  non  ren- 
dono in  tutto  acconcia  alle  nostre  cause 
questa  Ciceroniana  trattazione,  quantun- 
que, siccome  è  detto  di  qui  a  dietro,  non 
lasci  di  presentar  un  certo  utile  nelle  par- 
ti del  suo  insieme  e.  nella  generalità  dei 
precetti  che  vi  si  trovano  abbondantemen- 
te radunati. 

Anche  questo,  come  gli  altri  testi  La- 
tini, andò  soggetto  a  varietà  nella  lezione; 
il  che  non  dee  far  maraviglia  mentre  al 
tempo  di  Tullio  stesso  e  vivente  lui  avve- 
nivano ne'suoi  scritti,  non  altrimenti  che 
in   quelli  degli  altri,  delle   non  piccole 
mutazioni  :  di  che  si  lagna  Tullio  nei  ter- 
zo delle  lettere  in  una  diretta  a  Quinto 
suo  fratello^  che  è  di  quel  libro  la  5^.  Pie- 
tro Vittori  esaminò  attentamente  ì  codici 
Fiorentini,  e  riuscì  a  dar  questa  operetta 
più  emendata  che  non  lo  fu  da  due  secoli 
addietro;  talché  il  Grevio  parlando  di  lui, 
nella  Pref.  alle  Epistole  di  Tullio  ,  dice 
che  Cicerone  dee  più  al  solo  Vittori  che  a 
tutti  gli  altri  che  si  occuparono  di  emen- 
darlo, poiché  gli  altri  gli  guarirono  qual- 
che piaga,  ma  il  Vittori  lo  ridonò  a  buona 
salute.  Paolo  Manuzio  aiutato  da  codici, 
di  Venezia  specialmente,  fece  anch*  egli 


22  PREFAZIONE 

qualche  prò  a  questa  operetta  dopo  il  Vit- 
tori, ma  non  con  plauso  eguale,  perchè 
non  fu  fedele  come  quello.  Ed  eziandio 
che  dica  il  Mureto  esser  dubbio  se  sia 
più  debitore  il  Manuzio  ,  tuttavia-  non 
mancano  parecchi,  e  fra  gli  altri  Enrico 
Stefano,  Pseudoc,  p.  59,  che  lo  accusano 
di  audacia  troppo  pericolosa.  Più  audace 
è  nondimeno  Dionisio  Lambino,  il  quale 
stampò  Cicerone  trentanni  dopo  il  Vitto- 
ri, aiutato  dai  copiosissimi  testi  delle  bi- 
blioteche Parigine  ;  ma  ebbe  spesso  la 
pecca  di  preferire  il  proprio  giudicio  alla 
autorità  e  al  consenso  di  quei  testi  rino- 
matissimi. Laonde  dice  di  lui  il  Mureto 
(  Var.  Lez.  xviii,  7  ),  eh*  egli  non  correg- 
geva già  gli  errori  de'  librai,  ma  correg- 
geva Cicerone  stesso,  quando  gli  sembra- 
va che  avesse  qualche  oscurità.  Tuttavia 
aveva  il  Lambino  somma  acutezza  d'inge- 
gno, talché  scopriva  o  subodorava  ciò  che 
era  sfuggito  agli  altri;  ma  il  suo  stesso 
acume  lo  portava  talvolta  ad  essere  au* 
dace.  Finalmente  Giano  Grutero  avute 
alle  mani  quante  copie  di >  opere  Cicero- 
niane si  trovavano  nelle  biblioteche  Bel- 
giche e  poi  olire  a  dugento  manoscritti 
della  Palatina,  sudando  fra  tanti  codici  ti- 
no air  eccesso,  pubblicò  le  opere  Cicero- 
niane in  modo,  come  attesta  egli  stesso 
nella  prefazione  ,  da  contar  più  di  mille 
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luoghi  illustrati ,  corretti ,  accresciuti.  È 
vero  che  questa  asserzione  perde  molto 
in  bocca  del  Grutero;  ma  non  si  può  ne* 
gare  che  ne  sìa  insigne  il  suo  merito. 
Corre  il  detto  fra  i  critici,  che  molto  mag- 
gior bene  saria  venuto  a  Cicerone  se  il 
Lambirlo  avesse  avuto  alle  mani  alquanti 
dei  codici  che  ebbe  il  Grutero,  poiché  il 
Lambino  sarebbe  stato  più  divoto  alle 
membrane  antiche,  -e  Grutero  lo  sarebbe 
stato  queli'un  po'meno  che  gli  bisognava. 
In  quanto  alla  presente  versione  io  non 
mi  sono  che  di  raro  valuto  delle  varianti, 
avendo  fatto  uso  di  una  edi:rìone  di  Lipsia, 
pubblicata  nel  1851  con  piena  e  curata 
esattezza. 


Tommàsini. 
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ARGOMENTO 

Discorre  Tullio  della  utilità  della  eloquenza,  del  suo 
principio,  progresso,  abuso,  studio,  e  dell'  arte  che 
ha  i  suoi  precetti  proprii. 

Quale  sia  l'ufficio  della  eloquenza,  il  fine,  la  materia, 
le  parti. 

Della  invenzione  che  n*  è  la  parte  più  precipua ,  e 
quale  debba  essere  in  ogni  costituzione  di  causa 
sì  congetturale,  si  definitiva,  sì  generale. 

Dell'  esordio,  narrazione,  partizione,  confermazione, 
confutazione,  e  delle  varie  specie  dì  tutte  queste 
parti  deir  orazione,  delle  pai  ti  secondarie,  dell'effi- 
cacia e  dei  difetti  loro. 

L  Spessoe di  vantaggio  andai  meeo  esaminando 
se  un  saper  fare  molte  parole,  e  tino  studio  assai 
grande  delF  eloquenza  recasse  più  di  bene  ovvero 
di  male  agli  uomini  ed  alle  città.  Quando  io  con- 
sidero la  nostra  repubblica  venuta  in  peggio,  e  fi" 
chiamo  al  pensiero  le  antiche  miserie  di  città  co- 
spicue, io  vi  trovo  già  introdotta  non  piccola  parte 
di  pregiudizio  e  di  danno  appunto  da  uomini  della 
più  alta  capacità  di  ragionare.  Che  se  pef  centra 
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io  piglio  a  esaminare  ì  monumenti  letterari!  della 
antichità  ,  e  vi  riandò  i  fatti  lontani  dalla  nostra 
memoria,  io  ci  ravviso  non  solo  per  disposizione 
di  animo,  ma  molto  più  col  mezzo  della  eloquenza 
fondate  molte  città ,  estinte  assai  guerre ,  strette 
società  saldissime,  e  amicizie  le  piCt  sacre  e  invio- 
late. E  già  mentre  io  buona  pezza  me  ne  sto  sopra 
pensiero,  mi  trovo  condotto  dalla  ragione  stessa  a 
giudicare  che  la  sapienza  scompagnata  da  eloquen- 
te linguaggio  poco  prolitla  alle  città^  laddove  il 
linguaggio  eloquente  scompagnato  dalla  sapienza 
può  nuocer  loro  le  più  volte,  giovare  non  mai.  Il 
perchè  quando  bene  alcuno,  lasciato  stare  lo  stu- 
dio sommamente  buono  e  onorato  della  dirittura 
e  del  dovere,  consumasse  tutta  Topera  sua  in  eser- 
citarsi a  perorare,  costui  diverrebbe  un  cittadino 
siccome  inutile  a  sé  stesso,  così  offendevo! e  e  fu- 
nesto alla  patria;  mentre  chi  si  arma  della  eloquen- 
za in  guisa  da  poter  non  già  osteggiare  i  vantaggi 
della  patria  stessa,  ma  saperli  anzi  sostenere  e  di- 
fendere, costui  ha  vista  di  saper  addivenire  un  cit- 
tadino utilissimo  e  assai  ben  volto  alle  sue  e  alle 
pubbliche  comodità.  Che  se  vogliamo  pur  consi- 
derare il  principio  di  quella  che. sì  domanda  elo- 
quenza, 0  la  si  abbia  per  un*arte,  o  per  uno  studio, 
o  per  un  cotale  esercizio,  ovvero  per  una  facoltà 
che  vìen  da  natura,  troveremo  un  tal  principio  nàto 
da  ottime  ragioni  e  da  cause  onestissime. 
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IL  V*  ebbe  già  un  tempo,  in  cui  gli  uomini  va- 
^ayan  qua  e  là  per  le  campagne  a  rito  di  animali, 
allungando  la  vita  con  cibi  foresti  e  da  fiere,  e  reg- 
gendo le  faccende  e  il  consorzio  loro  non  a  norma 
di  ragione,  ma  ad  arbitrio  delle  forze  del  còrpo  : 
non  si  colUvaya  ancora  nessuna  religione,  non  rap- 
porto tra  uomo  ed  uomo:  nessuno  avea  viste  nozze 
legittime,  né  riconosciati  i  veri  figli  di  chi  che  sia, 
oè  sapeva  quanto  apportasse  di  utilità  la  eguaglian- 
za dei  diritti:  Così  a  cagione  della  ignoranza  e  del« 
l'errore  la  copidigia,  cieca  e  temeraria  dominatri- 
ce deir  animo,  facea,  per  soddisfarsi,  abuso  delle 
forze  del  corpo,  che  sono  i  più  funesti  di  lei  satel- 
liti. Allora  appunto  v'  ebbe  cotale,'e  fu  uomo  gran- 
de senz'  altro  e  sapiente,  che  venne  avvisandosi 
quali  mezzi  e  quanta  opportunità  ad  operare  ogni 
più  gran  cosa  risedesse  neirpnimo  dell'uomo,  solo 
che  altri  li  sapesse  di  là  derivare  e  per  virtù  dì 
precetti  ridur  migliori.  Fu  quesl*  uno  che  con  una 
eerta  regola  e  direzione  raddùsse  e  consociò  in  un 
luogo  solo  gli  uomini  dispersi  per  le  campagne  e 
ricoveratisi  sotto  tetti  silvani;  e  addomesticandoli 
ad  ogni  cosa  onesta  ed  utile,  da  prima  tutti  in  gri** 
dii  èoQtro  la  novità,  poscia  più  disposti  a  porgere 
orecdile  al  discorso  e  alla  ragione,  di  feroci  e  cru- 
deli gli  iridusse  mansueti  e  miti.  Ben  però  io  sòn 
di  avviso  che  non  saria  pnnto  potuta  una  sapienza 
silenziosa  e  povera  di  parole  arrivar  al  termine  di 
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divertire  a  un  tratto  gli  uomini  dalle  lor  costuman- 
ze, e  condurli  ai  diversi  commerci  della  vita  co- 
lmine. Anche  più;  come  furono  costruite  le  g^, 
di  che  guisa  si  sarebbe  potato  venir  a  capo  che  gli 
uomini  apparassero  V  uso  di  fare  il  comandamento 
altrui  di  propria  volontà,  e  che  facessero  avviso 
di  dover  per  lo  vantaggio  comune  non  solo  sob- 
barcarsi a  fatiche,  ma  lasciarsi  perdere  anche  la 
vita;  come,  dico,  si  sarebbe  questo  tanto  potuto 
ottenere,  se  gli  uomini  non  avessero  saputo  per- 
suadere con  r  eloquenza  le  comuni  comodila  che 
aveano  trovate  col  mezzo  della  speculazione?  Per 
lo  fermo  mai  nessuno  tra  gli  altri  più  poderoso 
Bon  avrebbe  voluto,  se  non  commosso  da  grave  e 
dolce  ragionamento ,  accomodarsi  senza  uso  di 
forza  a  una  costituzione  che  lo  avesse  egoagiìalo 
a  quegli  stessi,  fra  i  quali  poteva  essere  rilevato  e 
da  più,  e  di  propria  voglia  rompersi  da  usanz 
giocondissime,  le  quali  per  rantichità  aveano  ac- 
quistata forza  di  natura.  Cosi  m*è  avviso  che  da 
principio  nascesse  e  stendessesi  di  vantaggio  la  e- 
loquenza,  e  del  pari  si  frammettesse  poscia,  eoo 
somma  utilità  degli  uomini,  degli  affari  più  im- 
portanti della  pace  e  della  guerra;  Insieme  pc»  che 
un  certo  miglior  essere,  che  mentiva  sembianza 
di  virtù  senza  tener  conto  di  decoro  e  di  dovere, 
acquistò  frequenza  e  agevolezza  di  ragionare,  al- 
lora la  malizia  con  l'appoggio  dell'  ingegno  si  as- 
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suefece  a  scombuiare  le  città  e  metter  in  rovina  la 
vita  degli  uomini. 

III.  Esponiamo  questo  principio  del  male  come 
abbiamo  già  esposto  il  principio  del  bene.  Io  tro- 
vò essere  al  tutto  verisimile  che  ci  fosse  un  tempo. 
In  cui  né  uomini  rozzi  nel  parlare  e  privi  di  sa*- 
pienza  usassero  occuparsi  delle  faccende  pubbli- 
che ,  né  uomini  qualificati  ed  eloquenti  pigliasse- 
ro a  trassinare  litigi  privati;  ma  siccome  le  cose 
di  rilievo  maggiore  erano  governate  dagli  uomini 
più  eminenti,  io  son  di  credere  che  ci  fossero  pur 
altri  non  senza  accortezza  che  dessero  di  mano  a 
trattare  le  piccole  controversie  dei  privati.  In  que- 
ste controversie  siccome  gli  uomini  usavan  bene 
spesso  tenere  dal  falso  contro  il  vero,  cosi  addi- 
venne caso  che  T  assiduità  del  parlare  accrebbe 
l'audacia,  talché  gli  uomini  di  qualità  ed  eloquen- 
ti, per  cagione  delle  ingiustìzie  fatte  ai  cittadini, 
si  trovarono  nella  necessità  di  far  testa  agli  auda- 
ci, e  recar  aiuto  e  servigio  ai  loro  amici  e  amore- 
voli- Laonde  essendo  paruto  spesso  eguale,  e  tal- 
volta anche  più  prestante  nel  discorrere  colui  che, 
posto  dall'un  de*  lati  lo  studio  della  sapienza,  non 
d^altro  ehe  dì  eloquenza  s'avea  fatto  procaccio, 
ne  veniva  che  per  giudicio  della  moltitudine  e 
per  proprio  qoest^esso  sembrava  degno- di  gover- 
nare lo  stato.  Quindi  non  senza  ragione  quando 
si  davano  a  questo  governo  persone  temerarie  ed 
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audaci  ne  accadevano  estreme  e  miserabili  cala- 
mità. Per  le  quali  cause  tanto  odio  ed  avversione 
fu  colto  addosso  alla  eloquenza,  che  gli  uomini 
di  eccellente  ingegno  forniti  trovarono  esser  me- 
glio da  un  vìvere  scombuiato  e  tumultuante  dedi- 
carsi a  qualche  studio  tranquillo,  come  altri  da 
perigliosa  burrasca  si  raccoglie  in  porto.  Ed  è  per 
questo  che  io  fo  ragione,  tutti  gli  altri  buoni  studi! 
ed  onesti  'essere  stati  condotti  a  celebrità  dagli 
uomini  migliori,  che  11  coltivarono  nella  vita  pri- 
vata; e  quello  della  eloquenza  dai  più  messo  in 
non  calére  aver  perduto  splendore,  e  andato  in 
disuso  in  un  tempo,  in  che  doveasi  anzi  con  più 
saldezza  ritenere  e  con  più  diligenza  aumentare; 
poiché  quanto  più  indegnamente  la  temerità  de- 
gli stolti  e  Taudacia  dei  malvagi  violava  con  som- 
mo diservigio  del  pubblico  uno  studio  onestissimo 
e  di  tutta  bontà ,  tanto  più  caldamente  si  dovea 
far  contro  a  costoro  ,  e  procacciare  che  la  cosa 
pubblica  n'  avesse  avvantaggio  e  bene. 

iV.  Questo  si  seppero  e  Catone  e  Lelio ,  e  T  À- 
fricano,  a  dir  vero,  loro  discepolo^  e  i  Gracchi  ni- 
poti dell'  Africano:  i  quali  uomini  erano  vantag- 
giati di  somma  virtù,  e  di  una  autorità  ohe  dalla 
virtù  stessa  pigliava  rincalzo ,  e  di  una  eloquenza 
che  recava  lustro  a  quei  pregi  e  procaccio  alla  re- 
pubblica. Laonde ,  secondo  che  io  sento,  non  si 
vuol  fare  meno  opera  alla  eloquenza  perchè  alco- 
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ni  e  in  privato  e  in  làanifesto  ne  fanno  un  perver- 
so abuso  ;  anzi  vuol  farsi  molto  più,  a  voler  che 
i  malvagi  non  vangano  vie  meglio  poderosi  con 
graye  nocumento  dei  buoni,  e  con  rovina  di  tutti; 
che  questo  è  il  mezzo  più  capitale  che  fa  prò  ai 
pubblici  ed  ai  privati  negozii ,  questo  che  rende 
sicura  ,  che  onesta,  che  illustre ,  questo  insomma 
che  rende  gioconda  la  vita»  Certo  è  infatti  che  da 
essa  eloquenza  ridondano  a  uno  stato  di  molti  be- 
ni^ purché  la  si  accompagni  con  la  sapienza  che 
modera  ogni  cosa  ;  da  essa  deriva  a  quelli  che  la 
possedono  e  lode ,  e  onore,  e  dignità  ;  da  essa  gli 
amici  altresì  di  chi  n'  ha  fatto  acquisto  guadagna^ 
no  giovamento  il  più  certo  e  il  più  sicuro.  E  tut- 
toché per  più  versi  gli  uomini  sieno  molto  degra- 
dati per  debolezza  e  viltà ,  pure  più  che  per  altro 
per  la  dote  ch'essi  hanno  della  parola  vanno  al  di 
sopra  delle  bestie.  Ondechè  mi  pare  aver  fatto  un 
acquisto  assai  ragguardevole  colui  che  per  la  stes- 
sa cosa  onde  sopra  le  bestie  sì  vantaggia,  per  quel- 
la si  vantaggia  sopra  gli  stessi  uomini.  Ora,  se  ciò 
non  pure  si  fa  col  mezzo  della  natura  e  deir  eser- 
citazione, ma  eziandio  si  ottiene  con  un  cotale  ar- 
tifizio ,  non  è  fuor  di  proposito  che  ci  mettiamo  a 
sapere  che  ne  dicano  quelli,  ì  quali  di  artifizio  sif- 
fatto ci  hanno  lasciati  dei  precetti.  Però  innanzi 
che  tocchiamo  i  precetti  dell'oratoria,  s' ha  a  dire 
delia  essenza  di  quest'  arte,  dell'  ufficio,  del  fine, 
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della  materia,  delle  parti.  Gonosdute  queste  co- 
se, polrà  ognuno  più  agevolmente  e  con  più  spe- 
ditezza porsi  a  considerare  il  magistero  e  V  anda- 
mento dell'  arte  stessa. 

V.  V  ha  una  scienza  civile  che  si  compone  di 
elementi  molti  e  di  mollo  rilievo.  Uno  ben  gran- 
de e  vasto  è  V  eloquenza  artiGciale ,  che  si  noma 
retorica.  Io  non  mi  consento  insieme  con  colore 
che  stimano  la  scienza  givile  non  aver  uopo  di  elo- 
quenza, ma  sono  altresì  assai  lungi  dal  pensare 
come  quegli  altri  che  fanno  essa  scienza  consiste- 
re tutta  nella  potenza  e  neir  artifizio  del  retore. 
Io  fo  ragione  -essere  la  facoltà  oratoria  di  tal  ge- 
nere, da  doverla  dire  una  parte  della  scienza  ci- 
vile, 0  politica.  Quanto  è  ali'  ui&cio  di  essa  facol- 
tà, questo  a  mio  avviso  consiste  nel  discorrere  io 
guisa  adatta  a  persuadere,  come  il  fine  consiste 
nel  persuadere  col  mezzo  del  discorrere.  Dall'  of- 
ficio al  fine  v'  è  questo  divario,  che  nell'  ufficio  si 
considera  ciò  che  sia  da  farsi,  e  nel  fine  ciò  che 
air  ufficio  convenga  fare.  A  quel  modo  che  noi  di- 
ciamo esser  ufficio  del  medico  far  cura  di  modo 
approprialo  a  risanare,  e  il  fine  essere  il  risanare 
col  mezzo  della  cura;  allo  stesso  modo  intendere- 
mo che  sia  T  officio  e  che  il  fine  dell' oratore,  quan- 
do si  dirà  l'ufficio  dell'oratore  essere  il  fare 
ciò  che  dee,  e  il  fine  essere  ciò  per  ch.e  dee  fare. 
Materia  dell'arte  io  appello  quella,  intorno  a 
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che  r  arte  tolta  s' aggira,  come  ancora  la  facoltà 
che  dair  arte  si  derita.  Diciamo  materia  della  me* 
dicina  le  malattie  e  le  ferite,  però  che  la  medicina 
sì  Tolge  tutta  intorno  a  queste:  ebbene,  allo  stesso 
modo  diciamo -materia  dell*  arte  retorica  quelle 
tutte  cose,  intorno  a  cui  si  volge  1*  arte  e  la  facol- 
tà oratoria.  Or  queste  cose  ehi  le  fa  molle,  e  chi 
le  riduce  a  poche.  Gorgia  Leontino,  che  dei  retori 
fu  uno  de'  più  antichi,  pensava  che  V  oralore  può 
ragionar  ottimamente  di  ogni  cosa;  ond*  egli  asse* 
gna  a  questo  artifizio  una  materia  smisurata  e  sen- 
za termine.  Per  centra,  secondo  Aristotele,  il  qua~ 
le  a  quest'  arte  somministrò  di  molti  ornamenti  ed 
approYecci,  V  ufficio  del  retore  si  avvolge  intomo 
a  tre  maniere  di  trattazione,  alla  dimostrativa,  alla 
deliberativa,  alla  giudiciale.  La  dimostrativa  si 
adopera  al  lodare  e  biasimarsi  di  una  determinata 
persona;  la  deliberativa  risiede  nella  disputazione 
civile,  e  consiste  nell'  esporre  i  deliberanti  il  loro 
parere;  la  giudiciale  sta  nel  fare  il  giudicio,  e 
comprende  V  accusa  e  la  difesa,  o  la  petizione  e  la 
replica  incontro.  Or  V  arte  e  la  fòcoUà  dell*  orato*^ 
re,  secondo  che  io  penso,  si  aggira  intorno  a  que- 
sta materia  così  tripartita. 

VL  Ermagora  dà  due  parti  alla  materia  dell'  o- 
ratore,  ciò  è  dire  la  causar  e  la  quislione;  ma  ei 
mostra  di  non  avvisar  bene  quello  eh*  ei  dice,  né 
intendere  ciò  che  propone.  £i  dice  causa  una  tratr 
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tata  che  ammette  contrasto  di  parole  coir  inter- 
vento di  determinate  persone;  la  qual  trattata  ho 
detto  io  stesso  esser  dovuta  air  oratore,  perchè 
gli  reputo  le  tre  specie  toccate  qui  addietro,  la 
giudiciaie,  la  deliberativa,  la  dimostrativa.  Egli 
poi  nomina  questione  quella  che  ammette  il  con- 
trovertere di  parole,  ma  senza  intervento  dì  deter- 
minate persone,  come  sarebbe  il  cercare,  Che  al- 
tro v'ha  di  buono  oltre  Tonestà,  Se  sieno  veraci 
i  sensi,  Quale  sia  la  forma  del  mondo,  Quale  la 
grandezza  del  soie.  Le  quali  quistioni  credo  che 
ognuno  agevolmente  intenda  essere  di  lunga  ma- 
no estranee  air  ufGcio  dell*  oratore.  Attribuire  in- 
fatti air  oratore  come  cosa  di  poco  momento  una 
materia,  a  cui  trattare  logorarono  l'ingegno  con 
assai  di  fatica  i  filosofi,  codesto  è  ben  una  folle 
forsennatezza.  Che  se  Ermagora  avesse  pure  con 
lo  studio  e  le  apprese  dottrine  acquistata  una  gran- 
de perìzia  di  tali  cose,  ei  mostrerebbe  d'aver  mes- 
sa in  piedi  suU'  appoggio  della  scienza  sua  pro- 
pria una  falsità  circa  airufficio  dell'oratore,  e  fat- 
to vedere  non  ciò  che  l' arte,  ma  ben  ciò  eh*  egli 
stesso  sapesse  fare.  Egli  è  poi  da  natura  si  condi- 
zionato ,  che  molto  più  tosto  altri  gli  negherebbe 
sufficienza  in  fatto  di  retorica,  che  non  gli  conce- 
derebbe sufficienza  in  fatto  di  filosofia.  Né  questo 
io  dico  perchè  Ermagora  nel  trattar  che  fece  Tar- 
te  retorica  sparnicciasse  qui  e  qua  d  sbardeilati 
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errori,  quando  anzi  vi  ha  posto  cose  qua  e  là  Ira- 
scelte  con  abbastanza  d' ingegno  e  diligenza  da- 
gli antichi  trattati  di  retorica ,  e  parte  v^  aggiunse 
egli  sìesso  un  po'  di  nuovo:  ma  parlare  dell*  arte, 
come  fece  Ermagora ,  per  un  oratore  è  cosa  dai 
nulla  ;  il  malagevole  è  ragionare  secondo  le  leggi 
deirarte;  ciò  che  ognun  vede  non  aver  Ermagora 
saputo  fare. 

YII.  Il  perchè  io  sono  d' avviso  la  materia  della 
retorica  esser  quella  che ,  come  io  dissi ,  fu  indi- 
cata da  Aristotele  ;  e  le  parti  di  essa,  secondo  che 
molti  hanno  scritto,  l' invenzione,  la  disposizione, 
la  locuzione,  la  memoria,  la  pronunciazione.  In- 
venzione è  trovar  col  pensiero  le  cose  vere  o  ve- 
risimili  che  rendan.  la  causa  probabile  ;  disposi- 
zione è  distribuire  ordinatamente  le  cose  trovate; 
locuzione  è  adattar  le  parole ,  che  sono  acconce, 
al  trovamento  de'concetti  ;  memoria  è  percezione 
fermata  nella  mente  d^lle  cose  e  delle  parole  che 
servono  alla  invenzione  ;  pronunciazione  è  regge- 
re la  voce  e  la  persona  secondo  che  s'avviene  alla 
dignità  delle  cose  e  delle  parole.  DeGnite  così  alla 
breve  queste  parti  della  retorica,  rimandiamo  ad 
altro  tempo  le  ragioni  con  che  si  possa  dimostra- 
re r  essenza,  l' ufficio  e  il  fine  di  essa,  poiché  do* 
mandano  esse  parti  assai  di  parole^  e  d'  altronde 
non  hanno  uno  stretto  rapporto  col  metter  in  trat- 
tato quesf  arte  e  somministrarne  precetti.  Ghiun- 
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que  volesse  compilare  una  trattazione  conipiatar 
dell'arte  relorica,  dovrebbe  scrivere,  io  penso, 
della  materia  dell'arte  divisamente  dalle  parli  dt 
essa  :  io  però  e  della  materia  e  delle  partf  non 
debbo  trattare  cbe  a  un  tempo  stesso.  E  poiché 
di  tutte  queste  parti  la  invenzione  è  la  più  ptia- 
cìpala,  si  vuol  considerare  quale  in  ogni  genere 
di  cause  ella  sì  debba  essere. 

VIIL  Ogni  affare  che  involge  qualche  contro- 
versia in  genere  esornativo  o  giudiciale,  contiene 
questione  o  di  fatto,  o  di  nome,  o  circa  il  genere 
del  fatto,  0  circa  le  persone  a  cui  compete  agire. 
La  questione ,  da  cui  nasce  la  causa,  io  V  appello 
costituzione.  La  costituzione  è  la  prima  contesa 
delle  cause ,  derivante  dalla  replica  che  si  fa  con* 
tro  Taccosa,  come  sarebbe:  Hai  fatto.  Non  hofaUo^ 
oppure:  Ho  fatto  a  buotìa  ragióne.  Quando  è  con^ 
troversia  circa  un  fatto ,  poiché  la  causa  si  Oan- 
cheggia  di  congetture,  la  costituzione  si  domanda 
congetturale*  Quando  è  circa  un  nome ,  siccome 
si  dee  definire  a  parole  V  essenza  del  vocabolo,  la 
costituzione  si  appella  definitiva.  Qualora  s' inve- 
stiga di  che  qualità  sia  una  cosa,  giacché  si  con- 
troverte suir  essenza  e  sul  genere  di  èssa  ,  la  co« 
stituzione  si  appella  generale^  Ma  quando  la  cau* 
sa  dipende  da  questo,  che  o  non  é  attore  chi  dee, 
0  non  é  contro  chi  Io  dee  essere,  o  non  presso  dì 
quelli  che  si  conviene ,  non  in  quel  tempo ,  o  se* 
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condo  quella  legge,  o  per  quel  delitto,  o  per  quel- 
la pena  che  il  dovrebbe  essere ,  la  costituzione 
dìcesi  traslativa,  perchè  la  trattata  abbisogna  di 
eccezione  declinatoria  e  di  permuta.  Di  tali  que- 
stioni è  inevitabile  che  una  o  un'  altra  vi  abbia  in 
ogni  genere  di  cansa ,  perocché  V  affare  che  non 
ne  involgesse  alcuna  ,  non  può  ammettere  con- 
troversia ;  non  può  quindi  aver  natura  di  causa. 
La  controversia  di  fatto  puossi  riferire  a  tutti  i 
tempi.  Si  può  inquirere  su  ciò  che  fu  fatto ,  di 
questo  modo:  Se  Ulisse  uccise  o  no  Aiace.  E  su 
ciò  che  si  fa,  a  questa  maniera:  Se  quei  di  Fre- 
gello  sieno  o  no  ben  volti  verso  i  Romani.  E  su 
ciò  che  è  futuro,  come  se  si  chiedesse:  Se  noi  la- 
scerem  in  buon  essere  Cartagine,  ne  verrà  egli  al- 
cun detrimento  alla  repubblica?  E  controversia  di 
nome,  quando  essendo  tutti  d' accordo  sul  fatto , 
si  cerca  di  che  nome  il  fatto  s'abbia  a  domandare. 
Nel  qual  caso  non  può  non  esserci  controversia 
di  nome ,  però  che  le  persone  non  sono  in  accor- 
do sulla  materia  stessa  che  si  tratta  ;  non  perchè 
non  consti  il  fatto,  ma  perchè  questo  fatto  a  chi 
ha  parata  d'essere  d'una  qualità,  a  chi  di  un'altra; 
e  però  da  alcuni  è  appellato  con  un  nome,  da  al* 
cunì  con  un  nome  diverso.  Laonde  in  casi  di  fatta 
slmile  si  vuol  la  cosa  definire  a  parole  con  alquan- 
ta poca  di  descrizione,  acciocché  se  alcuno  aves- 
se, a  mo' d'esempio^  privatamente  rapito  un  og- 
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getlo  sacro,  si  vegga  se  e'  sia  da  giudicare  per  la- 
dro ,  0  per  sacrilego.  Quando  dunque  sia  tale  il 
punto  della  causa  ,  converrà  definire  che  si  voglia 
intender  per  ladro,  e  che  per-sacrilego,  e  con  una 
acconcia  sposizìone  dar  a  conoscere  come  il  fatto 
che  si  agita  è  da  appellar  d' un  notne  diverso  da 
quello,  onde  dagli  avversarli  è  appellato. 

IX.  E  controversia  circa  al  genere ,  quando  le 
parli  sono  bensì  d*  accordo  sul  fatto,  e  sul  nome 
con  che  il  fatto  si  convien  designare^  ma  tuttavia 
si  cerca  di  che  gravezza  esso  sia,  di  che  specie,  di 
che  qualità ,  a  questa  guisa:  Se  il  fatto  è  giusto  o 
ingiusto,  se  proficuo  o  inutile,  e  ogni  altro  simile, 
in  cui  si  inquerisce  di  che  qualità  sia  il  fatto  sen- 
za veruna  controversia  circa  al  nome.  Alia  contro* 
versia  circa  al  genere  Erroagora  attribuiva  quattro 
parti,  la  deliberativa,  la  dimostrativa,  la  giuridi- 
ciale,  la  negoziale.  Non  eredo  di  dover  cessarmi 
dal  riprendere  questo  di  lui  non  mezzano  errore, 
perchè  se  io  me  ne  passassi  in  silenzio  non  si  cre- 
desse che  io  mi  scostassi  da  questo  autore  senza 
motivo;  avvegnaché  il  farò  cosi  di  passo  e  alla 
breve ,  a  causa  che  non  paresse  che  dimorando 
troppo  intorno  a  ciò,  io  facessi  un  soprattieni  e 
un  impaccio  alla  trattata  de'rimanenti  precetti.  Se 
la  deliberazione  e  la  dimostrazione  son  generi  di 
cause  ^  non  possono  a  buona  equità  essere  avuto 
per  parli  di  alcun  genere  di  causa,  perchè  una 
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stessa  cosa  da  altri  si  terrebbe  per  genere  ,  da  al- 
tri per  parte  di  esso,  mentre  per  genere  e  per  par- 
te di  esso  una  stessa  persona  non  la  può  avere* 
Or  la  deliberazione  e  la  diniostra2Ìone  son  generi 
di  cause,  perchè  o  non  v*ha  nessun  genere  di  cau- 
sa, 0  v'ha  solo  il  giudiciale,  o  v'  ha  il  giudiciale  e 
il  dimostrativo  e  il  deliberativo.  Se  dice  Ermago- 
ra  che  non  v*  ha  nessun  genere  di  causa,  mentre 
asserisce  esserci  cause  di  molte,  e  dà  precetti  in-  ' 
tomo  ad  esse,  ei  davvero  pazzeggia:  esserci  il  solo 
giudiciale  non  può  altrimenti,  mentre  la  delibera- 
zione e  la  dimostrazione  non  sono  simili  fra  loro, 
e  dal  genere  giudiciale  molto  si  differenziano,  ed 
ha  ciascuna  di  esse  il  proprio  fine  a  cui  si  vuole 
riferire.  Resta  quindi  che  tutte  e  tre  sono  generi 
di  cause  ;  opperò  la  deliberazione  e  la  dimostra- 
zione non  si  possono  giustamente  riputar  parti  di 
alcun  genere  di  causa.  Dunque  Erraagora  a  torto 
le  disse  parti  della  costituzione  generale. 

X.  Che  se  non  si  possono  giustamente  estimar 
parli  del  genere  della  causa,  molto  meno  giusta- 
mente si  crederanno  esser  parti  di  una  parte  della 
causa.  Ora  è  una  parte  della  causa  ogni  costitu* 
zione,  poiché  non  è  la  causa  che  s'accomoda  alla 
costituzione,  bensì  questa  che  a  quella.  Ma  la  di- 
mostrazione eia  deliberazione  non  si  possono  giù* 
stamente  riputar  parti  del  genere  della  causa,  per- 
chè son  generi  esse  medesime;  dunque  molto  me- 
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no  giustamente  sì  ripateranno  partì  della  parte  di 
essa,  come  vien  a  dire  Ermagora.  Inoltre  se  la 
costituzione  o  tutta  essa ,  o  una  sua  parte  è  qual- 
siasi replica  contro  un'  accusa,  laddove  non  v*  ab- 
bia questa  replica,  non  vVba  né  costituzione  né 
parte  di  essa.  Ma  se,  non  ci  essendo  questa  repli- 
ca contro  r  accusa,  non  ci  é  né  costituzione,  né 
parte  di  essa,  ne  viene  la  dimostrazione  e  la  deli- 
berazione non  essere  né  costituzione ,  né  parte  di 
essa.  Se  dunque  la  costituzione  intiera,  o  una  sua 
parte  consiste  nel  ributtare  un'  accusa ,  la  delibe- 
razione  né  la  dimostrazione  non  é  né  costituzione, 
né  parte  di  essa.  Ma  crede  Ermagora  che  la  co- 
stituzione sia  la  replica  contro  l'accusa:  convien 
dunque  eh'  ei  creda  la  dimostrazione  né  la  deli- 
berazione non  essere  né  costituzione,  né  parte  di 
essa«  Da  siffatto  argomentare  egli  sarebbe  egual- 
mente combattuto ,  cosi  se  dicesse  la  costituzione 
essere  il  primo  sforzo  con  che  l'accusatore  avva- 
lora la  causa ,  come  se  dicesse  essere  la  prima 
confutazione  con  che  gli  replica  incontro  il  difen- 
sore. Egli  sarebbe  soggetto  alle  stesse  inconse- 
guenze che  si  son  dette.  Senzacbé  la  causa  con* 
getturale  non  può  dallo  stesso  lato  e  insieme  nello 
stesso  genere  esser  congetturale  e  definitiva,  come 
né  la  causa  definitiva ,  dallo  stesso  lato  e  insieme 
Jiello  slesso  genere  non  può  essere  definitiva  e  di 
competenza.  Cosi  nessuna  costituzióne  né  una  par- 
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te  di  essa  non  può  avere  la  forza  propria  e  insieme 
la  forza  dì  un'  altra  costituzione  o  di  parte  di  essa, 
poiché  cìascana  costituzione  si  considera  sempli- 
cemente di  per  sé  e  secondo  la  sua  propria  natu- 
ra: se  gliene  sia  aggiunta  un*  altra,  la  costituzione 
raddoppia  dì  numero,  non  però  accresce  di  forza. 
Ma  la  causa  deliberativa  dallo  stesso  lato  e  insie- 
me nello  stesso  genere  suole  avere  costituzione  e 
dì  congettura,  e  di  genere,  e  di  deGnimento,  e  di 
competenza,  una  sola  alle  volte,  e  talora  più  d*una. 
Essa  perciò  non  è  nò  costituzione,  né  parte  di  essa. 
Ciò  medesimo  dalla  esperienza  é  reso  evidente. 
Questi  dunque  si  hanno  da  avere  per  generi  di 
cause^  come  si  é  detto  addietro ,  non  per  parti  di 
alcuna  costituzione. 

XI.  Epperò  questa  costituzione ,  che  s*é  delta 
generale^  io  penso  avere  due  parti,  la  giuridieiale 
e  la  negoziale.  La  giuridieiale  é  quella,  nella  qua- 
le si  ricerca  la  natura  di  ciò  che  é  equo  e  iniquOi 
o  la  convenienza  del  premio  e  della  pena:  la  ne- 
^otfiale  è  quella ,  in  cui  cercasi  del  giure  secondo 
il  costume  e  T  equità  civile;  della  quale  ricerca  si 
attribuisce  fra  noi  ai  savii  di  giure  essere  S  soprac- 
ciò. La  giuridieiale  si  scevera  anch'essa  in  due 
part|,  assoluta  ed  assuntiva.  L'assoluta  si  é  quella 
.che  contiene  in  sé  questione  di  cosa  fatta  secondo 
o  contro  giure  ;  Tassuntiva  in  sé  nulhi  offre  di  sc- 
ilo e  poderoso  alla  replica,  ma  piglia  alcun  che  di 
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djfesa  da  fuori.  Le  parli  di  questa  sono  ben  quat- 
tro: la  concessione,  la  remozione  del  delitto,  la 
traslazione  della  colpa  in  un  terzo,  la  comparazio- 
ne. É  concessione,  quando  Taccusato  non  difende 
ciò  che  ei  fece,  ma  prega  che  di  quello  gli  sia  per- 
donato. Questa  si  divide  in  due  parti,  che  sono 
scusa  e  preghiera.  Scusa  è  quando  si  concede  il 
fatto,  ma  se  ne  rimuove  la  colpa.  Ha  essa  ben  tre 
parti:  Tinavvertenza,  il  caso,  la  necessità.  Preghie- 
ra è,  allora  che  it  reo.  si  rende  in  colpa  e  confessa 
di  aver  già  fallito  a  sciente ,  e  noDfdimeno  chiede 
gliene  sia  perdonata  la  pena;  il  qual  caso  rade  vol- 
te può  addivenire.  É  remQzione  del  delitto,  quan- 
do Taccusato  si  adopera  di  addossare  a  un  altro 
il  fatto  che/gli  è  apposto,  mostrando  che  non  è  da 
reputarsi  a  lui,  né  a  sua  colpa,  né  a  suo  sforzo, 
né  a  influenza  della  sua  autorità.  Questo  si  può 
fare  per  due  vie,  o  addossando  a  un  altro  la  cau- 
sa, 0  addossandogliene  il  fatto.  Si  addossa  a  un 
altro  la  causa,  quando  si  asserisce  che  il  fatto  aT- 
venne  per  violenza  o  per  movente  d'altrui  potere: 
si  addossa  a  un  altro  il  fatto,  quando  si  attesta  che 
costui  ebbe  necessità  o  potere  di  averlo  a  compie- 
re. È  traslazione  della  colpa  in  un  terzo ,  quando 
si  assevera  che  il  fatto  fu  commesso  giustamente , 
perché  provocato  dairoffesa  altrui.É comparazione, 
quando  si  sostiene  che  un  tale  ha  fatto  una  cosa 
giusta  ovvero  utile,  ma  che  per  farla  dovette  opera- 
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re  di  quel  modo  slesso  per  cui  vien  tacciato  di  col* 
peTole.Nella  quarta  costiluzione,che  io  appello  tras- 
lativa, la  controversia  è  quando  si  cerca  o  chi  deb- 
ba essere  attore,  o  contro  chi ,  o  come^  o  innanzi 
a  cui,  0  dietro  qual  giure,  o  in  qua!  tempo;  ovve- 
ro quando  si  tratta  qualche  punto,  il  quale  esiga 
che  si  muti  0  si  tolga  via  qualche  difetto  della  lite. 
Di  costituzione  siffatta  si  crede  esser  inventore  £r- 
magora  ,  non  perchè  non  V  abbiano  spesso  avuta 
per  mano  molti'  degli  antichi  oratori,  ma  perchè 
non  la  avvisarono  i  vecchi  scrittori  di  retorica,  né 
la  hanno  riposta  nel  novero  delle  costituzioni.  Di 
questo  ritrovato  molti  poi  si  son  fatti  biasimo,  i 
quali  io  credo  che  non  tanto  dessero  in  fallo  per 
manco  d'avvedutezza  (poiché  é  cosa  ben  chiara), 
quanto  perchè  fossero  preoccupati  da  un  colai 
vezzo  di  maldicenza  e  d'invidia. 

XII.  Ho  posto  in  mezzo  le  varie  costituzioni,  e 
altresì  le  partì  loro,  ma  se  ne  porgeranno  gli  e- 
sempii  più  acconciamente  quando  io  tratterò  con 
più  larghezza  di  argomenti  colali  :  e  la  trattazione 
sarà  più  chiara  allorché  si  potrà  accomodarla  im- 
mediatamente al  genere  e  all'esempio  della  causa. 
Posta  in  chiaro  la  costituzione  della  causa ,  mi  at- 
taglia entrar  subito  a  esaminare  se  la  causa  è  sem- 
plice o  complessa;  e  dato  che  sia  complessa,  se 
lo  è  per  l'aggregato  di  più  questioni,  o  per  coa^ 
fronto  alcuno  che  s' abbia  a  fare,  È  semplice  la 
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causa  quando  contiene  una  sola  questione  assolu- 
ta, come  se  si  dicesse:  Faremo  noi  la  guerra  a 
t}uelii  dì  Corinto,  ovvero  no?  É  complessa  quando 
essa  abbraccia  più  questioni  e  dà  a  cercare  più 
cose,  come  se  si  dicesse:  Sì  dee  egli  dar  a  terra 
Cartagine,  o  s'ha  da  restituirla  ai  Cartaginesi,  o 
Ti  si  ba  da  condurre  qualche  colonia?  É  altresì 
complessa  per  ragione  di  confronto  ,  quando  si 
controverte  se  una  cosa  sia  da  antiporre  a  un'  al- 
tra, 0  quale  di  più  cose  sia  la  potissima,  come  a 
dire:  Se  s*  abbia  a  spedire  un  esercito  in  Macedo- 
nia che  dia  rincalzo  agli  alleati  contro  Filippo,  o 
se  debbasi  anzi  ritenerlo  in  Italia,  perchè  ci  sieno 
le  maggiori  terze  possibili  da  opporre  ad  Anniba- 
le. Inoltre  s' ha  da  considerare  se  la  controversia 
è  di  ragione ,  oppure  di  scritto,  polche  la  contro- 
versia di  scritto  è  quella  che  nasce  dal  genere  del- 
la scrittura. 

XIII.  I  generi  della  scrittura  che  son  separati 
dalle  costituzioni  sommano  a  cinque  ;  poiché  ora 
le  parole  sono  in  dissonanza  col  sentimento  dello 
scrittore,  ora  due  o  più  léggi  sodo  in  disaccordo 
tra  esse,  ora  lo  scritto  ammette  due  o  più  sensi;  e 
quando  da  ciò  che  è  scritto  si  viene  a  desumere 
ciò  che  non  è  scrìtto,  e  quando  si  cerca  in  che  sia 
riposta  la  forza  di  una  parola,  a  un  bel  circa  come 
nella  causa  definitiva.  Laonde  il  primo  genere  si 
noma  questione  di  scritto  e  di  sentimento,  il  se- 
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condo  di  leggi  di  discrepanza ,  il  terxo  si  nomd  ge- 
nere ambiguo,  il  quarto  raziocinativo;  il  quinto  de- 
finitivo.Ragione  è  quando  tutta  la  questione  sta  non 
in  una  scrittura,  ma  in  una  qualche  argomentazio- 
ne.  Così,  esaminato  il  genere  della  causa,  e  cono- 
sciutane la  costituzione,  quando  avrai  ben  com- 
preso se  essa  causa  sia  semplice  ovvero  complessa, 
e  veduto  se  involga  controversia  di  ragione  ovvero 
di  scritto,  si  vorrà  in  seguito  mettersi  a  sapere 
quale  sia  la  quistione,  quale  il  motivo,  quale  il 
punto  da  giudicare ,  quale  il  sostegno  della  dife- 
sa: le  quali  tutte  cose  debbono  partire  dalla  costi- 
tuzione. La  questione  è  quella  contrqversia  che 
nasce  dal  conflitto  delle  cause,  come  a  dire  :  Non 
facesti  a  buona  equità.  Ho  fatto  a  buona  equità.  Il 
conflitto  delle  cause  è  quello  in  cui  consiste  la 
costituzione.  Da  questa  dunque  nasce  quella  co- 
tal  controversia  che  io  appello  questione,  come  se 
si  dicesse:  Ha  egli  fatto  o  no  a  buona  equità?Ragio- 
ne  è  quella  che  contiene  il  motivo:  tolto  esso,  non 
resta  nella  causa  punto  di  controversia ,  come  se 
si  dicesse ,  per  servirmi  di  un  esempio  facile  e  a 
tutti  conosciuto:  Posto  che  sia  accusato  Oreste  di 
aver  morta  la  madre,  se  egli  non  si  esprimesse  co- 
si: rho  morta  a  tutto  diritto,  perchè  ella  mi  ha  uc- 
ciso il  padre;  ei  non  avrebbe  difesa,  e  tolta  la  dife- 
sa ,  è  tolta  eziandio  ogni  controversia*  Laonde  la 
ragione  ovvero  motivo  di  questa  causa  sta  in  ciò 


46  DELLA   INVENZIONE   RETTORICA 

che  la  donna  aveva  ucciso  Agamennone.  La  già- 
dicazione  è  la  controversia  che  nasce  dair  infer- 
mar che  fa  r  accusatore ,  dall*  avvalorar  che  fa 
r  accusato  la  ragione,  ossia  11  motivo.  Insistiamo 
nella  ragione  qui  sopra  esposta.  Mia  madre,  dice 
Oreste,  mi  ha  ucciso  il  padre.  Ma  non  era  dicevo- 
le, risponde  V  accusatore,  che  tu  uccidessi  la  ma- 
dre, tu  che  le  eri  figlio  ,  poiché  poteva  quel  fatto 
esser  punito  senza  che  tu  ti  gettassi  in  una  scelle- 
raggine. 

XIV.  Dal  torre  air  accusato  questa  ragione  o  di- 
fesa ne  vien  la  controversia  sul  gran  punto  da  de- 
cidere, che  io  appello  giudicazione.  Essa  sta  in 
questi  termini:  Se  fu  giusto  che  Oreste  uccidesse 
la  madre  perchè  ella  ad  Oreste  aveva  ucciso  il  pa- 
dre. Il  sostegno  della  difesa  è  la  più  forte  argo- 
mentazione del  difensore,  e  la  più.  propria  a  de- 
terminare i  giudici;  e  sarebbe  se  Oreste  dicesse, 
tale  essere  stato  il  mal  talento  di  sua  madre  sì  con- 
tro il  padre,  sì  contro  lui  stesso,  e  le  sorelle,  e  il 
regno^  e  la  riputazione  della  stirpe  e  della  fami- 
glia, che  ì  suoi  figli  stessi  avrìan  dovuto  chiedere 
eh'  ella  fosse  punita.  Così  in  tutte  le  altre  costlta- 
zioni  si  troveranno  allo  stesso  modo  i  punti  da  giu- 
dicare: però  nella  costituzione  congetturale,  sic- 
come non  v'  ha  ragione  (perchè  il  fatto  non  si  con- 
cede), cosi  essendo  sottratta  la  ragione,  non  può 
uscirne  il  punto  da  decidere.  Il  perchè  è  mestieri 
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che  sia  la  stessa  e  la  questione  e  la  cosa  da  deci- 
^ere,  come  in  questo  caso:  Fu  fatto.  Non  fu  fatto. 
Quei  che  s' ha  a  vedere  è,  se  veramente  fu  fatto  o 
BO.  Quante  poi  saranno  nella  causa  1&  costituzio- 
ni o  le  parti  loro,  altrettante  dovranno  essere  le 
questioni,  ì  punti  di  difesa,  i  capi  da  decidere,  1 
sostegni,  di  che  le  parti  litiganti  s' avvalorano.  Tro- 
vato tutto  questo ,  allora  Analmente  si  debbono 
considerare  le  singole  parti  di  tutta  la  causa;  pe- 
rocché non  è  già  che  s' abbia  prima  a  ben  avverti- 
re quello,  che  ha  da  dirsi  prima  di  tutto,  perchè 
le  cose  che  si  di  sono  in  prima,  se  vorrai  che  si 
confacciano  bene  e  si  leghino  con  la  causa,  le  dèi 
derivare  da  quelle  che  si  vogliono  dir  poscia. 
Laónde  quando  bene  col  mezzo  dell'  arte  si  sarà  e- 
sattamente  rinvenuto,  e  poi  pensato  e  ripensata 
con  diligenza  quale  sia  il  punto  decisivo  che  dee 
essere  giudicato,  e  insieme  gli  argomenti  che  sono 
il  caso,  allora  dovrannosi  disporre  per  ordine  le 
altre  parti  d^lP  orazione.  Queste  parti  io  penso  es- 
sere al  postutto  sei:  esordio,  narrazione,  divisione, 
confermazione,  confutazione,  conclusione.  E  poi- 
ché r  esordio  dee  essere  la  prima  fra  le  parti  del- 
l' orazione,  anch'io  darò  per  primi  i  precetti  che 
all'  esordio  si  riferiscono. 

XY.  L' esordio  è  un  discorso  chedi:$pone  conve- 
nevolmente r  animo  dell'  uditore  a  tutto  il  resto 
deli'  orazione:  il  che  addiverrà  se  si  faccia  di  ren- 
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derlo  benvogliente,  attento,  e  disposto  a  lasciarsi 
istruire.  Ondechè  chi  vorrà  ben  iniziare  la  caasa 
è  mestiero  eh'  egli  conosca  a  fondo  che  specie  di 
causa  e*  prende  a  trattare.  Le  cause  sono  di  cin- 
que specie:  onesta,  disonorevole,  abietta,  ambi» 
gua,  oscura.  Causa  onesta  è  quella,  a  cui  gli  adi* 
tori  si  mostrano  ben  volti  pur  innanzi  che  noi  co- 
minciamo di  parlare;  disonorevole  dicesi  quella 
che  è  contro  V  opinione  di  coloro  che  sono  per  a- 
scollare;  abietta  si  dice  perchè  è  sprezzata  dalP  u- 
ditore,  siccome  quella  che  ha  un  oggetto  da  non 
farne  conto  gran  fatto;  ambìgua  è  quella,  in  cui 
0  è  dubbio  il  punto  da  giudicare,  o  v*  ^mescolato 
r  onesto  e  il  turpe,  da  eccitare  a  un  tempo  e  bene- 
voglienza  e  sdegno:  oscura  dieesi  quella,  cui  gli 
uditori  hanno  le  fatiche  a  ben  comprendere,  o  che 
è  intralciata  di  soggetti  molto  difOcili  a  esser  co- 
nosciuti. Per  esser  dunque  così  diverse  le  specie 
delle  cause,  vuole  essere  ciascuna  in  diversa  ma- 
niera cominciata  a  parlare.  L' esordio  perciò  ha 
due  partite,  il  principio  e  V  insinuazione.  Per  prin- 
cipio s*  intende  quel  discorso  che  air  aperta  e  fin 
dalle  prime  rende  T  uditore  ben  volto,  o  attento, 
0  disposto  a  lasciarsi  istruire.  Insinuazione  è  quel 
parlare  che  mostrando  altro,  con  certe  svolte  di 
parole  impercettibilmente  si  intromette  nelF  animo 
deir  uditore.  Nella  causa  straordinaria  se  gli  udi- 
tori non  saranno  al  postutto  di  animo  avverso,  si 
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potrà  fare  nei  principio  di  renderli  benvoglienti. 
Che  se  fossero  contrarii  troppo  forte,  converrà  aver 
ricorso  air  insinuazione.  Perocché  se  vuoisi  rap- 
paciar air  aperta  e  render  benevolo  chi  è  sdegna- 
to, non  pure  non  se  ne  verrà  a  capo,  ma  si  aumen- 
terà e  si  rinfocolerà  vie  più  lo  sdegno.  Nella  cau- 
sa abietta,  a  voler  rilevarla  dallo  sprezzo,  si  con- 
viene rendere  attento  V  uditore.  V  ambìgua  ha 
essa  dubbio  il  punto  da  giudicare?  si  vorrà  da  que- 
sto punto  far  esordire  i'  orazione.  Che  se  sarà  mi- 
sta di  turpezza  e  di  onestà,  dovrassi  accattar  la  be- 
nevoglienza  parlando  di  tal  maniera  che  paia  esse- 
re la  causa  diventata  in  ispecie  solamente  onesta. 
Quando  poi  sarà  davvero  di  specie  onesta  la  cau- 
sa, si  potrà  cessarsi  dalF  esordio,  ovvero,  se  verrà 
in  concio,  darassi  principio  dalla  narrazione,  o  da 
discorso  sopra  la  legge,  oda  qualcuna  delle  più 
sode  difese  della  nostra  orazione.  Che  se  abbellas- 
se  air  oratore  porci  V  esordio,  il  farà  ad  acquisto 
di  benevolenza,  acciocché  quella  che  gli  è  già  avu- 
ta si  pòssa  vie  più  accrescere. 

XYI.  Nella  causa  oscura  converrà  con  V  esordio 
render  gli  uditori  insegne  voli.  Ora,  giacché  s' è  det- 
to a  quali  effetti  T  esordio  dee  aver  la  mira,  resta 
che  si  dimostri  per  quali  vie  ciascuno  di  questi  ef- 
fetti si  possa  raggiungere.  La  benvoglienza  si  pro- 
caccia per  quattro  mezzi,  per  mezzo  di  noi,  per 
mezzo  degli  avversarli,  dei  giudici,  della  causa 
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stessa.  Per  mezzo  di  noi,  se  parleremo  de' nostri 
falli  e  mansioni  senza  millanteria;  se  ci  purghere- 
mo da  colpe  che  ci  sieno  imputate,  o  da  altre  m^ 
no  oneste  sospicioni;  se  porremo  innanzi  le  mo* 
lesile  che  ne  accascarono,  o  le  malagerolezze  da 
cui  siamo  premuti;  se  condiremo  i  preghi  e  le  sup- 
pliche di  riverenza  ed  umilia.  Per  mezzo  degli  av- 
versar!,  se  li  faremo  venire  in  odio  altrui,  o  in  ma* 
levoglienza,  o  in  disprezzo.  Verranno  in  odio  ,  se 
si  spiattellerà  qualche  lor  tratto  di  turpezza,  di  su- 
perbia, di  crudeltà,  di  malizia  :  in  malevoglienza, 
se  si  darà^  conoscere  ch*ei  son  forti,  potenti,  do- 
viziosi, addanaiàti^  pieni  di  parentele,  ma  che  usa- 
no questi  mezzi  per  modi  arroganti  e  incomporta- 
bili, da  far  apparire  eh'  essi  troppo  più  che  nella 
propria  causa  hanno  confidanza  e  si  tengono  forti 
di  questi  lor  mezzi.  Verranno  in  disprezzo,  se  si 
farà  nota  la  inerzia  loro^  la  negghienza,  la  oziosag- 
gine, r  amore  alla  infingardia,  lo  scioperarsi  a  la- 
scivire.  Si  accatterà  he  nvoglienza  dagli  uditori,  se 
si  pronunzieranno  fatti  di  forza ,  di  saviezza ,  di 
mansuetudine  da  essi  operati,  cosi  però  che  noo 
vi  traluca  troppo  di  piaggenteria  ;  se  si  mostrerà 
quanto  essi  splendano  per  onorata  estimazione,  e 
quanto  si  debba  fare  assegnamento  sul  loro  giudi- 
ciò  ed  autorità:  in  fine  si  cattiverà  benvoglienza  per 
mezzo  della  causa  stessa ,  se  no!  lodandola  porre- 
mo in  sul  grande  la  parte  nostra,  e  faremo  nei  tem- 
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po  stesso  di  screditare  a  forza  di  spregio  la  parie 
degli  avversariì.  Ridurremo  attento  l'uditorio,  se 
renderemo  dimoslro  che  sono  di  grande  rilievo, 
che  son  nuove  e  maggiori  della  credenza  le  cose 
che  siamo  per  esporre,  ovvero  se  faremo  conosce- 
re che  esse  risguardano  o  tutti  quanti,  o  quelli 
che  ne  ascoltano,  o  alcuni  uomini  insigni,  o  gli 
dei  immortali,  ovver amente  i  negoziì  pid  impor- 
tanti della  repubblica;  e  se  prometteremo  che  sia- 
mo per  dimostrare  di  corto  la  giustizia  della  no- 
stra causa^  e  porremo  in  veduta  il  punto  da  dover 
giudicare,  o  i  punti,  se  saranno  più.  Faremo  in- 
segnevoli  gli  uditori  se  sporremo   chiaro  e  in 
brevi  parole  il  sunto  della  causa,  voglio  dire  in 
che  consista   la  controversia.  Perocché  quando 
tu  voglia  far  Y  uditore  ìnsegnevole  ,  è  mestiero 
che  insieme  tu  Io  faccia  atteso  ,  poiché  quegli 
è  il  più  disposto  a  lasciarsi  istruire ,  che  é  an- 
che disposto  ad  ascoltare  con  la  massima  atten- 
zione. 

XYII.  Ora  si  vuol  dire  per  lo  seguito  come  si 
convengano  trattare  le  insinuazioni.  Deesi  usare 
insinuazione  quando  la  causa  è  di  specie  straordi- 
naria, che  vìen  a  dire,  come  toccai  innanzi,  quan- 
do roditore  é  di  animo  avverso.  Questo  uso  si  fa 
specialmente  per  tre  ragioni;  o  perché  nella  stes- 
sa causa  s'involge  alcun  che  di  turpe;  o  perchè 
pare  che  da  quelli,  i  quali  hanno  trattato  prima, 
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Tuditore  siasi  lasciato  qualche  cosa  persuadere; 
0  perchè  è  data  copia  di  parlare  a  un'ora,  in  cui 
quelli  che  ascoltar  debbono  hanno  già  tanto  ascol- 
tato ch'ei  ne  sono  lassi  e  ristucchi.  E  dìfalto  anche 
da  questa  cosa  ultima,  non  meno  che  dalle  due 
prime,  l' ascoltante  tal  fiata  piglia  motivo  di  esser 
mal  volto  verso  l'oratore.  Se  il  turpe  che  v*ha  nella 
causa  è  motivo  di  malevoglianza  neiruditore,allora 
si  conviene  per  la  persona  che  si  odia  intromettere 
un'altra  persona  che  sia  amata;  o  per  la  cosa,  di  cui 
l'uditore  si  offende,  un'altra  cosa  che  sia  degna  di 
approvazione;  o  per  la  cosa  una  persona,  o  per  la 
persona  una  cosa,  acciocché  Y  animo  dell'  uditore 
sia  richiamato  da  ciò  che  odia  a  ciò  che  ama  ,  e 
conviene  ancora  che  tu  t'infinga  di  non  voler  difen- 
dere ciò  che  sì  crede  già  che  tu  difenderai.  Dipoi, 
quando  l'uditore  sarà  cosi  addolcito,  vorrai  entra- 
re a  passo  a  passo  alla  difesa ,  e  dire  che  le  cose, 
le  quali  muovono  a  sdegno  gli  avversari!  paiono 
a  te  pure  da  doversi  avere  a  schivo  :  poi,  insieme 
che  avrai  mitigato  l' uditore,  verrai  dimostrando 
che  di  colali  cose  niente  si  aspetta  alla  tua  orazio- 
ne, e  affermerai  che  intorno  agli  avversarli  non 
sei  per  dir  nulla,  né  questo,  né  quello  ;  affinchè 
non  mostri  di  offendere  apertamente  coloro  che 
son  benvoluti ,  e  nondimeno  facendo  questo  in 
maniera  palliata,  fino  a  che  il  possa,  allunghi  da 
loro  il  buon  volere  degli  uditori  ;  e  citerai,  qua! 
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esemplo  degno  di  servire  per  regola,  il  giudicìo 
e  la  teslimonìaDza  di  taluni  sopra  affare  dì  fatta 
consimile:  dipoi  mostrerai  che  al  presente  si  trat- 
ta un  affar  eguale,  o  simigliante,  o  di  più,  e  dì 
meno  rilievo.  Che  se  il  discorso  degli  avversarli 
parrà  aver  fatto  che  gli  uditori  gli  aggiustassero 
fede  (  e  facilmente  si  conoscerà,  chi  sa  con  che 
mezzi  ella  si  aggiusti),  ti  conviene  promettere  che 
per  prima  cosa  tu  parlerai  intorno  a  ciò  che  gli 
avversarii  hanno  creduto  il  loro  sostegno  più  prin- 
cipale, e  che  gli  uditori  hanno  soprattutto  appro- 
vato ;  0  pigliar  T  esordio  da  quanto  fu  detto  dal- 
l' avversario,  e  massime  da  ciò  ch'egli  ha  detto  da 
sezzo  ;  o  mostrare  di  esser  in  pendente  circa  a 
quello  da  che  dei  cominciare,  o  al  punto  a  cui 
particolarmente  dei  rispondere,  mettendo  altrui 
alquanto  di  stupore.  Poiché  T  ascoltante  quando 
vede  esser  disposto  a  replicare  ardimentosamente 
quello  stesso  eh'  ei  crede  sconcertato  dal  discorso 
dell'avversario,  fa  ragione  le  più  volte  di  aver  egli 
aggiustato  fede  con  poca  considerazione,  anzi  che 
quegli  si  confidi  senza  motivo.  Che  se  l'  uditore 
per  istanchezza  non  si  mostra  più  interessato  nella 
causa,  fa  al  fatto  che  tu  prometta  di  essere  per 
ispacciarti  più  di  breve  che  non  eri  disposto  a  fa- 
re, e  di  non  volere  imitar  le  lungherie  dell'avver- 
sario. Non  sarà  anche  inutile,  se  offrlrassene  l' oc- 
casione,^far  principio  da  qualche  cosa  nuova  o  ri- 
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devote;  ovvero  da  qualcuna  naia  d* improvviso, 
come  sarebbe  qualche  strepito,  qualche  alto  gri- 
doro;  o  da  alcuna  già  preparata ,  die  contenga  o 
un  apologo,  o  una  Tavolosilà,  o  alcun  che  di  bur- 
levole; oppure,  se  la  gravità  dell'affare  non  lasce- 
rà tempo  allo  scherzo,  sì  può  far  principio  con 
r  introdurre  alla  prima  qualche  cosa  di  serio,  di 
nuovo,  0  che  metta  orrore.  Poiché  come  la  nausea 
del  cibo  e  la  sazietà  si  rileva  con  qualche  amaro- 
gnolo, 0  si  alleggerisce  con  un  po' di  dolce  ,  così 
Tanimo  stanco  di  ascollare  o  si  rinforza  con  la  ma- 
raviglia, 0  sol  riso  si  rimette  in  essere. 

XVIII.  Queste  a  un  di  presso  son  le  cose  che 
mi  parve  dover  dire  del  principio  e  della  insinua- 
zione spartalamente.  Ora  si  vuole  così  alla  breve 
dir  qualche  nonnulla  di  ambedue  insieme.  V  e- 
sordio  dee  tener  molto  del  sentimentoso  e  del  gra- 
ve, e  comprendere  in  sé  lutto  quanto  si  appar- 
tiene alla  dignità,  poiché  si  dee  raffazzonare  il  me- 
glio possibile  9  siccome  quello  che  più  di  ogni  al- 
tra cosa  raccomanda  l*  oratore  air  uditorio.  Non 
dee  avere  però  che  appena  un  menomo  di  splen- 
dore, di  piacevolezza  e  di  acconciatura,  perchè  di 
qua  si  viene  a  dar  sospetto  di  apparecchio  e  di 
una  diligenza  consigliata  dalP  arte  ;  le  quali  son 
cose  che  troppo  tolgono  il  buon  concetto  alPora* 
zione,  e  il  credito  all'  oratore.  I  difetti  che  incon- 
trano il  più  sovcnle  negli  esordii,  e  che  si  vorran- 
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no  con  somma  cura  schifare ,  sono  questi  :  esser 
volgare,  che  può  servire  a  prò  e  contro,  mutabile, 
lungo,  improprio  della  causa,  fuori  di  proposito, 
contrario  alle  regole.  É  volgare  quello  che  può 
accomodarsi  ad  ogni  specie  di  causa,  si  che  le 
paia  star  bene.  Può  servire  a  pro'e  contro  quello 
che  conviene  alla  parte  in  favore  non  meno  che 
alla  parte  contraria.  É  mutabile  quello  che  con 
alquanta  poca  di  varietà  può  anzi  che  da  noi  esser 
recitato  dai  nostro  avversario.  É  lungo,  quando  si 
distende  in  assai  parole  e  concetti  più  che  non  è 
mestieri.  É  improprio  della  causa ,  quando  non  è 
(ratto  da  essa ,  e  non  come  un  membro  unito  al 
resto  della  orazione.  É  fuori  di  proposito,  se  con- 
cbiude  altro  da  quello  che  domanda  la  specie  del- 
la causa  ;  come  sarebbe  se  tendesse  a  render  in- 
segnevole  Tuditore,  mentre  la  causa  il  vorria  ben- 
vegliente  anzi  che  no,  o  se  adoperasse  il  principio 
quando  T  affare  esigerebbe  anzi  la  insinuazione. 
É  contrario  alle  regole  quando  non  raggiunge 
nessuno  di  quei  Uni,  per  cui  sì  danno  precetti  cir- 
ca air  esordio  ;  come  a  dire,  quando  non  rende 
ben  volto  Tuditore,  né  attento,  né  insegnevole,  o, 
ciò  che  al  postutto  è  troppo  peggio,  quando  lo 
rende  affatto  mal  volto  ed  avverso.  Quanto  è  all'e- 
sordio, abbastanza  detto  è. 

XIX.  La  narrazione  è  un  esposto  di  cose  avve- 
nute, 0  come  se  avvenute.  La  narrazione  è  di  tre 
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Specie.  La  prima  è  quella,  in  cui  è  compresa  la 
causa  stessa  e  tolto  il  cardine  della  controversia: 
la  seconda  è  quando  si  frammette  una  qualche 
digressione  che  s' allunghi  dalla  causa ,  o  di  que- 
rela, 0  di  similitudine,  o  di  diletto  ,  che  non  sia 
straniero  alFaffare  di  che  si  tratta,  o  che  ^  faccia 
a  fine  di  amplificazione.  La  terza  specie  è  estranea 
alle  cause  civili,  la  quale  con  esercizio  non  inutile 
sì  scrive  e  si  recita  per  amore  di  dar  piacere.  Ha 
due  parli  la  narrazione,  di  cui  la  prima  versa  spe- 
cialmente sui  fatti,  Taltra  piuttosto  sulle  persone. 
Quella  che  consiste  nella  sposizione  dei  fatti,  ha 
tre  parti ,  la  favola^  la  storia,  V  argomento;  Fa- 
vola è  quella  che  contiene  cose  né  vere ,  né  veri- 
simili,  come  sarebbe: 

«  Angui  immensi^  con  ale,  uniti  al  giogo.  • 
Storia  è  un  fatto  avvenuto  ,  ma  lontano  dai  nostri 
tempi,  come  a  dire:  Àppio  intimò  la  guerra  ai  Car- 
taginesi. Argomepto  è  una  cosa  finta,  la  quale  tut- 
tavia può  essere.  Tale  è  quella  presso  Terenzio: 

s  Com'  egli,  0  Sosia,  di  fanciullo  uscio...  > 
La  narrazione  che  versa  intorno  a  personàggi  è 
fatta  di  modo  che  insieme  con  i  fatti  si  possan  co- 
noscere le  parole  o  Tanimo  dei  personaggi  stessi, 
Tale  è  la  seguente: 

((  Ei  viene  spesso  a  me,  mille  tragedie 

Facendomi  nel  capo:  o  Mizione, 

Grida,  che  fai?  a  che  ci  perdi  il  figlio? 
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A  che  gli  amori,  e  il  vino?  a  che  di  questo 
Gli  dai- le  spese?  ta  di  troppe  gale 
Gli  lasci  far,  e  troppo  esci  dei  termini. 
Troppo  egli  è  austero,  oltre  Tonesto  e  il  retto.» 
In  qaesta  specie  di  narrazione  bisogna  moKa  pia- 
cevolezza, la  quale  si  tuoI  trarre  dalla  varietà  del- 
le cose,  dalla  dissomiglianza  degli  animi ,  dalla 
gravità  delle  persone  ,  dalia  loro  mansuetudine, 
dalla  speranza,  dal  timore,  dal  sospetto,  dal  desi- 
derìo,  dalla  dissimulazione,  dair errore,  dalla  mi- 
sericordia ,  dalla  cambianza  di  fortuna,  dalla  dis- 
grazia improvvisa,  dalla  subita  allegrezza,  dalla 
lieta  riuscita  delle  cose.  Però  questi  ornati  della 
narrazione  si  piglieranno  dietro  i  precelti  che  fia- 
no  dati  quando  della  locuzione  verrà  da  parlare. 
Ora  s' ha  a  dire  di  quella  specie  di  narrazione  che 
comprende  la  sposizione  della  causa. 

XX.  É  necessario  eh*  essa  sia.  breve ,  che  aper- 
ta, che  probabile.  Sarà  breve ,  se  piglierassene  il 
princìpio  da  ciò  che  preme,  e  non  si  comincerà 
da  qualche  punto  che  sia  lontano  di  troppo,  e  se 
bastando  che  si  esponga  la  somma  dell*  a£Fare ,  si 
lascerà  di  divisarne  le  parti  individuate  (perocché 
spesso  è  suf&ciente  che  si  dica  ciò  che  fu  fatto , 
senza  che  si  racconti  come  fu  fatto  );  e  se  nel  fare 
la  raccontazione  si  schiverà  di  andar  più  là  di  quel 
che  fa  d'uopo  perchè  si  sappia  ciò  che  importa  sa- 
pere; e  se  si  eviteranno  i  passaggi  in  altre  cose 
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diverse;  e  se  sì  parlerà  in  guisa  che  qualche  volta 
da  quel  che  fu  detto  s'intenda  ciò  che  fu  taciuto;  e 
se  sì  tralascerà  non  pure  ciò  che  nuoce,  ma  ezian- 
dio ciò  che  nò  nuoce,  né  giova  ;  e  se  ogni  cosa  » 
dirà  solo  una  fiata  ;  e  se  si  causerà  dì  ricominciar 
da  quello ,  da  cui  si  sarà  finito.  Molti  allucinano 
nel  seguire  la  brevità,  sicché  quando  hanno  fan- 
tasia di  esser  brevi,  sono  per  centra  lunghissimi, 
perchè  danno  opera  a  dir  molte  cose  alla  breve, 
non  al  dirne  al  postutto  poche,  e  non  più  che  non 
bisogna.  E  infatti  credono  molti  che  saria  breye 
chi  parlasse  così.  Fui  alla  casa.  Chiamai  il  servo. 
Rispose.  Chiesi  del  padrone.  Mi  disse  che  era  fuo- 
ri. Costui,  eziandio  che  tante  cose  non  potea  dire 
più  brevemente  dj  cosi ,  tuttavia ,  perchè  bastava 
aver  detto  :  Rispose  che  era  fuori ,  diventa  lungo 
per  le  troppe  cose.  Laonde  anche  in  questa  parte 
si  vuol  evitare  d' imitar  una  falsa  brevità,  e  si  dee 
astenersi  non  meno  dalle  cose  non  necessarie,  che 
dalla  moltitudine  eziandio  delle  parole.  Aperta 
potrà  essere  la  narrazione^  se  sarà  esposto  prima 
ciò  che  prima  addivenne,  e  si  manterrà  V  ordine 
delle  cose  e  dei  tempi  cosi  che  leeose  sten  narra- 
te come  effettivamente  sono  addivenute,  o  come 
pare  che  lo  potessero  essere.  E  qui  s' ha  a  veder 
bene  che  niente  sia  detto  alla  confusa,  niente  con 
ìstìracchiatura;  che  non  si  sdruccioli  in  cose  estra- 
nee, che  non  si  ripiglj  il  detto  prima ,  che  non  si 
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vada  innanzi  fino  allo  stremo,  qualora  sia  inutile 
alla  causa;  che  non  si  trapassi  nulla  di  quanto  s'at- 
tiene al  fatto:  in  somma  cloche  sopra  alla  brevità  si 
è  prima  insegnato  »  anche  in  questa  parte  si  dee  ri* 
tenere  del  lutto.  Perocché  avviene  di  frequente  che 
una  cosa  è  poco  intesa  più  per  la  sua  lunghezza  che 
per  la  oscorità  della  narrazi  one.  Anche  si  vorrà  far 
uso  di  parole  chiare  ;  ma  di  questo  m'incontrerà 
di  dire  nei  precetti  che  darò  sopra  V  elocuzione. 
XXI.  Sarà  probabile  la  narrazione  ,  se  sì  trove- 
ranno in  essa  quei  segnali  che  sogliono  mstnife- 
starsi  nella  verità  ;  se  si  conserveranno  i  caratteri 
delle  persone  ;  se  sussìsteranno  le  cause  dei  fatti  ; 
se  si  parrà  che  V  agente  avesse  copia  di  agire  ;  se 
si  mostrerà  che  al  fatto  che  si  narra  il  tempo  fu 
acconcio ,  lo  spazio  sufficiente,  opportuno  il  luo- 
go ;  se  la  cosa  sarà  relativa  alla  natura  di  quelli 
che  vi  avranno  parte,  e  al  restante  del  volgo,  e 
air  opinione  degli  uditori.  Per  queste  ragioni  po- 
trà il  racconto  esser  anche  verisimile.  Converrà 
inoltre  considerare  pur  questo,  che  non  s' ha  a  far 
narrazione  sì  quando  nuoce,  e  sì  quando  non  gio- 
va, 0  che  non  s' ha  a  farla  fuori  di  luogo,  o  diver- 
samente da  quel  che  la  causa  richiede.  Nuoce,  al- 
lorché la  dipintura  del  fatto  è  esposta  a  qualche 
grave  contrarietà,  che  argomentando  e  trattando 
la  causa  sarà  necessario  di  mitigare.  Quando  av- 
verrà il  caso  che  nuoca  la  narrazione ,  si  dovrà  il 
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fatto  distribuire  a  parie  a  parte  nelF  orazione,  e 
soggiunger  tosto  a  ciascuna  parte  la  sua  ragione 
giustificativa,  acciocché  alla  ferita  sia  subito  in 
pronto  la  medicina,  e  ciò  che  offende  sia  mitiga- 
to dalla  ragione  che  tosto  lo  giustifica.  Non  gioTa 
la  narrazione,  quando  essendo  esposto  il  fatto  da- 
gli avversarli,  non  è  di  nessun  momento  il  ripeter 
noi  la  stessa  cosa,  ancora  che  in  altro  modo;  o 
quando  quelli  che  ascoltano  si  conoscon  dell'  afEi- 
re  così  bene,  che  importa  nulla  che  noi  Io  porgia- 
mo loro  a  sapere  con  altre  parole.  Allorché  dun- 
que imbatterà  questo  caso,  si  dovrà  affatto  omet- 
tere la  narrazione.  É  essa  fuori  dì  luogo  quando 
si  colloca  in  altra  parte  della  orazione  da  quella 
che  il  fatto  esige;  ma  di  ciò  tratteremo  quando  sì 
parlerà  della  disposizione,  a  cui  questo  caso  si 
riferisce.  É  fatta  la  narrazione  diversamente  da 
quel  che  richiede  la  causa,  quando  o  si  espone 
con  chiarezza  e  adornato  ciò  che  profìtta  air  av* 
versarlo,  o  diciamo  oscuramente  e  alla  spensiera- 
U  ciò  che  dee  far  prò  a  noi  stessi.  II  perché,  a  vo- 
ler che  questo  difetto  non  intervenga,  si  dee  pie- 
gare ogni  cosa  al  vantaggio  della  nostra  causa, 
causando  delle  cose  sfayorevoli  le  più  che  si  pos- 
sa, e  facendo  di  attinger  alla  rìcisa  ciò  che  fa  al- 
l' avversario^  e  narrare  ciò  che  fa  a  noi  con  diligen- 
za e  lucidità.  Della  narrazione  mi  pare  aver  detto 
abbastanza:  ora  facciamoci  alla  partizione. 


LIBRO  I.  61 

XXIL  La  parlizione,  quando  sia  ben  fatta,  dà 
lustro  e  chiarezza  a  tutta  la  diceria.  Essa  ha  due 
parli,  di  cui  ciascuna  conferisce  troppo  bene  a 
chiarir  la  ragione  della  causa  e  fissare  la  controver- 
sia. La  prima  di  queste  parli  dimostra  i  punti,  io 
cui  si  è  in  concerto  con  gli  avversari^  e  i  punti  che 
si  lasciano  alle  parti  da  dover  dibattere;  nel  che 
ei  si  viene  come  ad  assegnare  air  uditore  la  parte 
di  che  la  sua  attenzione  si  dee  frammettere.  L'al- 
tra è  quella,  in  cui  con  brevi  parole  si  spongodo 
divisatamente  le  cose,  di  cui  siamo  per  ragio- 
nare; di  che  viene,  che  1*  uditore  entra  a  cono-, 
scere  quelle  date  cose,  ragionate  le  quali  sa  che 
r  orazione  dee  esser  finita.  Ora,  comesi  convenga 
far  uso  di  queste  due  partite,  verrò  dicendo  sotto 
brevità.  La  partizione  mostra  quello  in  cui  le  parti 
accordano,  e  quello  in  cui  no.  L' oratore  dee  però 
acconciare  V  accordo  al  vantaggio  della  propria . 
causa;  e  ciò  egli  farà,  dicendo:  Che  la  madre  sia 
stata  uccisa  dal  figlio,  io  accordo  con  gli  avversa- 
rli. E  così  per  contra:  Accordojo  già  che  Agamen- 
none sia  stato  morto  da  Glitennestra.  In  questo 
dire  r  uno  e  V  altro  avversarlo  toccò  un  punto  di 
comune  accordo,  e  nondimeno  provvide  al  prò 
della  propria  causa.  Dipoi,  quanto  v'  è  di  contro- 
verso dee  collocarsi  là  dove  si  spone  il  punto  da 
giudicare;  e  del  controverso  come  venga  a  rilevar* 
si,  si  è  già  detto  di  qui  addietro.  La  seconda  parte, 
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cioè  dire  quella  che  contiene  la  sposizione  delle 
cose  divisale,  dee  esser  breve,  intiera,  parca.  É 
breve,  quando  non  si  pongano  parole  oltre  le  ne- 
cessarie. Questa  qualità  della  partizione  è  alile 
per  ciò,  che  V  attenzione  delP  uditore  bassi  a  fer- 
mare per  mezzo  delle  cose  stesse  e  delle  parti  del- 
la causa,  non  per  mezzo  delle  parole  né  di  ornati 
estranei.  É  intiera  quando  abbracciamo  tutti  i 
punti  che  cadono  nella  causa,  e  de'  quali  bassi  a 
ragionare.  In  questa  dote  della  partizione  deesi 
aver  V  occhio  che  o  non  si  ommetta  qualche  punto 
vantaggioso,  o  non  si  introduca  troppo  tardi  fuori 
della  partizione,  il  che  è  difetto  molto  vizioso  e  'da 
vergognarsene.  É  parca*la  partizione,  se  vi  si  toc- 
cano i  soli  generi  delle  cose  senza  impigliargli  e 
intrigare  delle  loro  specie.  È  genere  quello  che 
contiene  in  sé  più  specie,  come  animale.  É  specie 
•quella  che  è  soggetta  al  genere,  come  cavallo. 
Ma  sovente  la  stessa  cosa  da  chi  è  adoperata  per 
genere,  da  chi  per  ispecie.  E  infatti  uomo  è  spe- 
cie di  animale,  è  genere  di  Tebano  o  Troiano. 

XXIII.  Questa  regola  si  vuole  perciò  inculcar 
bene,  perchè  intesa  che  siasi  chiaramente  la  par- 
tizione generale,  si  potrà  serbare  in  essa  la  parsi- 
monia delle  parti.  Poiché  chi  facesse  la  partizione 
così:  Mostrerò  che,  colpa  la  cupidigia,  V  audacia  e 
r  avarizia  degli  avversarli,  vennero  addosso  alla  re- 
pubblica tutti  i  malanni:  costui  non  si  avviserebbe 
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che  dopo  esposto  il  genere  ei  mescolò  nella  parti- 
zione una  specie  di  esso  genere.  Perocché  la  cupi- 
dìgia è  un  genere  che  abbraccia  tutti  i  desiderii 
sfrenati,  e  V  avarizia  è  senza  dubbio  una  specie  di 
questo  genere;  Si  dee  dunque  guardarsi  che  quan- 
do è  posto  il  genere  non  si  ponga  nella  stessa  par- 
tizione la  sua  specie,  come  se  fosse  una  cosa  di- 
versa, che  non  avesse  alcuna  somiglianza  col  ge- 
nere. Che  se  nel  genere  cadranno  molte  specie; 
poi  che  si  sarà  esposto  il  solo  genere  nella  prima 
partizione  della  <;ausa,  si  potrà  a  tutto  agio  scom- 
partirlo nelle  sue  specie  allora  che  si  verrà  a  trat- 
tare di  esso  nel  corpo  della  causa  dopo  la  parti- 
zione. Inoltre  si  spetta  anche  questo  alla  parsimo- 
nia, voglio  dire,  che  non  promettiamo  di  dimo- 
strare più  di  quello  che  basta,  come  sarebbe:  Mo- 
strerò che  gli  avversarli  e  poterono  fare,  e  vollero, 
e  fecero  quello,  di  che  io  li  accuso;  poiché  il  mo- 
strare che  fecero  è  quanto  fa:  ovvero  che  qualvolta 
la  causa  non  patisce  partizione,  e  si  tratta  un  affar 
semplice,  non  dobbiamo  divisarlo  in  partite;  ma 
questo  caso  non  può  occorrere  che  assai  di  rado. 
Ci  sono  altri  precetti  circa  là  partizione,  ma  che 
non  si  confanno  gran  fatto  con  questo  uso  orato- 
rio, perchè  spettano  alle  cose  di  filosofia.  Io  ne  ho 
qui  recati  quelli  che  mi  parve  fossero  il  caso,  e 
che  non  trovai  in  nessun  altro  trattato  di  retorica. 
Porte  queste  regole  circa  la  partizione  aggiungo 
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ancora  che  si  dovrà  in  tutto  il  resto  della  dicerìa 
avere  a  memoria,  che  ogni  parte  si  dee  trattare 
con  lo  stesso  ordine  successivo  con  che  fu  posta 
nella  partizione,  e  che  dopo  averle  tut^e  discorse 
e  svolte  si  dee  venire  alla  fine,  di  maniera  ehe, 
dalla  chiusa  in  fuori  non  si  aggiunga  altro  dì  più. 
Breve  e  a  puntino  è  la  partizione  che  fa  quel  vec- 
chio nelPAndrìa  di  Terenzio  sopra  quello  eh*  ei 
vuol  sia  conosciuto  dal  liberto  : 
((  Per  questa  vìa  fiati  del  figlio  nota 
La  vìta^  e  quel  eh'  io  penso,  e  quello  ancora 
Che  in  codesto  negozio  io  vo'  tu  faccia.  9 
£  così  va  narrando  secondo  T  ordine  tenuto  nella 
partizione,  e  prìma  la  vita  del  figlio  : 

a  Poi  ch'egli,  0  Sosia,  di  fanciullo  uscio...)) 
Dipoi  ciò  ch'egli  pensa  : 

«  E  di  presente  a  questo  io  penso  ...» 
In  fine  ciò  ch'ei  vuol  fatto  da  Sosia,  ii  che  diceda 
ultimo  perchè  l'espose  in  ullimo  nella  parlinone: 

«  Or  egli  è  uflìcio  tuo ....  » 
Come  dunque  esso  vecchio  trattò  per  prima  la 
parie  che  pose  prima  nella  partizione ,  e  fluito  di 
ragionarle  tutte,  fece  fine,  così  sta  bene  a  noi  pi- 
gliar per  mano  secondo  ordine  i  membri  della 
partizione,  e  solo  dopo  svoltili  tutti,  farsi  a  con- 
chiudere.  Ora  è  da  venire  ai  precetti  circa  la  con- 
fermazione^ secondo  che  richiede  l'ordine  finora 
tenuto. 
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XXiV.  ia  confermazione  è  quella, 'per  la  qua- 
le la  orazione  col  mezzo  deirargomentare  aggiun- 
ge fede  e  autorità  e  fermezza  alla  nostra  causa. 
Di  questa  parte  della  orazione  v'ha  alcune  regole 
determinate,  le  quali  saranno  spartite  e  applicate 
alle  singole  specie  di  causa,  quando  se  ne  tratterà. 
Non  di  mttnco  non  torna  qui  inopportuno  mettere 
innanzi  una  certa  selva,  ve'  dire  un  ammasso  sfol- 
gorato di  tutte  le  forme  di  argomentazione,  che 
finora  non  erano  altro  che  un  miscuglio,  che  un 
disordine,  e  poscia  insegnare  come  sia  da  farsi  la 
confermazione  in  ogni  maniera  di  causa  con  tutte 
quelle  forme  di  argomentare  che  fra  queste  si  sa- 
ranno pigliate.  Ogni  asserto  si-conferma  con  le 
argomentazioni  che  si  traggono  o  dalle  circostan- 
ze che  si  riferiscono  alle  persone,  o  da  quelle  che 
ai  fatti.  Alle  persone  si  riferisce  il  nome,  la  natu- 
ra, il  vivere,  la  condizione,  la  dispostezza,  rafife- 
ziooe,  gli  studii,  i  disegni  o  intenzioni,  i  falti^  gli 
accidenti,  il  discorso.  Il  nome  è  quella  appella- 
zione che  si  dà  ad  ogni  uomo,  perchè  sia  chiama- 
to con  proprio  e  determinato  vocabolo.  La  natura 
è  cosa  forte  a  definire:  più  facile  è  annoverare 
quelle  parti  di  essa  che  a  porgere  questi  nostri 
precetti  son  di  bisogno.  Parti  siffatte  son  proprie, 
alcune  della  specie  divina,  alcune  della  specie 
umana«  Quelle  della  specie  umana^  altre  si  conta- 
no neir  uomo,  altre  nelle  bestie.  Quelle  che  nel- 
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t*aomo,  sono  il  sesso,  o  virile  o  muliebre,  la  nasio- 
xte,  la  patria,  la  parentela,  V  età:  la  nazioae ,  se  è 
Greco  o  barbaro;  la  patria,  se  Ateniese  o  Spartano; 
la  parentela,  cioè  dire  quali  ba  antenati  ^  quali 
consanguinei;  la  età,  se  è  fanciullo  o  adolescente, 
88  adulto  0  vecchio.  Si  rìsguardano  oltraeciò  i  co- 
modi 0  le  incomodità  che  son  date  dalla  natura 
air^nimo  o  al  corpo,  quali  sono  i*  esser  V  uemo 
possente  o  debole  ;  lungo  o  corto;  bello  o  brutto, 
veloce  e  tardo  ;  acuto  o  ottuso  ;  memore  o  sme- 
morato; dolce^  obbligante,  verecondo,  paziente,  o 
air  opposto.  In  somma  quelle  qualità  che  son  da- 
te dalla  natura  air  animo  o  al  corpo  si  vonanno 
considerare  per  parti  di  essa  natura:  giaodiè  le 
qualità  che  si  acquistano  coirindustria  s'aspettano 
alla  disp«stezza  ,  di  cui  s'ha  da  dire  dappoi  poco. 
XXV.  Nel  vivere  è  uopo  osservare  presso  cui 
Tuomo  fu  educato,  a  quali  costumi,  ad  arbitrio  dì 
chi ,  quali  maestri  abbia  avuti  delle  arti  liberali , 
quali  precettori  della  maniera  di  vivere,  con  qua- 
li amici  egli  usi ,  di  quali  faccende ,  di  quali  gaa- 
dagnerie,  di  quale  arte  si  frammetta,  come  ammi- 
nistri il  patrimonio  domestico,  quali  u^nze  e  mo- 
di ei  tenga  in  casa.  Quanto  è  alla  condizione,  s*iia 
a  vedere  se  Tuomo  è  servo  o  se  libero,  se  bene 
o  se  male  accivito  di  danaro ,  se  privato  o  in  t^- 
eia  pubblico:  e  dato  che  in  ufficio,  se  vi  fu  el^lo, 
0  se  vi  8'  intruse;  se  felice,  se  nominato^  o^Fop- 
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{>08to  ,  se  i  suoi  lìgli  SODO  dì  buona  o  di  malvagia 
qualità.  E  se  si  parlasse  di  un  trapassato,  si  doyrà 
vedere  di  qual  morte  e*  finiva.  Dispostezzao  abito 
si  appella  una  costante  e  assoluta  perfezione  del- 
l'animo  0  del  corpo  in  una  cosa,  come  sarebbe  la 
conoscenza  pratica  di  una  virtù  o  dì  un*  arte,  ov- 
vero una  scienza  qualunque ,  e  similmente  una 
qualche  dote  del  corpo,  non  impartita  dalla  natu- 
ra, ma  acquisita  con  lo  studio  e  V  industria.  Affé- 
clone  è  ogni  mutanza  che  succede  improvviso  o 
Déir animo  o  nel  corpo,  originata  da  qualche  cau- 
sa, come  allegrezza,  desiderio,  paura,  molestia, 
malattia,  debolezza^  o  altrettale.  Studio  è  un'as- 
sidua e  forte  occupazione  deir  animo  intorno  a 
qualche  cosa,  accompagnata  con  grande  ioclioa- 
Clone  di  volontà,  come  sarebbe  intorno  a  filosofia, 
a  poesia,  a  geometria,  a  erudizione.  Disegno  o 
intenzione  dicesi  un  avviso  pensato  di  fare  o  non 
fare  alcuna  cosa.  I  fatti  da  ultimo,  gli  accidenti, 
i  parlari  vogliono  considerarsi  relativamente  ai  tre 
tempi,  cioè  attendere  che  eosa  altri  abbia  già  fat- 
to, che  gli  sia  intervenuto,  che  abbia  detto;  che 
eosa  faccia,  che  gì*  intervenga,  che  dica;  che  sarà 
per  fare,  che  per  avvenirgli,  che  discorso  sarà  per 
tenere.  Tutto  questo  si  riferisce  alle  persone. 

XXYL  Quanto  poi  alle  circostanze  che  si  fife- 
f  Iscooo  ai  fatiti,  parte  di  esse  son  congiunte  col  fat- 
ta, stesso,  parte  si  rkonoscono  nella  gestione  del 
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fallo,  allre  sono  come  una  aggiunla,  allre  vengo- 
no  in  conseguenza  del  fallo.  Congiunte  con  esso 
sono  quelle  che  se  ne  slanno  coslantemente  ap- 
piccate al  fallo,  senza  che  le  si  possano  da  esso 
dispiccare.  Fra  queste  la  prima  è  il  breve  sunto 
che  contiene  la  somma  del  falto^  per  esempio:  La 
uccisione  del  padre,  il  tradimento  contro  la  pa- 
tria: la  seconda  è  la  causa  di  quella  somma,  per 
la  quale  si  cerca  quale  sia  il  movente^  e  quale  lo 
scopo  del  fallo:  la  terza  è  il  cercare  quali  sieno 
gli  antecedenti  che  avvennero  sino  air  istante  del 
fallo:  la  quarta  è  il  vedere  che  si  facesse  neir  alto 
stesso  di  trascinar  queir  azione;  in  fine  il  cercare 
.che  si  facesse  dappoi.  Circa  alla  gestione  del  fat- 
to, che  è  la  seconda  tra  le  specie  di  circostanze 
che  si  riferiscono  alle  cose,  si  cercherà  quale  ne 
fosse  il  luogo,  il  tempo,  la  occasione,  il  modo,  la 
attitudine  di  chi  lo  trascinò.  Per  luogo  s*  intende 
il  dove  fu  operalo,  relativamente  alla  opportunità 
che  offerse  di  poterlo  maneggiare.  Questa  oppor- 
tunità si  cerca  di  trovarla  neir  ampiezza  del  sito, 
nelP  intervallo,  nella  lunghezza,  nella  prossimità, 
nella  solitudine,  nel  bazzicarvi  la  gente,  nella  na- 
tura ^el  luogo  stesso,,  nel  suo  vicinare  col  resto 
della  contrada.  Cercherassi  T  opportunità  eziandio 
in  questi  altri  caratteri  del  luogo;  se  esso  è  ovve- 
ro fu  sacro  o  profano,  se  pubblico  o  privato,  se 
d'altrui  o  di  quello  stesso^  di  che  si  tratta. Il  tempo 
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quale  è  quello  che  noi  usiamo  oggi  (poiché  il  de* 
finirlo  in  generale  è  malagevole),  è  una  parte  del- 
r  eternità,  che  popla  seco  la  speciale  significazio- 
ne dello  spazio  annuo,  del  mensile,  del  diurno  o 
iìotturno.  Quanto  al  tempo  si  dovrà  considerare 
ie  cose  passate;  e  fra  queste  si  daranno  a  credere 
per  false  e  da  ripor  tra  le  favole  quelle  che  per 
vecchiezza  sono  andate  in  disuso;  e  quelle  altresì 
che  furono  operate  pezza  fa,  e  che  son  venute  a 
quasi  non  si  sapere;  le  quali  però  si  mostrerà  che 
son  vere,  e  che  la  tradizione  che  le  rapporta  è 
giustificata  da  monumenti  non  dubbii  che  restano 
tuttavia  nelle  storie;  e  quelle  inoltre  che  furono 
fatte  dì  fresco,  e  che  possono  per  ciò  essere  a  molti 
sconosciute;  e  similmente  quelle  che  addivengono 
in  presente,  e  quelle  che  il  più  spesso,  e  quelfe 
che  poscia  seguiranno.  Tra  queste  ultime  sì  può 
far  attenzione  quali  più  tosto,  e  quali  saranno  più 
tardi  per  accadere.  Arrogo,  che  quando  bassi  ad 
argomentare  dal  tempo,  convien  d' ordinario  por 
mente  alla  lunghezza  di  esso;  poiché  incontra  so- 
vente che  si  debba  commisurar  con  esso  la  cosa, 
e  vedere  se  in  un  dato  andare  di  esso  potesse  es- 
sere dato  spaccio  a  un  alTar  di  rilevanza  o  a  molte 
cose  insieme.  Si  fa  altresì  attenzione  al  tempo  ri- 
spetto air  anno,  al  mese,  al  giorno,  alla  notte,  alla 
vigilia  militare,  air  ora,  e  ai  ritagli  di  ciascuno  di 
<|uesti  periodi. 
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XXVil.  Occasione  è  iHia  partita  di  temfK)  che 
contiene  in  sé  V  opportunità  o  V  adattd  congiuntu- 
ra di  fare  o  non  fare  alcuna  cosa.  Quindi  da  oc« 
casione  a  tempo  v*  ha  questo  divario,  che  sebbene 
e  questo  e  quella  son  compresi  nello  stesso  geoe- 
re,  pure  nel  tempo  si  vien  a  signiOcare  solo  un 
qualche  spazio  che  si  trova  o  in  più  anni,  o  in  uoo, 
0  in  qualche  parte  di  esso;  laddove  nell*  occasi<n8 
s"  intende  allo  spazio  del  tempo  aggiunta  una  cola- 
le opportunità  dì  fare.  Epperò,  tuttoché  eguali 
nel  genere,  diventano  pure  due  cose  differenti; 
perchè,  come  detto  è,  si  differenziano  in  una  par- 
te, ossia  nella  specie,  che  è  l' opportunità.  L*  ceca* 
sione  si  divide  in  tre,  ed  è  o  pubblica,  oconniuae^ 
0  particolare.  È  pubblica  quella  che  si  preseota 
bene  spesso  alla  città  intiera  per  qualche  ragione, 
come  sono  i  giuochi,  i  giorni  festivi,  la  guerra.  É 
comune  quella  che  dà  a  tutti  quasi  nel  tempo  me- 
desimo^ come  è  la  messe,  la  vendemmia,  il  calo- 
re, il  freddo.  E  particolare  quando  si  presenta  pri- 
vatamente ad  alcuno  per  qualche  causa,  come  so- 
no le  nozze,  il  sacrih'zio,  il  funerale,  il  convito,  il 
sonno.  Modo  è  quello,  nel  quale  si  cerca  come  e 
con  che  intendimenti  è  fatta  una  cosa.  Ha  essa 
due  parti,  prudenza  e  imprudenza.  SMndaga  intor- 
no alla  prima  badando  a  ciò  che  allri  fece  di  na- 
scosto, in  palese,  con  la  forza,  con  la  persuasione. 
La  imprudenza  si  risguarda  come  ragione  giustifi- 
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caste»  e  si  divide  io  ignoranza,  caso,  necessità;  o 
si  dsguarda  come  affezione  dell*  animo,  e  si  dipar- 
te io  molestia,  iracondia,  amore,  e  negli  altri  moti 
intierni  dello  slesso  genere.  Attitudine  è  quella  fa^ 
colta,  per  cui  si  fa  con  molta  agevolezza  alcun  che, 
o  senza  cui  niente  si  può  fare. 

XXVIII.  È  circostanza  aggiunta  al  fatto  ciò  che 
è  di  maggior  importare  o  di  minore,  o  simile  al 
caso  di  che  si  tratta,  e  ciò  che  è  egualmente  gran- 
de, e  ciò  che  contrario,  e  ciò  che  disparato,  e  il 
genere  del  fatto,  e  la  specie,  e  T  avvenimento  di 
esso;  cose  tutte  che  per  avere  attinenza  col  fatto 
offrono  materia  di  argomentazione.  Come  d^Ila  sta- 
tura si  deduce  la  grandezza  di  un  corpo,  così  dal 
nerbo,  dai  punti,  dalla  forma  del  fatto  si  conosce 
la  circostanza  che  gli  è  maggiore,  o  che  da  meno, 
o  che.Io  pareggia.  Il  simile  si  rileva  da.specie  che 
possono  tra  loro  paragonarsi;  e  si  può  paragonare 
ciò  che  ha  natura  suscettiva  di  confronto  e  di  es- 
sere rassomigliata.  Contrario  è  ciò  che  batte  in 
genere  diverso,  e  che  va  molto  di  lungi  da  quello 
a  cui  si  dice  contrario,  come  il  freddo  va  lungi  dal 
calore,  la  morte  dalla  vita.  Disparate  diconsi  due 
0  più  cose  che  si  separano  Tuna  dall'altra  per  mez  - 
zo  di  negativa ,  come  sarebbe:  sapere ,  e  non  sa^ 
pere.  É  genere  ciò  che  abbraccia  alcune  specie, 
come  cupidigia.  É  specie  quella  che  è  soggetta 
al  genere,  come  amore,  avarizia.  Avvenimento  del 
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Tatto  significa  la  sua  riuscita ,  nella  quale  si  cerca 
ciò  che  sia  avvenuto,  ciò  che  avvenga,  ciò  che  aa 
per  avvenire  da  una  cosa  qualsiasi.  Epperò,  quan- 
to a  questo,  perchè  sì  possa  prima  agevolmente 
comprendere  ciò  che  ^ia  per  avvenire,  o  che  so- 
glia avvenire  da  una  cosa  qualsiasi,  bassi  a  far  .de- 
duzione a  questo  modo:  Dall*  arroganza  nasce  rò- 
dio, dalla  superbia  l'arroganza.  Delle  circostanze 
«he,  com*  è  detto,  s'appropriano  ai  fatti,  la  quarta 
parte  comprende  quelle  che  al  fatto  tengono  die- 
tro. Qui  dunque  si  cerca  tutto  che  seguita  poi  che 
il  fatto  è  venuto  a  compimento  ;  e  prima ,  di  che 
nome  il  fatto  sia  da  appellarsi;  di  poi  chi  sienoglì 
autori  di  esso  e  gli  agenti  precipui,  e  in  line  quali 
sieno  quelli  che  approvarono  e  seguirono  V  ordi- 
namento del  fatto  :  poscia  sì  cercherà  qual  sia  la 
legge,  sotto  cui  cade  il  fatto,  quale  la  usanza. che 
gli  si  oppone,  quale  V  azione  giudiciaria,  il  giudi- 
ciò,  la  scienza,  Parte;  poi  se  per  sua  natura  ei  suo- 
le accascare  comunemente^  o  per  istraordinario  e 
di  raro;  indi  se  le  persone  han  costume  di  autoriz- 
zarlo con  r  approvazione  loro ,  ovvero  se  esse  di 
cose  di  tal  fatta  si  ofiTendono;  e  così  si  cercano  via 
via  le  altre  cose  che  a  modo  simile  sogliono  segui- 
re 0  immantinente,  o  dopo  qualche  intervallo.  In 
fine  deesi  badare  se  conseguano  di  quelle  cose  che 
si  riferiscono  air  onesto  e  ali*  utile  ;  ma  di  queste 
verrà  di  discorrere  più  distintamente,  quando  si 
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tratterà  della  causa  deliberativa.  Or  queste  che  si 
soQ  dette  sono  a  un  di  presso  le  circostanze  pro- 
prie dei  fatti. 

XXIX.  Ogni  argomentazione  che  piglierassi  dal- 
le fonti'  di  qui  addietro  ricordate  dovrà  essere  o 
necessaria,  o  probabile.  Perocché  Targomentazio- 
ne  è,  per  dirlo  in  breve,  un  trovato  di  qualche 
sorte,  che  dimostra  con  ragioni  probabili  o  con 
necessarie  una  qualche  cosa.  Si  dimostra  con  ra- 
gioni necessarie  ciò  che  non  può  né  essere  né  pro- 
varsi diversamente  da  quello  che  si  dice,  come  sa- 
rebbe: Se  partorì,  dunque  giacque  con  un  uomo. 
Questo  modo  di  argomentare  che  versa  nella  di- 
mostrazione  necessaria ,  si  tiene  specialmente 
quando  si  parla  p  per  dilemma,  o  per  enumerazio- 
ne, 0  per  sola  conclusione.  Dilemma  é  quello,  in 
cui  si  ribatte  o  l'un  punto  o  V  altro  che  tu  conce- 
da; per  esempio:  S' egli  é  un  malvagio,  perché  ti 
vali  di  lui  ?  se  uomo  probo,  perché  lo  accusi?  E- 
numerazione  é  quella,  in  cui  esposte  più  cose^  se 
ne  conferma  necessariamente  una,  dopo  aver  man- 
ciate a  nulla  tutte  le  altre  ;  come  sarel)be  :  É  ne- 
cessario eh'  ei  sia  stato  morto  da  costui  o  per  mo- 
tivo di  nimicizia^  0  per  motivo  di  timore,  o  di  spe- 
ranza, 0  per  far  piacere  a  un  amico;  o  se  non  fu 
nessuno  di  questi  motivi,  non  fu  dunque  morto  da 
•costui  ;  da  che  senza  motivo  non  può  esser  com- 
messo un  misfatto.  Ha  non  vi  fu  nimicizia,  non  ti- 
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mere  aloano,  non  ìapermiza  che  a  quella  morie  ri- 
spondesse vantaggio,  né  profiltaiva  essa  a  nessun 
antico  dell* uccisore.  Resta  dunque  che  e* nenfià 
uccBO  da  costui.  La  conclusione  schietta  si  forma 
dalla  conseguenza  necessaria,  a  questo  modo  :  Se 
voi  dite  che  io  feci  questo  in  quel  tempo ,  e  io  io 
quel  tempo  era  oltremare,  resta  che  questo  che 
voi  dite,  non  solo  io  noi  feci,  ma  nepure  il  poteva 
fare.  Yorrassi  altresì  ben  attendere  che  una  tale 
conclusione  sia  fatta  in  modo  che  per  nessun  ver- 
so non  possa  essere  ributtata,  affinchè  la  confer- 
mazione non  solamente  abbia  forma  di  argomen* 
tazione,  e  come  una  sembianza  di  conclusione  ae^ 
cessarla,  ma  si  faccia  in  effetto  per  ragioni  che  ne- 
cessariamente concludano.  Probabile  è  ciò  che  le 
più  volte  suol  essere,  o  ciò  che  si  opina  che  sia,  o 
ciò  che  ha  in  sé  qualche  somiglianza  col  vero  che 
determina  la  nostra  opinione ,  sia  esso  vero  effet- 
tivamente ,  0  sia  falso.  Quanto  a. ciò  che  suol  ^- 
sere,  ecco  un  esempio  del  probabile:  se  ella  è  ma- 
dre, ella  ama  il  figlio: se  costui  è  avaro,. dob si 
cura  del  .giuramento.  Quanto  a  ciò  che  si  opina 
che  sia ,  il  probabile  è  questo  :  Agli  empi  Del- 
r  inferno  sta  preparata  la  pena;  coloro  cfa^  met- 
ton  opera  alla  filosofia  non  pensano  che  ci  siano 
gli  dei. 

XXX.  La  similitudine  si  ravvisa  specialmente 
nelle  cose  contrarie,  e  nelle  pari ,  e  in  quelle  che 
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cftdooo  sotto  una  stessa  qoalilà.  Ndle  cose  eotkr 
trarie,  a  questo  modo:  Se  a  quelli  che  offesero 
senza  avvertire ,  si  conviene  dar  perdonanza ,  a 
quelli  che  giovarono  perchè  non  poterono  a  me* 
no,  non  è  necessario  aver  obbligazione.  Nelle  pa- 
ri,  di  questa  maniera:  Come  nel  mare  un  sito  òhe 
manchi  di  porto  non  può  prestar  sicurezza  alle 
navi,  cosi  un  cuore  che  manchi  di  fede  non  può 
esser  costante  in  amar  le  persone.  Nelle  cose  che_ 
cadono  sotto  una  stessa  qualità  il  probabile  si  de- 
duce così:  Se  i  Rodlaoi  non  commettono  disone- 
stà a  dar  in  afflilo  il  pedaggio ,  neppure  Erma- 
Creonte  non  commette  disonestà  a  prenderlo  io 
affitto.  Il  probabile  poi  passa  a  verità  quando  si 
enuncia  a  questo  modo  :  Poiché  rimane  cicatri- 
ce, e' ci  fu  ferita:  o  a  verisimile,  quando  si  enun- 
cia così:  Se  le  scarpe  teneano  di  molta  polve- 
re, essa  volea  esser  tolta  su  nel  viaggio.  Ogni 
probabile  (  per  volerlo  dividere  in  alcune  parti 
determinate  ) ,  che  si  adopera  per  argomenta* 
zione ,  0  consiste  in  un  segno,  o  in  una  cosa 
credibile ,  o  in  una  giudii^ta  ,  o  in  una  parago-' 
nabiie.  É  segno  ciò  che  cade  sotto  qualche  sen- 
so e  significa  un  che,  il  quale  par  derivato  da  es* 
so  segno,  e  fu  prima  del  fallo,  o  nella  gestione,  o 
venne  in  conseguenza  di  esso,  ma  che  nondimeno 
ha  uopo  di  testimonio  e  di  esser  meglio  conferma- 
lo, come  è  il  sangue,  la  fuga,  il  pallore,  la  polve- 
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re,  e  cose  allrettali.  È  cosa  credibile  quella ,  cut 
r  uditore  sì  rappresenta  per  sì  fatta  senza  esservi 
indotto  da  alcun  testimonio,  come  sarebbe:  Non 
v'ha  nessuno  che  non  brami  sani,  salvi  e  felici  i 
suoi  figliuoli.  Il  giudicato  è  una  cosa  che  vien  fen- 
duta ferma  e  immutabile  o  dalF  assenso,  o  dalla 
autorità,  o  dal  giudicio  di  una  o  più  persone.  Que- 
sta specie  di  probabile-  è  di  tre  maniere,  religio- 
so, comune,  approvato.  Religioso  è  quello  che  vie- 
ne stabilito  da  un  giudicio  fatto  secondo  le  leggi 
da  persone  giurate.  Comune  è  quello  che  da  tutti 
è  generalmente  commendato  e  seguito,  come  sa- 
rebbe: che  si  dee  levarsi  al  sopraggiungere  di  uo- 
mo attempato;  che  si  dee  aver  pietà  dei  suppliche- 
voli. Approvato  è  quello  che,  sendo  dubbio  se  si 
dovesse  aver  in  conto  di  bene  o  dì  mal  fatto,  gli 
uomini  stessi  con  la  loro  autorità  hanno  stabilito 
in  che  conto  si  dovesse  avere;  per  esempio:  Fu  ap- 
provato dal  popolo  il  fatto  di  Orazio  che  uceise  la 
sorella  mentre  essa  andava  in  pianto  perchè  era 
stato  vinto  il  Guriazio  nemico  dei  Romani  ;  op- 
pure fu  approvato  il  fatto  di  Gracco  il  padre , 
tanto ,  che  il  popolo  Romano  per  rimeritarlo  di 
esso,  cioè  dire  di  aver  nella  censura  operata  ogni 
cosa  di  conserto  col  collega,  dopo  la  censura  lo 
fece  entrar  consolo.  Paragonabile  è  quello  che  in 
cose  diverse  pur  contiene  alcun  che  di  simile.  Ha 
tre  parti:  imagine ,  confronto ,  esempio.  Imagiae 
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è  un  discorso  che  dimostra  la  somiglianza  dei  cor- 
pi 0  delle  nature.  Confronto  è  un  parlare  che  com- 
para una  cosa  con  un'  altra  per  ragione  del  loro 
assomigliarsi.  Esempio  è  ciò  che  conferma  o  ab- 
batte una  cosa  con  Tautorità,  o  con  Taccidente  av- 
venuto a  una  persona,  o  col  successo  di  qualche 
affare.  Di  queste  specie  di  paragonabile  si  vedran- 
no gli  esempi  e  una  sposizione  più  distesa  là  dove 
si  daranno  i  precetti  della  elocuzione.  Fin  qui  si 
son  messi  in  manifesto  i  principii  della  conferma- 
zione, secondo  che  io  ho  saputo  fare,  e  mostrato 
con  quella  chiarezza  che  domandava  la  natura  del- 
Targomento  che  trattai.  Come  poi  debba  maneg- 
giarsi ogni  costituzione  ed  ogni  parte  di  essa,  e 
cosi  ancora  ogni  controversia ,  sia  che  essa  versi 
circa  la  mente  dello  scrittore,  sia  che  circa  le  pa- 
role stesse  dello  scritto,  e  quali  argomentazioni 
calzino  bene  a  ciascuno  di  questi  articoli,  si  vorrà 
dire  spartitamente  nel  secondo  libro.  Finora  io  ho 
posto  qua  e  là  soltanto  in  ammasso  e  alla  confusa 
il  numero  delle  argomentazioni^  e  i  modi  di  farlCi 
e  le  parti  di  esse:  verrà  poi  da  dover  tutta  questa 
materia  disporre  con  ordine  e  scettezza  rispetto  a 
ciascun  genere  di  causa  e  a  ciò  che  a  ciascuna 
causa  si  conviene.  Dal  detto  finora  si  potrà  rinve- 
nir ogni  argomentazione  che  fa  d*  uopo  ;  ornarla 
poiché  si  è  rinvenuta,  e  distinguerla  nelle. sue 

parti,  è  cosa  assai  piacente  a  fare;  senzacb^  è  al 
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sommo  necessaria,  eziandio  ehe  dagli  scrìUorì  di 
retorica  afifalto  niente  curala.  È  per  questo  tanto 
Ohio  trovo  di  dover  qui  dare  alcuni  precetti  ezian- 
dio sopra  ciò^  perchè  dopo  la  invenzione  deirar- 
gomento  si  venisse  anche  a  sapere  in  quali  modi 
ei  si  debba  pur  adoperare.  E  questa  parte  tuoIsì 
svolgere  tutta  con  molto  di  attenzione  e  di  esat- 
tezza, non  pure  perchè  essa  è  di  grande  atilità, 
ma  ancora  perchè  è  dilllcile  assai  il  darne  i  pre- 
cetti relativi. 

XXXI.  Ogni  argomentazione  bassi  a  fare  o  per 
induzione,  o  per  raziocinio.  Induzione  è  un  di- 
scorso, il  quale  alle  cose  non  dubbie  accatta  Tas- 
senso  di  colui  con  cui  si  parla;  e  fa  che  per  tale 
assenso  egli  approva  una  cosa  dubbia  per  la  somi- 
glianza che  passa  tra  questa  e  quelle,  a  cui  altre 
volte  egli  ha  già  dato  il  suo  assenso.  Ne  dà  un  e- 
sempio  Socrate  presso  Eschine,  che  fu  della  sua 
scuola  ,  là  dove  dice  che  Aspasia  tenne  que- 
sto ragionamento  con  la  moglie  di  Senofonte  e 
con  Senofonte  istesso:  Dimmi,  di  grazia ,  o  mo- 
glie di  Senofonte,  se  la  tua  vicina  avesse  più  bello 
fornimento  d*oro  che  tu  non  hai,  ameresti  meglio 
il  luo,  0  quello  di  colei?  oh!  quello  di  colei,  rispo* 
se.  E  se  portasse  il  vestire  e  l'altro  ornato  mulie- 
bre di  prono  più  vantaggiato  che  non  porti  lo, 
vornnfli  le  robe  tue,  o  non  più  presto  quelle  di 
lei?  Affé,  rispose,  quelle  di  lei.  Dimmi  ancora. 
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soggiunse,  se  ella  avesse  marito  migliore  del  tuo, 
vorresti  il  tuo,  ovvero  quello  di  lei?  Qui  la  donna 
arrossì*  Aspasia  poi  ri?olse  la  parola  a  Senofonte 
istesso,  e  gli  ^is6e:*Di  grazia,  Senofonte,  se  il  tuo 
vicino  possedesse  un  cavallo  più  prestante  che 
non  è  il  tuo,  vorresti  anzi  il  tuo,  che  avere  quel- 
lo di  lui?  Quello  di  lui,  rispose.  E  se  possedesse 
un  fendo  che  avesse  miglior  essere  cheil  tuo  non 
ha,  vorresti  piuttosto  quello  di  costui  ?  SI  certo, 
rispose,  quello  dì  costui.  E  se  avesse  moglie  roi- 
f[liore della  tua,  quale  brameresti  delle  due?  E 
qui  lo  stesso  Senofonte  si  tacque.  Allora  Aspasia: 
Giacché  Tuno  e  l'altro  di  voi,  disse,  ciò  solo  non 
mi  rispose  che  anzi  era  il  solo  che  io  voleva  udi- 
re, dirò  io  ciò  che  voi  due  pensate.  Tu,  o  moglie, 
vuoi  avere  il  miglior  di  tutti  i  mariti:  e  tu,  Seno- 
fonte, la  moglie  di  tutte  migliore.  Laonde,  se  voi 
tìOù  giungerete  a  fare  che  non  ci  sia  al  mondo  né 
un  uomo  migliore  degli  altri,  né  una  donna  delle 
altre  più  egregia,  per  fermo  voi  sempre  agogne- 
rete ciò  che  stimiate  essere  il  migliore,  voglio  di- 
re che  tu  vorrai  esser  marito  della  più  prestante, 
e  che  costei  vorrà  avere  il  più  prestante  per  suo 
marito.  Qui  dunque  fu  dato  assenso  a  cose  non 
dabbie,  opperò  per  ragione  della  somiglianza  av- 
feoite  che  ^nohe  quello,  ohe  saria  paruto  énWto 
a  ehi  riavesse  cereo  separatamente,  lu  ùOÉèediito 
per  «èrtoipet  la  aon^UaniRi  delle  ifiiierregazionf. 
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Usò  più  volle  Socrate  questo  modo  dì  ragiona- 
re, siccome  colui  che  non  volea  da  sé  proferir 
nulla  che  conducesse  a  pe^uasione,  ma  amava 
meglio  da  quello  che  gli  porgeva  la  persona  con 
cui  disputava,  trarne  una  illazione  (ale,  che  quel- 
la persona,  appunto  per  causa  di  quanto  avea  con- 
cesso, dovesse. necessariamente  approvare.   .' 

XXXII.  Circa  alla  induzione,  il  primo  precetto 
che  io  fo  ragione  di  dover  dare,  è  questo;  che  la 
induzione  che  si  fa  per  similitudine  sia  tale  che  si 
debba  di  necessità  concedere.  Non  dovrà  punto 
esser  dubbia  la  cosa,  mercè  di  cui  domanderemo 
«he  sia  dato  assenso  a  quella  che  è  dubbia.  Inol- 
tre è  da  badar  bene  che  quello,  in  confernia  di 
che  si  farà  la  induzione,  sia  simile  alle  cose  che 
avremo  innanzi  rappresentate  per  quasi  non  dub- 
bie (  giacché  ^non  ci  gioverà  punto  che  qualche 
cosa  ne  sia  stala  innanzi  concessa ,  se  a  questa  fia 
dissimile  quella,  per  cui  cagione  avremo  voluto 
che  ne  sia  conceduta  la  prima  )  ;  dipoi  s*  ha  da 
provvedere  che  Tavvcrsario  non  possa  addarsi  do- 
ve vadano  a  batter  le  prime  induzioni,  e  a  quale 
uscita  sieno  per  venire.  Conciossiachè  chi  si  ac* 
cor|[esse  che  se  darà  assenso  alla  prima  jcosa  di 
che  è  interrogato,  dovrà  necessariamente  darlo 
altresì  a  quella  che  gli  ripugna,  costui  o  col  non 
rispondere,  o  col  risponder  male,  non  lascerà  che 
la  interrogazione  se  ne  vada  molto  alla  lunga. 
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Laonde  sMia  da  tenere  una  tal  guisa  d'interroga- 
re, che  ravversario,  senza  che  vi  faccia  pensiero, 
sia  condotto  da  quello  che  concesse  a  concedere 
anche  quello  che  non  vorrebbe.  Però  V  ultimo 
punto  della  interrogazione  dee  esser  taciuto ,  o 
concesso,  o  negato.  Se  fia  negato,  allora  o  deesi 
mostrare  la  similitudine  che  v^ha  tra  esso  e  gli  al- 
tri punti  che  prima  furono  conceduti,  ovveramen- 
(e  deesi  far  uso  di  un'altra  induzione.  Se  il  punto 
ultimo  fia  concesso,  si  deve  chiudere  Targomenta- 
zinne.  Se  in  fine  sarà  taciuto,  o  si  dee  fare  di  pro- 
vocarne come  che  sia  la  risposta,  ovvero,  sicco- 
me il  silenzio  rassomiglia  in  certo  modo  alla  con- 
fessione, si  dovrà  venire  alla  chiusa  deirargomen- 
tazione  appunto  come  se  l'avversario  avesse  rispo- 
sto affermativamente.  Cosi  questa  maniera  di  ar- 
gomentare viene  ad  aver  tre  parti;  la  prima  consta 
di  una  o  più  similitudini ,  la  seconda  consta  di 
quello  che  vogliamo  ne  sia  concesso,  e  per  cui  le 
similitadìni  si  sono  adoperate  ;  la  terza  contienla 
chiusa,  la  quale  o  conferma  la  concessione  o  mo- 
stra che  conseguenza  se  ne  può  trarre. 

XXXIII.  Ma  poiché  potria  sembrare  a  taluno 
che  tutto  questo  non  fosse  dimostrato  con  chia- 
rezza, se  mi  causassi  dall*  apporvi  qualche  poco 
d'esempio  tratto  dalle  cause  di  qualità  civile,  io 
vorrò  pur  addurre  un  esempio  adatto  alla  mate- 
ria, non  perchè  nelle  cause  sia  diversa  la  regola, 
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di  fare  rinduzione  o  nel  linguaggio  oratorio  sia 
da  farne  altro  uso  da  quello  che  si  fa  nel  filosofi* 
co,  ma  per  andar  a'  versi  di  quelli  che  ciò  che 
hanno  veduto  in  un  luogo  non  sanno  ravvisar  in 
un  altro,  se  loro  non  sia  dimostro  e  fatto  cono- 
scere. Or  bene,  togliamo  l'esempio  da  quella  cau- 
sa che  presso  i  Greci  va  per  le  bocche.  Epami- 
nonda comandante  dei  Tebani  non  volle  conse- 
gnar Tesercito,  come  era  di  l^ge ,  al  pretore  che 
venìvagli  surrogato,  e  tenutolo  cosi  illegalmente 
alquanti  giorni,  in  questo  mezzo  ruppe  di  santa 
ragione  i  Lacedemoni.  Qui  potrà  Taccusatore  ar- 
gomentar per  induzione ,  difendendo  quanto  è 
scritto  nella  legge  ad  onta  del  senso  che  vi  si  vo- 
lesse sottintendere.  Procederà  dunque  così:  Se 
Epaminonda,  o  giudici ,  aggiungesse  alla  legge 
ciò  ch'egli  dice  aver  avuto  in  intenzione  il  legi- 
slatore ^  e  vi  ambiasse,  questa  eccezione  ,  che 
non  è  espressa:  salvo  il  caso  che  un  capitano  tro^ 
vasse  esser  d' utilità  alla  repubblica  il  non  eonse- 
segnare  Veselrcito  a  chi  si  spetta ,  ve  lo  comporte- 
reste voi  ?  No,  mi  do  a  credere.  Che  se  voi  stes- 
si (il  che  troppo  si  dilungherebbe  dalla  vostra  co- 
scienza e  saviezza)  comandaste  che  per  onorare 
Epaminonda  si  dovesse  aggiungere  alla  legge  la 
.  eccezione  stessa,  che  detta  è,  se  ne  starebbe  forse 
contento  questo  popolo  di  Tebe?  Non  se  ne  sta- 
rebbe egli  per  certo.  Ciò  dunque  che  non  si  può 
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aggiungere  alla  logge  vi  par  ben  fallo  che  si  met- 
ta in  pratica  come  se  aggianio  già  fosse?  So  che 
voi  siete  persone  d'intelligenza,  e  per  questo  io 
credo  che  ben  fallo,  o  giudici,  codesto  non  vi  deb- 
ba parere.  Che  se  Epaminonda  né.  voi  altri  non 
potete  per  veruno  scritto  correggere  la  volontà 
-del  legislatore,  badate  che  saria  cosa  troppo  più 
indegna  che  voi  con  l'opera  e  giudicìo  vostro  ve- 
niste a  mutare  quella  volontà  che  neppure  con  lo 
scritto  non  si  può  né  anche  correggere.  Ma  della 
induzione  mi  pare  aver  dello  abbastanza  per  ora. 
Entriamo  a  far  parola  sulla  forza  e  sulla  natura 
^el  raziocinio. 

XXXIV.  Raziocinio  è  un  discorso  che  <]alla  cosa 
probabile  trae  fuori  qualche  nuova  proposizione, 
la  quale  esposta  che  sìa,  siccome  è  nota  per  sé, 
è  confermata  dalla  slessa  sua  forza  e  carattere. 
-Quelli  che  hanno  posto  più  di  esattezza  nel  trat- 
tare su  questa  specie  di  argomentazione,  benché 
si  attenessero  nel  discorso  alla  sostanza  stessa,  si 
^allungarono  però  alquanto  gli  uni  dagli  altri  nel 
sottoporla  a  regole.  Alcuni  dissero  avere  il  razio- 
•cinio  cinque  parti,  altri  non  gliene  diedero  più 
«he  tre.  'Non  è  dunque  fuori  di  proposito  che  io 
venga  discorrendo  la  costoro  controversia  e  le 
ragioni  di  che  e  gli  uni  e  gli  altri  si  avvalorano, 
tanto  più  eh*  essa  é  breve,  e  non  di  tal  sorta,  che 
flon  vi  si  trovi  detta  cosa  dì  qualche  momento; 
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e  d' altro  lato  è  una  argomentazione  che  neir  ar- 
ringare non  si  vuol  mettere  in  cesso.  Quelli  che 
stimano  doversi  il  raziocinio  dividere  in  cinque 
parli,  dicono  che  si  conviene  per  primo  pronun- 
ziare la  somma  dell'  argomentazione,  come  sareb- 
be :  Meglio  si  procurano  le  cose  che  sì  Tanno  die- 
tro considerazione,  di  quelle  che  si  fanno  senza  di 
essa.  Questa  mettono  in  conto  di  prima  parte,  e 
credono  che  la  si  debba  di  roano  in  mano  compro- 
vare tra  con  ragioni  varie  e  incisi  assai  abbondanti 
di  parole.  Poniamone  questi  esempi:  La  casa  che 
è  diretta  giudiziosamente  è  molto  più  fornita  di 
bisogni  e  di  apparature  che  non  è  quella,  la 
quale  è  diretta  a  capriccio  e  senza  lior  di  buon 
senno.  L' esercito  che  ha  per  capo  un  uomo  sa- 
vio e  sagace  è  regolato  per  ogni  verso  più  eoa- 
venevolmente  che  quello  non  è,  il  quale  ha  per 
sopracciò  un  midoUonaccio  temerario.  Dicasi  lo 
stesso  della  nave  ;  perchè  la  nave  fa  ottimamente 
il  suo  corso,  se  è  guidata  da  un  pilota  che  sì  cono- 
ca  bene  delParle  sua.  Comprovata  che  sia  di  que- 
sto modo  la  proposizione,  e  toccate  così  due  par- 
li del  raziocinio ,  dicono  che  nella  terza  parte  si 
dee  pigliare  dal  forte  della  proposizione  ciò  che 
tu  vorrai  dimostrare,  come  sarebbe:  Ma  dì  tutte 
cose  nessuna  è  meglio  governata  che  il  mondo 
universo.  Di  questa  nuova  proposizione  aggiungo- 
no pure  la  sua  prova,  a  questo  modo.  Poiché  il 
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nascere  e  il  tramontare  degli  astri  serba  un  ordi- 
ne inalterato,  e  le  stagioni  deiranno  non  solo  suc- 
cedono sempre  allo  stesso  modo  per  quella  certa 
necessità  che  loro  ha  imposta  la  natura,  ma  son 
altresì  accomodate  airutìle  andamento  di  tutte  co- 
se, e  le  vicissitudini  diurne  e  notturne  in  nessuna 
parte  mai  mutate  non  recarono  mai  di  nocumen- 
to né  un  menomo  che;  le  quali  cose  danno  sicurtà 
che  il  mondo  è  governato  da  provvidenza  non 
lieve.  Danno  il  quinto  luogo  alla  chiusa  deirargo- 
mento,  la  quale  o  ciò  solo  conchiude,  che  da  tutte 
le  parti  si  viene  a  conchiudcre,  siccome  sarebbe  : 
il  mondo  è  dunque  governato  con  provvidenza: 
ovvero  allora  quando  e  la  prima  e  la  seconda  pro- 
posizione saranno  brevemente  condotte  a  far  capo 
e  conchiudere,  aggiunge  la  illazione  che  da  quel- 
le si  trae ,  siccome  sarebbe:  Che  se  meglio  vanno 
le  cose  che  son  governate  da  provvidenza  di  quelle 
che  noi  sono ,  e  se  di  tutto  la  meglio  governata  è 
il  mondo  universo  ;  il  mondo  adunque  si  governa 
per  provvidenza.  Per  queste  ragioni  credono  che 
il  raziocinio  sìa  divisato  in  cinque  parti. 

XXXy.  Quegli  altri  poi  che  dicono  esser  il  ra- 
ziocinio di  tre  parti,  non  credono  già  che  s' abbia 
da  variare  V  argomentazione:  disapprovano  le  cin- 
que parti  solo  perchè  non  credono  che  si  debba 
dalle  due  proposizioni  sceverare  le  due  prove,  e 
trovano  né  intiera  la  proposizione  prima  ,  né  ben 
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compiuta  la  seconda ,  se  ì'  una  e  V  altra  non  porta 
seco  la  prova  che  la  conferma.  Laonde  mentre  i 
fautori  delle  cinque  parli  fan  due  parli  distinte,  la 
proposizione  e  la  prova,  ì  fautori  delle  tre  riduco- 
no queste  due  a  una  sola,  e  la  dicono  rìcisamente 
proposizione;  la  quale  se  non  ha  unita  la  sua  pro- 
va, non  è  punto  la  proposta  dell'  argomentazione. 
Similmente  la  seconda  e  la  prova  di  essa,  che  i 
primi  dicono  esser  due  parti,  1  secondi  restringo- 
no a  una  parte  sola.  Da  ciò  deriva  che  un^argo- 
mentazìone  per  raziocinio,  comechè  trattata  aello 
stesso  modo,  da  altri  è  tenuta  per  di  tre,  da  altri 
per  di  cinque  parti  ;  il  che  non  tanto  risguarda 
Fuso  che  ne  dee  far  l'oratore,  quanto  risguarda  la 
maniera  di  stabilire  i  precetti  circa  a  questa  mate- 
ria. Se  ho  a  dir  ciò  che  io  sento,  io  trovo  esser  più 
acconcia  la  distribuzione  del  raziocinio  in  cinque 
parli ,  la  quale  fu  seguita  da  quanti  vennero  dopo 
Aristotele  e  Teofrasto.  E  cito  questi  nomi  perchè 
come  Targomcntar  che  si  fa  per  induzione,  di  che 
è  detto,  fu  seguito  da  Socrate  e  da  quelli  della 
sua  setta,  così  questo  argomentar  che  si  fa  per 
raziocìnio  fu  mollo  di  frequente  usalo  da  Aristo- 
tele e  dai  Peripatetici  e  da  Teofrasto ,  e  poscia  da 
quei  retori  che  furono  de'  più  nominati  per  ele- 
ganza ed  artiGzio.  Quale  sia  poi  Timperchè,  onde 
io  approvo  la  partizione  in  cinque ,  fo  ragione  dì 
doverlo  dire ,  a  causa  che  non  si  credesse  che  io 
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m'avventassi  in  questa  opinione  senza  pensarci 
sopra.  li  farò  nondimeno  alla  breve ,  per  non  di- 
morar in  queste  cose  troppo  più  clie  non  richieda 
ii  mio  assunto  di  sporre  i  precetti  deli*  arte  clie 
lio  per  mano. 

XXXVL  Se  v'l)a  di  quelle  argomentazioni  in 
cui  basta  la  proposizione  sola,  e  non  v*  è  mestieri 
soggiungerne  la  prova ,  e  se  per  centra  v*  ha  di 
quelle  che  incbiudono  una  proposizione  che  va- 
ciila,  e  non  regge,  ove  non  le  sia  aggiunta  la  sua 
prova,  ne  segue  che  la  prova  è  un  che  di  separa- 
to dalla  proposizione»  Perocché  una  cosa  che  s'ag- 
giunge a  un*  altra ,  o  che  si  separa  da  essa ,  non 
può  esser  la  stessa  con  quella  a  cui  si  aggiunge , 
o  da  cui  sijsepara.  Ma  e  vi  sono  argomentazioni, 
in  cui  la  proposizione  non  ha  necessaria  la  prova, 
e  v*  ha  di  quelle,  in  cui  la  proposizione  senza  la 
prova  non  ha  nessun  valore,  come  si  dimostrerà. 
É  dunque  la  prova  una  cosa  separata  dalla  propo- 
sizione. Or  io  dico,  secondo  che  ho  qui  promesso 
di  dimostrare ,  che  una  proposizione,  la  quale 
contiene  in  sé  qualche  verità  evidente,  e  che  non 
può  che  non  sia  da  tutti  tenuta  per  ferma,  non  ha 
necessità  di  esser  provata  e  ribadita.  Ne  sia  que- 
sto un  esempio:  Se  io  era  in  Atene  il  giorno  in 
cui  fu  fatto  a  Roma  questo  gran  taglio  di  gente,  è 
certo  che  io  non  mi  vi  poteva  trovare  in  mezzo. 
Questa  proposizione  che  è  evidente,  non  ha  biso- 
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gno  di  proTa,  Se  dee  perciò  porre  in  mezzo  la  se- 
conda proposizione,  cioè:  Ma  in  quel  giorno  io 
fui  in  Atene.  Se  questo  non  consUr,  se  ne  dee  dar 
la  proTa,  e  dalala  ne  seguirà  la  conclusione.  V  ha 
dunque  una  specie  di  proposizioni  che  non  hanno 
uopo  di  prota:  esserTone  poi  di  quelle  che  ne 
hanno  uopo,  non  importa  dimostrarlo,  perchè  non 
e*  è  chi  non  se  lo  jsappia.  Che  se  cosi  è,  sì  per  que- 
sto e  si  per  quello  che  ho  dimostralo,  ne  conse- 
gue che  la  proTa  è  un  che  di  separato  dalla  pro- 
posizione. E  se  questo  è  vero,  dunque  è  falso  che 
r  argomentazione  per  raziocinio  non  abbia  più  che 
tre  parti.  Per  egual  modo  è  chiaro  che  anche  la 
seconda  prova  è  separata  dalla  seconda  proposi- 
zione. Se  in  qualche  argomentazione  basta  toccar 
la  proposizione  seconda  di  per  sé,  e  non  è  me- 
stiere di  aggiungervi  la  prova;  e  in  qualche  altra 
la  proposizione  seconda  è  debole,  se  la  prova  non 
le  sia  aggiunta,  ne  segue  che  la  prova  seconda  è 
anche  essa  un  che  di  separato  dalla  seconda  pro- 
posizione. Ma  v'  ha  argomentazioni  in  cui  la  detta 
proposizione  non  abbisogna  di  prova,  e  ve  n*ha 
altre,  in  cui  essa  proposizione  non  vai  punto,  se 
non  sia  provata,  come  si  dimostrerà.  É  dunque  la 
seconda  prova  separata  dalla  seconda  proposizio- 
ne. Or  io  dico,  per  dimostrare  ciò  che  qui  ho 
promesso,  che  la  seconda  proposizione  che  con- 
tenesse una  verità  a  tutti  evidente,  non  abbisogna 
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dì  prova.  Eccone  un  esempio:  Se  preme  di  voler 
venire  in  sapere,  e!  si  dee  metter  opera  alla  filo- 
sofia. Questa  proposizione  ha  bisogno  di  prova, 
perchè  non  è  evidente,  né  tenuta  da  tutti  per  ve- 
ra, essendo  che  molti  son  di  credere  che  la  filoso- 
fia non  giova,  e  molti  più  che  anzi  ella  nuoce. 
Bensì  è  evidente  la  seconda  proposizione,  cioè: 
Ma  dee  premere  il  voler  venire  in  sapere.  E  que- 
sta, perchè  è  una  verità  per  sé  patente  e  da  tutti 
ritenuta  per  tale,  non  abbisogna  di  essere  com- 
provata. Si  vuol  quindi  venir  subito  alla  chiusa 
deir  argomentazione.  V*  ha  dunque  una  specie  di 
proposizioni ,  parlando  delle  seconde,  che  non 
hanno  mestieri  dì  prova,  e  ve  d'  ha  di  quelle  che 
si  vede  chiaro  averne  mestieri.  Dunque  la  propo- 
sizione seconda  è  cosa  separala  della  sua  prova. 
Epperò  è  falso  non  potersi  V  argomentazione  per 
raziocinio  dividere  in  più  che  tre  parti. 

XXXVII.  Da  tutto  questo  si  par  chiaro  che  si 
dà  una  specie  di  argomentazione,  nella  quale  né 
la  prima  né  la  seconda  proposizione  ha  bisogno 
dì  prova.  Ne  reco  qui  un  esempio,  breve,  e  che 
sta  garante  di  quanto  io  dico:  Se  si  dee  cercare 
di  gran  maniera  la  sapienza,  si  dee  di  gran  mar- 
niera guardarsi  dalla  stoltezza:  ma  la  sapienza  si 
dee  cercare  di  gran  maniera;  si  dee  dunque  guar- 
darsi di  gran  maniera  dalla  stoltezza.  Qui  sì  la 
prima  che  la  seconda  proposizione  è  una  verilà, 


90       DELLA  INVENZIONE  RETTORICA 

non  abbisogna  dunque  dì  prova  né  l'una  né  T  altra. 
Di  qua  apparisce  a  chi  che  siasi  che  la  prova  ora 
si  aggiunge,  ed  ora  no;  onde  é  chiaro  altresì  que^ 
sto,  che  né  nella  proposizione  maggiore,  né  nella 
minore  non  si  contiene  la  prova  lor  propria,  ma 
che  ciascuna  di  esse  proposizioni  posta  a  suo  luo- 
go ha  una  forza  sua,  che  è  come  una  determinata 
proprietà.  Che  s' alla  é  cosi,  ben  fecero  coloro  che 
hanno  divisa  in  cinque  parti  sifEatta  argomenta- 
zione. Cinque  son  dunque  le  partì  della  argo- 
mentazione che  si  conduce  per  via  di  raziocinio, 
voglio  dire:  la  proposizione  maggiore,  per  la 
quale  si  spone  brevemente  il  punto  che  contiene 
tutto  il  forte  del  raziocinio:  la  prova  di  questa 
proposizione,  per  la  quale  ciò  che  brevemente  è 
esposto,  e  ribadito  con  le  ragioni,  si  rende  più 
probabile  e  più  manifesto:  la  proposizione  mino- 
re, per  la  quale  si  pronunzia  ciò  che  dietro  la 
maggiore  bassi  a  dimostrare.  la  prova  di  questa 
minore,  per  cui  si  conferma  con  ragioni  ciò  che 
fu  pronunziato:  la  conclusione,  con  che  di  corto 
si  espone  ciò  che  risulta  dall'  argomentazione  in- 
tiera. Ogni  argomentazione  ha  più  parti:  la  più 
numerosa  conta  le  cinque  prefate:  altre  ne  hanno 
quattro,  altre  solo  tre,  e  ve  n'  ha  che  non  ne  con- 
ta più  che  due,  ma  quest'ultima  è  in  controversia. 
V  ha  chi  crede  che  anche  ci  siano  argomentazioni 
di  una  parte  sola. 
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XXXVIIl.  Pertanto  parlando  delle  parti  del  ra- 
ziocinio da  tutti  adottate,  io  ne  verrò  adducendo 
gli  esempli;  e  di  quelle  che  son  controverse  ne 
porrò  in  campo  le  ragioni.  II  raziocinio  di  cinque 
parti  è  qui:  Tuttequante  le  leggi,  o  giudici,  si  vo- 
gliono rirejrire  al  bene  della  repubblica,  e  inter« 
pretare  secondo  il  vantaggio  comune,  non  secon- 
do che  suonan  le  parole  presentate  dallo  scritto. 
£rano  ì  nostri  antipassati  di  tale  sapienza  e  virtù, 
che  nello  scrìver  le  leggi  non  si  proponeano  altro 
che  la  salvezza  ed  il  vantaggio  della  repubblica. 
Non  voleano  scriver  cosa  che  avesse  potuto  nuo- 
cere; e  se  pure  T  avessero  soritta,  conosceano  come 
insieme  che  ciò  si  fosse  inteso,  la  legge  sarebbe 
slata  abolita.  Nessuno  infatti  vuole  conservate  le 
leggi  perchè  son  leggi,  ma  perchè  conferiscono  al 
bene  dello  Stato^  giacché  tutti  sono  d'avviso  che 
per  governare  il  meglio  la  repubblica  fan  di  biso- 
gno le  leggi.  Quale  adunque  è  il  fine  per  cai  le 
leggi  si  deono  mantenere,  tale  dee  esser  il  fine  a 
cui  si  vogliono  interpretare  lutti  gli  scritti  che  son 
di  regola  allo  Stato:  voglio  dire,  che  siccome  noi 
ci  adoperiamo  in  servigio  della  repubblica,  cosi 
dobbiam  vedere  d*  interpretar  le  leggi  secondo  il 
vantaggio  e  V  utilità  di  ossa.  A  quella  guisa  che 
si  dee  credere  non  altro  venire  dalla  medicina» 
se  non  ciò  che  aspetta  al  ben  essere  del  corpo, 
perchè  essa  è  per  ciò  appunto  istituita;  alla  guisa 
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Stessa  si  vuol  credere  che  altro  servigio  non  ne 
Tenga  dalle  leggi,  se  non  quello  che  concorre  a 
metter  in  buon  essere  lo  Stato,  perchè  per  ciò  ap- 
punto esse  furono  stabilite.  Laonde  anche  in  que- 
sto giudicio  lasciate,  o  giudici,  di  ragguardar  pel 
sottile  le  parole  della  legge  ;  e  voi  farete  cosa  più 
giusta  e  dicevole,  se  voi  applicherete  la  legge  se- 
condo che  profitta  alla  repubblica.  Qual  più  van- 
taggio pei  Tebani,  che  quello  di  stremar  la  poten- 
za dei  Lacedemoni?  Quale  altra  cosa  s' addiceva 
meglio  a  Epaminonda  comandante  dei  Tebani, 
che  di  arrabattarsi  per  la  vittoria  de' suoi?  Che  al- 
tro potea  quest*  uomo  aver  tanto  caro  ed  accetto , 
quanto  i^  sfolgorala  gloria  dei  Tebani,  e  sì  cospi- 
cuo trofeo  e  sì  magnifico  ?  Certo  a  ciò  ottenere 
ei  non  potea  che  lasciare  dall'  un  de*  lati  il  testo 
della  legge,  e  por  mente  air  intenzione  del  legis- 
latore. E  per  vero  ei  facea  ragione  che  non  v'  ha 
legge  che  non  sia  scritta  per  lo  vantaggio  deUa 
repubblica.  Slimava  dunque  essere  un'avventata 
pazzia  che  quefio  scritto  mede^mo,  il  quale  era 
fatto  a  vantaggio  dello  Stato,  s' interpretasse  a  di- 
servigio di  esso.  Che  se  tutte  le  leggi  si  vogliono 
riferire  al  vantaggio  della  repubblica,  e  se  que- 
st*  uomo  alla  salute  della  repubblica  bene  contri- 
buì, certo  non  è  da  inputargli  che  ei  disobbedisse 
alle  leggi  con  quel  fatto  stesso  con  cui  provvide 
al  ben  essere  dello  Stalo  intiero. 
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XXXIX.  Ha  quattro  parti  il  raziocinio ,  quando 
è  senza  prova  la  proposizione  maggióre,  o  la  mi- 
nore, il  che  addiviene  o  come  la  maggiore  s*  in* 
tende  dì  per  sé,  o  come  la  minore  è  si  evidente 
che  non  ha  necessaria  alcuna  prova.  Quando  dun- 
que la  maggiore  fa  senza  di  prova,  il  raziocinio  ha 
quattro  parli,  e  si  svolge  in  questo  modo:  Voi  al- 
tri, 0  giudici ,  che  giuraste  di  giudicare  secondo 
la  legge,  dovete  fare  la  fedeltà  e  il  comandamen- 
to di  essa.  Ma  farlo  voi  non  potete,  se  voi  non  ^- 
guite  ciò  che  nella  legge  è  già  scritto;  poiché  qual 
testimonio  più  certo  della  sua  volonXà  pelea  la- 
sciare il  legislatore ,  se  non  quello  di  aver  egli 
scritta  la  legge  con  tutta  la  diligenza  e  la  cura  ? 
Che  se  il  testo  della  legge  non  si  avesse  alle  ma- 
nij  noi  faremmo  ogni  potere  di  trovarlo,  per  co- 
noscere indi  qual  fosse  la  volontà  del  legislatore. 
E  se  noi  non  permetteremmo  ad  Epaminondja  che, 
né  eziandìo  nel  caso  che  questo  giudizio  non  gli 
riguardasse^  pretendesse  di  voler  interpretrare  il 
sentimento  della  legge;  molto  meno  dohbiam  per- 
mellere  nel  caso  presente,  in  cui  la  legge  è  qui 
in  pronto,  ch'ei  ci  venga  interpretando  la  volon- 
tà del  legislatore  non  già  secondo  quello  che  ma- 
nifestamente é  scrìtto ,  ma  secondo  quello  che  ri- 
sponde meglio  alla  sua  causa.  Che  se  voi,  o  gui- 
dici, dovete  fare  il  comandamento  delle  leggi,  e 
tuttavia  noi  potete,  se  voi  non  vi  atteneste  a  ciò 


94      DELLA  INVENZIONE  AETTORICA 

ehe  nella  legge  è  scriUo,  con  quale  appoggio  voi 
giudicherete  che  quest^uomo  non  fece  contro  la 
legge?  Quando  poi  la  proposizione  minoTo  fa  senza 
di  prova,  il  raziocinio  è  dì  quattro  parti,  e  si  fa  a 
questa  maniera  :  Coloro  die  n^  hanno  più  Tolle 
rotta  fede  non  son  degni  che  noi  delle  loro  paro- 
le facciamo  a  fldanza  con  essi;  poiché  se  dalla 
perfìdia  loro  noi  abbiamo  rilevato  aloun  che  di 
danneggioso ,  non  né  potremo  giustamente  corre 
cagione  ad  altri  che  a  noi  stessi.  Lasciarsi  garabul- 
lare  una  voUa  è  cosa  incomoda;  lasciarsi  un'altra, 
è  sciocchezza  ;  una  4erza,  è  vergogna.  Ma  i  Carta- 
ginesi ne  hanno  gabbato  delle  volte  assai ,  e  non 
tenutisi  alla  fedellà.  E  dunque  una  mattezza  av- 
ventata fare  a  sicurtà  con  quella  fede  loro,  che 
tante  volte  ne  ha  perfidamente  truffati.  Qualvolta 
si  lascia  Tuna  prova  e  Tàltra,  il  raziocinio  è  di  tre 
parti,  come  sarebbe  :  0  ci  conviene  star  in  timore 
dei  Cartaginesi^  se  concederemo  loro  incolumità, 
0  ci  conviene  dar  a  terra  la  città  loro.  Ma  star  in 
timore  e*  non  ci  conviene.  Resta  dunque  che  ci 
conviene  darne  a  terra  la  città. 

XL.  Ci  sono  tali,  che  stimano  potersi  talora^  ed 
anzi  dover  fare  a  meno  della  conclusione,  quando 
sia  di  per  sé  evidente  quale  del  raziocinio  debba 
esser  la  uscita  :  e  in  questo  caso  dicono  di  due 
partili  raziocinio,  che  si  enuncia  così:  Se  infantò, 
essa  non  è  vergine:  ma  infantò  già.  Qui  dicono  es- 
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scr  baslevoli  le  due  proposizioni ,  perchè  è  chiaro 
a  che  devenga  il  raziocinio  ;  e  in  questo  caso  non 
v^esser  uopo  di  concludere.  Quanto  è  a  me,  io  soa 
^i  credere  che  quaìsisia  raziocinio  debba  ayere  la 
sua  conclusione  ;  con  questa  avvertenza  però,  che 
s' abbia  attentamente  da  evitare  il  difetto  che  dis- 
piace pur  a  que'taii,  di  introdurre  nella  chiusa 
ciò  che  è  evidente  per  sé.  Si  potrà  evitare  questo 
difetto,  se  si  conosceranno  bene  le  varie  specie  di 
conclusione.  Perocché  ovvero  si  conchiuderà  in 
modo  da  abbracciar  nella  chiusa  sì  Funa  cheT  al- 
tra proposizione,  come  in  questo  esempio:  Che  se 
sta  bene  che  si  riferiscano  le  leggi  tutte  al  ben  es- 
sere della  repubblica,  e  costui  alla  salute  della 
repubblica  ha  giovato,  certo  ei  non  potea  per  la 
stessa  guisa  e  provvedere  alla  salute  comune,  e 
farsi  disobbediente  alle  leggi  :  ovvero  si  concbiu- 
derà  in  modo  da  trarne  la  chiusa  dal  contrario, 
come  in  quesf  altro  esempio:  É  dunque  una  mat- 
tezza  avventata  porre  speranza  di  fedeltà  in  coloro^ 
dalla  cui  perGdia  tante  volte  fosti  raggirato:  op- 
pure in  modo  da  pronunciare  ciò  solo  che  si  vien 
a  concludere,  come  :  convien  dunque  che  ne  dia- 
mo a  terra  la  città:  o  in  maniera  da  enunciare  ciò 
che  segue  necessariamente  a  ciò  che  s'è  concluso; 
come  in  questo  esempio:  Se  quella  tal  donna  par- 
torì ,  certo  ella  giacque  con  un  uomo:  ma  partorì 
già.  La  conclusione  è  :  Dunque  giacque  con  un 
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uomo.  Che  se  noa  vuoi  dir  questa  coaclusione,  e 
vuoi  piuttosto  enunciare  ciò  che  ad  essa  consegue, 
dirai:  Gommise  dunque  un  incesto;  e  così  avrai 
ben^  Gonchfuso  il  raziocinio,  ma  avrai  schifalo  la 
chiusa  già  evidente  da  sé.  Per  lo  che  nei  razìoci- 
nii  lunghi  la  chiusa  si  dee  trarre  o  dall'  aggregato 
delle  due  proporzioni,  ovvero  dal  contrario:  nelle 
brevi  s'ha  ad  esporre  solo  ciò  che  si  conchiude;  e 
in  quelle,  ih  cui  la  conclusione  è  evidente,  si  dee 
pronunciare  ciò  che  dal  raziocìnio  ne  consegue. 
Se  v'  ha  poi  di  quelli,  che  credano  esservi  raziod- 
nii  anche  di  una  sola  parte*  costoro  potranno  dire 
che  basta  sovente  fare  il  raziocinio  a  questa  ma- 
niera:  Ella  ha  partorito;  questo  è  segno  che  giac- 
que «on  un  uomo  ;  poiché  qui  non  v'  ha  bìsogao 
né  di  prova ,  né  di  chiusa.  Ma  io  fp  pensiero  che 
costoro  sien  tratti  in  errore  dairarabiguità  del  no- 
me^ poiché  raziocinio  é  un  nome  solo,  ma  signifi- 
ca due  cose.  £  infatti  appellasi  raziocinio  e  il  tro- 
vato probabile,  o  necessario,  a  favore  o  contro  un 
che,  e  r  artificioso  raffazzonamento  e  pulitura  di 
esso  trovato.  Quando  dunque  enuncieranno  a  que- 
sto modo:  Poiché  ella  partorì,  certo  conobbe  qual- 
che uomo  ;  essi  sporranno  il  trovato,  ma  non  la 
pulitura  di  esso:  io  invece  parlo  delle  parti  della 
pulitura  medesima. 

XLI.  Non  pertiene  dunque  al  tema  ch'io  svolga 
quella  loro  opinione  ;  anzi  se  mai  ci  sarà  chi  ere- 
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desse  potersi  talora  omettere  la  proposizione  mi- 
nore,  o  la  mag^orO)  io  farò  di  confutarlo  con  la 
distinzione  testé  annunziata^  e  dissipare  ogni  altro 
argomento  che  si  combattesse  con  la  partizione 
che  ho  seguita.  Dico  intanto  che  se  il  raziocinio 
ndte  sue  proposizioni  contiene  un  probabile  o  un 
necessario,  dee  per  uno  o  per  altro  modo  com* 
muovere  inevitabilmente  l'uditore.  Nondimeno,  se 
si  mirasse  al  solo  necessario  o  al  probabile,  e  non 
si  facesse  alcun  caso  del  come  si  trattasse  la  ma- 
teria che  s*  ha  in  mente,  non  si  crederebbe  che 
passasse  quella  sì  grande  distanza  che  pur  passa 
dai  sommi  ai  mediocri  oratori.  É  poi  di  troppa 
necessità  variare  il  discorso,  poiché  in  tutte  cose 
la  somiglianza  è  madre  di  stucchevolezza.  Potras- 
sì  variare,  se  entreremo  neir  argomentazione  ora 
d' uno  ,  ora  di  un  altro  modo  :  perchè  innanzi  a 
tutto  conviene  aver  rocchio  di  ornare  il  discorso 
con  la  varietà  delle  argomentazioni,  voglio  dire, 
far  uso  ora  della  induzione,  ora  del  raziocinio. 
Inoltre  nella  argomentazione  istessa  non  va  bene 
cominciar  sempre  dalla  proposizione,  né  sempre 
fare,  sto  per  dir  abuso,  delle  cinque  parti,  né  raf- 
fazzonai^alla  stessa  guisa  i  membri  deirargomen- 
tazione;  ma  ora  giova  cominciar  dalia  proposizio- 
ne minore,  ora  dalla  prova  dell'una,  o  da  ambe 
le  prove  delle  due  proposizioni,  ora  da  questa,  ora 
da  quella  specie  di  chiusa.  Perché  questo  si  possa 
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beo  ollucciare  e  scorgere,  facciamone  prima  una 
bozsa  di  scrittura,  ed  esersilìamoci  in  qualche  e- 
sempìo  relativo  alla  materia  che  dobbiamo  tratta- 
re: fatto  questo,  la  varianza  nel  discorso  ne  verrà 
più  agevole  a  introdurre.  Bli  pare  di  aver  detto  a 
bastanza  sopra  le  parti  deirargomentazione.  Voglio 
però  che  s'intenda  come  io  so  bene  che  in  filoso- 
fia le  argomentazioni  si  maneggiano  per  altri  mo- 
di, che  paiono  oscuri,  intorno  ai  quali  v'ha  un  si- 
stema proprio  di  trattazione.  Ma  io  credo  che  quei 
modi  non  si  confacciono  punto  con  gli  osi  oratoril. 
I  modi  che  si  debbono  seguire  nelle  orazioni  io 
non  dirò  d'averti  avvertiti  meglio  degli  altri;  ben 
fo  fede  d'averli  cerchi  con  più  diligenza,  e  sentii 
con  più  precisione.  Ora^  come  ho  proposto,  pas- 
serò alle  altre  cose  che  sono  ordinatamente  da 
dire. 

XLII.  Confutazione  è  quella  parte  del  discorso, 
per  la  quale  col  mezzo  degli  argomenti  si  ribatte, 
0  s'indebolisce,  o  si  scoma  la  confermazione  degli 
avversari.  La  confutazione  dee  attingere  allo  stes- 
so fonte  d'inventive,  a  cui  attingono  le  prove,  poi- 
ché per  gli  stessi  modi  onde  una  cosa  comprova- 
si, la  si  può  altresì  confutare.  Però  in  queste  in- 
ventive si  dee  aver  mira  di  non  far  uso  se  qoq  di 
quello  ohe  può  esser  appropriato  aUe  persone  o 
alle  cose.  Ond'è  che  anche  in  questa  parte  dell'o- 
razione si  dee  ripetere  quanto  s'è  insegnato  prima 
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circa  al  trovare  16  argomentazioni  e  air  affazzo- 
narle come  conviene.:. Nondimeno  iperchè  anche 
questa  parte  abbia  in  proprio  qualcosa  di  regole, 
metterò  innanzi  i  modi  onde  si  può  fare  la  confu- 
tazione: i  quali  daranno  alForatore  di  potere  più 
leggermente  ribaUere  e  indebolire  le  obbiezioni 
cb€  gU  fossero  poste  in  mezzo.  Si  confuta  ogni 
specie  di  argomentazione  col  ricusar  di  concede- 
re uno  0  più  punti  di  quelli  che  son  pigliati  per 
mano,  o  col  negare,  quando  pur  si  concedano, 
che  si  possa  trar  da  essi  la  pretesa  illazione,  o 
col  far  apparire  viziosa  quella  tale  argomentazio- 
ne deir  avversario,  o  se  ad  una  argomentazione 
forte  se  ne  contrapponga  un*  altra  egualmente  for- 
te, o  più  forte  di  quella.  Dei  detti  punti  si  ricusa 
di  concederne  uno  o  più,  quando  si  oppone  non 
esser  credibile  ciò  che  ci  vien  dato  per  tale,  o  si 
mostra  essere  di  specie  diverse  le  cose  che  ci  si 
vorrieno  dare  per  paragonabili,  o  si  devia  il  giù- 
dicio  da  un  punto  per  fermarlo  sopra  un  punto 
secondario,  o  il, giudicio  stesso  si  riprova  in  tutto; 
o  se  si  nega  essere  indizio  o  segno  quello  che  da- 
gli avversari!  si  caratterizza  per  tale,  o  se  si  ribat- 
te la  conclusione  del  raziocinio  come  non  corri- 
spondente ad  una  o  ad  ambedue  le  premesse,  o 
si  mostra  falsa  la  enumerazione,  o  si  dimosti'a 
che  almeno  la  chiusa  contiene  alcun  che  di  falso. 
Poiché  ogni  punto  che  si  adopera  per  fare  V  argo*- 
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meDtazione,  sia  rispetto  al  probabile  e  sia  al  ne- 
cessario, non  può  che  non  sìa  preso  di  qui,  sicco- 
me addietro  io  dimostrai. 

XLIH.  Ciò  ctie  ci  sarà  dato  per  credibile,  si  ab- 
batterà, 0  che  eiidentemente  sia  falso,  come  sa- 
rebbe il  dire:  Nessuno  è  che  non  ami  meglio  il 
danaro  che  la  sapienza;  o  che  abbia  qualcosa  di 
credibile  in  confronto  del  contrario,  come  se  si  dì- 
cesse:  Chi  v'  ha  che  non  abbia  più  voglia  di  una 
carica,  che  di  danaro?  o  che  sia  affatto  incredibile, 
come  sarebbe  se  alcuno,  che  si  sa  essere  un  gret- 
to, una  pillacchera,  dicesse  d'a?ere  un  ufficio  me- 
diocre anteposto  a  una  cospicua  somma  di  danaro: 
o  se  ciò  che  abbatte  solo  a  certi  uomini  o  cose  si 
dicesse  esser  solito  abbattere  a  tutti,  come  sarebbe 
il  dire:  Chi  è  povero  ha  pii^  a  caro  il  soldo  che  non 
un  ufficio  pubblica.  In  luogo  solitario  dee  certo 
essersi  commessa  V  uccisione.  In  luogo  frequentato 
come  potè  un  uomo  essere  tolto  di  vita?  o  se  quel- 
lo che  accasca  di  raro  si  dicesse  che  non  acca- 
scft  mai,  come  disse  Curio  in  quella  a  prò  di  Ful- 
vio: «  Nessuno  può  lasciarsi  andare  in  amore  al 
veder  di  passaggio  e  a  prima  giunta  una  perso- 
na. •  Quando  qualche  incidente  verrà  preso  per 
indicio  e  segno,  «sso  si  abbatterà  con  quegif  stes- 
si argomenti,  con  che  si  avvalora.  Perocché,  la  pri- 
ma cosa,  dee  mostrarsi  eh*  esso  è  segno  vero;  dipoi 
che  è  un  segno  proprio  della  cosa  di  che  si  tratta, 
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cQme  il  sangue  è  segno  di  uccisione;  inoUre,  che 
fu  fatto  ciò  che  punto  non  sì  doveva,  o  non  fatto 
ciò  che  pur  dovevasi;  da  ultimo,  che  l' accusato 
sapea  troppo  bene  a  che  legge  quel  tal  fatto  e  a 
che  consuetudine  si  opponeva.  Queste  son  le  cose 
che  si  riferlscoDO  al  segno,  delle  quali  darò  più 
distinta  spiegazione  quando  mi  verrà  da  parlare 
separatamente  delle  cause  congetturali.  Or  dico 
adtunque  che  nella  confuUizione  s' ha  a  dimostrare 
qualcuno  di  questi  punti,  ciò  sono,  o  quel  tale 
non  esser  segno  del  fatto,  o  esserlo  troppo  lieve^ 
o  star  a  vantaggio  dell'  oratore  più  che  degli  av- 
versarli, 0  esser  detto  segno  falsamente,  o  poter 
esso  dar  sospetto  che  V  affare  sia  ben  d' altra  ma- 
niera* 

XLIV.  Allorché  vien  posto  in  campo  alcun  che 
siccome  paragonabile,  essendo  che  questo  si  trat- 
ta per  mezzo  della  similitudine  il  più  delle  volte, 
converrà  nella  confutazione  asserire  che  il  para- 
gonato manca  di  somiglianza  con  quello  a  cui  si 
paragona.  Il  che  si  potrà  fare,  dimostrando  che 
fra  V  uno  e  V  altro  v'  ha  diversità  nel  genere,  nella 
natura,  nella  forza,  nella  grandezza,  nel  tempo, 
nel  luogo,  nella  persona,  neir  opinione;  o  dimo- 
strandain  qual  conto  e  pregio  s*  ha  da  tenere  il 
punto  che  si  reca  per  istituire  la  somiglianza,  in 
quale  quello  con  che  esso  si  vuol  ragguagliare. 
Dipoi  si  dimostrerà  in  che  risieda  la  differenza  da 
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cosa  a  cosa;  e  di  qui  si  verrà  significando  tttra 
essere  Tìdea  clie  s' ha  da  avere  di  ciò  che  parago- 
nasi, altra  l' idea  di  ciò  con  che  quello  si  parago- 
na. Di  questa  qualità  d*  argomentazione  abbiam 
mestieri  massime  allora  che  saran  da  confutare  gli 
stessi  argomenti  della  induzione.  Se  verrà  esposto 
qualche  punto  già  passato  in  giudicio,  siccome 
esso  si  rafferma  e  consolida  o  con  la  lode  di  quelli 
che  giudicarono,  o  col  mostrare  la  somlgliaDza 
che  v'  ha  tra  la  cosa  giudicata  e  quella  che  trattasi 
atlualmente,  o  col  rammentare  che  il  giudicio  non 
pure  non  ebbe  biasimo,  ma  che  anzi  tulli  se  ne 
sono  lodati,  o  col  mettere  a  vedere  che  il  punto 
giudicato  era  più  rilevante  e  più  difficile  dei  pun- 
to che  non  ancora  ha  subito  il  giudicio;  se  verrà 
esposto,  dico,  questo  tal  punto,  converrà  confu- 
tarlo col  mezzo  de'  luoghi  contrari!,  secondo  che 
il  fatto  ir  vero  o  verisimile  Io  permetterà.  Sarà  al- 
tresì da  attendere  con  diligenza  che  ciò  che  trat- 
tasi abbia  relazione  a  ciò  che  fu  giudicato,  ma  ve- 
dere che  non  si  ripela  cosa  in  che  il  giudice  abbia 
posto  il  piede  in  fallo  e  incespicato,  a  causa  che 
non  paia  che  si  voglia  fare  il  giudicio  dello  slesso 
giudicatore.  Conviene  anche  osservare  che  se  mol- 
ti punti  furono  diversamente  giudicati,  non  si  al- 
leghi qualche  punto  isolalo  e  non  troppo  solito  a 
venire  in  giudicio;  poiché  per  questa  via  si  può 
addebolire  l'autorità  del  giudicio  che  fu  fatto.  A 
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questo  modo  adunque  converrà  che  sìen  maoeg- 
0iati  gli  argomenli  che  si  allegheranna  siccome 
probabili. 

XLY.  Quelli  poi  che  si  allegassero  siccome  ne- 
cessarii,  se  per  avventura  imiteranno  r  argomen- 
taxione  necessaria,  senza  però  esser  necessari],  si 
ooofuieranno  di  questa  maniera.  Innanzi  a  tutto 
non  si  confuterà  mai  il  dilemma,  il  quale  da  sé 
dee  togliere  o  fune  o.raUro»dei  punti  conceduti, 
se  è  dilemma  vero;  o  se  falso,  si  confuterà  in  due 
modi»  0  invertendo,  o  abbattendo  V  una  o  Taltra 
proposi2ione*  Si  inverte  cosi: 

«  S'egli  sente  rossor ,  perchè  Taecusi, 

Mentre  è  da  por  fra  ì  buoni? 

Se  affetti  inverecondi  in  seno  ha  chiusi, 

Perchè  ne  lo  incagioni, 

Mentre  d^aver  infamia  ei  non  si  cura?  » 
Qui,  sìa  che  tu  dica  esser  verecondo  costui,  sia 
die  inverecondo,  V  avversario  te  lo  concede,  af- 
finchè tu  dica  che  e'  non  si  dee  accusare.  Ma  tu 
confuterai  cosi  per  inversione:  Anzi  ei  dee  pur 
accusarsi,  giacché  se  è  verecondo,  si  dee,  perchè 
non  porrà  a  non  calere  la  infamia;  e  se  nutre  af- 
fetti inverecondi,  si  dee  del  pari,  poiché  non  è 
punto  persona  proba.  Se  poi  tu  vorrai  addebolire 
runa  delle  due  proposiì&ionì,  dirai  così:  che  s'egli 
è  pur  vereconda,  venendosi  per  la  tua  accusa  a 
emendare,  si  cesserà  dal  suo  fallo.  La  enumera- 
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zìoDe  si  parrà  dìfetlMa,  o  se  riporteremo  qualebe 
punto  già  omesso ,  il  quale  vogiiaiao  Goncedere, 
0  se  neirenainerazione  si  sarà  inserita  qualche  co- 
sa mal  fondata,  la  quale  o  possa  essere  contrad* 
detta^  0  non  offra  ragione  perchè  onestamente  la 
si  possa  concedere.  Un  esempio  di  puoto  tNoaesso 
si  ha  nella  seguente  enumerazione:  Poiché  tu  bai 
questo  cavallo,  è  inevitabile  che  tu  o  lo  abbi  com« 
pero,  0  acquistalo  in  eredità,  o  avuto  in  dono,o  che 
ti  sia  nato  in  casa:  che  se  nessuna  è  vera  di  queste 
cose,  tu  lo  dei  certo  aver  rubato*  Ma  né  Tbai  com- 
pero, né  acquistato  in  eredità,  né  avuto  in  dono,  né 
ti  è  nato  in  casa;  è  necessario  dunque  che  tu  rab- 
bi rubato.  La  confutazione  qui  viene  a  taglio,  se  si 
può  dire  che  il  cavallo  fu  tolto  ai  nemici,  ma  che 
non  era  compreso  nella  parte  di  preda  che  fu  ven- 
duta. Aggiunto  che  sia  questo,  la  enumerazione 
verrà  ribattuta  per  difettosa,  poiché  s*  é  posto  in 
campo  un  punto  che  v'era  stato  pretermesso. 

XLVL  Si  fa  la  confutazione  in  secondo  modo, 
se  si  contraddirà  un  qualche  punto,  voglio  dire , 
per  attenermi  aireseropio  testé  citato ,  se  si  potrà 
mostrare  che  colui  ebbe  quel  cavallo  per  eredità: 
ovvero  se  un  tal  punto  si  potrà  ultimamente  con- 
cedere senza  vergogna,  come  se,  dicendogli  avver- 
sarii:  0  tu  hai  voluto  tender  insidie,  o  fare  a  fan- 
tasia deiramico,  o  ti  se^aseiato  vincere  alla  cupi- 
digia, si  rispondesse:  sì,  ha  fatto  afantasia  deirami- 
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CO.  SI  eonfala  la  conclusione  sola,  se  ciò  che  se^oe 
non  sembra  legarsi  necessariamente  con  ciò  che 
precesse.  Queste  conclusioni:  Se  respira,  dunque 
vìto;  se  è  giorno,  dunque  è  chiaro;  son  tali  che 
il  detto  poi  si  lega  necessariamente  col  detto  pri^ 
ma  :  laddove  queste  :  Se  è  madre,  dunque  ella 
ama:  Se  una  Tolta  ha  fallato,  dunque  dal  suo  fallo 
.non  si  correggerà  più  mai  ;  converrà  vengano 
confutate  in  modo  che  si  dimostri  il  detto  poi 
non  collegarsi  col  detto  innanzi.  Queste  e  le  altre 
argomentazioni  necessarie,  anzi  al  tutto  ogni  ar« 
gomentazionc  con  le  relative  risposte  confutalo- 
torie  hanno  una  forza  maggiore,  e  pigliano  più  del 
largo  che  qui  non  è  detto;  ma  il  conoscerne  Tar- 
tìfizio  è  cosa  che  non  si  può  trattare  in  unione 
con  veruna  di  queste  parti  della  retorica,  perchè 
vorrebbe  per  sé  sola  una  trattata  assai  lunga,  ed 
esigerebbe  di  grandi  e  difficili  cognizioni.  A  te* 
ma  siffiitto  io  darò  mano,  se  pure  io  ne  avrò  il 
potere,  quando  me  ne  verrà  acconcia  altra  oc- 
cupazione :  per  ora  conviene  eh*  io  mi  stia  con* 
tento  a  porger  questi  precetti  retorici  relativa- 
mente air  uso  che  n*  a  da  far  l*  oratore.  Cosi  dun- 
que ,  come  detto  è ,  si  ribatteranno  i  punti  che 
non  si  vuol  concedere. 

XLYII.  Qualora  poi,  concessi  chesieno  i  punti, 
non  ne  vien  tratta  una  conclusione  ohe  quadri,  si 
dovrà  osservare  se  sia  stato  conchiuso  diversa- 
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mente  da  quello  che  comportano  le  premesse;  co- 
me ÌD  questa  argementazioDe,  dato  che  un  tale 
volesse  opporre  a  un  tal  altro  che  dicesse  d'essersi 
messo  in  via  per  1*  esercito:  se  tu  fossi  venuto  al- 
l*esercito,  saresti  stato  veduto  da'tribuoi  militari; 
ma  non  sei  stato  da  loro  veduto:  tu  dunque  non 
ti  se*  messo  in  via  per  airesercito.  Qui  tu  concede- 
rai la  maggiore  e  la  minore,  ma  dovrai  confutar, 
la  illazione.  Per  dire  il  vero,  a  causa  che  si  inten- 
desse meglio  quello  che  io  dico,  ho  qui  allegato 
un  esempio  che  ha  un  difetto  grave  e  facile  ad  es- 
ser conosciuto;  ma  avviene  di  sovente  che  per  es- 
sere il  difetto  poco  riconoscibile,  si  piglia  per  vero 
quello  che  non  lo  è  ;  ciò  avvien  quando  o  non 
avrai  bene  a  memoria  quali  punti  hai  conceduti,  o 
avrai  conceduto  per  certo  quello  che  non  era  cbe 
ambiguo.  Se  avrai  concesso  V  ambiguo  in  quella 
premessa  che  ti  era  nota,  converrà  che  Tavversario, 
se  vorrà  connettere  quella  premessa  con  un*  altra 
per  mezzo  d*  una  conclusione,  dimostri  che  non 
dal  punto  che  tu  hai  conceduto^  ma  da  quello  che 
egli  ha  introdotto  si  trae  la  conclusione.  Per  esem- 
pio :  Se  bisognate  di  danaro,  dunque  voi  non  ne 
avete  :  se  non  no  avete,  dunque  siete  poveri  :  ma 
di  danaro  voi  bisognate ,  poiché  se  ciò  non  fosse 
non  vi  sareste  dati  alla  ijaercatura  :  dunque  siete 
poveri.  Questa  argomentazione  si  confo(a  cosi  : 
Quando  dicevi  :  Se  bisognate  di  danaro ,  dunque 
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voi  non  ne  ayete,  lo  ci  eapiya  :  Se  per  sostenere 
inopia  siete  in  bisogno,  dunque  non  avete  danaro; 
e  per  questo  io  concedeva.  Quando  poi  tu  aggiun- 
gevi :  Ma  voi  bisognate  di  danaro;  io  invece  trovo 
che  dovevi  soggiungere  :  Ma  votele  venir  in  più 
copioso  danaro.  Dalle  quali  concessioni  non  s' in- 
ferisce già:  Voi  dunque  siete  poveri.  Inferirebbesi 
bensì ,  se  io  t*  avessi  prima  conceduto  anche  que- 
sto, che  chi  vuol  venire  in  più  copioso  danaro,  ei 
non  ha  danaro. 

XLVIIL  Spesse  volte  credono  gli  avversarli  che 
tu  ti  sii  smenticato  ciò  che  hai  conceduto,  epperò 
mettono  nella  conclusione  come  inferito  ciò  che 
non  lo  fu,  per  esempio:  se  toccava  a  lui  l'eredità, 
è  verisimile  che  da  lui  V  infelice  sia  slato  ucciso  ; 
e  a  provar  questa  illazione  si  distendono  in  parole* 
Indi  vengono  alla  proposizione  minore  :  Ma  V  ere- 
dità toccava  a  lui.  In  fine  conchiudono  :  È  egli 
dunque  1*  uccisore  :  il  che  dalla  detta  premessa 
non  sì  può  inferire.  Il  perchè  si  vuole  avvisar  con 
attenzione  e  ciò  che  vien  aggiunto  alla  minore,  e 
ciò  che  giustamente  sia  da  conchiuderne.  Questa 
specie  di  argomentazione  si  mostrerà  esser  viziosa 
o  per  Tuno  o  per  T  altro  de*  seguenti  capi,  cioè  se 
il  difetto  risederà  in  essa,  e  se  essa  non  sarà  accon- 
cia al  punto  che  si  trassina.  Risiede  il  difetto  nella 
argomentazione,  se  essa  è  al  tutto  falsa ,  se  comu- 
ne, se  volgare,  se  leggera,  se  rimota,  se  indiiude 
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una  definizioDe  errala,  se  è  queslionevole,  se  per- 
spicua^ se  iDopportana>  $e  turpe,  se  offensiva ,  se 
contraria,  se  incoustaote,  se  avversa.  É  falsa  quan- 
do vi  si  avvista  chiara  la  menzogna^  come  sarebbe: 
Non  può  esscdr  sapientet  chi  fa  nessun  conto  dei 
danari  :  ma  Socrate  di  danari  non  facea  conto  ve- 
runo: non  era  dunque  sapiente.  Comune  è  quando 
non  giova  niente  più  a  noi  che  agli  avversariì,  co- 
me a  dire  :  Per  ciò,  giudici,  io  mi  spacciai  di  cor- 
to^ perchè  avea  per  le  mani  una  causa  giusta. Vol- 
gare è  quando  essa  può  accomodarsi,  se  ne  ven- 
ga il  concio^  anche  a  un*  altra  cosa  non  probabile, 
come  il  dire;  Se  non  avesse  dal  suo  lato  la  giustizia 
della  causa,  egli,  o  giudici,  non  si  sarebbe  affidato  a 
voi.  È  leggera,  se  si  dicesse  dopo  il  suo  tempo,  per 
esempio:*Pur  che  se  ne  fosse  ricordato,  non  avreb- 
be commesso  il  fai  falIo:o  se  volesse  con  lieve  difesa 
giustificare  un^azlone  apertamente  tarpe,come  qai: 
«  Quando  avevi  amicizie  e  in  fior  il  regno, 
Util  poco  io  V  essendo,  ilo  ne  sono. 
Or  che  perigli,  e  V  han  già  tutti  a  sdegno. 
Peno  sol  io  di  ritornarti  ia  trono.  » 
XLIX.  É  rìmola  1*  argomenlasicme,  quando  si 
pianta  da  punti  più  lontani  che  non  bisogna,  come 
la  seguente:  cheseP.Seipione  non  avesse  collocata 
ia  figlia  Cornelia  in  matrimonio  a  Tiberio  Gracco,  e 
non  avesse  da  lei  avuU  nippli  i  due  Gracchi,  non  sa- 
rebbero addivenute  sì  gravi  sediztoni:ilperchèqoe- 


Lisao  I.  109 

sto  infortunio  s*  lia  da  riputare  a  Scipione.  Di  fatta 
simile  è  altresì  quel  lagno  che  si  legge  in  Ennio  : 
a  Cosi  non  fossqr  nel  silvestre  Pelio 
-  Caduti  dì  mannaia  i  tronchi  abeli  !  » 
poiché  è  ripetuto  da  più  lontano  che  la  circostanza 
non  richiedeva.  Inchiude  definizione  errata, quan- 
do 0  spiega  cose  comuni,  a  questo  modo  :  Sedi- 
zioso è  colui  che  fa  da  cattivo  e  inutile  cittadino 
(poiché  questo  spiega  il  carattere  del  sedizioso  né 
più  né  meno  che  del  calunniatore,  del  rotto  alla 
ambizione,  e  di  altri  malvagi);  o  dice  alcun  che  di 
falso,  a  questo  modo:  É  sapienza  Tessere  esperto  a 
cercare  danaro;  o  contiene  alcun  che  di  non  grave 
né  grande,  come  :  È  stoltezza  un*  immensa  brama 
di  gloria.  Anche  questa,  é  vero,  é  una  specie  di 
stoltezza,  ma  non  è  definita  che  per  parte,  e  non 
nella  sua  generalità.  Questionevole  é  1*  argomen- 
tazione, quando  per  dimostrare  una  cosa  dubbia 
si  reca  un'altra  cosa  o  un  esempio  dubbio,  come 
il  seguente: 

e  Con  me  far  cruccio  ?  ve'  gli  dei  contenti 
D' esser  concordi  e  consigliarsi  a  pace: 
E  sì  che  a  scombuiar  ei  son  possenti 
Quanto  v'ha  in  cielo,  e  quanto  in  terra  giace. 

Perspicua  é  V  argomentazione,  quando  contende 
sopra  un  punto  chiaro  e  confessalo  :  come  chi  vo- 
lendo accusare  Oreste ,  dimostrasse  eh*  egli  ha 
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ueeisa  sua  madre.  Inopportuna  è  quando  ciò  che 
si  amplifica  è  il  punto  stesso  della  controversia, 
come  allora  che  alcuno ,  accusando  Ulisse,  si  fer- 
masse specialmente  in  questo:  È  cosa  indegna  che 
il  fortissimo  Aiace  sia  stato  morto  da  un  uomo  cosi 
vile  come  se  mai  alcuno.  Turpe  è  quando  per  la 
vituperevole  cosa  eh'  essa  tratta  riesce  indegna  o 
del  luogo  in  che  la  si  dice,  o  della  persona  ohe  la 
espone,  o  del  tempo  in  che  viene  esposta,  o  di 
quelli  che  T ascoltano,  o  della  causa  stessa  che  si 
trassina.  Offensiva  è,  se  si  urtano  le  voglie  degh 
uditori,  come  se  alcuno  alla  presenza  dei  cavalieri 
Romani,  vogliosi  d^esser  soli  in  fare  i  giudicii,  lo- 
dasse la  legge  giudiciaria  di  Copione. 

L.  Contraria  è  quando  sì  parla  contro  a  ciò  che 
fecero  quelli  che  stanno  ad  udire,  come  se  alcuno 
in  presenza  di  Alessandro  Magno,  movendo  ram- 
pognose  parole  contro  alcuno  che  avesse  espu- 
gnata una  terra ,  si  dicesse  non  v'  esser  fatto  più 
crudele  che  il  dare  a  terra  una  città,  mentre  lo 
stesso  Alessandro  avea  dato  a  terra  la  città  di  Te- 
be. É  incostante  se  lo  stesso  oratore,  dopo  aver 
parlato  a  un  modo  di  una  cosa,  ne  parli  poi  a  mo- 
do diverso  ;-come  chi  avendo  prima  asserito  che 
chi  possedè  la  virtù  non  difetta  di  nulla  al  hen  vi- 
vere, dicesse  poscia  che  senza  prospera  salute  non, 
si  può  viver  bene;  o  se  dicesse  che  ei  favoreggia  Ta- 
mico  per  sola  benevoglienza,  ma  che  tuttavia  spera 
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sia  'per  Tcnirgliene  qualche  buon  servigio.  AYrer- 
sa  è,  quando  in  qualche  parte  nuoce  alla  stessa 
causa,  come  se  chi  è  suir  esortare  1  soldati  a  com"- 
battere ,  esaltasse  la  fortezza  dei  nemici ,  il  nume- 
ro ,  la  felicilà  delle  altre  lor  pugne.  Quando  Ql<^u* 
na  parte  dell* argomentazione  non  s'acconciasse 
bene  con  ciò  clie  si  venne  a  propórre,  sarà  difet- 
tosa per  una  o  per  un'  altra  di  queste  ragioni,  cioè 
se  r  oratore  dimostrerà  meno  punti  di  quei  molli 
cbe  aveva  promesso  ;  o  se,  quando  avrà  a  mostra- 
re un  tutto,  parlerà  solo  di  alcuna  parte ,  come  se 
dicesse:  Le  donne  sono  avare  ;  poiché  Erifila  ven- 
dette per  oro  la  vita  di  suo  marito  ;  o  se  nel  difen- 
dere non  adatterà  la  difesa  a  ciò  che  è  posto  in  ac- 
cusa, come  se  colui  che  fosse  incagionato  di  bro- 
glio si  difendesse  con  dire  di  esser  forte  di  mano; 
come  Anfione  appo  Euripide  (e  similmente  appo 
Paeuvio  ),  il  quale  parlando  a  biasimamento  della 
musica  finisce  col  lodare  la  sapienza;  oppure  se 
svituperasse  una  cosa  per  cagione  del  difetto  d*  u- 
na  persona,  come  se  alcuno  improverasse  una  dot- 
trina per  aver  qualche  magagna  colui  che  la  pos- 
sedè ;  oppure  se  volendo  commendar  altrui  ne  lo- 
dasse la  felicità,  non  la  virtù  ;  o  quando  si  facesse 
paraggio  di  una  cosa  con  un'  altra,  e  si  credesse 
di  iion  lodarne  questa  se  non  se  svituperando 
quella  ;  o  quando  se  ne  facesse  l' elogio  dell'una 
senza  far  motto  dell'  altra;  ovvero  se  si  facesse  un 
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diseorso  applicabile  ad  ogni  questione,  mentre  non 
si  traila  che  di  una  questione  determinata,  come 
sarebbe  se  altri,  essendo  In  deliberare  se  abbia  a 
farsi  la  guerra,  ovveramente  no,  venisse  lodando 
la  pacjs,  senza  dimostrare  se  quella  guerra  sia  u- 
lite»  0  non  sia;  o  quando  d'una  cosa  si  renderà  una 
ragione  falsa,  come  sarebbe  il  dire:  Il  danaro  è  un 
bene,  perocché  esso  più  che  altro  fa  felice  la  vita; 
0  quando  se  ne  renderà  una  ragione  debole,  co- 
me in  quella  di  Plauto: 

«  L*  amico  improverar  del  suo  malfatto 
È  forte  sì  che  ad  un  amico  ìncresce  ; 
Ma  se  M  rimproccio  in  suo  momento  è  fatto, 
A  laudabile  prò  pur  gli  riesce: 
Ond'  io  rabbufferonne  oggi  V  amico, 
Ma  dirò  per  amor  quello  eh'  io  dico;  » 

oppure  in  quest'  altro  esempio:  Gravissimo  male 
è  V  avarizia ,  poiché  V  agonia  dì  danaro  trasse  di 
molli  a  gran  mal  essere  :  o  se  si  renderà  una  ra- 
gione poco,  idonea,  come  a  dire:  Un  sommo  bene 
é  V  amicizia,  poiché  in  essa  si  trovano  piacimenti 
pure  assai. 

LI.  S*  é  detto  il  quarto  modo  dì  confutare  es- 
ser quello,  per  cui  a  un'  argomentazione  solida  se 
ne  molte  incontro  una  egualmente  solida  ,  o  più 
solida  di  quella,  Argomentazione  sì  fatta  sarà  da 
usare  specialmente  nelle  deliberazioni ,  quando 
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concediamo  esser  retto  e  giusto  ciò  che  ne  vien 
replicato,  ma  dimostriamo  come  quello  che  per 
noi  si  difende,  è  necessario  ;  o  quando  conressia- 
mo  esser  vantaggioso  ciò  che  gli  avversari!  sosten- 
gono, ma  esser  onesto  ciò  che  sosteniamo  noi. 
Questo  è  quel  tanto  che  della  confutazione  ho  cre- 
duto si  dovesse  dire.  Da  qui  innanzi  tratteremo 
della  conclusione.  Ermagora  prima  di  trattar  della 
conclusione  tratta  del  digresso.  In  questo  ei  fa 
fantasia  che  s' abbia  da  porre  un  discorso  che  sìa 
spiccato  dalla  causa  e  dal  punto  clie  è  a  giudica- 
re^ e  che  in  tal  discorso  debba  V  oratore  far  un  e- 
logio  a  sé  stesso  o  metter  in  biasimo  gli  avversa- 
rli; ovvero  toccar  un'altra  causa,  da  ritrarne  alcun 
che  di  conferma  a  suo  prò  ;  o  di  confutazione  a 
danno  degli  avversarli,  non  coir  argomentare,  ma 
coll*annervar  la  difesa  per  mezzo  d'upa  colale  ara- 
plificazione.  Chi  amasse  tener  il  digresso  per  una 
parte  del  discorso  oratorio,  il  tenga  pure  a  suo 
grado  con  esso  Crmagora  :  già  dei  precetti  circa 
air  aroplìGcare,  al  dar  lode,  al  muover  biasimo, 
parte  io  ne  ho  dati,  e  parte  a  luogo  acconcio  ne 
porgerò.  Che  se  io  non  pongo  il  digresso  nel  no- 
vero delle  altre  parti,  noi  pongo  perchè  non  mi 
abbella  che  si  faccia  digressione  della  causa  se 
non  per  mezzo  di  qualche  luogo  comune,  spettan- 
te avvizio  0  virtù;  ma  di  questo  è  già  a  parlare  da 
poscia*  Delle  lodi  e  de*  biasimi  quel  che  mi  resta 
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invitarlo  a  dire  se  volesse  pur  altro  dopo  aTerglì 
messe  le  nostre  argomentazioni  a  raffronto  eoo 
quelle  della  parte  contraria.  Si  ottiene  la  entime* 
razione  mercè  una  cosa,  se  si  attribuisce  il  parlare 
de'sommi  capi  o  a  una  legge,  o  a  un  luogo,  a  una 
città ,  a  un  monumento ,  eccetera.  Per  esempio  : 
Or  che  sarebbe ,  se  le  leggi  potessero  parlare  ì 
non  si  lagnerebber  esse  appo  yoì  di  cose  sì  fatte  ? 
Che  volete  di  vantaggio ,  o  giudici ,  mentre  vi  fu 
mostrato  a  evidenza  e  questo  e  questo  ?  Ne'  quali 
casi  si  potrà  egualmente  far  uso  deMuodi  sopra 
indicati.  Però  il  precetto  sempre  applicabile  ad 
ogni  specie  di  enumerazione  è  questo,  sfiorato  an- 
che sopra,  che,  siccome  non  si  può  ogni  argomen- 
tazione di  bel  nuovo  ripetere,  si  dee  scegliere  da 
ciascuna  il  punto  che  più  rileva,  e  toccarlo  alla 
succinta,  tanto  clie  sia  richiamata  la  memoria  del- 
le cose,  non  già  rifalla  la  orazione. 

LUI.  Indignazione  è  un  discorso,  per  cui  si  vien 
a  capo  che  sia  colto  addosso  a  qualche  persona 
uh  odio  acerbo,  o  a  qualche  cosa  una  forte  e  dura 
avversione.  £  qui  innanzi  a  tutto  voglio  che  si  sap- 
pia come  delia  indignazione  si  può  trattare  con 
i*  appoggio  di  tutti  quei  luoghi  che  ho  svolti  nel 
dar  i  precetti  sopra  la  confermazione:  poiché  tutto 
quello  che  s'appropria  alle  persone  e  ai  fatti  è  una 
fonte  copiosissima,  da  cui  si  può  torre  quanto  bi- 
sogna per  fare  qualsiasi  amplificazione ,  e  per  in* 
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generare  lo  sdegno.  Ora  però  dobbiamo  trattar  i 
precetti  che  riguardano  la  indignazione  in  parti- 
colare. Il  primo  lao^o  oratorio,  ovvero  sorgente  , 
donde  essa  si  fa  derivare,  è  V  autorità,  il  credito; 
per  esempio  se  ricordiamo  quanto  la  tal  cosa  fu  a 
cura  degli  dei  immortali,  o  di  quelle  persone,  il 
cui  credilo  e  V  autorità  dee  esser  avuta  per  di  gran 
peso.  E  qui  se  ne  caverà  argomento  o  prova  dalle 
sorti,  dagli  oracoli,  dai  vati,  dagli  eventi  mostruo- 
si, dai  prodigi ,  dai  responsi,  e  da  cose  altrettali  ; 
e  per  ìstesso  modo  dai  nostri  maggiori^  dai  re, 
dalle  città,  dalle  genti,  dagli  uomini  più  sa  vii,  dal 
senato,  dal  popolo,  dai  legislatori.  11  secondo  è 
quello,  per  cui  si  mostra  a  quali  persone  fece  dan- 
no il  tal  fatto,  eccitando  lo  sdegno  con  quanto  si 
può  di  amplificazione  ;  o  se  lo  fece  a  tutte,  ovvero 
alla  più  parte ,  il  che  è  estrema  atrocità  ;  o  se  ai 
superiori ,  che  è  cosa  indegnissima  ;  e  qui  si  farà 
nascere  Todio  dalla  ragguardevolezza  che  in  loro 
fu  offesa;  o  se  danneggiò  altri  che  siano  eguali 
per  qualità  di  animo  ,  di  fortuna,  di  corpo,  il  che 
è  somma  iniquità;  o  se  gì*  inferiori,  che  è  cattivez- 
za piena  di  superbia.  Il  terzo  luogo  è  quello  ,  per 
cui  si  cerca  che  ne  avverrebbe ,  se  tutti  facessero 
a  quel  modo ,  e  insieme  si  mostra  che  se  si  desse 
passata  a  quel  tale,  si  lascerebbero  molti  altri  an- 
dare alla  stessa  audacia  ;  e  qui  si  mostrerà  quanto 
gran  danno  incontrerebbe  per  ciò.  Il  quarto  è 
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quello,  per  cui  diamo  a  conoscere  che  molli  a  o- 
reechi  tesi  aspettano  che  venga  deciso,  per  sapere 
da  quanto  s'indulge  air  accusalo  quanto  essi*  pos- 
sano assicurarsi  in  caso  simile.  Il  quinto  luogo  è, 
quando  mostriamo  che  sì  può  bene  ogni  altra  de- 
cisione, appoggiata  a  cattivi  dati,  mutar  e  correg- 
gere, insieme  che  se  ne  conosca  la  verità  ;  ma  il 
fatto  presente  essere  di  tal  sorta,  che  giudicalo 
una  volta»  né  si  può  mutare  per  altro  giudicio,  né 
per  veruna  podestà  se  ne  può  alterare  la  decisio- 
ne. Il  sesto  tende  a  dimostrare  che  il  fatto  fa  com- 
messo da  senno  e  a  bella  posta  ;  e  qui  si  aggiun- 
gerà altresì  che  d  un  misfatto  volontario  non  si  con- 
viene perdono:  convenirsi  solo  alcuna  volta  indul- 
gere alla  inconsideratezza.  Il  settimo  é  quello,  per 
cui  facciamo  cruccio  per  essere  il  fatto  orrendo, 
crudele,  nefando,  tirannico,  condotto  con  la  vio- 
lenza, di  mano  del  tale,  con  lo  spreco  di  contanti, 
le  quali  cose  sono  dì  troppo  aborrenti  dalle  leggi 
e  dalla  moderazione. 

LIY.  L'ottavo  luogo,  o  sorgente  d'indignazione, 
è  quello  per  cui  mezzo  dimostriamo  che  il  delitto 
di  che  si  tratta  non  è  né  proprio  del  volgo,  né  pra- 
ticato eziandio  dagli  uomini  più  audaci;  anzi  esser 
nuovo  agli  stessi  barbari,  ai  selvaggi,  alle  Cere  più 
immani.  Tali  sono  l6  sevìzie  con  le  qnali  diremo 
essersi  altri  incrudito  contro  i  genitori ,  i  Ogli , 
il  marito,  la  moglie,  i  parenti,  i  domandanti  mercè; 
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e  cosi  via  via,  i  delilli  contro  i  maggiori  di  dà,  gli 
ospiti,  i  vicini,  gli  amici,  quelli  con  che  vivesti, 
o  presso  cui  fo^li  educato,  o  da  cui  istruito,  i  mor* 
ti,  ì  miseri  e  degni  di  pietà,  gli  uomini  illustri,  i 
nobili,  e  quelli  che  hanno  sostenule  onoranze  pub- 
bliche, quelli  che  non  poterono  né  offendere  al* 
trui,  né  difender  sé  stessi,  comef  sono  i  fanciulli, 
i  vecchi,  le  femmine.  Per  tulli  questi  motivi  ecci- 
tandosi forte  la  indignazione^  potrà  fare  che  ognu- 
no venga  in  grossezza  e  ira  con  chi  avesse  adontata 
o  r  una  0  r  altra  di  queste  persone.  Pel  nonoluogo 
si  mette  a  riscontro  la  colpa,  onde  si  controverte, 
di  altre  colpe  da  tutti  confessate  per  tali,  e  si  di** 
mostra  argomentando  èsser  di  tutte  quelle  più  a- 
troce  e  più  infame  questa,  di  che  si  tratta.  Col  de- 
cimo razzoliamo  tulle  le  circostanze  che  accom- 
pagnarono il  fatto  e  le  conseguenze  che  ne  son 
poi  venute  con  isdegno  e  querela  d*  ognuno, emet- 
tiamo il  fallo  davanti  agli  occhi  del r  uditore  per 
forma  che  ne  ravvisi  la  indegnità  come  s*  egli  stes- 
so ci  fosse  stato  in  mezzo  e  avesselo  di  presenza 
veduto.  Coir  undecime  mettiamo  a  vedere  essersi 
fornito  il  fatto  da  chi  menò  il  dovea,  da  chi  anzi 
avria  dovuto  far  rimanere  qualunque  altro  V  avesse 
tentato*  Il  duodecimo  é  quello,  per  cui  ci  cor- 
rttcciamo  della  mala  ventura  di  aver  dovuto  esser 
ì  primi  a  trattar  un  fatto,  che  mai  a  nessun  altro 
avventìe  di  dover  trattare.  II  tredicesimo  é,se  si  di- 
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mostra  ali*  offesa  esser  anche  aggiunto  lo  scher- 
no e  la  villania;  e  in  questo  caso  V  odio  se  la  pi- 
glierà  ancora  con  la  superbia  e  V  alterigia  degli 
olTensorL  II  quartodecimo  luogo  è  quello,  per  cui 
preghiamo  gli  uditori  che  vogliano  immaginare  di 
aver  ricevuto  essi  V  offesa  che  abbiamo  ingozzato 
noi;  e  se  essa  sarà  caduta  sopra  fanciulli,  ripen- 
sino essi  ai  figli  proprii;  se  sopra  femmine,  pen- 
sino alle  lor  qiogli;  se  sopra  vecchi,  ai  genitori  o 
parenti  loro.  Il  quindecimo  è  quello,  per  cui  di- 
ciamo che  quanto  occorse  a  noi  è  cosa  che  si  tie- 
ne per  indegna  pur  dai  nemici  e  dalle  persone  più 
ostili.  Da  tutti  questi  luoghi  e  sorgenti  ù  farà  na- 
scer gravissima  la  indignazione. 

LV.  Converrà  ora  vedere  come  dal  fin  qui  detto 
si  traggano  i  mezzi  e  le  fonti  della  commiserazio- 
ne. É  questa  un  discorso  che  accatta  la  compas- 
sione degli  uditori.  Per  accattarla  prima  cosa  è 
render  mite  e  benigno  V  animo  di  chi  ascolta,  co- 
talché  possa  dalie  querimonie  esser  agevolmente 
commosso.  Questo  si  potrà  conseguire  per  mezzo 
dei  luoghi  e  fonti  comuni,  pei  quali  si  dà  a  vedere 
la  forza  che  esercita  su  tutti  là  fortuna,  e  la  fra- 
lezza che  fa  declinar  Tuomo  al  male;ie  con  questo 
discorso  fatto  con  parole  gravi  e  sentenziose,  si 
viene  ad  ammollir  forte  il  cuore  degli  uomini  e 
disporlo  a  esser  misericordevole,  siccome  quello 
che  nel  fallo  altrui  riconosce  la  propria  debolezza. 
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La  prima  fonte  dì  compassione  è  II  mostrare  di 
quali  beni  sì  trovano  forniti,  e  da  che  mali  si  tro- 
vano essi  sbattuti  gì*  infelici.  La  secónda  si  divide 
per  tempi,  e  viene  a  descrivere  le  calamità  eh*  essi 
han  sostenute,  che  sostengono  in  presenta,  e  che 
SODO  per  sostenere  appresso.  La  terza  lagna  di 
qualsiasi  crepacuore:  così  nella  morte  dì  un  figlio 
coiRpiangesl  la  gioia  che  ne  recava  la  sua  puerizia, 
r  amore,  la  speranza,  il  conforto,  V  educazione,  e 
quant'  altro  di  simile  potrà  esser  motivo  di  com- 
miserazione. La  quarta  è  quella,  per  cui  si  fa  ve- 
dere che  turpezze,  che  umiliazioni,  che  inciviltà 
ha  dovuto  e  doyrà  trangugiar  V  infelice,  indegne 
della  sua  età,  della  sua  stirpe,  della  sua  condizio- 
ne, deir  antico  splendore,  dei  beneiizii  da  luì  im- 
partiti. La  quinta  è  quella,  per  cui  si  schierano  di- 
nanzi agli  occhi  deiruditore  ad  una  ad  una  le  dis- 
avventure deir  infelice ,  affinchè  ascoltando  le 
possa  quasi  che  vedere,  e  siane  condotto  a  com- 
passione non  pur  dalle  parole  deir  oratore^  ma 
dal  figurarsi  d*  essere  quasi  presente  ai  fatti  stessi. 
La  sesta  è  quando  si  dimostra  esser  un  tale  irre- 
tito nelle  disgràzie  senza  speranza  dì  poterne  u- 
scirej  e  mentre  se  n*  attendeva  qualche  allevia^ione, 
non  solo  non  esserne  venuto  a  capo,  ma  precipi- 
tato anzi  nelle  miserie  più  dure.  La  settima  è  quan- 
do  imaginiamoin  quelli  che  he  ascollano  un  infortu- 
nio simile  al  nostro,  e  li  preghiamo  che  nel  veder 
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noi  rammentino  ì  loro  figli,  i  genitori,  o  qualche 
altro  che  lor  debba  esser  caro.  L' ottava,  quando 
si  dice  essersi'fatto  ciò  che  non  bisognava,  o  la- 
sciato di  fare  ciò  che  si  dovea,  come  a  dire:  Non 
fui  presente,  non  vidi,  non  ho  udite  le  ultime  di 
lui  parole,  non  ne  ho  raccolto  il  respiro  estremo; 
oppure:  £  morto  in  potere  dei  nemici,  giacque 
indecentemente  insepolto  in  terra  ostile,  mistrat- 
tato  a  lungo  dalle  fiere,  senza  avere  né  in  morte 
i  comuni  onori.  La  nona  è  quella,  per  cui  s'appro- 
pria ii  discorso  ad  esseri  muti  e  privi  di  ragione, 
come  se  tu  facessi  parlare  per  altri  un  cavallo^  a- 
na  casQ,  una  veste;  e  questo  è  caso  in  cui  quelli 
che  ascoltano  e  che  hanno  portato  amore  a  qual- 
cuno, restano  vivamente  commossi.  La  decima  è 
quando  si  dimostra  l'altrui  miseria,  la  debolexza, 
Fabbandono  di  tutti.  La  undecima  è  quella,  con 
che  si  raccomanda  che  non  manchino  di  sepoltu- 
ra i  figli,  i  genitori^  il  proprio  corpo,  o  che  sia  for- 
nita qualche  altra  cosa  consimile.  La  duodecima 
deplora  la  sèparasione  che  dei  sostenere  da  qual- 
che tuo  amorevole,  con  cui  menasti  vita  della  mi- 
gliore tua  voglia,  come  sarebbe  dal  padre,  dal  fl- 
gliuolo,  dal  fratello,  dati*  amico.  La  terzadecima 
è  quella,  per  cui  alle  querele  accoppiamo  altresì 
lo  sdegno  di  esser  duramente  tribolati  da  chi  noi 
dovea,  come  a  dire  <lai  parenti,  dagli  amici,  da 
quelli  che  hanno  da  noi  ricevuto  del  bene,  i  quali 
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ci  ailidavamo  dovessero  esserci  aiutalori ,  o  da 
quelli  che  non  ci  potevamo  mistraltare  se  non  con 
la  più  nera  indegnilà,  come  sono  i  servi,  i  liberli, 
ì  clienti,  e  quelli  che  altre  volte  sono  ricorsi  a  noi 
supplichevoli. 

LVI.  II  quartodecimo  luogo  o  fonte  di  compas- 
sione è  la  preghiera,  con  che  facciamo  forza  al 
cuore  di  quelli  che  ascoltano,  per  discorso  raumi- 
lialo  e  che  va  alla  mercede  loro,  perchè  ne  fac- 
ciano misericordia.  Gol  decimoquinto  mostriamo 
di  compiangere  non  le  nostre  disavventure ,  ma 
quelle  di  coloro  che  ne  debbono  esser  amati  e  ca- 
ri. Gol  sestodeeimo  dimostriamo  che  il  nostro 
cuore  è  pietoso  verso  altrui,  ma  che  tuttavia  nelle 
presenti  disgrazia  è  magnanimo,  elevato  e  soffe- 
rente, quale  altresì  sarebbe ,  se  altro  gli  fosse  per 
incontrare.  Ed  è  un  fatto ,  che  sovente  la  virtù  e 
il  portamento  di  grand*  animo  in  uomo  autorevole 
e  grave  fa  più  al  muover  la  compassione  che  non 
sarebbe  V  umiliamento  e  la  preghiera.  Commossi 
^  gli  animi,  non  si  vuole  esser  lungo  nella  querimo- 
nia ,  poiché ,  a  detto  del  retore  Apollonio,  niente 
si  asciuga  più  presto  che  le  lagrime.  Or ,  poiché 
ho  detto  a  bastanza,  per  mio  avviso,  circa  le  parti 
tutte  deir  orazione,  e  questo  libro  m*  é  anche  ve- 
nuto un  po'  troppo  allungato,  dirò  a  mano  a  ma- 
no nel  secondo  libro  le  cose  che  mi  restano  da  es- 
porre. 
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Tullio  entra  con  una  elegante  narrativa,  e  poi  passa 
a  trattare  del  genere  giudiciale,  e  delia  coslitozìone 
congetturale,  e  de*  fonti  a  che  per  agitare  si  fatte 
cause  dee  ricorrere  e  1*  attore  e  1*  accusato. 

Della  costituzione  definitiva;  indi  della  traslativa. 

Della  costituzione  generale,  di  cui  spiega  Tullio  le 
due  parti  in  che  essa  si  divide,  ciò  sono  la  nego* 
ziale  e  la  giuridiciale. 

Delle  controversie  circa  lo  scritto. 

Del  genere  deliberativo,  e  deir  onesto  e  dell'  utile. 

In  fine  del  genere  dimostrativo. 

I.  I  Croloniesi,  allorché  erano  in  florido  e  di 
ogni  bene  rinfusl,  e  in  Italia  contali  tra  ì  popoli 
più  felici,  fecero  su  pensiero  dì  voler  arricchire 
di  dipinti  i  più  squisiti  il  tempio  di  Giunone  che 
veneravano  a  grande  rispetto  ed  onore.  A  ciò  in- 
vitarono Zeus!  di  Eraclea,  che  di  quei  tempi  avea 
nome  di  eccellente  in  pittura  sopra  ogni  altro ,  e 
a  gran  contante  pattovirono  con  esso  il  lavoro.  Co- 
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stuì  \i  coDdusse  parecchie  dipinture,  delle  quali 
alquanto  poca  parte  si  conservò  lino  ad  oggi  per 
la  venerazione  in  che  il  tempio  fu  sempre  avuto; 
e  per  comporre  una  imagine  che  nella  sua  mutez- 
za esprimesse  quanto  può  avervi  di  sfolgorata  bel- 
tà in  fattezze  muliebri,  si  prollerse  di  voler  fare  il 
ritratto  di  Elena.  I  Grotoniesi  udirono  questo  del 
miglior  grado ,  siccome  quelli  che  spesso  aveano 
udito  come  in  dipinger  sembianze  di  donna  ei  la* 
sciavasi  in  dietro  ogni  altro  di  lunga  mano.  Fa- 
ceano  ragione  che  se  egli,  il  quale  in  dipinger 
donne  era  al  postutto  valente,  fosse  stato  attorno 
a  quel  lavoro  con  proposilo  di  farne  ogni  suo  po- 
tere, avrebbe  lascialo  nel  tempio  un'opera  di  som- 
ma eccellenza,  r^è  si  apposero  in  fallo.  Zeusi  chie- 
se tosto  quali  avessero  donzelle  di  più  bellezza. 
Essi  io  condussero  incontanente  nella  palestra , 
e  gli  fecero  vedere  molti  garzoni  di  maestosa  av- 
venevolezza.  E  infalli  una  volta  i  Grotoniesi  anda- 
vano innanzi  a  ogni  altro  popolo  per  corpi  fatticci 
e  di  nobile  appariscenza,  e  negli  agoni  ginnastici 
veniano  riportando  con  ispante  lor  lodi  vittorie 
ODOratissime.  Or  mentre  Zeusi  si  dava  attorno  ad 
ammirare  i  corpi  e  le  fattezze  di  quei  garzoni:  Son 
qui  fra  noi,  dissero  i  Grotoniesi ,  le  vergini  sorelle 
di  cotestoro,  le  quali  quanto  aleno  di  bellezza  van- 
taggiate 9  da  questi  loro  fratelli  ne  puoi  far  sag- 
gio. Ed  egli:  di  grazia ,  me  ne  date  le  meglio  leg« 
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giadre  finché  io  travagli  il  dipinto  che  vi  ho  pror- 
ferìto,  e  annesti  nella  muta  eiDgie  la  verità  del- 
l' animato  esemplare.  Allora  i  Crotonicsi  di  comu- 
ne conserto  ragunarono  insieme  le  loro  donzelle , 
e  fecero  copia  al  dipintore  di  scorre  delle  tante 
quella  eh'  egli  voloa.  Egli  ne  fece  eletta  di  cinque, 
i  cui  nomi  dappoi  per  molti  poeti  furono  messi  in 
celebrità  per  esser  esse  in  conto  di  belle  He!  giù- 
dicio  di  queir  uno,  che  della  bellezza  dovea  esse- 
re giustissimo  estimatore.  Ne  volle  cinque,  per* 
che  non  andava  capace  di  trovar  in  solo  un  corpo 
quanto  ei  cercava  di  venustà,  però  che  non  v'ha 
individuo  di  veruna  specie ,  in  cui  la  natura  affaz- 
zonasse e  rendesse  perfetta  ogni  sua  parte  ;  tan- 
to che  essa,  come  se  non  avesse  più  che  dare  agli 
altri  se  concedesse  tutto  ad  uno  ,  alle  doti  che  di- 
spensa a  questo  o  a  quello  mette  sempre  allato 
una  qualche  imperfezione. 

II.  Or  poiché  avvenne  pur  a  me  eh'  io  fossi  d'a- 
nimo di  scrivere  sopra  l' arte  di  parlare,  non  mi 
proposi  io  già  un  qualche  modello  speciale,  da 
dover  di  necessità  ritrarre  in  tutte  le  sue  parli,  di 
qualunque  ragione  esse  si  fossero;  ma  mi  raceoi* 
si  innanzi  quanti  di  tale  materia  hanno  già  scritto, 
e  ne  presi  da  ciascuno  i  precetti  che  mi  parvero 
il  caso ,  sfiorando  dai  varii  ingegni  quanto  di  più 
eccellente  vi  trovai.  Perocché  dì  tutti  gli  autori 
che  son  degni  di  esser  nominati  e  tenutane  me- 
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moria  io  m' avvisai  che  ognuno  dice  bensì  qualche 
cosa  di  gran  rilievo  e  peso,  irvi  che  non  ogni  sua 
cosa  è  delia  stessa  quah'là.  Ond*  è  che  io  reputai 
non  essere  da  buon  senno  che  io  rifiutassi  ciò  che 
alcuno  ha  ritrovato  di  buono  ,  solo  perchè  io  mi 
fossi  imbattuto  in  qualche  suo  difetto,  che  roi  spia* 
cesse,  ovvero  che  io  no  andassi  dietro  fin  anche 
alle  pecche,  se  di  qualche  suo  buon  precetto  aves-^ 
si  preso  piacere.  Che  se  anehe  negli  altri  studii 
amassero  gli  uomini  scorre  da  molti  li  fior  delle 
cose  più  presto  che  attenersi  agP  insegnamenti  di 
uno  solo ,  sarieno  meno  presontuosì ,  non  islareb* 
bere  nei  difetti  cotanto  alia  dura,  ed  anche  s' a- 
vrebbero  d'ignoranza  alquanto  meno.  E  se  io  del 
Tartc  retorica  avessi  una  scienza  che  stesse  in  rag** 
guaglio  con  quella  che  avea  Zeusi  della  pittura, 
forse  che  quest*  opera  risplenderebbe  nel  suo  gè* 
nere  più  che  nella  pittura  ei  non  fece,  poiché  io 
a  potere  far  scelta  ho  maggior  abbondanza  di  mo- 
delli ch*ei  non  ebbe  potuto  av^e.  Egli  raccolse  il 
meglio  in  sola  una  città  e  fra  quel  numero  di  don- 
zelle che  vi  aveano  aliora:  io  per  contra  èbbi  in- 
nanzi agli  occhi  tutto  il  gran  capitale  che  hanno 
ammassato  quanti  furono  fino  da  quando  si  coi- 
minciò  di  ridur  qucst*  arte  a  precetti,  e  vi  potei 
scegliere  ciò  che  meglio  mi  abbellava  e  plsieeva. 
Quanti  v^  ebbero  scrittori  di  retorica  per  instno  da 
Tisia  che  ne  fu  T  inventore,  e  primo  ne  scrisse, 
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tutti  gli  raccolse  insieme  Aristotele,  e  ì  precetti, 
che  con  molta  cura  iranno  da  questo  e  da  quello  , 
citandone  anche  il  nome,  pose  con  tutta  chiarez- 
za in  iscritto,  e  sviluppò  e  svolse  con  precisione, 
e  tanto  seppe  eccellere  gli  stessi  primi  inventori 
per  piacevoleEza  e  brevità  di  dettato,  che  nessuno 
sa  conoscere  esser  quei  loro  precetti  tolti  dai  li- 
bri loro,  ma  convien  che  qualunque,  il  quale  vo- 
glia sapere  che  si  dicessero  con  quei  loro  precetti 
gli  antichi,  ricorra  a  lui  come  ad  esplicatore  molto 
più  fruttevoie  e  più  giudizioso  di  ogni  altro.  An- 
che più^  che  questo  autore  ne  pose  innanzi  sé  stes- 
so oltre  quelli  che  erano  stati  prima  di  lui,  accioc- 
ché per  mezzo  suo  conoscessimo  e  gli  altri  e  lai 
medesimo.  Quelli  poi  che  lo  secondarono  appres- 
so, eziandio  che  mollo  spendessero  di  fatica  piut- 
tosto nella  trattazione  delle  parti  essenziali  delia 
filosofia,  come  avea  fatto  quell'esso,  di  cui  segui- 
vano le  dottrine,  tuttavia  ne  lasciarono  un  buon 
dato  di  precelli  pur  sopra  Tarlo  del  dire.  Precetto- 
ri di  quesT  arie  ne  uscirono  fuori  anche  da  altra 
fonte,  i  quali  similmente  recarono  assai  soccorso 
al  dire,  se  pur  V  arte  si  lascia  alcuna  cosa  soccor- 
rere. E  infatti  a'  tempi  stessi  di  Aristotele  fa  uo 
grande  ed  eccellente  retore,  Isocrate  voglio  dire; 
ma  quali  leggi  ei  seguisse  dell'arte  sua,  non  ho 
trovato  chi  il  sappia.  Bensì  i  suoi  discepoli,  e  que- 
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gli  altri  che  vennero  da  questa  setta  troviamo  aver 
lasciato  ben  molli  precetti  di  retorica. 

IIL  Da  queste  due  dirò  così  diverse  famiglie, 
runa, avvegnaché  di  professione  trattasse  filosofia, 
pur  facea  qualche  studio  anche  dell'  arte  retorica, 
e  quella  d' Isocrate  era  tutta  in  faccende  solo  nel 
far  Tesarne  e  dar  le  regole  del  ragionare.  Or  que- 
ste due  famiglie  furono  ridotte  a  una  sola  dai  po- 
steriori, ì  quali  introdussero  neir  arte  che  inse- 
gnavano quanto  han  trovato  di  buono  e  di  meglio 
negli  uni  e  negli  altri;  e  son  questi  medesimi  e 
quelli  più  antichi  che  io  mi  proposi  di  seguire 
quanto  ho  potuto,  e  coi  quali  ho  messo  in  comune 
pur  qualche  poco  di  mio.  Che  se  le  cose  che  ho  espo- 
sto io  questi  miei  libri  io  le  ho  trascelte  con  quella 
cotanta  cura  che  una  scelta  così  rilevante  pur  do- 
mandava, certo  della  mia  industria  né  io  posso,  né 
può  andare  scontento  chi  che  sia.  Se  poi  di  qual- 
che autore  io  avessi  senza  avvisarmene  pretermes- 
so alcun  che,  o  trascritto  con  meno  di  pulitezza  le 
cose  che  mi  pareano  da  dover  adottare,  quando  io 
ne  sia  fatto  accorto  da  quaieheduno,  io  son  presto 
a  far  di  leggieri  e  della  miglior  voglia  le  necessarie 
mutazioni.  Non  è  vergogna  aver  delle  cose  una 
conoscenza  ristretta,  ma  bene  é  da  vergognare  a 
chi  durasse  scioccamente  e  alla  lunga  in  cono- 
scenza sì  folta  :  poiclié  la  prima  è  propria  della 

pochezza  umana,  e  l'altra  non  è  che  grosso  difetto 
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di  colui  che  se  ne  accontentasse.  Laonde  io  lasce- 
rò nel  loro  dubbio  le  ricerche  che  sono  per  fare, 
e  delle  cose  che  dirò  mi'vorrò  cessare  da  ogni  af- 
fermazione, acciocché  mentre  io  vengo  a  capo  di 
scrivere  questa  materia  sui&cientemente  bene,  che 
pur  è  cosa  menoma,  io  non  perda  ciò  che  più  ri- 
leva, voglio  dire  il  merito  di  non  aver  acconscnlito 
a  cosa  veruna  da  arrogante  e  inavveduto.  li  che  mi 
servirà  di  regola,  per  quanto  potrò,  sì  nella  circo- 
stanza presente,  e  sì  ancora  in  ogni  altra  occasione 
della  mia  vita.  Ma  perchè  il  mio  discorso  non  si 
distenda  troppo  in  parole,  vengo  agli  altri  precetti 
che  restano  da  insegnare.  Or  il  primo  libro,  do- 
po di  aver  detto  che  specie  di  arte  sia  la  retorica, 
e  quale  sia  il  suo  uificio^  il  fine,  la  materia,  le 
parti,  ha  ragionato  de'varii  generi  di  controversia, 
de'  modi  di  trovare  gli  argomenti,  delie  costituzio* 
ni  delle  cause,  dei  punti  da  giudicare,  dipoi  delle 
parti  deir  orazione,  e  di  tutti  i  precetti  che  a  tutte 
codeste  parli  sì  riferiscono.  Il  perchè ,  siccome 
delle  altre  cose  si  è  parlato  in  quello  alquanto  di- 
stintamente, ma  della  confermazione  e  della  con- 
futazione non  altrimenti  che  a  spizzico,  io  trovo 
da  dover  ora  insegnare  i  luoghi  ovvero  le  fonti  ac- 
conce  a  fare  la  confermazione  e  la  confutazione  in 
ciascuna  specie  di  causa.  £  giacché  nel  primo  li- 
bro ho  dimostro  non  senza  esattezza  come  sian  da 
svolgere  e  maneggiare  le  argomentazioni,  qui  si 
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esporranno  nudamente  e  senza  alcuna  politura  le 
invenzioni  acconce  per  ogni  bisogno,  affinchè  da 
questo  libro  si  attingano  ^olo  le  argomentazioni 
trovate,  mentre  dal  primo  se  ne  attinge  anchoPor- 
namento  e  la  politura.  I  precetti  adunque  che  ven- 
go ora  a  porgere  si  vogliono  riferire  alla  confer- 
mazione e  alia  confutazione. 

lY.  Ogni  causa,  sia  dimostrativa,  sia  deliberati* 
va,  sia  giudiciale,  dee  necessariamente  aggirarsi 
in  uno  0  in  un  altro  genere  di  costituzione,  sia 
uno,  0  sieno  più,  dei  tanti  chesonosi  per  addietro* 
dimostrati.  Tuttoché  non  possa  essere  altramente, 
pure  siccome  v'  ha  precetti  applicabili  in  comune 
a  tutti  ì  generi  di  cause,  così  ve  n*  ha  altri  diversi 
che  di  ciascun  genere  sono  proprii  e  speciali.  Pe- 
rocché altro  dee  avere  per  iscopo  la  lode  o  la  dif- 
famazione, altro  il  condurre  ì  giudici  a  sentenziare, 
altro  un'accusa  o  la  replica  incontro. Nei  giudicii  si 
cerca  il  giusto,  nelle  dimostrazioni  Fonesto,  nelle 
deliberazioni,  a  mio  avviso,  Tonesto  e  L'utile.  Altri 
però  credono  che  nel  persuadere  e  nel  dissuadere 
s'abbia  da  mostrare  di  aver  per  fine  unicamente  Tu- 
tilità.  Pertanto  quei  generi  di  cause  che  tendono  a 
diversi  lini  e  riuscite  non  possono  essere  tutti  sot- 
toposti ai  precetti  stessi.  Né  dico  io  qui  che  non  si 
possano  dare  in  ciascun  genere  di  causa  due  o  più 
costituzioni  di  una  stessa  specie,  ma  dico  che  uno 
stesso  fine  e  genere  di  causa  mette  in  bocca  all'o- 
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ratore  un  discorso  che  vale  tanto  a  dimostrare  la 
qualità  delia  vita  d'una  persona,  quanto  a  far  che  il 
{giudice  ne  dia  sentenza.  Ora  dunque  nell*  esporre 
le  controversie  ci  terremo  intanto  al  genere  gladi- 
ciale  e  ai  precetti  che  risguardano  sì  ratte  cause;  e 
di  qua,  senza  nessuna  difilcoltà,  deriveremo  parec- 
chie cose  anche  negli  altri  generi  di  cause,  che  in- 
volgono controversia  di  simile  qualità.  Diremo  poi 
separatamente  del  resto.  Or  piglieremo  le  mosse 
dalla  costituzione  congetturale,  e  ne  sia  questo  un 
esempio  :  Fu  un  cotale  che  facendo  viaggio  Tenne 
ad  .appaiarsi  con  persona  che  s'andava  a  mercato, 
ed  avea  con  esso  sé  alquanto  danaro.  Nel  cammino 
entrò  con  quello  in  parole,  come  si  usa  ;  onde  av- 
venne che  vollero  fare  il  viaggio  un  po'  domesti- 
camente insieme.  Venuti  perciò  nelF  ostello  istes- 
sOy  vollero  esser  nella  stanza  medesima  a  cenarvi 
di  compagnia  e  coricarvisl  poscia  a  dormire.  Ap- 
presso ad  aver  cenato  si  coricarono.  L'ostiere  (co- 
me fu  riconosciuto  dappoi,  perchè  fu  sorpreso  che 
commetteva  altro  delitto  ),  il  quale  avea  già  ai- 
iuciato  dei  due  quello  eh*  era  ben  accivito  dì  da- 
naro, nottetempo  quando  si  fu  avviso  ch*essi,  come 
avviene,  per  la  stanchezza  dormivano  ben  forte,  fu 
a  loco^  e  levato  del  fodero  il  pugnale  che  stava 
accosto  a  quello  che  si  trovava  senza  danaro  ne 
freddò  il  compagno,  gitene  ghermì  la  somma,  na- 
scose nel  fodero  il  pugnale  sanguineale  e  si  rac- 
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colse  nel  proprio  letlo.  Sorto  che  ancora  non  facea 
chiaro  queir  esso  del  cui  pugnale  Tailro  era  ucci- 
so, diede  voce  una  e  più  fiate  al  compagno;  ma 
poiché  non  n'ebbe  risposta^  imaginò  che  ii  bisogno 
di  sonno  ne  Io  vietasse  di  udire;  ed  egli  presosi  il 
pugnale  e  quant*  altro  s'avea  recato,  se  ne  andò 
tutto  solo.  V  ostiere  non  guarì  poi  dà  nelle  grida 
esser  ucciso  il  roresUere,  e  con  alcuni  ospiti  si 
mette  dietro  a  quello  che  prima  era  uscito.  Ag- 
grappa il  poveraccio,  gli  leva  il  pugnale  del  fode- 
ro, e  lo  trova  insanguinato.  Lo  riconduce  in  città 
e  pongliene  cagione  in  tribunale.  In  questa  causa 
r  accusa  è:  Hai  ucciso.  La  replica:  Non  uccisi.  Da 
questi  due  punti  ne  viene  la  costituzione,  ciò  è  la 
questione,  la  quale  nella  causa  congetturale  è  la 
medesima  cosa  col  punto  da  giudicare  ;  ha  egli 
ucciso  si  0  no? 

V.  Qui  porrò  in  mostra  i  luoghi,  di  cui  una  qual- 
che parte  imbalte  in  ogni  controversia  di  genere 
congetturale.  Ma  sì  riguardo  a  questi  e  sì  riguardo 
ancora  a  tutti  gli  altri,  si  vorrà  por  mente  che  non 
tutti  vengono  a  taglio  ad  ogni  causa.  Poiché  come 
ogni  nome  è  scritto  di  alcune,  e  non  di  tutte  le 
lettere,  così  non  a  qualsiasi  causa  si  afl^  ogni  co- 
pia di  argomenti ,  ma  necessariamente  solo  una 
parte.  Tutte  le  congetture  dunque  sì  deono  trarre 
dal  motivo,  dalla  persona,  dal  fatto  stesso.  Il  mo- 
tivo si  divide  in  impulso  e  in  raziocinio.  Impulso 
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è  quello,  che  per  una  cotale  affezione  deiraDimo, 
indipendentemente  da  ogni  nostro  pensiero ,  ne 
confórta  a  fare  una  cosa:  tale  è  l'amore,  T  iracon- 
dia, la  tristezza,  la  ebrietà,  e  ogni  altrettale,  in 
cui  Tanimo  si  trova  così  affetto,  da  non  poter  pon- 
derare con  maturatezza  e  cura  ciò  ch*ei  sì  faccia; 
talché  egli,  anzi  che  per  pensamento,  opera  per 
propria  impetuosità.  Raziocinio  è  un  discorso  delia 
mente  ragionato  con  esattezza,  per  cui  Tuomo  in- 
clina a  fare  o  non  far  qualche  cosa.  Si  dice  aver 
esso  avulo  luogo,  quando  si  vede  che  Tanimo  die- 
tro una  data  ragione  ha  schifata  quella  tal  cosa, 
ovvero  V  ha  eseguita;  come  sarebbe  se  si  dicesse 
che  fu  fatta  un'azione  per  cagion  di  amicizia,  o  di 
ricattarsi  di  un  nemico,  per  cagion  di  timore,  di 
gloria,  di  danaro;  in  line,  a  voler  dire  il  tutto  in 
poche  parole,  per  cagione  di  serbarsi,  accrescere, 
0  anche  acquistare  un  vantaggio;  o  al  contrario, 
per  rimuovere,  sminuire,  involarsi  a  qualche  mala 
avventura.  Nel  trattare  le  azioni  di  ambedue  que- 
ste specie,  potrà  anche  darsi  che  all'una  o  all'altra 
si  accompagni  alcuno  di  quei  casi,  in  cui  si  ya  in- 
contro a  qualche  scapito  per  asseguire  un  vantag- 
gio maggiore,  o  per  evitar  uno  scapito  vie  più  gra- 
ve; 0  si  lascia  andare  un  utile  per  acquistarne  uno 
più  pingue,  0  per  cessarsi  da  un  grave  disutile.  Sì 
fatto  luogo  è  come  a  dire  il  principio  della  costi- 
tuzione prefala:  poiché  non  si  scusa  o  non  si  bia- 
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sima  chi  che  sia  d*ayer  fallo  una  cosa,  se  egli  non 
dimostra  una  qualche  ragione  perchè  rabbia  falla. 
L'accusalore  adunque^  allorché  dirà  che  quella 
lata  azione  fu  falla  per  impulso  di  animo,  dovrà 
amplificar  con  le  parole  e  i  concelli  quell'impelo, 
quel  molo  ,  queir  affezione  interna  ,  e  mostrare 
quanto  sia  violenta  la  forza  deir  amore,  quanto 
scompiglio  derivi  nell'animo  dalla  iracondia,  o  da 
quella  qualunque  ragione,  dalla  quale  esso  accu- 
satore venisse  dicendo  quella  data  persona  essere 
slata  impulsa  a  fare  ciò  ch'essa  fece.  Qui  inoltre, 
sìa  col  rìmemorare  esempii  di  altri  che  per  simile 
impulso  hanno  commessa  una  qualche  azione,  sia 
col  confronto  delle  circostanze  consimili,  e  con  Io 
svolgere  la  natura  dell'  affezione,  onde  V  animo  è 
preso,  s*ha  da  tenere  un  discorso  tale  che  non  la- 
sci far  le  maraviglie  se  V  animo  eccitato  da  que- 
suo  moto  si  adoperò  a  far  queir  azione. 

YI.  Quando  poi  dirà  1'  attore  aver  V  accusalo 
commessa  un*  azione  non  per  impulso  d' animo, 
ma  dietro  raziocinio,  ei  dovrà  dimostrare  a  qual 
utile  colui  sia  andato  dietro,  od  a  quel  danno 
siasi  sottratto ,  e  farà  il  più  eh'  egli  possa  di  esa- 
gerare 0  questo  o  quello  ,  affine  di  far  apparire 
quanto  gli  sia  possibile  che  l' accusalo  fu  indotto 
a  misfare  da  una  ragione  che  troppo  gli  calzava 
bene.  Se  questa  ragione  era  la  gloria,  ei  dovrà  far 
vedere  quanto  di  gloria  colui  imaginava  gliene 
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sarebbe  seguito;  e  così  se  la  ragione,  se  lo  scopo 
era  o  dominio,  o  danaro,  o  incontrar  amicizia^  o 
romper  nimistà,  insomma  qualunque  ragione  co- 
lui atesse  di  far  ciò  che  fece,  egli  dovrà  amplifl- 
carla  quanto  più  sappia.  Anche  dovrà  allesaraente 
speculare^  non  pure  se  fosse  ragion  vera  che 
mosse  Paccusato,  ma  eziandio,  e  molto  più,  quale 
fosse  la  opinione  che  esso  n*  avea  :  poiché  nulla 
monta  che  non  ci  fosse  o  che  non  ci  sia  nella  ra* 
gione  del  fatto  un  vantaggio  o  un  dissutile,  se  può 
provarsi   che  V  accusato  teneva  realmente  che 
questo  0  quello  ci  fosse.  L' opinione  fa  allucinare 
gli  uomini  per  due  modi ,  o  quando  una  cosa  è 
d'altra  maniera  ch*essi  non  credono,  o  quando  un 
successo  riesce  diversamente  da  quello  ch'essi  han- 
no pensato.  La  cosa  è  d'altra  maniera  quando  essi 
credono  un  male  ciò  che  è  un  bene,  o  per  conlra 
un  bene  ciò  che  è  un  male,  ovvero  credono  male 
0  bene  ciò  che  non  è  bene  né  male,  ovvero  cre- 
dono né  male  né  bene  ciò  che  é  bene  o  male.  In- 
teso questo ,  se  V  accusato  dirà  non  v'  esser  som- 
ma di  danaro  che  gli  sia  più  accetta  e  più  cara 
che  la  vita  dei  fratello  o  dell'  amico,  o  ancora  del 
proprio  dovere,  non  dovrà  l'accusatore  negarglie- 
ne; poiché  ei  si  trarrebbe  addosso  una  pecca,  un 
odio  acerbo,  negando  una  asserzione  che  può  es- 
ser vera  nel  tempo  stesso  che  é  pia.  Solo  potrà 
dire  l'accusatore  che  colui  non  pare  essere  di  que*- 
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Sto  avviso^  e  dora  rincalzo  al  suo  detto  con  gli 
argomenti  che  si  traggono  dalle  persone,  dei 
quali  ÌQa  detto  più  sotto. 

VII.  Il  successo  inganna  quando  esso  riesce 
altramente  da  quello  clie  gli  accusati  o  altri  qua- 
I  unque  si  promettevano;  come  se  si  dicesse  clie  un 
tale  ha  morta  altra  persona  da  quella  che  ayria 
voluto ,   perchè  tratto  in  errore  o  dalla  soro^ 
glianza  ,  o  'dal  sospetto ,  o  da  una  appariscenza 
fallace  ;  o  che  V  ha  uccisa  perchè  fu  di  credere 
eh*  essa-  nel  testamento  lo  avesse  nominato  suo 
erede,  mentre  secondo  il  testamento  Teredità  non 
ora  legata  a  lui.  Non  si  dee  desumere  la  intenzio- 
ne dal  successo^  ma  bensì  badare  quale  fu  proprio 
l' intenzione  e  la  speranza  con  che  T  animo  si  è 
«accinto  a  malfare:  perocché  quel  che  fa  al  caso 
si  è  il  vedere  la  intenzione  con  la  quale  altri  fa 
un  fatto,  non  la  uscita  a  che  il  fatto  stesso  è  ve- 
nuto. £  qui  il  punto  primario  per  T  accusatore 
sta  in  questo,  che  possa  dimostrare  come  verun 
altro,  da  ir  accusato  in  fuori,  non  ebbe  la  ragione 
eh'  ebbe  egli  di  venir  a  quel  fatto:  il  punto  se* 
condario  è  provare  che  nessun  altro  potea  avere 
una  ragione  di  sì  gran  peso  ed  opportunità.  Che 
se  potrà  pur  essere  che  altri  avesse  la  stessa  ragio- 
ne di  fare,  si  dimostrerà  clie  nondimeno  glie- 
ne mancava  o  il  potere,  o  il  destro,  o  la  vo- 
lontà; il  potere,  se  dirassi  eh*  egli  non  se  ne 
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seppe,  oche  non  fu  presente,  o  che  non  ebbe 
i  mezzi  per  fare;  il  destro,  se  si  mostrerà  che 
non  ebbe  né  modo,  né  appoggialori,  nò  aiuti,  né 
quanf  altro  saria  stato  di  bisogno;  la  volontà»  se 
dirassi  che  egli  ha  un  animo  scevro  e  intatto  da 
opere  di  sì  fatta  maniera.  Da  ultimo,  le  ragioni 
che  daremo  all'  accusato  per  la  propria  difesa  son 
le  stesse  che  tirerà  al  suo  vantaggio  V  accusatore 
per  purgare  da  colpa  qualunque  altro  che  invece 
di  quello  fosse  accusato.  Questo  però  si  vuol 
fare  alla  breve,  ammassicciando  in  uno  più  cose, 
tanto  che  si  paia  non  che  s' accusi  questo  per 
difender  quello,  ma  che  si  difende  V  uno  per  anzi 
accusar  V  altro. 

Vili.  Tali  sono  le  considerazioni  che  dee  far 
r  accusatore  rispetto  alla  ragione  che  mosse  V  ac- 
cusato a  far  quel  che  fece.  Il  difensore  in  quel 
cambio  dee  tenere  diversa  via.  La  prima  cosa  el 
dirà  che  quel  fatto  non  venne  da  impulso  d' ani- 
mo, 0  se  concederà  che  un  impulso  ci  sia  pure 
stato,  farà  di  stremarlo  e  mostrare  che  fu  assai 
lieve,  ovvero  farà  vedere  che  fatti  di  quella  ma- 
niera per  V  ordinario  non  procedono  da  impulso 
interno.  £  qui  ei  verrà  dispiegando  la  forza  e  la 
natura  di  quella  aifezione,  da  cui  si  dice  essere 
stato  impulso  T accusato  a  commetter  l'azione 
imputatagli:  porgerà  a  difesa  esempii  e  simili- 
tudini, e  svolgerà  accuratamente  quel  moto  del- 
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r animo  dal  suo  lato  più  calmo  e  più  tranquillo; 
talché  il  fatto  stesso,  che  è  cagione  di  accusa, 
di  crudele  e  turbolento  passi  ad  aver  sembianza 
di  mite  e  pacato,  e  il  discorso  sfa  nondimeno  ac- 
concio a  svegliar  neir  animo  di  chi  ascolta  un  sen- 
tire accostante  alla  sembianza  che  si  vuol  dare  al 
fatto.  Il  difensore  anche  addebolirà  i  sospetti  ap- 
poggiati a  raziocinio,  se  dirà  che  dal  fatto  non 
venne  vantaggio  di  sorta,  o  che  ne  venne  pochis- 
simo, 0  che  esso  profittò  agli  altri  molto  più,  o  che 
niente  più  air  accusato  che  agli  altri  non  fece,  o 
anzi  gli  tornò  più  a  danno  che-a  utile;  di  forma 
che  la  grandezza  del  vantaggio  che  si  spaccia  aver 
cerco  l'accusato  dalla  sua  azione  non  fu  punto 
da  paragonare  colla  grandezza  del  danno  che  se 
ne  rilevò  o  col  pericolo  che  vi  si  corse;  e  tutti 
questi  luoghi  si  maneggeranno  similmente  quan- 
do si  vorrà  rimuovere  il  sospetto  che  altri  toc- 
casse qualche  scapito.  Ma  se r  accusatore  avrà  detto 
che  colui  andò  dietro  a  ciò  che  gli  parve  profitte- 
vole^ 0  schivò  ciò  che  credette  essergli  dannoso, 
quantunque  si  ingannasse  nella  opinione,  dovrà 
dimostrare  il  difensore  nessuno  essere  co^ì  gran 
gocciolone,  da  dover  in  cose  tali  ignorare  la  verità. 
Che  se  questo  concederà  l*  accusatore^  dovrà  però 
non  concedere  che  V  accusato  neppur  dubitasse  ciò 
che  fosse  più  vero,  e  che  bensì  prendesse  per  vero 
senza  farsene  dubbio  alcuno  ciò  ch'era  pur  falso. 
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Che  se  poi  si  sappia  che  costai  n*  ebbe  dubbio, 
mostrerà  T  accusatore  che  fu  sbardellata  pazzia 
che  da  incerta  speranza  si  lasciasse  a  certo  perì- 
colo abbandonare.  Ora,  a  quel  modo  che  l' accu- 
satore, quando  purgherà  altri  da  colpa,  farà  uso 
de*  luoghi  proprii  del  difensore,  al  modo  slesso 
si  varrà  P  accusato  dei  luoghi  che  son  proprii'del- 
r  accusatore,  quando  vorrà  da  sé  riversare  sugfi 
altri  una  qualche  accusa. 

IX.  Dalla  persona  si  trarrà  conp[ettura,  se  si 
farà  di  avvertire  maturamente  agli  attributi  pro- 
prii delle  persone,  i  quali  ho  esposto  nel  primo 
libro:  perocché  anche  dal  nome  nasce  talora  qual- 
che nonnulla'  di  sospetto;  e  quando  dico  il  nome, 
s*  ha  da  intendere  il  cognome  altresì.  E  infatti  sì 
tratta  di  un  vocabolo  determinato  e  proprio  del- 
r  uomo;  come  se  diciamo  che  un  tale  si  addo- 
manda  Caldo  perchè  nel  pigliare  partito  è  avven- 
tato e  va  tutto  d*  un  colpo;  o  se  diciamo  che  à 
volle  barbarla  ai  Greci,  che  non  ne  sanno,  sulla 
origine  de'  nomi,  Glodio,  Gecilio,  Mucio,  e  va 
dicendo.  Anche  dalla  natura  possiamo  cavar  qual- 
che motivo  dì  sospicione,  conciossiachè  queste  e 
tali  altre  cose,  voglio  dire,  se  V  autore  del  fatto  sia 
uomo  0  donna,  se  sia  di  questa  o  di  quella  città, 
da  quali  maggiori  discenda,  da  quali*  parenti,  dì 
quale  età  sia,  di  che  animo,  di  che  corpo,  le  quali 
cose  si  riferiscono  alla  natura,  verranno  tutte  a 
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prestar  qualclìe  destro  di  congetturare.  Eziandio 
dal  vitto  si  trae  mollo  da  sospettarne,  quando  si 
cerca  in  che  modo  e  presso  cui  e  da  chi  alcuno 
fosse  allevato  o  istruito,  e  con  chi  viva,  in  quale 
maniera,  e  quale  ne  sia  il  costume  domestico* 
Dalla  fortuna  altresì  cavasi  spesso  argomenlazio* 
ne,  quando  si  osserva  se  un  tale  sia  schiavo  o  li- 
bero, so  danaioso  o  frusto  e  spiantalo,  se  nobile  o 
plebeo,  se  felice  o  gramo,  se  privato,  o  se  fu^  od 
è,  0  sia  per  essere  in  magistratura;  e  così  via  via, 
qualunque  s' è  T.una  cosa  che  si  cerca  di  quelle 
ohe  si  riferiscono  alla  fortuna.  L' abito  dà  anche 
esso  che  congetturare.  Siccome  ei  consiste  in  qual- 
che compiuta  e  stabile  qualità  dell'  animo  o  del 
corpo,  quale  fra  le  altre  è  la  virtù  o  la  scienza,  e 
gli  opposti  loro,  così  il  fatto  stesso  insegnerà  quali 
congetture  si  possano  ritrarre  dall'abito  relativa- 
mente alla  causa  che  si  tratta.  Poiché  la  natura 
stessa  deiraffeziooe  per  solito  offre  congetture  evi- 
denti e  chiare,  come  fa  l'amore,  l'iracondia,  laln- 
crescenza,  tra  perchè  questi  moli  interni  lasciano 
capire  la  forza  loro,  e  perchè  s'intendono  ogevol- 
mente  le  conseguenze  che  dall'una  o  dall'altra  di 
queste  affezioni  sono  prodotte.  Lo  studio,  dappoi- 
ché è  un'  assidua  e  forte  occupazione  intorno  a 
qualche  cosa  con  grande  assenso  della  volontà, 
leggermente  offre  l'argomentazione  che  fia  chie- 
sta dalla  causa.  Similmente  dal  consiglio  si  accat- 
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terà  qualche  congettara;  poiché  il  consiglio  è  una 
ragione  ben  ponderata  di  fare  o  non  Tare  una  co- 
sa. Le  azioni,  i  casi,  i  discorsi,  ì  quali  come  s'è 
detto  nei  precetti  relativi  alla  confermazione,  sono 
divisi  in  tre  tempi,  lasceranno  facilmente  vedere 
che  prove  offrano  a  confermare  la  congettura. 

X.  Tali  sono  gli  attributi  che  si  riferiscono  alle 
persone.  Di  tutti  questi  insieme  raccolti  potrà  Pac- 
cusatore  valersi  per  tirare  sull*accusato  Faltrui  ri- 
provazione. E  per  verità  la  causa  di  fatto  conterrà 
poco  di  sodo,  se  Tanimo  di  colui,  a  che  è  posta 
cagione,  noh  si  metterà  ad  altrui  in  tale  sospetto 
da  far  apparire  che  e'non  fu  aborrente  dalla  col- 
pa statagli  apposta:  perocché  come  non  rileva  pun- 
to che  sia  riprovata  la  volontà  di  una  persona, 
quando  non  si  faccia  comparire  la  espusa  che  la 
determinava  a  delinquere,  così  non  fa  gran  caso 
che  della  delinquenza  si  faccia  comparire  la  cau- 
sa, se  si  mostrasse  che  la  colui  volontà  non  fu  de- 
terminata da  ragione  che  onesta  non  fosse.  Laon- 
de Faccusatore  dovrà  cercare  nei  fatti  antecedenti 
il  motivo  del  biasimo  ch*ei  getta  sulla  vita  di  co- 
lui ch'egli  accusa,  e  mostrare,  se  ne  avrà  materia, 
eli*  egli  in  passato  fu  convinto  di  altro  eguale  de- 
litto. Se  non  ne  avrà  materia,  mostrerà  almeno 
eh*  egli  anche  per  addietro  venne  in  sospetto  si- 
mile, e  soprattutto,  se  ne  avrà  buon  appicco^  che 
fu  indotto  a  malfare  da  causa  altrettale  in  qual- 
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che  specie  slmile  di  malvagità,  o  egualmente  gra* 
ve,  0  più,  ovvero  meno  che  la  presente  non  è:  per 
esempio,  so  egli  dirà  che  un  tale  fu  indotto  da  da- 
naro a  far  un  fallo,  dovrà  poter  mostrare  che  an* 
che  in  addietro  egli  ha  commesso  qualche  altro 
tratto  di  avarizia.  Similmente  in  ogni  causa  vorrà 
Taccusatore  alla  ragione ,  dalla  quale  dirà  esser 
mosso  quel  tale  a  misfare,  metter  a  fianco  il  ritrat* 
io  della  natura  di  esso,  o  del  vivere,  o  dello  stu- 
dio, 0  della  fortuna^  o  di  qualche  altro  degli  at- 
tributi che  alle  persone  si  riferiscono,  e  gettar  la 
riprovazione  sulla  volontà  dell'avversario  anche 
col  ricordo  di  qualche  sua  colpa  di  altra  specie 
s' ei  non  abbia  buona  presa  di  ricordarne  colpe 
di  specie  uguale.  Se  tu  accuserai  uno  di  aver  mal 
fatto  per  fagionc  di  avarizia,  ma  non  avrai  le  pro- 
ve per  dimostrarlo  avaro,  convien  che  tu  faccia 
vedere  esser  egli  infetto  di  altri  vizii,  epperò  non 
doversi  fare  le  maraviglie  che  quell'esso,  il  quale 
seppe  commetter  atti  di  turpitudine,  d'ingordigia, 
di  petulanza,  abbia  saputo  commettere  pure  un 
atto  di  avarizia.  Quanto  si  detrae  della  onoratezza 
e  del  credito  di  colui  che  si  accusa,  altrettanto  gli 
si  scemano  gli  appoggi  della  propria  difesa.  Se 
l'accusatore  non  può  dimostrar  che  l' accusato  è 
reo  d'un  vizio  per  addietro  incontrato,  farà  uso  di 
quel  luogo  retorico,  per  cui  si  sconfortano  i  giu- 
dicatori dal  creder  proficua  alFaccusato  la  sua  fa- 
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ma  preterita.  Asserirà  aver  esso  per  innanzi  tenn- 
to  ascoso;  ora  esser  manifesto  il  fatto,  da  non  po- 
tersene egli  spastoiare:  laonde  non  convenire  esti- 
mar l'azione  presente  dalla  vita  passala,  fna  anzi 
essa  vita  passata  ricever  macchia  e  imbratto  dal- 
l'azione presente;  e  se  non  misfece  prìma^  dover- 
si ciò  reputare  all'essergliene  tnancato  l' acconcio 
0  la  cagione,  oppure,  se  non  potrà  dir  tanto,  do- 
vrà egli  riparare  a  questo  ultimo  espediente,  non 
dover  altri  ammirarsi  se  colui  allora  misfece  per 
la  prima  volta:  non  poter  a  meno  chi  vuoi  gettarsi 
nelle  colpe  che  non  cominci  o  tosto  o  tardi  a  com- 
metterne. Che  se  dcUa  costui  vita  preterita  nulla 
si  sapesse,  si  lascerà  questo  punto,  mostrando  il 
perchè  lo  si  lasci,  e  si  verrà  di  tratto  a  conferma- 
re l'accusa  cogli  altri  argomenti  che  occorrono. 

XL  Quanto  al  difensore,  la  prima  cosa  ei  dovrà 
dimostrare,  se  mal  possa,  onoratissima  la  vita  di 
colui  ch'è  accusato.  E  bene  il  farebbe,  se  ponesse 
in  mezzo  alcuni  di  lui  buoni  uificii  di  quelli  che  so- 
no più  noti  e  più  cotnuni,  quali  sarieno  quelli  che 
si  usano  verso  i  genitori,  i  parenti,  gli  amici,  gli 
aifioi,  le  persone  domestiche;  ed  anche  se  citasse 
di  quei  servigi  che  sono  più  rari  e  più  ragguar- 
devoliy  come  a  dice,  se  ricordasse  che  colui  si 
adoperò  o  con  grande  suo  stento ,  o  con  suo  perì- 
colo, ovvero  con  l'uno  e  l'altro,  mentre  non  glie- 
ne era  necessità,  per  porgere  servigio  o  alia  re- 


LIBRO  li.  145 

pubblica,  0  a'suoi  genitori,  o  a  (aiun  altro  dei  so- 
pra delti;  e  che  da  quella  in  poi  non  commise  mai 
fallo,  e  che  se  desìstette  da  sì  fatti  servigi^  non  fu 
veruna  specie  di  cupidigia  che  gliene  imponesse. 
Il  che  sarà  provato  con  argomento  più  certo,  se 
mostrerassi  che  mentre  c^Iui  di  fare  impunemente 
un'  azione  meno  che  onesta  avea  tutto  Tagio,  non 
però  di  meno  egli  non  n*  ebbe  punto  la  volontà. 
E  questa  difesa  ila  molto. più  valida,  se  si  dimo- 
strerà che  r  accusato  di  quella  specie  di  pecche, 
onde  si  accagiona,  fu  per  lo  tempo  innanzi  scevro 
del  tutto.  Se,  per  esempio,  s'incolpasse  colui  d'a- 
ver commesso  delitto  per  ragione  di  avarìzia,  si 
vorrà  asserire  che  da  quando  ei  porta  vita  addos- 
so non  fu  mai  volto  "di  danaro.  E  qui  il  difensore 
pigliando  con*molta  serietà  uno  sdegno  misto  di 
lamento  mostrerà  esser  cosa  veramente  misera  e 
sciagurosa  che,  mentre  quella  persona  fu  per  tut- 
ta la  vita  lontanissima  da  colpe,  pur  si  creda  che 
quella  stessa  ragione  che  per  solito  strascina  le 
anime  audaci  a  mal  fare  ,  quella  stessa. potesse 
spingere  al  delitto  pure  un  uomo  di  tutta  integri- 
tà; oppure  esser  cosa  iniqua  e  fatalissima  alle  per- 
sone migliori  che  in  tempi  tali  non  torni  punto  in 
quel  tanto  vantaggio  che  dovrebbe  una  vita  onesta- 
mente trascorsa,  ma  che  se  ne  faccia  giudicio  so- 
vra un'  accusa  messa  in  pie  di  colpo ,  la  qtlale  e- 
ziandio  che  facilmente  si  possa  inventare,  non  ha 

10 


146      DELLA  INVENZIONE  RETTORICA 

però  appoggi  nella  vìla  passata,  la  quale  né  può 
contraffarsi  per  un  certo  tempo,  né  per  yerun  mo- 
do si  può  mutare.  Se  poi  nella  vita  preterita  s' in- 
contreranno azioni  disorrevoli,  si  dirà  che  a  torto 
Taccusato  fu  posto  in  disistima  per  quelle,  perchè 
ciò  fu  mena  della  invidia,  o  della  maldicenza,  o 
della  erronea  opinione  di  certuni  ;  oppure  si  farà 
di  reputar  quelle  azioni  a  inconsideranza,  a  inevi- 
tabilità, a  torta  persuasione,  a  leggerezza  di  gio- 
ventù ,  0  a  qualche  altra  non  maligna  affezione 
deir  animo  ;  o  si  attribuiranno  ad  altro  genere  di 
pecche,  affinchè  appaia  che  la  persona,  se  non  è 
in  tutto  incorrotta,  è  però  ben  lontana  dalla  colpa 
che  gli  è  affibbiata.  E  se  per  nessun  verso  si  po- 
tesse minuire  la  vergogna  e  la  infamia  della  vita 
passata,  converrà  di  dire  al  difensore  eh*  ei  non  si 
briga  della  vita  e  degli  andamenti  del  costume, 
ma  solo  della  colpa  d4  che  la  persona  è  accurata; 
e  che  perciò  lasciando  stare  gli  antecedenti ,  è  da 
trattarsi  della  questione  che  più  preme. 

XII.  Si  trarranno  sospetti  dal  fatto  stesso,  se  si 
speculerà  per  ogni  verso  la  condotta  delF  intiero 
affare;  e  tali  sospetti  avranno  orìgine  parte  dall'af- 
fare di  per  sé,  parte  dall'affare  insieme  e  dalle 
persone.  Dair  affare  può  ritrarsene ,  ove  si  verrà 
attentamente  esaminando  gli  attributi  che  son  pro- 
pri! delle  cose;  e  di  questi  io  trovo  convenire  alla 
coiitituzione  congetturale  non  pure  i  diversi  loro 
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generi ,  ma  ancora  le  più  specie  di  ogni  genere. 
Se  sì  vorrà  dunque  primieramente  vedere  quali 
ck'costanze  sieno  legate  con  Y  affare  istesso,  vo- 
glio dire  tali  che  non  si  possano  da  esso  separa- 
re. E  qui  basterà  aver  bene  esaminato  ciò  che  fu 
fatto  innanzi  ali*  affare,  da  che  n*  è  venuto  buon 
appicco  ad  imprenderlo  e  lusinga  di  condurlo  a 
line  ;  ciò  che  si  fece  in  trassinando  Taffare,  e  ciò 
che  da  poscia  ne  conseguitò/Fornito  questo  s'ha 
da  pigliar  per  mano  in  secondo  luogo  la  condotta 
che  fu  tenuta  nettar  V  affare,  poiché  questa  parte 
degli  attributi  che  si  riferiscono  alle  cose  anche 
in  qua  a  dietro-io  la  ho  trattata  in  secondo  luogo. 
Circa  dunque  alla  condotta,  dovrassi  aver  riguar- 
do al  luogo,  al  tempo,  air  occasione,  alla  facoltà; 
delle  quali  parti  ho  già  diligentemente  dimostra 
la  forza  di  ciascuna  là  dove  ho  porti  i  precetti  cir- 
ca la  confermazione.  Per  lo  che,  acciò  che  non 
paia  che  io  qui  non  ne  abbia  fatto  motto  ,  oppure 
che  abbia  ripetuto  il  già  detto ,  appórrò  alla  bre- 
ve qualche  nonnulla  circa  le  considerazioni  che 
sono  da  fare  sopra  ciascuna  delle  parti  prefate. 
Nel  luogo  dunque  bassi  a  considerare  la  opportu- 
nità ,  nel  tempo  la  lunghezza,  nella  occasione  la 
comodità  idonea  al  fatto^  nella  facoltà  V  agio  e  il 
potere  che  si  ha  di  usar  quei  mezzi,  onde  si  fa 
agevolmente  più  una  cosa  che  un*  altra,  o  senza 
i  quali  affatto  non  si  può  nulla  eseguire.  Dipoi 
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son  da  vedere  le  congiunture  che  vanno  ad  una 
con  l' affare,  voglio  dire  quale  ne  sia  da  più,  qua- 
le da  meno,  quale  egualmente  grave  /quale  con- 
simile ;  dalle  quali  si  trarrà  un  che  di  congettura 
osservando  bene  come  sogliono  esser  maneggiate 
le  maggiori,  le  minori,  le  egualmente  gravi,  le 
consimili.  E  qui  si  vorrà  badare  ancora  al  suc- 
cesso, cioè  attendere  sopramnaodo  a  ciò  cui  rie- 
sce per  r  ordinario  ciascuna  cosa ,  come  sareb- 
be se  a  timore,  se  ad  allegrezza^  se  a  titubanza. 
Fra  gli  attributi  che  ho  detto  riferibili  ad  un  affa- 
re ,  in  quarto  luogo  ho  posta  la  conseguenza.  In 
questa  si  cerca  ciò  che  sopravviene  o  di  subilo, 
0  dopò  un  intervallo,  air  affare  già  fornito.  E  qui 
si  vorrà  esaminare  quale  usanza  ne  corre,  qual 
legge,  qual  convenzione ,  quale  arte,  qual  uso, 
quale  esercizio  se  ne  faccia,  o  se  gli  uomini  dia- 
no a  quella  conseguenza  la  loro  approvazione,  o 
se  per  contra  ne  menin  biasimo:  dalle  quali  tutte 
cose  si  trae  talora  una  qualche  congettura. 

XIIL  Ci  sono  altre  congetture,  le  quali  sì  trag- 
gono dagli  attributi  che  si  riferiscono  in  comune 
ai  fatti  e  alle  persone.  Perocché  molte  circostan- 
ze che  nascono  dalla  fortuna,  dalla  natura,  dalla 
maniera  di  vivere,  dallo  studio  ,  dalle  azioni,  dal 
caso,  dai  discorsi,  dal  disegno,  dalla  disposizione 
deir  animo  o  del  corpo,  hanno  attenenza  ai  fatti 
slessi,  e  possono  render  credìbile  un  fatto  o  in- 
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credibile,  e  andar  unite  al  sospetto  che  nasce  d  al 
fatto  di  per  sé.  E  invero  troppo  imporla  cercar  e 
in  questo  genere  congetturale  a  beila  prima  se 
quella'd:ta  azione  si  potè  fare;  dipoi  da  quale  al- 
tro si  potè  ;  di  poi  qual  agio  o  potere  se  n'  ebbe  ; 
di  che  già  fu  éeiU)  di  qui  addietro;  indi  se  Fazio- 
ne è  di  tal  sorla  che  sia  stato  meslier!  di  pentir- 
sene, ovvero  che  non  possa  sperare  dì  rimanerse- 
ne secreta;  poscia  la  necessità,  nella  quale  si 
cerca  se  fu  necessario  die  i'  azione  si  facesse  a 
quel  modo.  Di  queste  ricerche  una  parte  si  riferi- 
sce al  disegno  che  è  attributo  delle  persone,  co- 
me nella  causa  che  ho  già  esposto  qui  sopra.  Nella 
quale  ciò  che  dee  considerarsi  prima  del  fatto  è 
l' essersi  V  accusalo  messo  a  fianco  nel  viaggio  a 
quella  persona  con  quella  tanta  familiarità,  Fa- 
ver  cercato  appiglio  a  discorrer  con  esso,  T  esser 
venuto  con  lui  nelF  ostello  e  cenato  di  compagnia. 
Nel  fatto  dee  considerarsi  la  notte  e  il  sonno.  Dopo 
il  fatto,  r  esser  egli  uscito  solo,  V  aver  lasciato  con 
tanta  indifferenza  quella  compagnia  così  dimesti- 
ca, r  aver  avuto  addosso  il  pugnale  insanguinato. 
Qui  una  parte  delle  ricerche  si  riferisce  al  di- 
segno che  ebbe  V  accusato.  Indagasi  infalli  se  co- 
stui abbia  a  più  a  più  esaminata  e  ben  ordita  la 
trama  del  fatto,  o  talmente  la  facesse  per  la  non 
pensata,  da  non  parer  verisimile  che  si  trovi  chi 
gettisi  al  delitto  con  tanta  dissennatezza.  E  qui, 
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non  si  polendo  averne  il  fermo,  si  cerca  se  io 
qualche  altra  guisa  potè  il  fatto  venir  a  compi- 
mento con  più  facilità,  o  meglio  aiutato  dalla  for- 
tuna: poiché  spesso,  se  mancano  o  danari,  o 
aiuti,  0  complici,  manca  eziandio  il  destro  e  V  a- 
glo  di  operare.  In  questo  modo,  se  baderemo  at- 
tentamente, verremo  a  capire  che  sono  uniti  e 
connessi  gli  attributi  che  si  riferiscono  ai  fatti  con 
quelli  che  alle  persone.  A  questo  proposilo  non  è 
né  facile,  né  necessario  distinguere,  come  rispetto 
ai  punti  detti  sopra,  in  qual  modo  T  accusante  e 
in  quale  il  difensore  debba  maneggiare  le  cose 
tutte  da  cui  si  può  trar  congettura.  Non  è  neces- 
sario, perché,  fissata  la  causa,  il  fatto  stesso  farà 
conoscere  air  uno  e  air  altro  come  e*  si  debbano 
adoperare:  i  quali  non  deono  credere  di  poter 
qui  trovare  un  insegnamento  speciale  per  ogni 
caso,  ma  ben  potranno  dall'  insieme  dei  precetti 
che  ho  dato,  e  dal  raffronto  loro,  acquistare  per 
ogni  caso  una  sufficiente  conoscenza  del  da  fare. 
Non  é  neppur  facile,  perché  non  pure  si  andrebbe 
air  infinito  se  si  volesse  dei  tanti  punti  che  oc- 
corrono nelle  cause  dar  regole  distinte  air  una 
parte  e  air  altra  sopra  ogni  punto,  ma  v'  ha  di  più 
che  quanto  ad  esse  parti  sta  bene  in  una,  non  istà 
lor  bene  in  un*  altra  causa. 

XIV.  Si  vorrà  dunque  porre  ben  mente  alle  cose 
qui  sopra  esposte.  Ognuno  però  si  avvierà  più  age- 
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volmente  alla  invenzione  de'  luoghi  propri!  dello 
stato  congetturale,  se  rianderà  spesso  e  con  attendi* 
mento  la  narrazione  del  fatto  quale  egli  la  espose  e 
quale  V  avversario,  e  ritraendone  il  sospetto  che  cia- 
scuna parte  gli  potrà  presentare,  verrà  esaminando 
e  perchè,  e  con  quale  intendimento  siasi  fatta 
r  azione^  e  con  quale  speranza  di  condurla  a  fine; 
perchè  a  quel  modo  anzi  che  ad  altro;  perchè 
piuttosto  da  questo  che  da  quello;  perchè  senza 
nessuno  aiutatore  o  perchè  con  quello;  perchè 
non  ci  sia  nessun  complice,  o  perchè  ci  sia,  o 
perchè  il  sia  quel  tale;  perchè  la  tal  cosà  si  facesse 
prima  di  quell'azione;  perchè  prima  non  la  si 
facesse;  perchè  siasi  fatta  la  tal  cosa  in  mezzo  àl- 
r  azione^  perchè  dopo  l' azione  o  la  siasi  fatta  a 
bello  studio,  o  dall'  azione  stessa  sia  derivata;  se 
il  discorso  stia  in  relazione  con  la  cosa,  o  esso 
con  sé  medesimo;  se  ciò  sia  segno  di  questa  o 
di  qnella  cosa,  o  se  di  quella  e  di  questa,  e  piut- 
tosto dell' una  che  dell'altra;  che  siasi  fatto  che 
non  bisognava,  o  che  non  fattosi  che  bisognava. 
Allorché  si  porrà  questa  esattezza  neiP  esaminar 
le  parti  tutte  deli'  afTare,  i  luoghi  reconditi  delle 
congetture,  di  che  si  è  detto  innanzi,  verranno 
in  luce  da  sé;  e  da  ^ssi  tanto  presi  separatamente, 
quanto  presi  insieme,  se  ne  formeranno  argomenti 
sicuri.  Di  questi  argomenti  altri  sono  della  specie 
dei  probabili,  altri  della  specie  dei  necessaria  Dan 
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mano  spesso  a  far  congettura  i  tormenti,  le  testi- 
monianze, le  voci  sparse;  le  quali  cose  maneggiate 
similmente  secondo  le  esposte  regole,  dovrà  sì 
r  accusante  che  il  difensore  piegare  al  yantaggio 
della  propria  causa:  perocché  e  dai  tormenti^  e 
dalle  testimonianze,  e  da  qualche  sparsa  diceria 
s*  hanno  a  pigliare  i  sospetti  allo  siesso  modo  che 
dalla  causa  e  dalla  persona  e  dal  fallo.  Perla  qual 
cosa  e'  mi  pare  che  sì  coloro  vadano  erraM»  ì  quali 
credono  che  questa  qualità  di  sospetti  non  bisogni 
di  artifizio,  e  sì  quelli  che  stimano  doversi  dare, 
rapporto  a  sospetti  tali,  regole  diverse  da  quelle 
che  si  danno  per  tutte  le  altre  congetture.  Le  con- 
getture vogliono  tutte  esser  tratte  dalle  fonti  me- 
desime. £  infatti,  sia  che  uno  nei  tormeotl,  sfa 
che  nel  fare  testimonianza  attesti  alcun  che,  sìa 
che  ne  vada  per  le  bocche  qualche  remore,  la  ra- 
gione e  la  verità  di  questi  asserii  si  raccoglierà 
sempre  da  quelli  attributi  generali  che  si  riferi- 
scono alle  persone  o  alle  cose.  Degli  argomenti 
che  si  usano  nelle  cause,  una  parte  è  legala  e 
connessa  solo  con  la  causa  che  trattasi,  è  cavata 
così  strettamente  da  essa,  che  non  si  può  separar- 
nela  di  leggieri  e  trasporre  in  ogni  altra  causa 
dello  stesso  genere;  una  parte  in  quel  cambio  è 
molto  vaga  e  comune,  e  si  può  acconciamente 
usare  in  tutte  le  cause  del  genere  istesso,  o  alme- 
no nelle  più  di  quelle. 
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XV.  Or  questi  argomenti  che  si  possono  ac- 
comodare a  molle  cause  io  li  appello  luoghi  co- 
muni. £  infatti  il  luogo  comune  ovveramente 
contiene  una  piò  o  meno  amplificazione  di  una 
cosa  evidente;  come  sarebbe  se  allri  volesse  di- 
mostrare esser  dcgno^del  maggiore  supplizio  uno 
che  avesse  morto  il  proprio  padre  ;  ma  di  questo 
luogo  non  si  dee  già  far  uso  se  non  dopo  che  fu 
discussa  e  che  fu  esaminata  la  causa:  ovvero  con- 
tiene una  più  0  meno  amplificazione  di  una  cosa 
dubitosa ,  la  quale  presti  ragioni  prot^abili  per 
potervi' argomenl;ire  in  contrario,  come  sarebbe^ 
che  non  bisogna  dar  fede  ai  sospetti,  o  per  cen- 
tra, che  ai  sospetti  s'ha  da  prestar  fede.  Una  parte 
de'luoghi  comuni  si  adopera  sempre  quando  V  o- 
razione  dee  eccitar  moti  di  corruccio  o  lamentan- 
za,  di  che  si  è  delto  per  prima;  una  parte  quando 
sì  in  prò  della  causa  che  in  contro  v'ha  una  ragio* 
ne  probabile.  Si  dà  air  orazione  di  molto  orna- 
mento e  lustro  coir  introdurre  in  qualche  parte, 
ma  solo  di  rado,  i  luoghi  comuni,  qualvolta  con 
{irgómenli  più  proprii  siasi  data  fermezza  e  solidità 
ai  punti  che  sì  trattano.  Sta  pur  bene  uscire  con 
qualche  tratto  comune  allorché  Ux  svolto  con  as- 
sai cura  un  passo  particolarmente  proprio  della 
causa,  perchè  così  o  si  rintegra  V  attenzione  del- 
Tuditore  alle  cose  che  restano,  o  la  si  ricrea  della 
stucchevolezza  d'aver  fino  allora  ascoltato.  E  certo 
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se  ne  vanno  in  conto  di  luoghi  comuni  e  tutu  gli 
oroamenti  della  elocuzione,  ne'  quali  risiede  buon 
dato  di  grazia  e  di  nobiltà ,  e  tulli  que*  tratti  i 
quali  ricevono  grandezza  e  decoro  dalla  qualità 
dei  concetti  e  delle  voci.  Il  perchè,  se  tutte  le 
cause  ammettono  i  loro  luoghi  comuni,  non  però 
hanno  i  loro  luoghi  comuni  tutti  gli  oratori:  poiché 
soltanto  da  quelli  che  per  molto  esercizio  sonosi 
impadroniti  di  gran  copia  di  concetti  e  di  voci  si 
possono  trattare  i  luoghi  comuni  con  quella  puli- 
tezza e  gi^avilà  che  richiede  la  natura  loro.  Il  fin 
qui  è  detto  in  generale  di  ogni  specie  di  luoghi 
comuni. 

XVI.  Ora  però  si  verrà  indicando  quali  luoghi 
comuni  possano  imbaltere  nella  costituzione  con- 
getturale. Questi  sono:  si  dee  credere  ai  sospetti, 
e  non  si  dee:  si  dee  prestar  fede  alle  voci  sparse, 
e  non  si  dee:  si  vuole  prestar  credenza  ai  testi- 
moni, e  non  si  vuole  :  conviene  credere  alle  con- 
fessioni fatte  nei  tormenti,  e  non  conviene  ;  è  di 
bisogno  aver  rigiiardo  alla  vita  passata,  e  non  è 
di  bisogno  ;  si  dee  credere  che  in  questa  circo- 
stanza abbia  commesso  fallo  colui  che  commise 
fallo  anche  in  quella,  e  non  si  dee  credere:  con- 
vien  soprattutto  aver  occhio  al  motivo  che  indusse 
al  fallo ,  e  non  convien  che  vi  si  badi.  E  così  via 
via  sì  questi,  e  sì  quanti  altri  luoghi  di  tal  fatta  na- 
sceranno da  un  argomento,  sono  adoperabili  tanfo 
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alla  parie  che  afferma,  quanto  a  quella  che  nega, 
perchè  balloao  in  contrario.Luoghi  proprii  deirac- 
cusante  sono  V  esagerare  V  atrocità  del  fatto,  e  il 
sostenere  che  ai  malvagi  non  s*ha  da  avere  pietà: 
del  difensore  dar  a  divedere  con  disdegnose  parole 
la  calunnia  degli  accusanti,e  cattar  con  espressioni 
querule  e  lamentose  commiserazione  air  accusato. 
Or  e  questi  luoghi  e  tutti  gli  altri  comuni  si  piglia- 
no dai  precetti  stessi,  da  cui  si  pigliano  le  altre  ar- 
gonientazioni,  con  la  differenza  che  queste  si  trat- 
tano in  maniera  più  ingegnosa,  più  soUile,più  acu- 
ta^ e  quelli  si  svolgono  con  maggior  ornamento  e 
nobiltà,  e  con  elevatezza  di  concetti  e  di  voci;  poi- 
ché le  argomentazioni  hanno  per  fine  il  far  parer 
vero  ciò  che  si  asserisce ,  laddove  i  luoghi  comu- 
ni, tuttoché  debbano  volere  anche  questo,  hanno 
però  a  fine  loro  speciale  V  amplificazione  ornata. 
Ora  passiamo  a  un*  altra  specie  di  costituzione. 

XVII.  Quando  intravviene  controversia  circa  un 
nome,  bassi  a  definire  a  parole  la  forza  del  voca- 
bolo ,  epperò  la  costituzione  di  tal  causa  si  do- 
manda definitiva.  Per  un  esempio  di  questo  ge- 
nere poniamo  la  causa  che  segue:  G.  Flaminio , 
queir  esso  che  nella  seconda  guerra  Cartaginese 
fu  causa  di  sciagura  alla  repubblica,  mentre  era 
tribuno  della  plebe,  un  giorno  stava  là  per  far  se- 
diziosamente approvare  dal  popolo  la  legge  agra- 
ria contro  r  intendimento  de' senatori,  anzi  contro 
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la  volontà  di  tutti  gli  ottimati.  Or  avvenne  caso 
che  in  quella  eh*  egli  avea  la  conclone  intorno  p 
sé  ragunata,  suo  padre  lo  trasse  fuori  del  tempio. 
Ondechè  esso  padre  è  citato  in  tribunale  per 
maestà.  L*  accusa  è:  Hai  avvilita  la  maestà  pub- 
blica y  perchè  hai  tratto  del  tempio  un  tribnno 
della  plebe.  La  replica  è  :  Non  ho  avvilita  la 
maestà  pubblica.  II  punto  controverso  è:  Se  abbia 
0  no  avvilita  questa  pubblica  maestà.  La  ragione 
ohe  a  sua  difesa  adduce  V  accusato  si  è:  Ho  fatto 
uso  della  podestà  che  io  aveva  sopra  il  figliuolo. 
La  replica  per  abbatter  questa  cagione  è  così  : 
Ma  colui  che  con  la  podestà  di  padre,  ciò  è  con 
una  podestà  privata ,  inferma  la  podestà  tribuni- 
eia,  che  vien  a  dire  la  podestà  del  popolo,  colui 
avvilisce  la  maestà  pubblica.  H  punto  da  giudi- 
care  è:  Se  avvilisca  la  pubblica  maestà  chi  ado- 
pera la  podestà  paterna  a  danno  della  podestà 
tribunicia.  Ed  ecco  il  punto  che  dee  essere  di- 
scusso y  e  a  cui  debbono  esser  rivolte  tutte  le  ar- 
gomentazioni. E  perchè  nessun  creda  per  avven- 
tura che  io  non  sappia  poter  intervenire  in  questa 
causa  un'  altra  costituzione,  dichiaro  che  io  ne  pi- 
glio per  mano  solamente  quella  parte,  intomo  a 
cui  ho  adesso  precetti  da  porgere.  Allorché  io  avrò 
in  questo  libro  svolta  e  sviluppata  ogni  altra  parte, 
ognuno  che  vorrà  porre  più  e  più  attenzione  vedrà 
in  ogrii4;ausa  quante  e  quali  ne  siano  Te  costitu- 
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zioni ,  e  le  parli  loro ,  e  le  conlroversie ,  se  forse 
alcuna  ne  incontrerà  :  perocché  darò  precetti  ri- 
spettivi a  tutte  quante  le  parti.  Or  il  primo  luogo 
di  che  dee  far  uso  V  accusatore  è  il  porgere  di 
quel  nome,  della  cui  forza  si  controverte,  una  bre« 
ve  e  chiara  defìnizione,  consentanea  alFidea  che  ne 
hanno  gli  uomini,  per  esempio:  Avvilire  la  mac« 
sta  pubblica  è  scemare  da  qualche  lato  la  dignità, 
il  decoro,  il  potere  del  popolo,  ovvero  di  quelli, 
che  dal  popolo  hanno  podestà.  Questa  deGnìzione 
fatta  così  di  corto  deesi  ribadire  con. più  parole 
e  ragioni,  e  mostrare  esser  la  cosa  come  tu  hai 
detto  né  più  né  meno.  Appresso,  a  ciò  che  hai 
definito  converrai  aggiungere  il  fatto  della  per- 
sona a  cui  é  posta  querela ^  e  dietro  la  dimostra- 
zione che  avrai  fatta  di  ciò  che  significa ,  per 
esempio,  avvilire  la  maestà  pubblicali,converrà  far 
conoscere  che  Tavversario  ha  avvilita  questa  mae- 
stà, e  in  conferma  di  tutto  questo  luogo  far  uso 
di  quel  luogo  comune,  per  cui  con  adirate  parole 
si  esagera  del  fatto  stesso  V  atrocità,  o  la  nequi- 
zia, 0  quanto  v*  ha  di  circostanze  colpevoli.  Dipoi 
si  dovrà  ribattere  la  definizione  che  sarà  data  da- 
gli avversarli.  Si  ribatterà  dimostrandola  falsa  , 
massime  con  V  appoggio  deir  opinione  comune, 
poiché  si  verrà  esaminando  in  qual  senso  e  in  quali 
casi  siano  usati  gli  uomini  adoperare  quella  parola 
nello  scrivere  o  nel  parlare  usuale.  Si  ribalterà 
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per  allro  verso ,  se  mostrerassi  che  la  deOaizione 
tenuta  per  vera  è  vana  o  vìluperevole,  e  se  si  farà 
conoscer  che  ove  la  si  accettasse  per  vera  ne  Ter- 
rebbero queste  e  queste  sconcezze ,  le  quali  deri- 
verai dalla  considerazione  deir  onesto  e  de  ir  utile 
di  che  farò  parola  come  darò  i  precetti  spettanti 
alle  cause  di  genere  deliberativo.  Anche  si  ribat- 
terà la  data  definizione,  se  la  raffronteremo  con  la 
esposta  da  noi,  e  faremo  vedere  che  la  nostra  è 
vera,  onesta  ed  utile  ,  e  quella  degli  avversarli  il 
contrario.  E  per  dar  valore  a  ciò  che  diciamo  ,  ci- 
teremo cose  simili  alla  presente  già  dibattute  in 
qualche  altro  affare  di  maggióre,  o  di  minore,  o 
di  eguale  entità. 

XYIII.  Se  incontreranno  più  cose  da  definire , 
come  nella  questione,  se  s' abbia  da  domandar  la- 
dro ovvero  sacrilego  chi  rapinò  de'  vasi  sacri  in 
un  luogo  privato,  altrettante  dovranno  essere  le 
definizioni,  e  la  causa  si  tratterà  per  gli  stessi  mo- 
di che  si  sorr  detti.  Verrà  poi  a  taglio  il  luogo 
comune  della  invettiva  contro  la  malizia  di  colui 
che  si  arrabatta  di  arrogarsi  padronanza  non  pu- 
re sulle  cose,  ma  e  sulle  parole  ,  in  modo  da  far 
ciò  che  vuole ,  e  addomandar  ciò  che  fece  di 
che  nome  gli  aggusta  meglio.  II  primo  luogo  che 
dee  usare  il  difensore  si  è  il  dare  anch'  esso  una 
breve  e  chiara  definizione  del  nome  a  seconda  del- 
r  idea  che  gli  uomini  se  ne  danno,  come  sarebbe: 
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Avvilire  la  maestà  pubblica  è  ammioislrar  qualche 
azienda,  che  s' aspetta  al  comune,  senza  che  se  ne 
abbia  la  podestà.  Dipoi  dee  forlilicare  questa  de- 
finizione con  esempi  e  argonicnti  simili ,  e  poscia 
separare  dalla  porta  definizione  il  fatto  che  gli 
vìen  da  discutere.  Farà  secondare  appresso  il 
luogo  comune  che  consiste  neir  amplificar  rutile 
e  la  onestà  del  fatto.  Indi  seguirà  la  confutazione 
del  definito  dalia  parte  contraria,  la  quale  confu- 
tazione si  forma  da  que'  luoghi  stessi  che  a  ciò  ^i 
sono  prescritti  air  accusatore.  Esauriti  questi  luo- 
ghi soggiungerà  ciò  ch'egli  avrà  trovato  di  proprio. 
Or  un  luogo  comune  che  egli  ha  in  sua  propria 
specialità  si  è  lo  scorrubiarsi  che  Fattore  per  tirarlo 
a  mal  passo  assottigli  non  solo  di  stravolgere  le 
cose,  ma  dì  cambiar  eziandio  le  parole.  Perocché 
quei  luoghi  comuni ,  i  quali  si  operano  ovvero  a 
dimostrar  la  calunnia  degli  accusanti,  o  ad  eccitar 
compassione,  o  a  muover  cruccio  contro  il  fatto ^ 
o  a  svolger  i  giudici  che  non  vengano  a  pietà,  non 
si  cogliono  trarre  dal  genere  della  causa,  ma  dalla 
grandezza  del  pericolo:  epperò  possono  bensì  esser 
acconci  ad  ogni  genere  di  causa,  non  avviene  che 
in  ogni  causa  si  debbano  usare.  Io  ne  ho  già  fatta 
menzione  dove  ho  parlato  della  costituzione  con- 
getturale. Se  ne  farà  dunque  uso  quando  la  causa  ^ 
lo  chiederà. 
XIX.  Quando  la  lite  è  di  tal  maniera,  che  T  una 
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0  r  allra  delle  partì  pretende  che  si  passi  ad  allro 
tribunale ,  o  che  si  faccia  cambio  di  persone»  per- 
chè 0  non  è  attore  chi  dovrebbe ,  o  non  si  tratta 
con  quello  che  converria^  o  non  alla  presenza  dì 
quei  giudici,  o  dietro  quella  legge ,  ovveramente 
di  quella  pena,  o  di  quel  delitto,  o  in  quei  tempo 
die  si  converrebbe,  allora  la  costituzione  si  do* 
manda  traslativa.  E  qui  io  dovrei  recare  di  troppi 
esempi  ^  se  volessi  divisar  ciascuna  specie  dì  si 
^atte  eccezioni;  ma  siccome  i  precetti  sono  confor- 
mi per  tutte  codeste  specie,  io  trovo  di  dovermi 
rimanere  da  esempi  così  numerosi.  Dico  bensì  che 
per  gli  usi  che  corrono  presso  di  noi  son  molti  i 
motivi  che  rendono  assai  rare  le  eccezioni  di  que- 
sta fatta,  perocché  tra  che  per  le  formolo  pronun- 
ciate dal  pretore  sono  forchiusi  ed  escisi  nella  lite 
molti  ripeti],  noi  anche  abbiamo  un  diritto  civile 
sì  fattamente  costituito,  che  perde  la  causa  chi 
non  la  tratta  secondo  che  è  prescritto  da  esso. 
Quindi  il  più  delle  cause  prendono  dal  diritto  la 
lor  direzione.  £  infatti  per  esso  si  chiedono  dal 
pretore  le  formolo,  per  esso  si  dà  in  certo  modo 
alle  parti  la  facoltà  di  agire»  e  si  determina  ogni 
concetto,  ovvero  formola,  dei  giudicii  privati. 
Incontra  egli  poi  mollo  di  raro  che  si  facciano  nei 
giudizi  eccezioni  declinatone;  e  se  pure  alcuna 
volta  se  ne  fanno^  son  per  sé  stesse  di  poca  forza, 
se  non  si  avvalorano  pigliando  come  in  aiuto  qual- 
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che  allro  stato  della  questione*  Ne  sia  esempio 
qaeslo  giadicìo:  Se  ad  un  tale  fosse  posta  cagione 
di  veneficio^  e,  per  ayere  i  soscrittori  deir  accusa 
acceanato  anche  a  parricidio^  avesse  il  tribunale 
accolto  per  lo  straordinario  e  fuori  del  consueto 
quel  processo,  perchè  neir  accusa  erano  confer- 
mati a  carico  di  colui  da  testimoni  e  da  argomenti 
alcuni  altri  delitti,  mentre  della  uccisione  del  pa- 
dre yì  era  fatta  né  più  né  meno  che  una  semplice 
menzione  ;  il  difensore  dee  battere  molto  e  alla 
{unga  su  questo  punto;  cioè,  essere  cosa  indegna 
che  mentre  della  morte  del  padre  non  ci  ha  argo- 
mento veruno,  s*  infliggesse  air  accusato  la  pena 
stessa  onde  si  puniscono  i  parricidi  ;  H  che  neces- 
sariamente avverrebbe,  se  si  condannasse,  perchè 
il  dicono  parricida  i  soscrittori  deiraccusa,  e  per- 
chè perciò  appunto  il  tribunale  avea  accolto  quel 
processo  per  lo  straordinario.  Ondechè ,  se  non  è 
dicevole  che  Taecusato  sìa  sottoposto  alla  pena  dei 
parricidi^  non  è  neppur  dicevole  che  si  condanni, 
perchè  quella  pena  verrebbe  necessariamente  in 
conseguenza  della  condanna  stessa.  Qui  dunque 
il  difensore  obbligando  alla  commutazione  della 
pena  coir  espediente  della  eccezione  declìnatoria, 
torrà  la  forza  a  tutta  la  orditura  delPaccusa.  Dovrà 
non  di  kneho  rafforzar  questa  eccezione  còl  pur- 
gare r  acdusato  da  tutti  gli  altri  delitti  appostigli, 

il 
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secondo  che  dee  adoperarsi  nelle  questioni  con- 
gettarali. 

XX.  Sia  questo  un  esempio  di  eccezione  che 
si  fa  nel  corso  della  causa:  Si  presentarono  alcuni 
armati  per  eseguire  un  atto  di  forza.  Furono 
pronti  altri  armati  a  far  loro  testa  ,  ed  uno  di 
questi  ad  un  cavaliere  Romano  che  lor  facea  resi- 
stenza tagliò  col  suo  pugnale  Tuna  delle  mani.  Il 
cavaliere  crìmina  di  offesa  T  armato.  Questi  do- 
manda dal  pretore  la  formola  :  solco  che  non 
sia  faUa  ordinanza  capitale  avariti  al  termine  di 
tutto  il  giudicio.  Il  cavaliere  chiede  un  gludicio 
definitivo,  senza  alcuna  eccezione  :  V  armato  dice 
doversi  tener  ferma  la  formola  pronunziata  dal 
pretore.  La  questione  è  :  Se  la  formola  s^  ahbia 
0  non  s*  abbia  da  ritenere.  Il  motivo  perchè  V  ac- 
cusato vuol  eccezione,  si  è:  Non  è  conveniente  che 
in  giudicio  tenuto  da  ricuperatori  si  dia  sentenza 
anticipata  circa  un  maleficio,  che  va  tra  le  cause  di 
omicidio.  La  replica  contro  questa,  ragione  si  è:  La 
ofifesa  è  di  tal  sorta,  che  saria  cosa  indegna  che  non 
so  ne  desse  la  sentenza  alla  prima  trattazione.  Il 
punto  da  giudicare  è:  Se  l'atrocità  deirofiEesa  possa 
patire  che  mentre  si  giudica  di  essa  s'abbia  a 
dare  preventiva  sentenza  sopra  un  qualche  mis- 
fatto più  grave,  su  cui  siasi  aperto  gludicio.  Sì 
fatto  adunque  è  T  esempio.  Però  qualunque  sia 
la  causa  di  questo  gfenere,  converrà  che  ambe  le 
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parli  veggano  bene  e  da  chi,  e  per  cui  mezzo  e  in 
quale  maniera ,  e  in  qual  tempo  sì  convenga  o 
trattare,  o  dar  giudìcio,  o  statuire  qualche  cosa  so- 
pra il  fatto  che  è  in  controversia.  Il  che  sì  verrà  a 
conoscere  consultando  i  rispettivi  punti  del  giure, 
di  che  già  si  dovrà  parlare  più  da  basso,  e  insieme 
esaminando  come  altri  si  governasse  in  casi  simili, 
e  se  il  fare  una  cosa  mentre  si  mostra  di  farne  piut- 
tosto un*altra  divenga  da  malizia,  o  da  sciocchezza^ 
oppure  da  necessità  ^  ii>  quanto  non  si  possa  ope- 
rare altramente,  o  se  il  giudicio  e  la  trattazione 
sia  così  fissata  per  comodo  e  opportunità,  o  se  Taf- 
fare  si  trassini  a  dirittura  senza  nessuno  dì  que- 
sti impacci.  A  colui  che  volesse  fare  eccezione 
declinatoria  si  terrà  fronte  coir  opporre  il  luogo 
comune  che  è  da  ciò ,  voglio  dire  il  dimostrar 
eh*  egli  si  va  schermendo  dal  giudicio  e  dalla  pe- 
na perchè  diffida  della  sua  causa.  Al  contrario, 
il  luogo  proprio  di  chi  difende  la  eccezione  e  il 
far  vedere  che  saria  tutta  in  iscompiglio  la  causa 
se  si  trattasse  con  chi  non  si  dee,  o  di  altra  pena, 
di  altro  delitto  ,  in  altro  tempo  che  non  bisogna; 
il  che  saria  tale  abuso  che  porterebbe  1*  imbro- 
glio e  il  disordine  in  tutti  i  giudicii.  A  questo 
modo  adunque  si  maneggeranno  le  tre  costitu- 
zioni discorse  fino  a  qui,  le  quali  non  han  parti. 
Ora  parliamo  della  costituzione  generale  e  delle 
part^di  essa. 
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XXI.  Allorché  circa  all'  esistenza  del  fallo,  co- 
me altresì  al  nome  di  esso  ,  si  concede  air  avver- 
sario, e  non  si  introduce  controversia  per  eccezio- 
ne declinatorìa,  ma  tutta  la  causa  aggirasi  in  cer- 
care la  forza,  la  natura,  il  genere  del  fallo  stesso, 
la  costituzione  dì  essa  causa  appellasi  generale. 
Due  ho  già  detto  esserne  le  prime  parli,  la  n^o- 
ziaie  e  la  giuridiciale.  La  negoziale  è  quella ,  che 
nel  fatto  stesso  implica  controversia  di  diritto  ci- 
vile. Eccone  un  esempio  ;  Un  colale  lasciò  suo  e- 
rcdc  un  pupillo  ;  il  quale  poi  si  morì  prima  di 
giungere  alla  pubertà.  Su  questo  redìtaggio  al  pu- 
pillo di  già  dovuto  insorge  controversia  tra  quelli 
che  sono  secondi  eredi  del  padre  del  pupillo  e  gli 
agnati  del  pupillo  stesso.  Il  possesso  è  in  mano 
dei  secondi  eredi.  La  petizione  degli  agnati  dice 
così  :  Appartiene  a  noi  il  danaro,  di  che  quegli, 
di  cui  siamo  agnati,  non  dispose  per  testamento. 
La  negativa  de'  secondi  eredi:  Anzi  è  nostro,  per- 
chè noi  siamo  secondi  eredi  per  testamento  del 
padre.  La  questione  è  di  chi  sia  il  danaro.  La  ra- 
gione di  quelli  che  son  possessori  :  Poiché  il  pa- 
dre scrisse  il  testamento  e  per  sé  e  pel  figlio  men- 
tre questi  era  pupillo:  ondeché  i  beni  che  furono 
del  figlio  divengono  necessariamente  nostri  per 
testamento  del  padre.  Si  combatte  la  ragione  dei 
peUtori,  dicendo:  Anzi  il  padre  scrisse  il  testa- 
mento per  sé,  e  volle  che  il  secondo  erede  succe* 
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desse  nel  possesso  a  lui,  non  al  figlio:  ed  imper- 
ciò  per  lo  testamento  di  lui  non  ppò  esser  vostro 
se  non  ciò  clie  era  in  sua  potestà.  Il  punto  da 
giudicare  è  :  Se  possa  alcuno  far  lascio  per  testa- 
mento di  beni  appartenenti  a  un  suo  figlio  pupillo; 
se  d*uno  slesso  padre  di  famìglia  possano  ottenere 
la  eredità  ì  secondi  eredi  senza  che  la  ottengano, 
anche  1  suoi  figli  pupilli.  E  qui  viene  a  proposito 
a  porger  un  avvertimento  che  ha  rìsguardo  a  molti 
capi ,  e  il  porgo  qui  Ira  perchè  ci  sia  in  qualche 
iuogo  anzi  che  no,  e  perchè  io  non  V  abbia  da  ri- 
dire a  tutti  i  propositi.  V*  ha  cause  che  in  una  co- 
stituzione semplice  contengono  più  ragioni  ;  e  ciò 
succede  quando  o  un  caso  avvenuto  o  un  punto 
che  si  difende  può  parere  per  più  molivi  equo  o 
.  probabile ,  come  nella  causa  ora  accennata.  Po- 
niamo che  gli  credi  mettano  innanzi  questa  ragio- 
ne: Di  uno  stesso  danaro  non  possono  esser  credi 
più  persone  per  titoli  differenti,  né  mai  è  avvenuto 
caso  che  del  danaro  stesso  uno  divenisse  erede  in 
for^a  del  testamento,  un  altro  in  forza  della  legge. 
<}uesta  ragione  si  combatte  così:  Non  è  uno  stesso 
danaro,  perchè  quello  del  pupillo  era ,  non  già 
trasmesso  dal  padre,  ma  avventicelo,  e  di  questo, 
al  tempo  del  lascio,  non  era  per  testamento  nomi- 
nato erede  nessuno  pel  caso  che  al  pupillo  fosse 
incontrata  qualche  dissav ventura;  e  rispetto  all'al- 
tra somma,  troppo  avea  forza  la  volontà  del  padre 
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già  derunto,  ch'essa  dopo  la  morte  del  pupillo  Te- 
nisse  in  possesso  dei  suoi  eredi.  Il  punto  dunque 
da  giudicare  è  questo  :  Fu  essa  una  somma  sola  ? 
Ovvero,  se  la  confutazione  fosse  stata  espressa  in 
questi  termini  :  Poter  più  persone  per  motivi  di- 
versi esser  eredi  di  una  somma  istessa  ;  ne  nasce- 
rebbe questo  punto  da  giudicare  :  Possono  più 
persone  per  motivi  diversi  esser  eredi  di  una  stes- 
sa somma  di  danaro? 

XXII.  S*  è  dunque  veduto  come  in  una  sola  co- 
stituzione si  possono  trovar  e  più  ragioni  e  piò  re- 
pliche contro  le  ragioni  stesse ,  e  per  ciò  ancora 
più  punti  da  giudicare.  Ora  vediamo  quali  precetti 
vengano  a  taglio  a  questo  genere  dì  cause.  Ambe 
le  parti,  od  anche  tutte,  se  la  controversia  si  divi- 
desse fra  più  persone ,  debbono  porre  ben  mente 
di  quali  principii  si  costituisca  il  diritto.  Pare  che 
esso  tragga  la  prima  sua  origine  dalia  natura;  che 
certe  pratiche  naturali ,  per  ragioni  che  o  eviden- 
temente ovvero  in  confuso  parca  che  fosser  utili^ 
siano  venute  in  voga  fra  gli  uomini,  e  che  poscia 
ciò  che  aveva  avuto  sanzione  dair  uso,  e  mostrato 
per  mezzo  dei  fatti  sembianza  di  utilità,  siasi  reso 
stabile  col  mezzo  delle  leggi.  E  ben  costituisce  io 
noi  diritto  naturale  ciò  che  ne  b  ispirato  non  da  o- 
pinionc,  ma  da  una  colai  forza  che  ci  è  natural- 
mente congenita^  come  la  religione,  la  pietà,  la 
gratitudine,  la  vendetta,  la  riverenza,  hi  verità.  Di- 
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cesi  religione  quella  che  noi  manifestiamo  coire- 
sprimere  il  nostro  timore  degli  dei,  e  far  ceremo- 
nie  a  loro  omaggio;  pietà  quel  sentimento  che  ne 
richiama  a  non  romperci  dai  nostri  doveri  verso  la 
patria,  o  i  genitori,  o  gli  altri  che  ne  sono  con* 
giunti  per  sangue  ;  gratitudine  quella  che  ne  fa 
portare  altrui  amicìzia  e  onore  in  memoria  e  com- 
penso dei  buoni  uflizii  che  riceviamo;  vendetta 
quella  afifezipne,  per  la  quale  o  difendendoci  o 
facendo  ricatto,  ribattiamo  la  violenza  e  il  disprez- 
zo fatto  a  noi,  e  ai  nostri,  che  ne  debbono  esser 
cari,  e  per  la  quale  diamo  ai  misfatti  la  debita  pu- 
nigione;  riverenza  quella,  per  cui  si  venera  e  s'ha 
in  onore  chiunque  si  vantaggi  sopra  di  noi  per 
età,  0  per  sapienza,  o  per  credito,  o  per  un  co- 
spicuo ministero  ;.vcrìtà  quella^  per  cui  mettiamo 
opera  che  non  punto  diversamente  da  quello  che 
asseriamo,  sia,  o  sia  stata,  o  sia  per  esser  la  cosa. 
I  diritti  naturali  son  poco  invocati  nel  genere  di 
controversia,  di  che  parliamo,  sì  perchè  non  han- 
no attenenza.con  questa  parte  del  diritto  civile,  e 
sì  perchè  son  molto  di  lungi  alla  intelligenza  co- 
mune :  bensì  vogliono  esser  non  di  raro  usali  o 
in  qualche  similitudine  «  o  per  dare  a  una  cosa 
maggiore  ampiezza.  Si  dice  diritto  della  consue- 
tudine quello  ohe  ha  avuto  principio  dalla  con- 
venzione degli  uomini,  e  che  senza  dipender  da 
leggi  fu  sancito  dal  lungo  tempo  che  vi  corse  so* 
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pra*  In  essa  consuetudine  v'  ha  alcuni  diritli  che 
son  già  divenuti  stabili  per  la  loro  antichità.  Soo 
di  questa  istessa  ragione  molti  altri  diritti  ;  dei 
quali  la  mas^ma  parte  son  quelli  che  vengono 
pubblicati  dai  pretori.  Or,  diritli  resi  stabili  dalia 
consuetudine  son  questi  :  il  palio ,  la  parità,  il 
giudicato.  Appellasi  patto  una  convenzione  fatta 
tra  alcuni,  la  quale  si  tiene  per  cosi  giusta,  che  si 
dice  aver  più  valore  un  patto  che  il  diritto  stesso. 
Parità  dicesi  allorché  han  tutti  una  parte  eguale. 
Giudicalo  è  ciò  che  anticipatamente  fu  stabilito 
]>er  fermo  dietro  la  opinione  di  uno  o  più.  Già  se 
in  questi  diritti  ve  né  siano  di  legittimi ,  si  dovrà 
riconoscere  consultando  le  leggi.  Rispetto  dun- 
que a  sì  fatte  parti  del  giure ,  è  necessario  che  se 
Insorgeranno  circostanze  o  dal  fatto  stesso,  o  dal 
confronto  con  un  simile,  o  maggiore  o  minore,  si 
badi  lor  bene^  e  si  faccia  di  trovare  una  qualche 
loro  attinenza  con  questa  o  con  quella  parte  del 
giure ,  il  quale  dovrà  quindi  essere  considerato  a 
tutto  proposito.  Perciò  poi  che,  siccome  s' è  dello 
innanzi,  si  danno  due  generi  di  luoghi  comani,  dì 
cui  uno  versa  nel. dar  maggiore  ampiezza  a  una 
cosa  dubbia,  T  aiiro  a  una  cosa  accertata,  sì  vedrà 
che  offra  per  ciò  la  causa  istessa,  e  quali  sìeno  le 
cose  che  altri  possa  e  debba  amplificare  col  mez- 
zo del  luogo  comune:  poiché  non  è  mica  possi* 
bile  prescriver  de'  luoghi  determinati  che  si  pos- 
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sano  applicare  a  ogni  caso;  anzi  in  molti  incontri 
sarà  beile  per  avventura  attenersi  nel  ragionare 
alt'  autorità  dei  giareconsalti,  in  altri  sarà  bene 
far  contro  a  qaesta  Stessa  antorilà.  SI  però  in  que- 
sta, e  sì  in  ogni  altra  materia,  si  dee  avere  ben 
r  occhio  se  il  fatto  moslri  da  sé  che  si  possano  u- 
sare  altri  luoghi  comuni,  da  qnelii  in  fuori  che  io 
ho  esposto  iinoro.  Veniamo  adesso  a  considerare 
la  costituzione  giurìdiciale  e  le  parti  di  essa. 
XXIII.  La  costituzione  giurìdiciale  è  quella, 
nella  quale  si  cerca  la  natura  del  giusto  e  dell*  in- 
giusto, opperò  la  ragione  che  rende  conveniente 
il  premio  e  la  pena.  Due  ne  sono  le  parti,  F  una 
delle  quali  si  nomina  assoluta^  V  altra  assuniiva.La 
assoluta  è  quella  che  contiene  in  sèj  non  per  mo- 
do impacciato  e  oscuro,  come  la  costituzione  ne- 
goziale, ma  con  molla  agevolezza  e  perspicuità  la 
questione  del  retto  e  del  non  retto.  Eccone  un 
esempio:  Poi  che  i  Tebani  vinsero  in  guerra  i  La- 
cedemoni^ siccome  era  uso  comunemente  seguito 
tra  i  Greci,  quando  avessero  combattuto  fra  loro, 
che  i  vincitori  innalzassero  an  trofeo  nei  confluì, 
non  perchè  vi  restasse  a  memoria  perpetua  della 
guerra,  ma  perchè  solo  per  qualche  giorno  vi  stes- 
se a  indicio  della  vittoria,  innalzarono  dietro  quel- 
r  uso  un  trofeo  di  bronzo.  Di  ciò  vengono'  accu- 
sati i  Tebani  presso  gli  Aniizionì,  cioè  presso  il 
consiglio  comune  della  pii!^  gran  parte  della  Gre- 
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eia.  L' accusa  è:  Non  era  conTenìeote.  La  replica: 
Era  conveniente  mahl.  La  questione:  Era,  o  non 
era?  La  ragione:  Perchè  noi  Tcbani  abbiamo  con 
la  nostra  Taientia  acquistata  in  guerra  una  gloria  ta- 
le, da  volerne  raccomandare  un  segno  perpetuo  ai 
nostri  avvenire.  La  confutazione  è:  Però  non  è  di- 
cevole che  Greci  innalzino  un  monumento  perpe- 
tuo della  loro  nimicizia  verso  altri  Greci.  Il  punto 
da  dover  giudicare  è:  Poichò  con  l'intento  di 
render  celebre  V  alto  suo  valore,  gente  Greca  in- 
nalzò un  monumento  perpetuo  della  sua  nimicizia 
verso  altri  Greci,  ha  essa  operato  rettamente,  o 
per  contra?  Io  ho  immaginata  questa  rajgione  per- 
chè si  conoscesse  il  genere  stesso  della  causa,  di 
che  si  tratta;  giacché  se  io  avessi  addotta  quella 
che  forse  ì  Tebani  addussero,  cioè:  Perchè  non 
fu  né  giusta  né  pia  la  guerra  che  voi  ci  avete  fatta; 
sarei  sdrucciolato  a  toccar  la  remozione  del  delit- 
to^  di  cui  parlerò  più  sotto.  £  chiaro  che  in  que- 
sta lite  imbatterebbe  V  uno  e  V  altro  genere  di  cau- 
sa, voglio  dire  la  giuridiciaie  e  la  negoziale.  Le 
argomentazioni  che  vi  verrebbero  a  taglio  si  do- 
vrieno  pigliare  dai  luoghi  stessi,  da  cui  si  pigliano 
quelle  che  fanno  per  la  negoziale,  di  cui  sopra  è 
detto.  Quanto  ai  luoghi  comuni,  si  potrà  e  dovrà 
far  uso  di  quelli  che  ofiEre  la  Causa  stessa,  se  in. 
travvenisse,  per  esempio,  motivo  di  Indegnazionc 
0  di  lamentanza,  e  pigliarne  altresì  di  molti  e  im- 
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portanti  dalla  natura  del  giure  stesso  e  della  sua 
utilità,  ove  la  causa  fosse  di  riguardo,  e  mostrasse 
dì  ciò  richiedere. 

XXIV.  Ora  consideriamo  la  parte  assuntila  della 
costituzione  giurìdiciale.  Dicesi  assuntiva  quando 
il  fatto  non  offre  da  sé  prove  idonee  alla  propria 
difesa,  e  per  difenderlo  è  necessario  pigliar  qual- 
che argomento  dal  di  fuori.  Le  parti  di  essa  sono 
quattro:  comparazione,  remozione  del  delitto^tras- 
lazione  della  colpa  in  un  terzo,  concessione.  La 
comparazione  è  quando  un  fatto,  che  per  sé  non 
è  giustillcabile,  si  difende  coir  appoggio  di  un  al- 
tro fatto  che  fu  causa  di  quello.  Per  esempio:  Un 
capitano,  asserragliato  dai  nemici  per  guisa  che 
non  avea  verso  né  via  di  scantonarsene,  venne  a 
patto  con  essi  di  menar  seco  salvi  i  soldati,  lascian- 
do in  man  dei  nemici  le  armi  e  le  salmerie.  E  co^ 
fec^:  e  perdute  queste  e  quelle,  conservò  i  soldati 
mentre  pure  non  lo  sperava.  Gli  è  porta  accusa  di 
maestà.  Qui  cade  costituzione  definita:  ma  stia- 
mo al  proposito  della  comparazione.  L' accusa  é: 
Non  bisognava  abbandonar  armi  e  bagagli.  La  re- 
plica è:  Bisognava.  La  questione:  Bisognava  o 
no  queir  abbandono?  La  ragione  si  é:  Altrimen- 
ti i  soldati  sarieno  tutti  periti.  La  confutazione 
0  é  questa,  di  specie  congetturale:  Non  sarìe^ 
no  periti;  ovvero  è  quest'  altra,  di  specie  con- 
gellnralc  anch'  essa:  Non  è  questo  il  motivo  per 
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cui  facesti  queir  abbandóno.  Di  che  ne  vengo- 
no i  due  punii  da  decidere:  Sarieno  perili  i  sol- 
dati? e:  Di  quell'abbandono  fu  esso  questo  il 
motivo?  Oppure  è  questa  la  confutazione,  di. ge- 
nere comparativo,  che  appunto  fa  al  fatto:  Saria 
stato  il  migliore  perdere  i  soldati  che  lasciar  in 
mano  ai  nemici  le  armi  e  le  salmerìe.  Da  questa 
nasce  U  punto  da  decidere:  Se  dovendo  i  soldati 
vem'r  tntli  a  perire,  ove  quel  patteggiamento  non 
si  fosse  fatto,  era  partito  migliore  perdere  ì  sol- 
dati, ovvero  sottostare  a  quella  condizione.  Que- 
sta, e  ogni  altra  causa  di  si  fatto  genere,  vuol  es- 
ser maneggiata  con  Y  avere  ricorso  ai  luoghi  da 
ciò,  e  far  uso  ancora  di  quante  altre  costituzioni 
abbisogna,  e  dei  precetti  intorno  ad  esse  già  dati. 
E  soprattutto  a  forza  di  congetture  si  combatterà 
la  comparazione  che  faranno  gli  accusati  per  di- 
fendersi da  quello  che  loro  è  reputato  a  delitto.  It 
che  farassi,  ove  si  sosterrà  che  non  sarebbe  punto 
seguito  queir  effetto,  che  dicono  i  difensori  che 
seguito  certo  sarebbe,  se  non  si  fossse  tenuto  qael 
modo  che  vicn  portato  in  giudicio  come  delitto; 
ovvero  se  si  dimostrerà  che  V  accusato  operò  di 
altra  guisa  é  per  altro  motivo  da  quello  eh*  egli 
allega  per  movente  di  ciò  ch'egli  fece.  Gli  ar- 
gomenti acconci  cort  alia  confermazione  come 
alla  confutazione  si  piglieranno  dallo  stalo  della 
questfone  di  fatto.  Se  poi  il  delltlo  verrà  por- 
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(ato  in  giudicio  soUo  un  nome  speciale,  sìccq- 
me  in  questa  causa  (poiché  V  accusa  è  di  naae- 
stà),  dovrassi  far  uso  della  deGniziooe,  e  dei 
precetli  che  intorno  ad  essa  si  sodo  qui  addietro 
presentati. 

XXV.  In  questa  sorta  di  cause  avviene  adunque 
per  Io  più  che  s' abbia  da  ricorrere  alla  congettura 
e  alla  definizione.  Che  se  nella  questione  imbatte- 
rà cosa  appartenente  ad  altro  genere  di  causa,  si 
potrà  per  modi  simili  applicare  al  caso  ì  precetti 
spettanti  a  questo  genere  secondario.  Certo  V  ac- 
cusatore dee  travagliarsi  il  più  eh'  ei  possa  di  com- 
battere con  quanti  sa  modi  e  ragioni  quel  fatto 
medesimo  che  r  accusato  crede  dovergli  essere 
di  sua  difesa.  £  ciò  egli  conseguirà  di  facile,  se 
egli  entrerà  a  combatterlo  con  V  adoperare  gli  stalj 
di  più  questioni  giudiciali.  Quanto  poi  alla  com- 
parazione separata  da  ogni  altro  genere  di  con* 
troversie,  essa  si  potrà  svolgere  nel  più  importante 
suo  lato  a  questo  modo:  Si  dimostrerà  che  il  fatto 
messo  a  comparazione  col  fatto  che  gli  serve  di 
difesa,  o  non  fu  onesto,  o  non  fu  utile,  o  non  fu 
necessario,  ovvero  che  non  fu  sì  grandemente  one- 
sto, sì  grandemente  utile  o  necessario,  come  si 
vorrebbe  dar  a  credere.  Dipoi  è  bisogno  che  V  ac. 
cusatore.seeveri  ciò  eh'  ei  vuol  incolpare  da  ciò 
che  il  difensore  giustifica  per  comparazione:  e  ciò 
egli  farà  se  verrà  dimostrando  non  esser  consueto, 
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noa  esser  d'  uopo,  non  \'  essere  nessun  perdiè 
onde  si  faccia  questo  per  cagione  di  questo,  tal* 
cbè,  per  esempio,  per  la  salvezza  dei  soldati  si 
dieno  in  mano  al  nemico  quanti  altri  mezzi  di  sal- 
vezza si  son  messi  in  pronto.  In  seguito  dovrà  lo 
accusante  comparare  il  danno  con  T  utile,  far  para- 
gone di  ciò  eh'  egli  incolpa  col  fatto  di  che  il  di- 
fensore si  loda,  0  dimostrare  che  do veasi  così  ope- 
rare anzi  che  no,  e  abbattendo  il  fatto,  esagerar 
insieme  la  grandezza  del  danno  eh'  esso  ba  pro- 
dotto. £  questo  pure  si  potrà  ottenere,  ove  si  di- 
mostri che  ciò  che  V  accusato  schivò  di  fare  sareb- 
be stato  più  onesto,  più  utile,  più  necessario  che 
non  fu  ciò  che  egli  fece.  Già  che  forza  e  che  na- 
tura abbia  V  onesto,  V  utile,  il  necessario,  si  cono- 
scerà quando  si  porgeranno  precetti  circa  la  deli- 
berazione. Poscia,  si  toccherà  il  punto  comparati, 
vo  che  deesi  decidere,  e  si  farà  di  esprìmerlo  co- 
me se  appartenesse  a  causa  di  genere  deliberati- 
vo, e  se  ne  verrà  discorrendo  dietro  le  regole  della 
dehberazione.  Mettiamo  per  punto  da  giudicare 
quello  stesso  che  s'è  pronunciato  più  sopra:  Se 
i  soldati  doveano  tutti  perire,  ove  non  avessero 
fermato  quel!'  accordo,  quale  de'  due  era  partito 
migliore^  lasciar  perire  i  militi,  ovvero  cadere  in 
quel  patto?  Questo  punto  dovrà  trattarsi  col  mezzo 
de'  luoghi  propri!  della  deliberazione ,  come  se  Io 
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affare  vcdìsso  proposto  in  una  conrercnza  di  per- 
sene  che  dibattono  i  loro  pareri. 

XXVI.  Il  difensore  dal  canto  suo,  se  V  accusalo 
avrà  qui  e  qua  fatto  entrar  nella  causa  costituzio- 
ni secondarie^  si  armerà  anch'  egli  nella  difesa  di 
quanto  gli  offrono  quelle  costituzioni  stesse  ;  però 
tratterà  in  verso  contrario  tutti  gli  altri  luoghi  che 
aspettano  allo  stalo  della  qualità  assunliva,  I  luo- 
ghi comuni  da  usarsi  ai  due  litiganti,  saranno  que- 
sti. Air  accusatore,  contro  la  parte  che  confessan- 
do pure  0  la  turpezza ,  o  la  inutilità  del  fatto ,  ov- 
vero questa  e  quella ,  ne  accatti  non  di  meno 
una  qualche  difesa  ,  all'  accusatore ,  dico,  si  com- 
peterà metter  in  manifesto  T  inutilità  del  fatto ,  e 
altresì  con  parole  di  cruccio  e  con  rampogno- 
se  rilevarne  la  turpitudine.  Al  difensore  si  affa  il 
dimostrare ,  non  si  dover  credere  che  un  fatto 
sia  inutile  né  turpe,  e  simihnente  né  utile  né  one- 
sto, se  non  si  conosca  con  che  intendimento,  in 
che  tempo,  e  per  qual  motivo  è  operato;  e  questo 
luogo  è  tanto  da  dover  usare,  che  svolto  bene  in 
causa  cosi  fatta  è  di  gran  peso  e  di  gran  attitudine 
a  persuadere.  Un  altro  luogo  che  gli  dà  prò,  è  il 
mostrare  con  una  cotale  amplificazione  la  gran- 
dezza del  bene  che  è  conseguenza  del  fatto,  per 
amore  che  esso  é  utile,  o  che  é  onesto,  o  necesr 
sario.^Un  terzo  luogo  é  quello,  per  cui  si  dipinge 
il  fatto  a  tali  parole,  e  per  tal  modo  si  mette  innan- 
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zi  agli  occhi  di  quelli  che  ascoltano,  da  costrio- 
gerli  a  giudicare  ch'essi  medesimi  avrebbero  faUo 
aUreltanto,  che  ia  circostanze  eguali  fosse  loro  in- 
tervenuta una  cosa  si  fatUi^  che  avesse  avuto  %\i 
stessi  molivi.  La  traslazione  tIeUa  colpa  in  un  ter- 
zo è  quando  r  accusato  confessando  il  delitto  di 
che  imputasi,  dimostra  eh'  egli  ha  agito  con  ra- 
gione, per  esservi  stato  indotto  dal  delitto  di  un 
altro.  Eccone  un  esempio  :  Orazio ,  di  poscia  die 
egli  ebbe  morti'  i  tre  Guriazii  e  perdali,  i  due  snoi 
fratelli,  tornò  vineilore  a  casa  ove  gli  venne  vedu- 
ta, sua  sorella  che  niente  si  tribolava  della  morte 
dei  fratelli,  ma  che  con  gemili  e  querele  ripeteva 
di  tratto  in  Xralto  il  nome  di  un  de'  Guriazii  ch'era 
promesso  suo  sposo.  Di  che  indegnato  uccisa 
la  giovinetta.  È  accusato.  La  querela  :  Hai  ucciso 
la  sorella  iniquamente.  La  replica:  L' ho  uccisa  a 
buona  equità •  La  questione  è,  sé  l' abbia  uccisa 
iniquamente,  o  no.  La  ragione  :  Perocché  si  mar- 
toriava delia  morte  de'  nemici  ;  né  si  dava  punto 
dolore  di  quella  de'  suoi  germani;  portava  di  mal 
animo  che  io  e  il  popolo  Romano  fossimo  viacilo- 
ri.  La  confntazione  è:  Tuttavia  non  fu  condecente 
eh'  ella  fosse  freddata  dal  fratello  senza  cpndanna 
di  tribunale.  Di  qua  nasce  il  punto  da  giudicare: 
Poiché  Grazia  ayeva  in  non  cale  la  morte  dei  fra- 
telli, e  lagrimava  quella  dei  nemici^  e  non  anda- 
va in  gioia  per  la  villoria  del  fratello,  e  del  popolo 
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Koinaoo,  fu  egli  condicevole  che  fosse  freddata 
dal  fratello  senza  condanna  di  tribunale? 

XXVII.  In  questo  genere  di  causa  la  prima  cosa 
sì  dovrà  far  uso  di  ciò  che  potessero  mai  sommini- 
strare le  costituzioni  accessorie,  come  si  è  inse- 
gnato rispettto  alla  comparazione;  poscia,  se  punto 
se  ne  troverà  la  stiva,  si  vorrà  difendere  per  mez- 
zo di  qualche  stato  della  questione  queir  esso,  su 
cui  è  riversata  V  accusa:  dipoi  mostrare  come  il 
delitto  che  V  accusato  imputa  altrui  è  troppo  più 
da  meno  di  quello  che  ha  commesso  egli  medesi- 
mo; ìndi  venire  ai  punti  della  eccezione  declina- 
torìa,  e  far  conoscere  da  chi,  per  cui  mezzo,  e  in 
qual  maniera,  e  in  qual  tempo  saria  stato  conve- 
niente che  sì  fosse  data  mano,  o  giudicato,  o  pre- 
sa qualche  determinazione  sopra  queir  affare;  e 
insieme  dar  a  vedere  esser  fuori  di  ogni  conve- 
nienza che  si  proponesse  la  pena  innanzi  che  ne 
fosse  fatto  il  gindicio.  Àncora  si  dee  notare  le  leg* 
gì  e  le  sentenze,  per  cui  mezzo  si  saria  potuto  ot- 
tenere una  soddisfazione  dall'  accusato,  obbligan- 
dolo a  tenere  altro  costume^  e  meritarsi  un  più 
mite  giudicio  circa  al  delitto  che  tolse  già  a  scon- 
tate di  sua  propria  volontà.  Dipoi  si  dovrà  soste* 
nere  non  esser  punto  da  dar  retta  air  imputazione, 
mentre  colui  stesso  che  la  riversa  suir  accusato 
non  volle  che  se  ne  facesse  giudicio:  e  ciò  che 
non  fu  giudicato  doversi  avere  per  non  avvenuto. 
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Poi  meltere  in  vista  la  imprudenza  di  coloro,  che 
or  accusano  davanli  ai  giudici  V  uomo  eh'  essi  sen- 
za giudici  hanno  già  condannato,  e  che  istituisco- 
no processo  intorno  a  un  fatto»  a  cui  essi  hanno  di 
già  applicata  la  pena.  Diremo  inoltre  che  ne  ver- 
rebbe un  giudicio  pieno  d' imbarazzo,  e  che  i  giu- 
dici andrebbero  troppo  più  là  che  non  è  lor  con- 
ceduto, se  essi  facessero  giudicio  a  un  tempo  me- 
desimo e  suir  accusalo  e  su  quello  che  costui  de- 
signa per  colpevole;  ancora,  che  se  pigliasse  voga 
che  gli  uomini  si  ricattassero  di  una  colpa  con  una 
altra  colpa,  di  offese  con  altre  offese,  si  darebbe 
avviamento  a  un*  usanza  assai  perniciosa:  anzi  se 
avesse  voluto  tener  questa  via  colui  stesso  che  ora 
accusa,  non  saria  stato  punto  bisogno  neppure  del 
presente  giudicio;  che  se  facessero  altrettanto 
tulli  gli  altri,  non  esisterebbe  più  affatto  giudicio 
nessuno.  Si  dimostrerà  inoltre,  che  quando  pure 
dietro  giiidiclo  fosse  sottoposto  a  condanna  il  fatto, 
a  cui  r  accusato  reputa  la  colpa,  non  avrìa  nondi- 
meno potuto  esso  accusato  farsene  punitore;  e  che 
perciò  è  cosa  indegna  che  colui,  il  quale  nemme- 
no di  affar  condannato  non  avria  potuto  farsi  pu- 
nitore, abbia  applicata  la  pena  a  un  fatto  che  non 
fu  neppur  tradotto  in  giudicio.  Dipoi  chiederà  che 
r  accusatore  produca  la  legge,  dalla  quale  si  cre- 
dette autorizzato  a  operare  di  quella  maniera.  Lo 
accusatore  dal  canto  suo  si  condurrà  nel  modo 


LIBRO    II.  179 

che  deesi  nella  compTarazione^  circa  a  che  io  in- 
segnava che  dee  1*  accusatore  infermare  e  appic- 
ciolire  quanto  più  possa  il  fatto  di  che  V  avversario 
fa  paragone  con  un  altro,  fatto  per  giustificarsene 
e  mostrarlo  giustamente  commesso;  dovrà  egli 
dunque  eziandio  in  questo  caso  far  paragone  del 
fatto  di  quel  tale,  in  cui  è  traslata  P  accusa,  col 
delitto  di  colui  che  vanta  di  averlo  giustamente 
commesso;  e  dimostrerà  il  fatto  di  quel  tale  non 
esser  di  maniera  che  colui  dovesse  credersi  ne- 
cessitato da  quello  a  commettere  il  suo  delitto. 
L' ultima  cosa  a  dire  si  è,  come  nella  comparazio- 
ne, quale  di  questa  controversia  assuntiva  sia  il 
punto  da  decidere,  e  metter  questo  punto  in  molto 
rilievo,  secondo  le  regole  della  trattazione  delibe- 
rativa. 

XXVIII.  Il  difensore  poi,  se  saranno  introdot- 
te nella  causa  altre  ragioni  di  piato  provenienti 
dà  altre  costituzioni,  le  combatterà  col  mezzo  di 
quei  luoghi  che  si  sono  di  già  insegnati;  e  ac- 
catterà difese  alla  stessa  traslazione  del  delitto, 
innanzi  tratto  coir  esagerare  la  colpa  e  l'audacia  di 
colui,  su  che  egli  avrà  riversato  il  suo  delitto,  e  col 
porre  in  veduta  e  V  una  e  Y  altra  per  quelle  peg- 
giori tinte  eh*  egli  potrà,  accompagnando  il  suo 
dire  di  parole  adirate,  se  la  circostanza  il  compor- 
terà, e  di  lamentose  insieme;  poscia  col  mostrare 
che  il  reo  si  fu  punito  più  leggermente  di  quello 
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eh*  ei  meritava;  cosa  eh*  ei  desumerà  dal  confron- 
to della  pena  con  la  colpa  dì  già  commessa.  Dap- 
poi converrà  torre  la  forza,  con  ragioni  contrarie, 
a  tutti  quei  luoghi,  i  quali  saranno  dall'accusatore 
svolli  in  maniera  si  poco  scaltra,  che  possano  es- 
sere ribattuti  e  voltati  a  utile  della  parte  contraria; 
della  qual  fatta  sono  i  tre  che  ultimamente  ho  toc- 
cati. Quanto  è  alla  querela  gravissima,  con  che  si 
dimostra  che  seguirebbe  scompiglio  in  tultiquantì 
i  giudicii,  ove  T accusatore  avesse  licenza  d'in- 
fligger la  pena  a  chi  non  fu  condannato,  i'  accu- 
satore addebolirà  essa  querela  primamente  se  farà 
vedere  esser  il  fatto  una  ingiustizia  cosi  acerba, 
da  non  poterla  portare  un  uomo  dabbene,  e  molto 
anche  meno  un  uomo  libero;  dipoi  se  farà  co- 
noscere esser  essa  cosi  evidente,  da  non  poterla 
mettere  in  dubbio  neppure  colui  medesimo  che 
la  commise;  poscia  esser  di  tanta  gravità,  che 
colui  che  n'  ha  fatto  punizione  V  ha  sensa  altro 
dovuta  fare  di  necessario;  di  modo  che  se  fa 
cosa  giusta,  se.  fu  onesta  che  quella  ingiustizia 
venisse  portata  in  giudicio,  molto  più  fu  onesta 
e  giusta  cosa  che  si  punisse  a  quel  modo  e  da 
quello^  da  cui  fu  così  punita;  iodi  esser  essa  cosi 
n\anifesta,  da  non  esser  mestieri  che  neppure  se 
ne  tenesse  giudicio.  E  qui  con  ragioni  e  circostan* 
ze  simili  si  dee  dimostrare  comedi  danno  di  molte 
altre  cose  egualmente  atroci  ed  egualmente  chia- 
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re,  le  quali  non  solo  non  è  necessario,  ma  né 
eziandio  ulile  aspettar  di  punire  quando  ne  sarà 
fatto  il  giudicio.  A  questo  punto  torna  acconcio 
un  luogo  comune:  a  carico  dell'  accusatore,  mo- 
strando la  pacte  avversa  che  non  potendo  egli 
negare  il  fatto,  movente  e  causa  del  fatto  eh*  essa 
difende^  va  tuttavia  a  mendicare  nello  scompiglio 
dei  giudici  qualche  speranza  di  buona  uscita.  E 
qui  s*  ha  a  dimostrare  V  utilità  dei  giudici!,  e  me- 
nar doglianza  suir  infelice  che  dovette  soggiacere 
a  pena  senza  previa  condanna,  e*  far  cruccio  con- 
tro 1*  audacia  e  la  crudelezza  di  colui  che  impose 
la  pena.  A  carico  del  difensore,  dolendosi  Y  accu- 
sante dell' arroganza  di  colui  ch'egli  ha  punito. 
Dirà,  doversi  risguardare  il  delitto  non  dal  nome 
deir  affare  totale,  ma  dalla  intenzione  di  colui 
che  il  fece,  dal  motivo,  dalle  circostanze  del  tem- 
po; e  badar  bene  al  male  che  ridonderebbe  dalle 
ingiustizie  e  dalle  scelleranze  dei  malvagi,  se  così 
grande  e  così  potente  audacia  non  fosse  punita 
dall'  uomo  che  se  ne  vede  mistrattata  la  fama,  o 
i  genitori,  o  i  figli,  o  qualche  altro  oggetto  che 
necessità  o  convenienza  domanda  che  da  ognuno 
sia  avuto  a  caro. 

XXIX.  É  remozione  del  delitto  allora  che  un  ta- 
le riversa  sopra  un*  altra  persona  o  un'  altra  cosa  il 
fatto  che  l' avversario  imputa  contro  a  lui.  Ciò  si  fa 
per  due  modi,  poiché  ora  si  riversa  sopra  altrui  la 
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causa  del  fallo,  ora  il  fallo  slesso.  Quanto  alla  cau- 
sa, abbiamone  il  seguente  esempio:  I  Rodiaoi  vol- 
lero mandare  certi  loro  ambasciadori  in  Atene.  Ma 
siccome  i  questori  non  diedero  loro  le  spese,  co- 
me era  dovere,  gli  ambasciadori  per  ciò  non  par- 
tirono. Sono  accusali.  Dice  V  attore:  Si  doveva  par- 
tire. Replica  colui  che  difende:  Non  si  doveva.  La 
queslione  è:  Si  doveva  o  no?  La  ragione,  ovvero 
difesa:  Poiché  il  questore  non  fornì  il  danaro  del 
comune,  che  si  fornisce  per  consueto  agli  amba- 
sciadori. Là  confutazione  è:  Voi  non  di  meno  do- 
vevate  spedir  la  bisogna  che  a  nome  del  pubblico 
vi  era  commessa.  Il  punto  da  decidere  si  è:  Non 
essendo  date  agli  ambasciadori  le  spese  di  quel- 
lo del  comune,  come  pur  bisognava,  dovevano  es- 
si non  ostante  ciò  andare  in  ambasceria?  In  que- 
sta causa,  come  in  tutte  le  altre,  è  da  vedere  se  si 
possa  tor  qualche  punto  che  profitti  o  dalla  con- 
gelturale,  o  da  qualche  altra  costituzione.  Dipoi 
potranno  anche  in  questa  causa  risponder  bene 
molti  capi  della  comparazione  e  del  trasferimento 
della  colpa  in  altrui.  L' accusatore  però  dapprima 
difenderà,  se  pure  il  possa,  la  persona  che  V  accu- 
sato allega  per  movente  e  colpa  di  ciò  eh'  egli  fe- 
ce ;  e  ove  noi  potesse,  e'  sosterrà  che  col  presente 
giudicio  non  ha  che  fare  la  colpa  deir  imputato, 
slbbene  la  colpa  di  costui  eh'  egli  accusa.  Poi  dirà 
che  ognuno  dee  provvedere  a*  falli  suoi,  e  che  se 
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anche  V  imputato  avesse  fatto  un  fallo,  non  eracòn- 
dìc^vole  che  perciò  fallisse  pure  costui:  dipoi,  se 
quegli  ha  delitto  addosso,  doverlosi  separatamen- 
te accusare  come  si  accusa  costui,  e  non  già  con 
la  difesa  di  questo  mettere  a  fascio  T accusa  di 
quello.  Quanto  al  difensore^  di  presente  che  avrà 
egli  pertrattate  le  altre  cose,  caso  che  ne  imbat- 
tessero di  attinenti  ad  altre  costituzioni,  verrà  ar- 
gomentando con  questo  ordine.  Da  prima  addimo- 
strerà per  cui  colpa  ii  fatto  sia  addivenuto;  indi  a- 
vefido  fatto  conoscere  che  la  colpa  ne  fu  d' altrui, 
darà  anche  a  vedere  che  la  parte  accusata  o  non 
potè,  0  non  dovette  fare  ciò  che  V  accusatore  so- 
stiene che  fare  pur  ei  dovea.  Dimostrerà  che  non 
dovette,  ragionando  dietro  le  ragioni  dell' onesto;, 
e  che  non  potè  argomentando  dietro  le  ragioni 
deir  utile,  che  sono  anche  implicate  con  quelle 
della  necessità.  Di  ambedue  però  queste  cose  si 
avrà  da  dire  più  distintamente  là  dove  si  verrà 
parlando  dd  genere  deliberativo.  Poscia  si  farà 
conoscere  che  T  accusato  fece  tutto  quello  che 
era  di  suo  potere,  e  che  quanto  fu  fatto  di  men 
che  conveniente,  occorse  tutto  per  colpa  altrui.  In- 
di nel  dinotare  questa  altrui  colpa  si  vorrà  dar  a 
sapere  quanto  fosse  neir  accusato  il  desiderio  e  la 
volontà  di  ben  fare;  il  che  si  confermerà  con  que- 
sti indicii  dimostrativi,  ciò  sono  la  sua  esattezza  in 
tutto  il  resto,  i  fatti  e  i  detti  eh'  egli  usò  per  T  ad- 
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dietro;  che  ciò  eh'  egli  fece  fu  per  lui  d' utile,  men- 
tre gli  saria  slato  un  nessun  utile  il  non  fare,  e  che 
fu  al  resto  della  sua  vita  più  confacente  ciò  eh*  egli 
fece  di  quello  che  non  fece  per  colpa  altrui. 

XXX.  Se  poi  si  riverserà  la  colpa  non  sopra  una 
nominata  persona,  ma  sopra  una  qualche  cosa, 
siccome  in  questo  esempio  stesso,  se  il  questore 
fosse  defunto,  e  perciò  non  venisse  somministralo 
il  danaro  agli  ambasciadori,  tuttoché  non  avrà  luo- 
go r  accusa  di  una  seconda  persona,  né  perciò  la 
replica  del  difensore,  converrà  tuttavia  far  uso  si- 
milmente di  tulli  gli  altri  luoghi  che  si  son  tocchi 
nella  trattazione  che  precede  qui  sopra,  e  pigliare 
delle  regole  della  concessione  quelle  che  saranno 
il  caso;  delle  quali  ho  da  parlare  di  poi.  De*  luo- 
ghi comuni  per  Tuna  e  peri*  altra  parte  occorreran- 
no a  un  di  presso  i  medesimi  che  nei  due  primi 
stati  assuntivi.  Non  potrà  però  essere  ommesso, 
dal  canto  dell*  accusatore ,  il  menare  disdegno, 
cruccio  sopra  il  fatto  ;  dal*  canto  del  difensore,  il 
contendere  che  i'  accusato,  o  perché  la  colpa  ri- 
siede in  altri,  o  perché  non  risiede  in  esso,  non 
dee  esser  soggettato  a  punizione.  SI  riversa  in  al- 
trui il  fatto,  allorché  i'  accusato  sostiene  che  ciò 
che  gli  é  volto  a  delitto  non  ebbe  attenenza  né  a 
lui,  né  al  proprio  uffizio ,  e  che  se  anche  nel  fatto 
v'  ha  del  delittuoso,  non  sì  dee  apporne  la  colpa 
a  luì.  Ecco  qui  una  causa  di  tal  fatta:  Nella  eoo- 


LIBRO  II.  185 

venzione  che  una  volta  fa  stipulata  coi  Sanniti,  un 
giovinetto  nobile,  per  cenno  del  capitano,  sofferse 
con  le  sue  braccia  la  troia  sacra.  Ma  siccome  quel- 
la convenzione  fu  disdetta  dal  senato;  e  il  capita- 
no dato  in  forza  ai  Sanniti;  eccoti  un  senatore  dir 
in  senato  che  si  dee  altresì  dar  in  forza  de'  nemici 
il  giovinetto  che  sofferse  la  troia.  Dice  dunque  V  at- 
tore: Gonvien  dar  in  balìa  de'  Sanniti  il  giovanet- 
to. Replica  il  difensore:  Non  si  conviene.  La  que- 
stione é:  Si  dee,  ovvero  no?  Il  motivo  giustiGcan- 
te  si  è:  Poiché  non  era  né  mio  ufficio,  né  mio  pa- 
dronaggio  fare  o  non  far  quella  convenzione,  e 
molto  meno  io  il  poteva  essendo  privato,  e  in  que- 
sta mia  età.  T  era  il  capitano,  investito  di  padro- 
naggio  e  d' autorità,  al  quale  spettava  di  ved^r  be- 
ne che  si  facesse  una  convenzione  bastantemente 
onorevole.  La  confutazione  è:  Tuttavia,  poiché  tu 
hai  avuto  parte  in  una  convenzione  vergognosissi- 
ma, conchiusa  con  un  atto  sommamente  religioso, 
tu  dei  senz'  altro  esser  messo  in  forza  dei  nemici. 
Il  punto  da  dover  decidere  é  questo:  Avendo  co- 
stai preso  parte  nella  convenzione  e  in  queir  atto 
cotanto  religioso,  non  per  sua  autorità,  che  e'  non 
ne  avea,  ma  per  comando  che  gliene  fece  il  capi- 
tano, s' ha  egli  da  consegnare,  ovvero  no,  ai  ne- 
mici ?  Or  questa  causa  si  differenzia  dalla  allega- 
ta più  sopra,  poiché  in  quella  concede  già  Taccu- 
salo  ch*ei  dovette  fare  ciò  che  appunto  Taccusato- 
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re  sostiene  che  far  ei  dovette,  ma  ne  reputa  a  una 
altra  cosa  o  a  un'  altra  persona  la  causa  che  fu  di 
impedimento  alla  sua  volontà;  non  però  fa  uso  del- 
le parti  della  concessione,  poiché  queste  hanno, 
come  poco  più  sotto  si  conoscerà,  una  forza  mag- 
giore che  non  ha  il  riversar  la  colpa  sopra  una  co- 
sa. Per  centra,  nella  causa  presente  ii  reo  non  dee 
accusare  una  seconda  persona,  né  riversar  la  col- 
pa in  un'  altra,  ma  dimostrare  che  il  fatto  non  eb- 
be 0  non  ha  punto  attinenza  a  lui^  né  al  proprio 
uilizio,  né  «a  suo  padronaggio.  Ora  nel  riversar  la 
colpa  sopra  una  cosa  avviene  questa  novilàj  che 
r  accusatore  stesso  dalla  remozione  fa  sovente  na- 
scer r  accusa.  Un  caso  tale  incontrerebbe  se  uno 
accusasse  il  pretore  di  aver  invitato  il  popolo  ad 
armarsi  per  una  spedizione  militare,  mentre  erano 
quivi  di  presenza  i  consoli:  perocché,a quella  guisa 
neir  esempio  citato  prima  il  reo  rimoveva  il  fatto 
come  non  atlinente  al  proprio  ufficio  né  al  suo  pa- 
dronaggio, c^sì  in  questo  V  accusatore  rimovendo 
il  fatto  come  non  dipendente  dall'  ufficio  né  dal 
potere  di  colui  che  é  accusato,  egli  stesso  per 
questa  remozione  medesima  viene  a  confernuare 
l'accusa.  In  tale  proposito  dovranno  i  due  conten- 
denti ricercare  da  tutte  le  parti  dell'onesto^  da 
tutte  quelle  dell'  utile,  dagli  esempii,  dai  segni, 
dalle  argomentazioni  massime  per  sillogismo,  ciò 
che  é  proprio  di  ciascun  ufficio,  diriUo,  podestà. 
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e  vedere  se  quella  tal  podestà,  quel  diritto,  quel-» 
Tulficio  fu  0  non  fu  impartito  alla  persona,  di  che 
si  tratta.  I  luoghi  comuni  della  querimonia  si  vor- 
ranno ricavare  dal  fatto  stesso,  s' egli  offrirà  dei 
punti  da  ciò. 

XXXI.  Concessione  è  quella  parte  dello  stato 
assuntivo,  per  cui  il  reo  non  difende  già  il  fatto, 
ma  chiede  che  gliene  sia  dato  perdono.  Ha  essa 
due  parti,  scusa  e  preghiera.  Scusa  è  quando  T ac- 
casato non  difende  T  azione,  ma  ne  giustiflca  la 
sua  intenzione  e  volontà.  Ha  la  scusa  tre  parti,  ciò 
sono  r  ignoranza,  il  caso,  la  necessità.  É  ignoran- 
za quando  si  fa  di  provare  che  la  persona  posta 
in  accusa  non  si  conosceva  di  quella  tal  cosa.  Per 
esempio:  Era  legge  presso  un  popolo  che  nes- 
suno potesse  sacriilcar  vitelli  a  Diana.  Alcuni  na- 
viganti essendo  contrariati  e  sbattuti  in  mare  da 
tei&pesta  di  vento,  fecero  voto,  se  avessero  rag- 
giunto il  porto  che  di  là  vedeaho,  di  voler  sacrifi- 
care un  vitello  alla  divinità  che  ivi  si  colesse.  Sor- 
geva per  avventura  in  quel  porto  un  tempio  sacro 
a  quella  Diana,  a  cui  era  interdetto  sacrificar  vi- 
telli. Giunti  i  naviganti  a  terra,  e  ignorando  la  leg- 
ge, sacrificarono  il  vitello  votato.  Il  padrone  dèlia 
nave  è  tradotto  al  tribunale.  L'accusa  che  gii  si 
dà  è  questa:  Hai  sacrificato  un  vitello  a  quella  di: 
vinità,  a  cui  non  si  poteva.  La  replica  non  fa  che 
concedere.  Il  motivo,  o  difesa,  si  è:  Io  non  sa- 
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peva  che  non  sì  potesse.  La  conrulazione  è:  Però, 
quando  fu  fatto  ciò  che  non  era  permesso  ,  sei 
meritevole  del  castigo  voluto  dalla  legge.  Il  punto 
da  dover  giudicare  sarà  così:  Poiché  costui  ha  fatto 
ciò  che  non  era  permesso,  ma  ignorava  che  per- 
messo non  fosse,  è  egli  meritevole  o  no  di  casti- 
go? Il  caso  si  rapporterà  alla  concessione  allorché 
mostrerass  ìche  qualche  ostacolo  e  impiglio  for- 
tuito ovviasse  che  V  uomo  non  facesse  a  sua  vo- 
lontà, come  in  questo  fatto  :  Era  legge  in  Isparta 
che  colui,  il  quale  aveva  V  appalto  di  sommini- 
strare le  vittime,  fosse  punito  di  morte  se  non 
le  avesse  apprestate  per  un  dato  sacriflsìa.  Co- 
minciò adunque  sì  fatto  appaltatore  di  condurre 
dalla  campagna  le  vittime  alla  volta  della  citlà, 
perché  avvicinava  già  il  giorno  del  sacrifizio.  Av- 
venne però  caso  che  essendosi  messa  una  fiera 
procella ,  il  fiume  Eurota  che  scorre  rasente  a 
Sparta  ingrossò  di  tanto  e  prese  un  andare  si 
impetuoso,  che  per  nessun  modo  vi  si  poterono 
far  passare  le  vittime.  L'appaltatore  per  dar  a 
conoscere  com^  egli  era  d*  animo  di  voler  far  il 
dovere,  appostò  tutte  le  vittime  sulla  spiaggia  per 
amore  che  le  potessero  vedere  quelli  cir  erano 
dall'altra  parte  del  fiume.  Avvegnaché  tutti  sa- 
pessero che  al  desiderio  di  passare  gli  avea  fatto 
ostacolo  la  sì  tosta  piena  del  fiume,  nondimeno 
ci  fu  chi  gì'  intentò  lite  in  fatto  capitale.  Ecco 
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r  accusa  :  Non  furono  in  pronto  le  villime  che  lu 
dovevi  somministrare  pel  sacrifizio.  La  replica  è: 
Vi  si  concede.  La  ragione  giustifipanle  :  Giacché 
il  flume  fatto  grosso  d' improvviso  mi  vietò  dal 
tragittare  le  villime  alla  città.  La  confutazione: 
Tuttavia,  siccome  non  hai  fallo  ciò  che  comanda  la 
legge,  sei  degno  che  te  ne  sia  inflitta  la  pena.  Il 
punto  che  vuol  esser  giudicato  è  tale  :  Poiché 
r  appaltatore  non  apprestando  le  villime  ha  man- 
cato alia  legge,  ma  non  le  apprestò  perchè  gliene 
pose  ostacolo  la  subita  piena  del  fiume ,  è  egli 
meritevole  o  no  di  supplicio  ? 

XXXIIl  La  necessità  ha  luogo  nella  concessione 
quando  V  accusalo  deduce  che  a  far  ciò  che  egli 
fece  fu  spinto  da  una  cotale  prepotenza  delle  cir- 
costanze. Per  esempio  :  Vi  ha  legge  presso  i  Ro- 
diani  che  in  evento  che  sia  sorpresa  nel  porto  loro 
una  nave  rostrata  di  qualsiasi  forestiere,  essa  di- 
venta proprietà  del  comune.  Or  essendosi  gettato 
il  mare  a  burrasca  flerissima,  avvenne  che  la  furia 
dei  venti,  nondimeno  che  i  naviganti  volessero  te- 
ner TaltOy  spinse  la  nave  loro  malgrado,  nel  porto 
dei  Rodiani.  Il  questore  vanta  per  la  legge  che  la 
nave  è  proprietà  del  comune.  Il  padrone  sostenta 
che  non  dee  al  postutto  essere.  Si  viene  alla  peti- 
zione: Fu  presa  una  nave  rostrata  dentro  dal  por- 
to. La  replica  è  la  concessione  del  fatto.  Il  motivo 
di  difesa  :  Fu  la  forza  dei  venti  che  necessaria- 
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mente  n'  ha  avventato  addentro  il  porto.  La  confu- 
tazione :  Tuttavia  la  nave  a  richiesta  della  legge 
dee  cadere  in  proprietà  del  comune.  Il  punto  da 
decidere:  Essendo  la  nave  rostrata  ,  che  fu  presa 
nel  porto,  fatta  dalla  legge  di  ragion  del  comune, 
ed  essendo  questa  nave  avventata  nel  porto  dalla 
furia  della  procella  a  malissimo  grado  dei  navi- 
ganti,  si  dee  essa  o  non  si  dee  aggiudicar  al  co- 
mune come  sua  proprietà?  Ho  unito  di  seguito  gli 
esempii  di  queste  tre  parti  della  scusa,  perchè  son 
simili  ì  precetti  che  si  danno  circa  agli  argomenti 
propri!  di  tutte  e  tre.  Difatti  in  tutte  e  tre  converrà 
primamente  che  Taccusatore,  se  il  fatto  stesso  glie- 
ne offrirà  qualche  appiglio,  ricorra  alle  parti  della 
questione  congetturale,  per  potere  quando  V  ac- 
cusato dicesse  aver  fatto  contro  sua  voglia  ciò  che 
egli  fece,  dimostrare  col  mettere  in  rilievo  qualche 
sospetto  eh'  egli  anzi  ha  fatto  a  sciente  e  a  bello 
studio;  dipoi  si  dovrà  porgere  la  definizione  della 
necessità,  o  del  caso,  o  della  ignoranza,  e  aggiu- 
star a  quella  definizione  esempii  sì  fatti  che  dimo- 
strino effettivamente  o  ignoranza,  o  caso,  o  neces- 
sità, e  separare  da  questi  il  fatto  presente,  voglio 
dire  farlo  conoscere  ben  diverso  da  quelli,  asse- 
verando che  qui  il  fatto  era  di  meno  importanza, 
più  agevole,  non  ignoto,  non  fortunevole,  non  ne- 
cessario. Dipoi  sì  vorrà  dimostrare  che  l' accusato 
poteva. schivarsene,  e  darsi  attorno  facendo  questo 
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0  quello,  perchè  nulla  avvenisse,  o  almeno  preve- 
dere ciò  che  sarebbe  seguilo  se  né  questo  né  quel- 
lo avesse  fatto  ;  e  col  mezzo  delle  definizioni  met- 
tere in  chiaro  che  il  fatto  presente  non  dee  nomi- 
narsi 0  tratto  dMgnoranza,  o  caso,  o  necessità,  ma 
più  presto  dipendere  da  inerzia,  negligenza,  sto- 
lidezza. Che  se  nella  necessità  fosse  impigliata 
qualche  azione  ignominiosa,  converrà  all'accusato- 
re  col  mezzo  di  varii  luoghi  comuni  mostrare  che 
sana  stato  meglio  patire  qualunque  stremo ,  e  fin 
anche  la  morte,  che  obbedire  §  necessità  di  quella 
fatta.  Inoltre  converrà  dietro  la  guida  di  quei  luo- 
ghi, di  che  si  è  detto  parlando  dello  stalo  negozia- 
le, cercare  quale  sia  la  natura  del  giure  e  dell*  e- 
quilà,  e,  come  si  fa  nella  causa  assoluta  di  genere 
giuridiciale,  considerar  ciò  medesimo  di  per  sé, 
separatamente  da  ogni  altra  cosa.  E  qui ,  se  pure 
se  n*  avrà  in  pronto,  dovrassi  addurre  esempii  di 
fatti,  che  quantunque  giustificali  per  mezzo  di 
scusa  simile,  pure  non  hanno  ottenuto  perdono, 
e  mostrare  per  via  di  confronto  che  quelli  allato 
a  questo  erano  perdonabili  mollo  pia  di  vantag- 
gio ,  ed  entrando  a  ragionare  dietro  le  regole 
dello  sfato  deliberativo,  far  vedere  esser  cosa  tur- 
pe 0  inutile  che  del  suo  delitto  il  reo  se  la  passi 
liscia:  esser  cosa  di  troppo  momento,  oche  ri- 
donderà a  gran  male,  se  di  tal  delitto  si  volessero 
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trascuratamente  passare  coloro  che  hanno  l'auto- 
rìlà  di  esigerne  la  pena* 

XXXIII.  Il  difensore  all'  opposto  potrà  valersi 
di  tutli  questi  argomenti,  ma  in  verso  contrario. 
Egli  però  si  fermerà  il  più  a  difendere  il  buoa 
volere  delP  accusato,  e  ad  esagerare  ciò  che  gli 
intervenne  d'inciampo  e  di  ostacolo:  sosterrà  c!i*e- 
gli  non  ha  potuto  fare  più  di  quello  che  fece;  e  che 
in  ogni  azione  deesi  aver  in  mira  V  intendimento, 
e  la  volontà:  e  che  egli  non  può  esser  convinto 
perchè  da  colpa  è  ben  lontano  ;  e  che  se  si  con- 
dannassse  per  questa  sua  causa,  si  potrebbe  egual- 
mente condannare  la  debolezza  comune  a  tutti  gli 
uomini.  Dirà  poscia,  non  v'esser  cosa  più  crudele 
di  quella,  che  soggiaccia  a  pena  queir  esso,  che 
di  male  fatto  non  è  punto  reo.  I  luoghi  comuni 
che  gli  tornano  a  prò  li  pìglierà  Paccusatore,  Tuno 
da  ciò  che  confessa  il  reo  di  aver  fatto,  T  altro  dal 
far  osservare  che  si  lascerebbe  a  tutti  un  pieno 
arbitrio  di  venire  a  nequizie,  se  una  volta  si  auto- 
rizzasse r  abuso  di  far  il  processo  non  del  fatto, 
ma  della  causa  del  fatto.  I  luoghi  a  prò  del  difen- 
sore sono:  il  deplorare  quella  disavventura  che 
occorse  non  per  colpa  dell'  accusato,  ma  per  una 
forza  maggiore ,  cni  egli  non  fu  poderoso  a  ribat- 
tere; il  lamentare  sopra  la  gran  possanza  della  for- 
tuna e  la  debolezza  degli  uomini,  e  che  si  voglia 
alle  intenzioni  di  lui  atlribuire  una  pravità,  anzi 
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ch6  cefcar  la  cattiveria  del  fatto  nelle  circostanze 
che  lo  accompagnarono.  In  tulli  questi  punti  dovrà 
il  difensore  mostrar  doglianza  delle  disgrazie  del 
suo  protetto,  e  sdegno  delia  crudeltà  degli  avver- 
sarii.  Né  dee  prender  maraviglia  chi  che  sia,  se  in 
questi  esempi,  come  in  ogni  altro,  vedesse  involta 
controversia  altresì  di  scritto.  Di  questo  però  ho 
da  parlare  distintamente  più  sotto,  poiché  alcuni 
geoeri  di  causa  si  riguardano  puramente  in  sé 
e  nel  solo  punto  controverso  in  cui  s*  aggirano^ 
ed  akuni  altri  associano  alla  propria  qualche  altra 
specie  di  controversia.  Quando  adunque  sieno  ben 
conosciuti  i  capi  precipui  di  ogni  causa,  non  sarà 
oialagevole  introdurre  in  ciascuna  quel  tanto  della 
coQlroversia  di  scritto  che  V  é  acconcio  e  che  vi 
calaa  :  ed  anzi  in  questi  medesimi  esempi  della 
concessione  é  inchiusa  la  controversia  che  si  do- 
manda di  scritto  e  di  senso  ;  ma  siccome  si  par- 
lava delia  concessione  sola,  non  ho  dato  altro  che 
i  precelti  che  erano  relativi  ad  essa.  Dello  scritto 
e  del  senso  parlerò  altrove»  Ora  passiamo  a  con- 
siderare la  seconda  parte  della  concessione. 

XXXIV.  Preghiera  é  quel  discorso^  in.  cui  con- 
siste non  la  difesa  del  fatto ,  ma  la  istanza  che  gli 
aia  dato  perdono.  La  preglùera  di  questa  specie  é 
troppo  difEcite  che  in  giudioio  possa  essere  pode- 
rosa} perchè  <iuando  il  delitio  é  coafessalo,  appe- 
na p.uò  dai^i  che  lo  perdoni  colui  che  ne  dee  anzi 
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essere  il  punitore.  Laoiide,  qualvolta  la  laa  causa 
non  sia  così  spallata,  che  tu  non  le  possa  dar  altro 
per  appoggio  che  la  preghiera ,  dovrai  usarne  con 
parsimonia  solo  qualche  parte.  Per  esempio  se  tu 
arringassi  a  prò  di  un  personaggio  di  gran  levatu- 
ra 0  valore,  il  quale  avesse  recali  di  molti  beoefi- 
zìi  alla  repubblica,  potrai,  facendo  paruta  di  non 
dar  punto  in  preghiere,  darvi  non  dì  meno  a  que- 
sta guisa:  che  se  quest'  uomo,  o  giudici^  che  sa  di 
aver  fatti  importanti  benefizi!,  e  preso  per  ?oi  tutti 
mollo  impegno  e  premura, yi  facesse  istanza  che  in 
sì  grave  sua  disgrazia  voi  altri  a  riguardo  di  tante 
buone  e  belle  sue  azioni  gli  aveste  a  perdonare  il 
SQilo  delitto  ch'egli  ha  commesso^  sarebbe  pure  un 
tratto  degno  della  clemenza  vostra,  o  giudici,  e 
degno  della  virtù  di  tanto  uomo  che  voi  scendeste 
a  indulgenza  si  fatta  per  essere  si  fatto  il  perso- 
naggio che  la  vi  chiede.  Dipoi  si  potrà  mettere  in 
sul  grande  i  detti  benefizi! ,  e  col  maneggio  del 
luogo  comune  che  è  ealzante  ed  atto  a  ciò,  pie- 
gare il  cuore  dei  giudici  a  volere  pur  perdona- 
re. Il  perchè,  sebbene  della  preghiera  non  si  dee 
far  uso  se*  giudici!  se  non  che  per  qualche  poco, 
tuttavia  perchè  questa  parte  medesima  si  dee  pur 
qualche  volta  interporre,  ed  anzi  incontra  sovente 
che  0  in  senato  o  in  consulta  si  debba  trattar  la 
preghiera  per  ogni  sua  parte,  cosi  verrò  qui  dan- 
do i  precetti  che  a  questo  capo  si  riferiscono.  Ger- 
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10  è  che  suir  a£fare  di  Siface  così  in  senato  come 
in  consulta  si  deliberò  molto  a  dilungo  se  gli  si 
dovesse  perdonare,  ed  altresì  sopra  Q.  Numitorio 
Pullo  fu  parlato  lunga  pezza  davanti  L.  Opimio  e 
la  sua  consulta;  e  massime  nella  causa  di  Numito- 
rio fu  senz'altro  più  valevole  il  fare  istanza  che  gli 
fosse  perdonarlo,  che  non  Pinsistere  perchè  ne  se- 
guisse il  processo.  Non  era  infatti  troppo  facile  per 
lui,  essendo  la  sua  causa  basata  sul  congetturale, 
far  vedere  manifestamente  ed  in  prova  ch*eg!i  fos- 
se stato  sempre  di  buone  intenzioni  e  voleri  verso 

11  popolo  Romano  ;  ben  per  contrario  gli  fu  facile 
ottenere  che  gli  fosse  perdonato,  tra  in  vista  del 
beneficio  che  da  ultimo  avea  fatto ,  e  molto  più 
per  avere  al  suo  ragionamento  aggiunta  la  forza 
delle  preghiere. 

XXKV.  Converrà  dunque  che  colui  il  quale  fa- 
cesse istanza  perchè  gli  fosse  perdonato,  vada  ri- 
cordando i  benefizi!  che  potesse  aver  fatto,  e  mo- 
strandOjSe  il  caso  gliene  permetterà,  ch'essi  in  con- 
fronto sono  molto  più  rilevanti  che  non  le  man- 
canze eh*  egli  ha  commesse,  tanto  che  si  paia  che 
ha  fatto  del  bene  troppo  più  che  del  male;  dipoi 
dovrà  recare  io  mezzo ,  se  potrà  vantarne^  i  bene- 
fizi! dei  suoi  maggiori  ;  indi  dar  a  divedere  come 
a  ciò  che  egli  fece  non  fu  indotto  né  da  odio  Uè 
da  crudelezza,  ma  o  dalla  scioccaggine  o  dalle 
Istigazioni  di  alcuno,  oppure  perch*egli  n*  ebbe  una 
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causa  onesta  o  lodevole:  dappoi  dar  parola  e  far  ad 
ogni  modo  fede  eli*  egli  ammaestrato  dalla  espe- 
rienza preso  nella  presente  sua  colpa,  e  reso  raf- 
fermo e  savio  dal  beneGcìo  di  quelli  che  di  quel 
fallo  gli  perdonarono,  non  vorrà  più  in  nessun  tem- 
po adoperarsi  mai  di  quella  maniera;  inoltre  mo- 
strare anche  speranza  che  in  qualche  occasione  eì 
potrà  pur  fare  avvantaggio  molto  e  servigio  a  quelli 
che  avranno  indulto  con  lui.  Dipoi,  se  avrà  ragio- 
ni da  poterlo  fare,  dimostrerà  aver  egli  parenlezza 
con  quelli  a  che  rivolge  le  sue  preghiere,  oppure 
coltivala  sempre  V  amicizia  che  verso  loro  gli  fu 
trasmessa  dai  maggiori,  e  farà  conoscere  il  gran- 
de suo  buon  volere,  come  altresì  la  nobiltà  della 
sih'pe  e  la  grandezza  degli  uffici!  tenuU  da  quanti  il 
bramano  salvo  o  rispairmiato:  dimostrerà  avere  in 
sé,  pure  che  il  faccia  con  parole  dimesse  e  in  tuo- 
no presso  che  lamentevole,  tutti  quei  caratteri  che 
soa  propri!  delle  persone  che  per  grandezza  e  one- 
stà vanno  dagli  altri  distinte,  sicché  faccia  in  cer- 
to modo  apparirò  esser  egli  meritevole  piuttosto 
di  qualche  onore  che  di  uà  castigo:  inoltre  nomi- 
nerà tutti  gli  altri,  qnanti  ne  sappia,  a  coi  furono 
perdonati  delitti  ^ie  piò  gravi  del  suo.  Mollo  anche 
gioverà  alla  sua  causa,  se  mostri  com'egli  fu  sem- 
pre compassionevole,  e  oome  sempre  che  ebbe  e- 
sercizìo  di  autorità  fu  inchino  ad^isar  perdoaaoa 
ed  indulto.  Anctie  dovri  il  difeasorie  appieeiolir  la 
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colpa  deir  accusato,  e  mostrare  che  il  danno  ìndi 
venutono  è  da  nulla,  ed  esser  o  cosa  vana  o  da  far 
disonore  fi  soggettare  a  castigo  una  persona  tale. 
Dipoi  si  vorrà  con  l' uso  de'  luoghi  comuni  accat- 
targli compassione  secondo  ì  precetti  che  nel  pri- 
mo libro  se  ne  son  dati. 

XXXVI.  L'avversario  per  centra  amplificherà  il 
delitto  :  dirà  che  niente  vi  fu  fatto  per  inconside- 
raivza,  ma  tutto  anzi  per  malizia  e  crudelezza:  che 
egli  fu  superbo  e  senza'  pietà;  e  dove  il  possa,  fa- 
rà vedere  ch'egli  fu  sempre  portato  alle  nimicizie, 
e  che  amicarlo  mai  per  nessun  modo  è  possibile. 
Se  toccherà  i  benefizii  da  lui  fatti,  dimostrerà  che 
essi  ebbero  origine  da  qualche  ragione  di  suo  van- 
taggio, non  da  animo  proclive  q  ben  volere,  op- 
pure ch'egli  poi  li  attossicò  con  l'odio  acerbo  in 
che*  colse  i  beneficati,  o  che  i  benefizi!  furono  di* 
strutti  da  altrettanti  diservigii  e  male  cose,  o  che 
il  ben  eh'  egli  fece  fu  da  meno  che  il  tanto  male , 
ovvero  che  deesi  oggimai ,  poiché  hanno  avuto  la 
debita  mercede  i  suoi  benefizi!,  volere  il  castigo 
delle  sue  malvagità.  Poscia  verrà  dicendo  che  il 
perdonare  sarebbe  una  inutilità  ,  o  un  tratto  vitu- 
perevole :  essere  un  troppo  scioccheggiare  il  non 
volere  punto  far  uso  i  gtndici  sopra  costui  di  quel- 
la autorità  che  sopra  di  esso  hanno  tanto  volte  am- 
bito di  aiFcre:  dover  essi  riandar  seco  quanto  mal 
animo  e  qual  odio  a  quel  tristo  hanno  già  portato. 
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E  qui  il  luogo  comune  che  fa  al  proposilo  è  in 
prima  lo  andar  in  parole  piene  di  sdegno  contro  il 
delilto  delP  accusato,  secondamente  mostrare  che 
si  dee  aver  pietà  sì^  bene,  ma  solo  di  quelli  che 
sono  flagellali  dalla  fortuna,  non  di  quelli  che 
sono  nelle  miserie  per  loro  propria  malvagità.  Ma 
posciachè  io  mi  trattengo  c^sì  alla  lunga  circa  la 
costituzione  generale  per  la  moltitudine  delle 
parli  eh*  essa  comprende  ,  voglio  ammonire  che 
altro  mi  resti  ancora  di  questa  trattazione,  e  per- 
chè mi  resti;  e  il  vo*  fare  perchè  qualcuno  per  av- 
ventura non  pigliasse  le  cose  a  rovescio,  tratto  in 
errore  dalla  varietà  e  dissomiglianza  di  esse.  Io 
già  diceva,  quella  essere  causa  giuridiciale,  in  cui 
si  cerca  la  natura  del  giusto  e  deir  ingiusto ,  e  la 
ragione  del  premio  e  della  pena;  ed  anche  ho  es- 
posto le  cause,  nelle  quali  del  giusto-e  delP  in- 
giusto si  fa  la  debita  investigazione. 

XXXVII.  Resta  adunque  adesso  che  si  venga  a 
parlare  del  premio  e  della  pena.  Ci  sono  di  molte 
cause^  le  quali  consistono  nella  domanda  dì  qual- 
che premio.  E  infatti  si  controverte  spesso  davanti 
ai  giudici  del  premio  da  dover  dare  agli  accusatori 
e  cosi  ancora  molte  delle  volte  si  domanda  pre- 
mio dalla  consulta  o  dal  senato.  Nessun  però  cre- 
da che  quando  io  reco  alcun  «sempio  di  causa  che 
si  agiti  in  senato,  io  mi  diparta  dagli  esempi  di 
genere  giudiciale;  conciossiachò  ciò  che  si  dice  o 
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a  lode  0  a  biasimo  di  una  persona,  quantunque 
eziandio  a  questo  genere  di  dicitura  vada  spesso 
unita  la  pronunzia  della  sentenza,  non  si  vuole  pe- 
rò per  la  ragione  delia  sentenza  ascriver  al  genere 
deliberativo  la  causa  di  lode  o  di  biasimo:  nondi- 
meno, siccome  si  tratta  di  persona  da  prosciogliere 
o  da  condannare,  la  causa  è  per  questo  da  agitarsi 
con  le  forme  del  genere  giudiciale.  Del  resto,  chi 
conoscerà  a  fondo  la  forza  e  la  natura  di  ciascuna 
causa,intenderà  che  tutte  hanno  bensì  una  differen- 
za si  nel  genere  primario  e  si  ancora  nella  formai, 
ma  che  però  nelle  rimanenti  lor  parti  son  tutte  col- 
legate fra  loro^  è  come  a  dire  Tuna  impigliata  nel- 
r  altra.  Ora  dunque  entriamo  a  far  parola  circa  i 
premii.  Il  console  L.  Licinio  Grasso  nella  Gallia 
citeriore  s' avvenne  in  una  banda  di  armati  che 
avea  per  capò  una  persona  oscura,  o  a  meglio  dire 
non  avea  nessun  capo  stabile,  e  né  pel  nome  con 
che  veniva  designata,  né  per  lo  numero  dei  com- 
battenti, non  mefìlava  esser  detta  al  popolo  Ro- 
mano nemica  ;  e  solo  con  i  ladroneggi  e  1*  anda- 
re in  corso  molestava  la  provincia.  Il  console  non 
dì  meno  le  diede  ad<losso,  e  la  pose  in  rotta  e  sgo- 
minìo. Tornato  a  Roma^  chiede  che  il  senato  gli 
decreti  il  trionfo.  Qui,  come  anche  nella  chiusa  che 
si  fonda  sulla  preghiera,  non  ci  è  mestieri  di  met- 
ter innanzi  né  le  ragioni  giustificanti,  né  le  repli- 
che incontro ,  per  venire  al  punto  da  giudicare. 
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per  quali  cause  siasi  conceduta  una  tale  mercede; 
dipoi  si  baderà  che  mercede  sì  fatta  non  abbia  a 
divenire  troppo  comunale.  E  qui  ecco  il  luogo  co- 
mune da  dover  usare  chi  arringherà  contro  il  pò- 
stulante:  i  premii  dovuti  alla  virtù  e  a  qualche  ri- 
levante mansione  volersi  avere  in  luogo  di  cosa 
santa  e  di  pura,  né  doversene  far  partecipe  la  gente 
malvagia,  o  farsi  tener  a  vile  coi  lasciarsi  andare 
alle  mani  di  uomini  mediocri  e  volgari;  ed  ecco  un 
altro:  Rendersi  chi  che  sia  meno  bramoso  della 
virtù,  se  vedesse  il  premio  ad  essa  dovuto  divenire 
quasi  che  una  trivialità;  che  le  cose  rare  e  mala- 
gevoli a  conseguire  sono  appunto  quelle  che  gli 
uomini,  ove  le  ottengano  in  premio,  hanno  In  conto 
di  gioconde  e  di  beile;  e  terzamcnte:  Se  v*  ha  tra 
i  nostri  antichi  di  quelli  che  per  la  sfolgorata  loro 
virtù  furono  giudicati  di  tal  premio  meritevoli^  non 
crederebbero  essi  forse  che  la  gtoria  loro  se  ne 
andrebbe  scemata,  se  vedessero  un  premio  eguale 
cader  nelle  mani  a  pèrsone  che  non  ne  son  degne? 
e  qui  viene  In  concio  che  tu  venga  noverando  quei 
tali  antichi,  e  li  metta  a  confronto  con  quelli,  con- 
tro ai  quali  tu  arringhi.  Quanto  a  colui  che  chieda 
il  premio,  ei  maneggerà  il  seguente  luogo  comune: 
darà  importanza  al  fatto  eh*  egli  operò,  e  farà  com- 
parazione di  quanto  operarono  quelli  che  furono 
premiati  con  quanto  ha  operato  egli  stesso.  Dipoi 
farà  vedere  che  si  obbligherebbe  ogni  altro  a  rom- 
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re.  Si  vogliorio  considerar^  ì  benefizii  relativamen- 
te alla  persona  che  li  fa,  badando  quali  furono  i 
modi  del  trarre  costui  la  vita,  quali  spese  abbia 
sostenute  o  quali  fatiche  per  acquistarsi  quel  me- 
rito: se  altre  volte  abbia  fatto  azioni  allreltali:  se 
domandi  un  premio  dovuto  alle  altrui  fatiche,  o 
che  àon  è  largito  che  dalla  sola  bontà  degli  dei; 
se  abbia  mai  detto  che  per  una  tale  ragione  quel 
premio  non  dee  esser  dato  a  nessuno;  o  se  per 
quello  che  ha  fatto  n*  abbia  già  avuto  una  suiBcien- 
te  mercede;  o  se  egli  (eco  niente  altro  che  quello 
che  non  poteva  a  meno  di  fare;  o  se  V  azione  fos- 
se di  tale  necessità,  che  se  non  V  avesse  fatta  saria 
stalo  degno  di  supplizio^  piuttosto  che  esser  degno 
di  premio  per  averla  fatta;  o  se  voglia  esser  pre- 
miato quando  il  tempo  non  è  da  ciò,  non  si  sa- 
pendo ancora  V  appunto  del  suo  merito,  e  ven- 
der per  un  prezzo  certo  una  cosa  ancorai  incerta  e 
dubbia;  o  se  chieda  un  rimerito  con  la  mira 
astuta  di  cessarsi  da  qualche  punizione,  facen- 
do quasi  apparire  che  si  fosse  già  fatta  un'  ordi- 
nanza a  suo  favore  prima  che  r  affare  n*  andasse  al 
giudicio. 

XXXIX»  Quanto  è  alla  qualità  del  premio,  bassi 
a  vedere  quale  e  quanto  grande  sia  la  cosa  eh*  è 
domandata,  e  per  qaal  motivo,  e  poi  di  quale  e  di 
quanto  premio  ciascuna  azione  sia  degna:  indi  si 
verrà  esaminando  a  quali  persone  fra  gli  antichi  e 
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Dn  padre  neir  istiluire  sao  erede  il  figlio  legò  alla 
moglie  de'  vasi  d*  argento  per  lo  peso  di  cento  lib- 
bre, e  scrìsse  così:  Il  mio  erede  dia  a  mia  mogSe, 
par  lo  peso  di  cento  U^hre,  de*  vasi  di  argenio 
qfMi  dke  vorrà.  Poi  che  il  marilo  sì  mori,  la  ma- 
dre domanda  dal  figlio  de*  vasi  magnifici,  che  a- 
veano  gran  lautezza  d' intagliatore.  Costoi  rispon- 
de che  le  dovea  quelli  eh*  egli  volesse.  Or  la  pri- 
ma cosa,  in  evento  che  si  possa,  deesi  dimostrare 
non  essere  punto  ambigoa  la  scrìllura,  concìossia 
che  tutti  neir  uso  comune  del  parlare  così  soglio- 
no adoperar  queir  una  o  più  voci  per  esprimere 
quel  senso,  nel  quale  chi  parla  dimostra  esse  voci 
dover  essere  inlese.  Dipoi  è  da  ammonire  che  ciò 
che  si  cerea  è  già  reso  evidente  dal  contesto  che 
precede  e  da  quello  che  segue.  Se  si  volesse  at- 
tenersi a  questa  o  a  quella  parola  presa  separata- 
mente e  di  perse,  tutte  le  parole,  o  almeno  la  piò 
parie,  potranno  aver  aspetto  di  èsser  ambigue;  ma 
non  si  deono  tenere  per  tali  quelle  che  soo  già 
messe  in  evidenia  dall'  esame  del  contesto  e  com- 
plesso dello  scritto.  Dipm,  a  Toler  conoscere  qual 
fosse  la  menle  dello  scrittore,  si  vorrà  rovigliar  e 
ranolare  tutti  gli  altri  di  Ini  scritti,  i  fetU',  i  detti, 
il  modo  di  pensare,  il  modo  di  vivere,  e  scrutar  in 
ogni  sua  parte  tutto  lo  scritto  che  porta  la  della 
ambiguità,  per  conoscere  se  alla  espressione  am- 
bigoa die  interpretiamo  ne  sia  soggiunta  qualche 
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altra  che  ne  la  chiarisca,  o  che  stia  contro  a  qael 
senso  che  i'  avTcrsario  crede  di  dover  inferire:  pe- 
rocché sarà  anzi  facile  trovare  ciò  che  verisimil- 
mente  abbia  voluto  lo  scrittore,  qaando  si  voglia 
por  mente  a  lutto  lo  scritto,  e  alla  persona  clie 
scrisse,  e  a  quelle  altre  cose  che  alle  persone  si 
riferiscono.  Dipoi  sarà  da  dimostrare,  se  la  cosa 
stessa  ne  porgesse  qualche  appicco,  che  ciò  che 
intende  V  avversario  sì  può  fare  molto  meno  util- 
mente che  ciò  che  intendiamo  noi,  poiché  quello 
non  è  conducente  a  verun  vantaggio,  a  verun  suc- 
cesso ;  mentre  ciò  che  diciamo  noi  può  legger- 
mente e  con  vantaggio  comporre  ogni  cosa.  Citia- 
mo per  esempio  questa  legge  {  che  niente  vieta  il 
pigliar  ad  esempio  una  legge  immaginaria,  purché 
s' intenda  la  cosa  più  di  facile  ):  Nessuna  meretri- 
ce porterà  corona  :  se  una  la  portasse,  sarà  in- 
camerala. Contro  colui  che  dicesse  doversi  in  for- 
za della  legge  por  nel  fisco  la  meretrice,  si  potrà 
rispondere  non  avere  il  comune  alcun  provento  da 
una  donna  pubblica,  né  v*  essere  nel  recarla  al  fi- 
sco alcuno  scopo  della  legge  :  bensì  v"  essere  e 
provento  al  comnne  e  scopo  della  legge  incame- 
rando r  oro  di  che  é  composta  la  corona,  senza 
che  ne  emerga  un  menomo  che  di  svantaggio. 

XLI.  Si  vorrà  eziandio  ben  attendere,  se  nei  caso 
che  fosse  adottato  il  senso  voluto  dall*  avversario, 
possa  parere  che  lo  scrittore  abbia  trascurala  qual- 
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che  cosa  più  atile,  o  più  onesta,  o  più  necessaria. 
E  questo  si  farà,  se  porremo  a  vedere  che  ciò  che 
adottiamo  noi  è  onesto,  od  utile,  o  necessario;  e 
che  ciò  che  dicono  gli  avversarii  non  porta  nessu- 
na di  queste  qualità.  Dipoi,  se  la  controversia  sarà 
circa  r  ambiguo  che  si  trovasse  in  una  legge,  si 
vorrà  metter  opera  a  dimostrare  che  air  inconve- 
nienza messa  in  campo  dall'  avversario  fu  già  prov- 
veduto con  altra  legge.  Gioverà  poi  gran  fatto  il 
mostrare  come  si  saria  espresso  Io  scrittore,  ove 
avesse  voluto  che  si  facesse  o  s' intendesse  ciò  che 
l'avversario  crede  d'aver  inteso.  Per  esempio, 
nella  causa,  in  cui  s'inquerisce  sopra  le  vasa  di 
argento,  potrebbe  dire  la  donna,  che  se  il  teslatoro 
avesse  voluto  lasciar  l' arbitrio  all'  erede,  non  era 
di  bisogno  che  aggiungesse  quelle  vasa  ehefx>rrà. 
E  infatti^  se  non  ci  fosse  quella  giunta,  non  ci  sa- 
rebbe neppure  dubbio  che  V  erede  non  avesse  date 
alta  madre  le  vasa  eh'  egli  avesse  creduto.  Essere 
dunque  stata  una  mattezza  che  lo  scrittore,  volen- 
do lasciar  sì  fatto  arbitrio  air  erede,  facesse  una 
giunta  di  tal  sorta,  che  se  anche  non  ci  fosse,  lo 
lascerebbe  niente  di  meno  nell'  arbitrio  stesso. 

Epperò  in  cause  di  questa  fatta  sarà  molto  im- 
portante far  uso  dell'  argomento  che  segue:  se  lo 
scrittore  avesse  avuto  un  tale  intendimento  nello 
scrivere,  ei  non  avrebbe  adoperata  quella  tal  voce, 
non  avrebbe  allogato  quella  parola  in  questo  tal 
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sito  ;  conciossiachè  son  questi,  più  che  ogni  altro, 
gr  indizii  da  cui  sì  viene  a  riconoscere  la  mente 
dello  scrittore.  Dipoi  si  dee  esaminare  Sn  qual 
tempo  fu  messo  giù  lo  scritto ,  per  mettersi  a  sa- 
pere ciò  che  verlsimilmente  in  quelle  tali  circo- 
stanze Io  scrittore  volesse.  Poi  si  dimostrerà  die- 
tro le  parti  dei  genere  deliberativo^  quale  delle 
due  cose  dibattute  sia  la  più  utile  e  la  più  onesta 
che  l'autore  dovesse  scrivere,  e  che  gli  avversarli 
debbano  voler  sostenere  ;  e  dove  alcuno  di  questi 
punti  sia  da  trattare  col  mezzo  della  amplificazio- 
ne ,  dovrà  r  una  parte  e  V  altra  valersi  de*  luoghi 
comuni  che  sono  da  ciò. 

XLIL  Sorge  controversia  di  scritto  e  di  senso 
allora  che  V  uno  de*  litiganti  s*  attiene  alle  parole 
stesse  che  sono  scritte,  e  V  altro  converte  e  piega 
tutto  lo  scrìtto  al  senso  eh*  ei  crede  avere  avuto  in 
mente  lo  scrittore.  Quegli  che  sostiene  il  senso, 
mostrerà  come  con  quel  tale  concetto  lo  scrittore 
mira  sempremai  al  senso  stesso  e  ad  esprimere  la 
stessa  cosa  ;  oppure  che  esso  concetto  è  acconcia- 
ta in  tal  senso  a  questa  tale  circostanza  per  amo* 
re  di  qualche  avvenimento,  di  qualche  fatto,  e  via 
via*  Dell*  aver  sempre  un  concetto  il  senso  mede- 
simo ecco  un  esempio  è  qui  :  Un  padre  che  non 
avea  figliuoli,  si  bene  iavea  moglie,  nel  suo  testa- 
mento lasciò  scritto  cosi:  Se  mi  nascesse  un  figlio  ^ 
uno  0  piùf  voglio  che  sia  mio  erede.  E  qui  se- 
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gue  il  testo  secondo  che  é  uso.  Indi  dice:  Se  il  fi- 
gUo  morisse  innanai  che  fosse  giunto  aOa  puber- 
tà ,  allora  quello  che  è  secondo  sarà  V  erede.  Non 
nacque  nessun  figlio.  I  consanguinei  del  padre 
entrano  in  litigio  sul  diritto  di  eredità  con  quello 
che  pretende  che  il  padre  lo  istituisse  erede  in 
evento  che  il  Oglio  morisse  innanzi  alia  pubertà, 
[n  questa  causa  non  si  può  dire  che  debbasi  acco- 
modare il  detto  dallo  scrittore  al  tempo  e  ad  un 
avvenimento  di  qualche  sorta,  polche  si  dimostra 
senza  contrasto  essere  quel  detto  non  altro  che  il 
senso,  di  che  si  fa  forte  il  litigante  che  parla  coo- 
iro  lo  scritto  per  difendere  che  è  sua  Teredità.  La 
seconda  specie  d'interpretazione  ammessa  da  quel- 
li che  8*  attengono  al  senso,  si  è  il  dimostrare  non 
essere  la  volontà  dello  scrittore  cpsl  semplice  e 
condiziouata,  da  avere  in  ogni  tempo  e  per  ogni 
caso  r  intento  medesimo,  ma  doversi  interpretare 
secondo  la  circostanza,  secondo  che  richiede  quel 
tale  avvenimento  o  quel  tal  fatto.  Questa  specie  di 
pattata  appartiene  specialipente  a  quella  costitu- 
zione giuridlciale  che  si  domanda  assuntiva*  E  in- 
fatti egli  av-viene  che  ora  si  dee  istituire  la  com- 
parazione, come  rispetto  ^  colui  che,  vietando  la 
legge  dairaprire  le  porte  sempre  che  dura  Ja  not- 
te, le  aperse  in  tempo  di  guerra,  e  mise  dentro  in 
città  uno  sforzo  di  aiutii  perchè  stando  fuori  non 
fossero  oppressati  dai  nemici  che  stavano  a  campo 
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sollesso  ie  mura  ;  ora  si  dee  riversare  la  colpa  so- 
pra un  altro,  come  farebbe  quel  soldato  che,  in- 
terdicendo la  legge  a  tutti  comune  di  levar  la  vita 
a  chi  cbe  sia^  la  levò  al  suo  tribuno  che  si  lascia- 
va andare  a  fargli  le  forze  addosso;  ora  si  dee  ve- 
nire alla  remozione  della  colpa,  come  farebbe  co- 
lui clie^  avendo  la  legge  posti  i  giorni  in  cui  si  do- 
vesse partire  in  ambasceria,  non  partì  altrimenti 
però  che  il  questore  non  gli  diede  le  spese;  talora 
sì  deevenire  alla  concessione  colPaddurre  o  la  scu- 
sa 0  la  ignoranza  della  legge,  come  nel  sacriGzio 
del  vitello;  o  la  forza  maggiore,  come  nel  fatto 
della  nave  rostrata; o  Taccidente,  come  nella  escre- 
scenza deirEurota.  Laonde  il  senso  di  uno  scritto 
si  dee  difendere  per  due  modi,  o  mostrando  che 
lo  scrittore  con  quel  tale  concetto  ha  sempre  vo- 
luto esprimere  una  cosa  stessa,  o  facendo  vedere 
che  in  questo  tal  fatto  e  in  questo  tal  tempo  ha  vo- 
luto esprimere  nel  suo  scritto  questa  tale  sua  vo- 
lontà. 

XLIII.  Il  litigante  per  centra  che  difenderà  lo 
scritto  quale  esso  è,  potrà  far  uso  le 'più  volte  an- 
che di  tutti  i  seguenti  luoghi,  ma  sempre  però  del- 
la più  parte:  primamente  si  loderà  dello  scrittore, 
ed  uscirà  in  questo  luogo  comune  :  dover  quelli 
che  hanno  in  mano  il  giudlcio  por  mente  solo  a 
ciò  che  è  scritto;  il  che  egli  affermerà  dì  più  for- 
za, se  si  trattasse  di  uno  scritto  legittimo,  come 

ti 
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sarebbe  o  ia  stessa  legge,  o  qaalche  cosa  che  dal- 
la legge  fosse  cavala.  Poi  verrà  al  punto  che  ìaga- 
gliardisce  della  maggiore  veemenza,  voglio  dire 
al  far  agguaglio  dallo  scritto  al  fatto  o  air  accusa 
degli  avversarli,  mostrando  ciò  che  fu  scrino,  ciò 
che  falto ,  ciò  che  sia  di  dovere  al  giudice  che  ha 
giurato  di  osservare  la  legge;  e  questo  luogo  do- 
vrà il  litigante  variare  per  molli  modi,  ora  mo- 
strandosi ammirato  che  si  trovi  cosa  da  voler  op- 
porre; ora  tornando  sopra  air  ufficio  del  giudice, 
e  chiedendogli  che  altro  di  vantaggio  ei  possa 
ascoltar  ed  attendere;  ora  con  cert'  aria  come  di 
minaccia  appellandosi  air  avversario,  interrogan- 
dolo cioè  se  mai  possa  dire  o  che  lo  scritto  non 
sia  affatto  a  quel  modo,  o  eh'  egli  non  faccia  con- 
tro allo  scritto  e  contenda  fuor  di  dovere;  e  sog- 
giungendo che  ove  abbia  il  coraggio  di  dire  o  1*  uno 
0  r  altro,  ei  si  rimarrà  dal  più  avanti  discorrere. 
Se  non  dicesse  né  questo  né  quello,  e  non  di  me- 
no durasse  a  dir  contro,  aggiungerà  il  difensore 
dello  scritto,  nessuno  dover  credere  di  poter  mai 
vedere  un  uomo  più  impudente  di  quello.  In  que- 
sto proposilo  si  dovrà  dimorare  un  po'  a  lungo, 
come  se  più  altro  non  restasse  da  dire,  e  come  se 
non  potesse  colui  aver  più  che  rispondere  incon- 
tro: si  reciterà  più  volte  lo -scritto,  si  combatterà 
spesso  con  lo  scritto  lo  adoperarsi  dell*  avversario, 
e  qualche  iìata  con  parole  ardite  si  farà  appello 
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allo  stesso  giudice.  E  niii  sì  vorrà  al  giudice  an- 
che dimostrare  che  s*  intenda  per  giurato,  e  quale 
sia -il  partito  ch'ei  dee  seguire,  e  come  per  due 
capi  è  necessario  che  il  giudice  sia  in  dubbio,  va- 
le a  dire,  se  io  scritto  fosse  oscuro,  o  se  V  avversa- 
rio negasse  qualche  punto  dello  scritto. 

XLIV.  Qualvolta  lo  scritto  è  chiaro,  e  V  avversa- 
rio stesso  ne  confessa  di  ogni  punto  la  chiarezza, 
deesi  ammonire  il  giudice  che  suo  dovere  è  obbe- 
dire alla  legge,  non  già  farsene  il  turcimanno  e  lo 
spositore.  Raffermato  questo  asserto  con  le  prove 
addotte,  converrà  ribattere  ogni  obbietto  che  vi 
potesse  esser  mosso.  Sarà  obbietto,  se  il  nostro 
avversario  dimostrerà  che  lo  scrittore  intese  espri- 
mere ben  altra  cosa  da  quella  che  porla  Io  scritto, 
siccome  nella  controversia  circa  il  teslamcnlo,  che 
qui  sopra  ho  toccata;  ovvero  se  avrà  ricorso  a  co- 
stituzione di  genere  assunlivo  per  mostrar  la  cau- 
sa onde  non  si  potè  o  non  si  dovette  obbedire  allo 
scritto.  Se  il  nostro  avversario  dicesse  aver  io  scrit- 
tore inteso  d*  esprimere  ben  altra  cosa  da  quelli 
che  dimostra,  risponderà  quegli  che  allo  scritto 
si  attiene:  non  esser  mestieri  che  noi  discutiamo 
circa  alla  intenzione  dello  scrittore,  il  quale  ap- 
punto perchè  non  ci  fosse  di  che  discutere  ne  ha 
lancialo  della  sua  intenzione  un  indicio  non  dub- 
bio; venirne  in  conseguenza  molti  mali  effetti,  se 
s' introducesse  V  abuso  di  allontanarsi  dallo  scrit- 
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lo:  imperocché  quelli  che  scrivono  faranno  ragione 
che  non  si  starà  punto  allo  scritto  loro;  e  quelli 
che  deono  giudicare  non  avranno  nessun  dato  Cer- 
to e  sicuro  da  dover  seguire,  ove  avessero  una 
volta  pigliato  V  uso  di  non  si  attenere  allo  scrìtto. 
Dirà  inoltre  che  se  s' ha  da  conservare  la  inten- 
zione dello  scrittore)  è  anzi  egli ,  e  non  mica  gh 
nvversarii,  che  troppo  meglio  la  conserva  ;  peroc- 
ché a  questa  intenzione  avvicinasi  assai  piò  colui 
che  la  desume  dalla  scrittura  slessa,  che  non  quel- 
r  altro  che  indaga  il  sentimento  avuto  in  animo 
dallo  scrittore  dietro  i  suoi  calcoli  e  congetture 
private ,  anzi  che  volerlo  riconoscere  por  meizo 
dello  scritto  stesso,  che  V  autore  lasciò  come  un 
ritratto  visibile  della  sua  intenzione.  Se  poi  que- 
gli che  s'attiene  al  senso  addurrà  il  motivo  perchè 
si  debba  allontanarsi  dallo  scritto,  se  gli  dovrà  iu 
prima  così  rispondere:  esser  assurdo,  non  negare 
egli  di  aver  fatto  contro  la  legge,  e  nondimeno  vo- 
lere trovar  un  qualche  motivo  perchè  così  facesse; 
dipoi  dirassi  che  oggi  si  conduce  il  giudicio  tutto 
a  riverso  ;  per  prima  erano  gli  accusatori  che  met- 
teano  a  vedere  ai  giudici  come  l'accusato  era  reo 
di  qualche  colpa,  e  ponean  loro  innanzi  la  causa 
che  in  quella  colpa  lo  fece  cadere:  ora  è  il  reo 
stesso  che  manifesta  la  causa  della  sua  reità.  In- 
di si  dovrà  discorrere  queste  tre  parti,  ciascuna 
delle  quali  offrirà  parecchie  argomentazioni,  vo- 
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glìo  dire:  primameale  non  doversi  por  veruna  leg- 
ge ammettere  alcun  motivo  che  si  opponga  alla 
scritto  ;  in  secondo  luogo,  se  anche  tutte  le  altre 
leggi  comportassero  tale  ammessione,  la  legge 
presente  essere  di  (ale  natura  che  affatto  non  la 
comporta;  in  fine,  se  anche  la  legge  presente  am- 
mettesse un  motivo,  non  essere  però  tale  il  moti- 
vo addotto,  che  ammettere  punto  si  possa- 

XLV.  La  prima  di  queste  parti  comprovasi  a  uu 
di  presso  così:  lo  scrittore  non  mancava  né  di  in- 
dustria, né  di  mezzi,  né  di  parole  e  facilità  per  e- 
sprimere  chiaro  ciò  eh*  egli  pensasse;  né  incontra- 
va difliculià  0  pena  a  fare  una  eccezione  in  favore 
del  motivo  che  metlono  in  campo  gli  avversarli,  se 
avesse  credulo  esserid  cosa  da  dover  eccettuare; 
anco  più  che  quelli  che  scrivono  le  leggi  ne  scri- 
vono eziandio  le  necessarie  eccezioni.  Dipoi  si  dee 
citare  il  testo  delle  leggi  che  recano  le  loro  eccet- 
tuazioni scritte,  e  soprattutto  osservare  se  v*  ha  e 
quale  v'  ha  eccezione  in  qualche  articolo  della 
legge  questionata,  o  in  altre  dello  stesso  scrittore 
perché  si  possa  comprovar  con  più  evidenza  che 
egli,  ove  una  eccezione  fosse  stata  necessaria,  l'a- 
vrebbe senz*  altro,  apposta  alla  legge,  di  che  si 
tratta  ;  e  insieme  deesi  mostrare  che  ammettere  la 
cccellualiva  non  posta  dallo  scrittore  é  niente  me- 
no che  distrugger  la  legge,  però  che  una  volta  che 
si  abbia  riguardo  ad  essa,  non  é  più  bisogno  di 
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considerarla  rela(ÌTamente  alla  legge  ,  siccome 
(luella  che  nella  legge  non  è  punto  inserita.  Glie 
se  si  cominciasse  di  avere  un  tale  riguardo,  ognu- 
no avrà  licenza  e  buona  prosar  di  rallire,  perchè  sì 
avviserà  che  voi  giudicate  dciraflure  scconclp  che 
tu  lenta  a  colui  che  contravvenne  alta  legge,  non 
secondo  la  legge  stessa,  a  cui  avete  giurato  di  at- 
tenervi nel  giudicare:  dipoi  mostrerà  che  gli  stes- 
si giudici  avranno  tutta  in  iscompiglio  la  condotta 
del  giudJcio,  e  gli  altri  cittadini  tutto  in  disordine 
Tandamento  della  vita^  se  si  piglierà  una  volta  ad 
andar  a  ritroso  della  legge  ;  conciossiachè  né  i 
giudici  avranno  una  regola  da  seguire,  se  si  di- 
vertissero da  ciò  che  è  scritto,  né  potranno  con- 
vincere i  contravventori  di  aver  fallilo ,  quando 
essi  medesimi  abbiano  giudicalo  ad  onta  della 
legge  e  gli  altri  cittadini  non  sapranno  che  far  si 
debbano,  se  ognuno  si  governerà  in  ogni  caso  non 
dietro  i  generali  statuti  della  città,  ma  a  talento 
proprio,  e  dietro. quella  ragione  che  gli  passerà 
per  la  mente,  o  clie  andrà  a  seconda  delle  sue 
voglie.  Poscia  ei  verrà  interrogando  gli  stessi  giu- 
dici, perchè  si  frammettano  di  affari  altrui,  che 
loro  non  si  pertengono;  perchè  dall'ofiicio  che  so- 
stengon  nella  repubblica  si  lascino  impedire  di 
attender  alle  gravi  loro  faccende  e  provvedere  ai 
proprii  interessi;  perchè  giurino  dietro  una  formo- 
la  prescritta;  perchè  a  un  posto  tempo  sì  raccolga- 
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no  insieme,  ead  una  dala  ora  se  ne  vadano,  sen- 
za che  alcuno  metta  innanzi  altra  ragione  che  lo 
autorizzi  a  prestarsi  meno  dì  spesso  al  servigio 
della  repubblica ,  eccetto  quella  cbe  è  indicata 
nella  legge:  che?  slimeranno  giusto  e  ben  fatto  te- 
nersi essi  obbligati  alle  leggi  in  mezzo  a  si  gravi 
lor  cure,  e  comportare  che  i  nostri  avversari!  si 
geiUno  quelle  leggi  medesime  dopo  le  spalle?  Di- 
poi vefrà  similmente  chiedendo  ai  giudici,  se  mai 
essi  patirebbero  che  l'accusato  aggiungesse  egli 
slesso  nella  legge  la  eccezione  in  favore  del  mo- 
tivo, da  cui  si  dichiara  indotto  a  far  contro  alla 
legge,  e  aggiungerà,  ciò  che  fa  l'avversario  esser 
una  sfrontatezza  più  indegna  che  se  apponesse  al- 
la legge  quella  eccezione:  di  più,  dato  anche  il 
caso  che  t  giudici  stessi  la  volessero  apporre,  in 
proprio,  forse  che  il  popolo  se  la  porterebbe  in 
pace?  epperò  esser  cosa  ben  troppo  riprovevole 
che  una  legge  eh'  essi  né  per  parole  né  per  iscrit- 
tura  non  possono  mutare,  vogliano  invece  mu- 
tarla più  cbe  più  col  giudicio  e  sentenza  loro.  Di- 
rà appresso,  essere  uno  sconcio  indegno  o  detrar- 
re alquanto  alla  legge,  o  abrogarla  a  pieno,  o  cam- 
biarne qualche  parte ,  senza  che  siane  data  copia 
al  popolo  di  giudicarne  i  motivi,  e  di  approvarli  o 
riprovare  :  questo  non  poter  che  riuscire  di  òdio 
acerbo  contro  gli  stessi  giadlci;  non  esser  questo 
né  luogo  né  tempo  da  farsi  a  corregger  le  leggi; 
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questo  esser  un  affare  da  trascinarsi  col  popolo  e 
per  mezzo  del  popolo:  che  se  ora  volessero  tra- 
scinarlo essi,  or  chi  u*  è  il  proponente,  e  chi  son 
quelli  che  approveranno  ?  sé  non  vederci  che  ca- 
lappi e  trufferie,  e  volere  tor  giù  altresì  dal  lasciar- 
si cogliere:  che  se  ogni  disegno  di  mutazione  olire 
che  al  tutto  è  inutile,  ancora  è  cosa  sommamente 
sconcia,  deono  per  ora  i  giudici  mantenere  infatla 
la  legge  di  qualunque  sorte  ella  sia;  ove  non  piac- 
cia, si  vorrà  più  tardi  emendare  dal  popolo.  Dirà 
inoltre;  se  lo  scritto  non  ci  fosse  quipresente,  noi 
faremmo  ogni  potere  per  averlo  a  rinvenire,  né 
porremo  fede  in  costui  neppure  s'  ei  trattasse 
con  noi  sicuro  da  ogni  pericolo.  Ma  siccome  è  qui 
presente  lo  scritto,  è  dare  in  pazzia. senza  più,  vo- 
ler essere  informali  delle  parole  di  uno  che  fM  , 
anzi  che  di  quelle  della  legge  medesima.  Per  quc* 
sti  adunque  e  per  simili  altri  argomenti  si  dimo- 
stra come  una  eccezione,  che  non  è  nello  scritto, 
non  si  dee  per  nulla  ammettere. 

XLYl.  La  seconda  parte  è  quella,  nella  quale 
deesi  dimostrare  che  se  anche  tutte  le  altre  leggi 
dovessero  ammettere  una  eccezione,  la  legge  pre- 
sente non  la  dee  per  veruna  guisa.  Questo  si  pro- 
verà, mostrando  che  la  legge  risguarda  cose  di 
grande  rilevanza,  di  sommo  vantaggio,  onoratissi- 
me  e  della  maggiore  santità  ;  ed  essere  o  vana,  o 
turpe,  0  illecita  azione  non  obbedire  puntataroen- 
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te  alla  legge  in  circostanza  si  fatta  :  ovvero  si  por- 
rà a  vedere  essere  scritta  la  legge  con  tale  esat- 
tezza, si  ben  provveduto  a  ogni  cosa,  così  eccetto 
le  circostanze  che  voleano  eccettuazione  da  non 
sì  dover  credere  che  in  una  scrittura  così  condot- 
ta fosse  intralciato  né  un  menomo  che.  Il  terzo 
luogo  è  di  tutta  necessità  per  lo  contendente  che 
sostiene  lo  scritto.  Ei  dee  mostrare  che  se  anche 
la  legge  ammettesse  un  motivo  eccczionabìle,  non 
è  però  di  tale  qualità  il  motivo  addotto  dagli  av- 
versarii,  che  si  debba  per  esso  seguire  un  senso 
non  indicato  diillo  scritto.  Dissi  esser  necessario 
questo  luogo,  perchè  siccome  chi  ragiona  contro 
lo  scritto  dee  sempre  mettere  innanzi  qualche  pun- 
to che  risguarda  Tequila^  e  saria  grave  sfacciatoz- 
za,  chi  volesse  provar  qualche  punto  che  è  in  pu  • 
gna  con  lo  scritto,  non  far  quanto  potesse  per  aiu- 
tarsi di  quella;  così  l'accusatore,  so  Tara  di  detrar- 
re e  mostrar  qualche  parte  non  consentanea  alla 
equità,  sarà  in  caso  di  far  credere  la  sua  accusa 
da  tutti  i  lati  più  giusta  e  più  probabile.  E  infatti 
le  regole  esposte  più  sopra  circa  al  non  doversi 
ammettere  ragione  contraria  allo  scritto  riusciva- 
no tutte  a  fare  che  i  giudici  dovessero  di  necessi  - 
tà,  ancora  che  non  volessero,  portar  giudicio  con- 
tro al  motivo  cccezionabile:  le  regole  presenti  per 
centra  parano  a  fare  che  i  giudici  vogliano  dar 
giudicio  contro  quello  stesso  motivo,  eziandio  se 
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loro  non  fosse  necessario  di  cosi  fare.  Or  ciò  si 
ollerrà,  se  di  que*  luoghi,  con  che  moslrerassi  es- 
serci colpa  in  colui  che  si  accatta  difesa  o  dalla 
comparazione,  o  dalla  remozione  del  delitto,  o  dal 
riversarlo  in  altra  cosa  o  persona,  o  dalle  parli 
della  concessione  (di  che  per  addietro  ho  trattato 
eoo  guella  diligenza  migliore  che  ho  saputo),  se 
di  que'  luoghi,  dico,  si  farà  uso  secondo  il  biso- 
gno delPaffare,  per  ribattere  la  eccezione  ammes- 
sa dalla  parte  contraria, ose  si  pareranno  dinanzi 
le  cause  e  le  ragioni  comprovanti  e  perchè  e  con 
quale  disegno  sia  stato  così  scritto  in  quella  tal 
legge  0  in  quel  testamento;  con  che  si  verrà  a  ca- 
po di  rafforzare  la  causa  non  pure  col  solo  mezzo 
della  scrittura  ,  ma  eziandio  col  mostrar  ia  nostro 
vantaggio  il  sentimento  e  la  volontà  dello  scritto- 
re; oppure  si  aumenterà  V  accusa  contro  il  fatto 
facendo  uso  altresì  di  altre  costituzioni. 

XLYII.  Quegli  che  parlerà  contro  lo  scrìtto,  pri- 
mamente si  varrà  di  quel  luogo  con  che  si  dimo- 
stra la  giustizia  della  causa,oppure  farà  vedere  con 
che  mente,coii  che  disegno,per  qual  motivoha  fatto 
così  piuttosto  che  Ro;e  qualunque  sia  il  motivo  con 
che  si  parerà,  dee  pigliare  a  sua  diiesa  le  parti 
deir  assunzione  che  furono  di  qui  addietro  vedu- 
te. E  qui,  appresso  eh'  egli  abbia  un  po'alla  difu- 
sa raffazzonalo  di  beile  esornazioni  i  molivi  di  ciò 
ch'egli  ha  fallo  e  la  giustizia  della  causa;  spsterrà 
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conlro  gli  avversarli  doversi  ammeUere  quei  suoi 
molivi  a  un  bel  circa  con  gli  argomenti  che  seguo- 
no. Dìmoslrerà  non  v'esser  legge  al  mondo  che 
comandi  cosa  inutile  ovvero  iniqua;  tutti  i  casti- 
ghi che  sono  inflitti  dalle  leggi  essere  stabiliti  per 
punire  la  colpa  e  la  malignità:  lo  scrittore  mede- 
simo, se  esistesse,  approverebbe  il  fallo,  anzi  egli 
stesso  sarebbesi  adoperato  di  eguale  maniera,  se 
si  fosse  abbattuto  in  tale  af&re:  per  questo  lo  scrit- 
tore della  legge  aver  designato  a  giudici  persone 
appartenenti  a  una  data  classe,  e  giunti  a  un'  età 
prestabilita,  volendo  che  tenessero  i  giudicii  per- 
sone che  sapessero  non  già  recitare  il  testo  della 
legge,  che  da  tanto  è  un  fanciullo  qualsiasi,  ma 
raggiungere  col  raziocìnio  e  ìnterpetrare  la  sua 
volontà.  Dipoi,  se  quello  scrittore  avesse  fatto  ra- 
gione che  il  suo  lesto  saria  venuto  alle  mani  di 
gente  sciocca  e  di  giudici  selvaggi  da  ogni  civiltà, 
avrebbe  esposto  ogni  cosa  filo  per  filo  e  con  la 
maggiore  accuratezza  ;  ma  siccome  ei  s'avvedeva 
troppo  bene  quali  personaggi  avrebbero  avuto  il 
maneggio  dei  giudicii,  non  inserì  nella  leggo  certi 
punti  che  vedeva  essere  da  sé  di  facile  intelligen- 
za: non  vi  tenne  egli  dunque  per  recitatori  del  suo 
scritto,  ma  per  inlerpelri  della  sua  volontà.  Poscia 
dovrà  chiedere  agli  avversari:  Or  che  sarebbe,  se 
io  avessi  fatto  questo  ?  che,  se  quesl'  altro  fosse 
mai  accascato?  V  ha  cose  prodotte  da  un  motivo 
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tanto  onesto  quanto  nessun  altro  mai,  o  da  unii 
necessità  ìndcclinabiio:  or  di  queste  cose  ne  accu- 
sereste voi  alcuna?  Ma  questa  cotale  non  è  dalla 
legge  in  nessuno  de*  suol  articoli  eccettuata:  dun- 
que non  a  tutte  cose  si  provvede  con  lo  scritto,  ma 
solo  si  provvede  con  tacile  eccezioni  ad  alcune, 
che  sono  lucide  e  appariscenti  a  chi  che  sia:  di- 
poi, nessun  affare  si  potrebbe  reggere  con  dirit- 
tura né  per  magistero  di  leggi,  né  di  scritto  qual- 
siasi, anzi  né  eziandio  nel  discorso  della  giornata 
e  nei  comandi  domestici,  se  volesse  ognuno  starsi 
affitto  alle  parole,  e  non  piuttosto  adocchiar  bene 
la  volontà  di  colui  che  quelle  tali  parole  ha  e- 
spresse. 

XLVIII.  Dipoi  aiutandosi  con  le  parli  delP  utile 
e  deir  onesto,  dimostrerà  quanto  saria  danneggio- 
so  0  quanto  turpe  ciò  che  gli  avversarli  dicono  es- 
sersi dovuto  0  doversi  fare;  e  a  riverso  quanto  sia 
utile  0  quanto  onesto  ciò  che  noi  abbiamo  fatto,  o 
ciò  che  veniamo  chiedendo;  poscia,  esserci  a  gra- 
do le  leggi  non  per  le  parole,  che  soh  segni  incon- 
cludenti ed  oscuri  deir  altrui  volontà,  ma  per  lo 
profitto  che  ne  viene  a  tutti  dai  provvedimenti 
delle  leggi,  e  per  la  sapienza  e  sceltezza  dei 
precetti  che  vi  hanno  posto  quelli  che  le  scris- 
sero; indi  si  dovrà  definire  che  sia  legge  per 
modo  tale  che  si  paia  manifestameiìte  consister 
essa  nei  concetti,  e  non  nelle  parole,  e  far  ve- 
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dere  che  solo  quel  giudice  mostra  di  obbedire 
alla  legge,  il  quale  si  attiene  al  sentimento  di 
essa,  non  alla  materiale  scrittura;  dipoi  quanto 
sia  cosa  dannevole  e  da  riprovare  che  sia  multato 
della  stessa  pena  colui  che  con  sua  scclleranza  e 
temerità  si  fece  rrbelle  alla  Icgge^  e  s\  quegli  che 
per  una  ragione  onesta  o  necessaria  si  è  dilunga- 
to non  dal  sentimento  della  legge,  ma  dalie  paro- 
le di  essa;  e  con  questi  e  altrettali  argomenti  di- 
mostrerà ed  esser  ammissibile  il  motivo  che  in- 
duce eccezione,  ed  esserlo  in  questa  legge  slessa, 
ed  esso  polivo  esser  tale  che  affatto  si  debba  am- 
mettere. E  come  io  diceva  esser  di  giovamento 
assai  a  quello  che  sostenta  lo  scritto^  se  avesse 
spiluzzicato  e  detrattone  alquanto  delle  ragioni  di 
equità  che  avvantaggiano  T  avversario,  così  a  co- 
stui che  discprre  contro  lo  scritto  profitterà  a  gran 
misura  il  convertire  in  suo  prò  qualche  punto  del- 
lo scritto  medesimo,  ovvero  dimostrarne  di  qual- 
che tratto  il  doppio  senso  e  V  ambiguità:  di  van- 
taggio, difendere  de'  due  sonsi  quello  che  gli  tor- 
na utile,  0  recar  la  definizione  della  parola  ambi- 
gua,  e  guadagnar  un  argomento  in  favore  della 
sua  causa  dal  significato  di  quella  parola  stessa^ 
che  pareva  gli  dovesse  tornar  al  contrario;  oppu- 
re per  mezzo  di  sillogismo,  di  che  mi  verrà  da  di- 
re più  sotto,  ricavar  e  dedurre  dallo  scritto  qual- 
che corollario  che  non  vi  è  espresso.  Qualunque 
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sia  il  punto,  tuttoché  tampoco  verisimile,  in  cui 
questi  potrà  piegare  a  propria  difesa  lo  scritto 
medesimo,  anche  quando  la  causa  si  fiancheggias- 
se di  molle  ragioni  di  equità,  ei  sarà  condotto  sen- 
za manco  nessuno  a  giovar  di  molto  la  causa  pro- 
pria, perocché' se  giunga  ad  abbattere  e  lor  di 
mezzo  le  ragioni  che  sono  di  appoggio  agli  avver- 
sarii,  egli  avrà  bella  e  distrutta,  non  che  addebo- 
lita,  tutta  la  forza  e  veemenza  della  causa  loro. 
Quanto  è  ai  luoghi  comuni  che  si  traggono  dalle 
altre  parti  dello  stato  assuntivo,  questi  cadranno 
bene  in  taglio  atP  uno  e  all'  altro  avversario.  Di 
più,  quegli  che  s' attiene  allo  scritto  avrà  dalla  sua 
questo  argomento:  le  leggi  doversi  risguardare  in 
sé,  non  mica  secondo  il  vantaggio  che  dal  violarlo 
uomo  ne  trae,  e  doversi  esse  aver  a  cuore  e  a  ca- 
pitale più  che  ogni  altra  cosa.  Quegli  che  sta  con- 
tro lo  scritto  si  gioverà  di  quesC  altro:  avere  le 
leggi  il  toro  fondamento  e  sostegno  non  nelle  pa- 
role, ma  nella  intenzione  dello  scrittore;  esser  co- 
sa indegna  far  forza  con  le  parole  contro  quella 
equità,  che  ha  in  sua  difesa  il  volere  e  T  intendi- 
mento dello  stesso  legislatore. 

XLIX.  Nasce  controversia  per  leggi  contrarie 
allora  che  due  o  più  leggi  non  vanno  dì  piena  con- 
cordia fra  loro,  come  in  questo  esempio:  Dice 
r  una:  Chi  darà  morte  a  un  Uranno  si  abbia  il 
premio  che  si  dà  ai  vincilori  di  Olimpia,  e  chie 
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da  al  magislrato  ciò  che  meglio  gli  aggrada, 
che  il  magislralo ,  gliene  dovrà  concedere.  Dice 
un'  altra  legge:  Insieme  che  sia  ucciso  il  tiranno, 
ilavrà  il  magistrato  menar  a  morie  cinque  altri 
che  siano  a  qveUo  legali  di  parentaggio,  Tebe, 
moglie  dì  queirAIessandro  che  s'era  fallo  tiranno 
tra  i  Perei  nella  Tessaglia,  nolletempo,  essendo 
eUa  nello  slesso  lello  con  lui,  lo  pose  a  morte. Per 
premio  chiede  costei  la  vita  del  figlio  eh'  essa  dal 
tiranno  aveva  avolo.  Insorge  altri  a  dire  dover  il 
fanciullo  per  legge  esser  ucciso.  L'affare  è  messo 
in  gìudicio.  Or  in  causa  sì  falla  all'  uno  e  all'altro 
avversario  verranno  a  taglio  i  luoghi  stessi^  gli 
slessi  precetti^  perchè  dovranno  lutti  e  due  tener 
ferma  la  legge  che  lor  giova,  e  battere  mollo  di 
vena  la  contraria. La  prima  cosa  adunque,  si  dee 
far  il  paraggio  e  confronto  delle  due  leggi,  esami- 
nando bene  quale  delle  due  vada  a  battere  a  mag- 
giori cose,  voglio  dire  quale  provveda  a  cose  più 
utili,  a  più  oneste,  a  più  necessarie;  e  di  qua  con- 
chiudere che  se  due  leggi,  o  se  saranno  più,  o 
quante  potranno  essere,  non  si  possono  ritenere 
per  essere  disconsenzienli  tra  loro,  abbia  di  tutte  a 
ritenersi  quella  che  provvede  alla  maggiore  utilità 
delle  cose;  poscia  è  da  vedere  quale  delle  due  fu 
fatta  poi,  giacché  l'ultima  ha  più  forza  ed  autorità 
ìndi  quale  metta  obbligo  intorno  a  un  che,  quale 
non  lo  metta,  conciossiachè  il  fare,  quando  ci  ha 
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obbligo  è  atto  di  necessità,  quando  non  ci  ha,  è 
atto  volontario  scnzj  più;  inoltre,  qual  legge  sog- 
getti a  pena  clii  non  le  obbedisce,  o  quale  soggetti 
a  pena  più  grave  che  non  le  altre,  poiché  deesi  in 
paragone  ritener  quella  che  guarentisce  meglio  ia 
propria  inviolabilità  col  multare  di  più  gravi  am- 
mende quello  che  ad  essa  contraffa;  poscia,  quale 
di  esse  leggi  prescriva  una  azione,  quale  invece  la 
interdica,  poiché  spesso  quella  che  la  interdice  dà 
vista  di  correggere  quasi  che  per  mezzo  di  eccezio- 
ne quella  che  la  prescrive:  quindi,  quale  delie 
leggi  si  riferisca  a  tutto  un  genere,  quale  a  sola 
una  qualche  specie;  quale  sia  scritta  in  comune 
per  molli  oggetti^  quale  lo  sia  per  un  solo  oggelto 
determinato^  poicliè  quella  che  si  riferisce  a  una 
specie,  come  anche  quella  che  è  scritta  per  un 
oggetto  solo,  si  applica  meglio  ai  bisogni  della 
causa  e  meglio  serve  a  determinarne  il  giudiclo: 
oltracciò,  se  la  legge  imponga  la  necessità  che  si 
faccia  di  presente  ciò  che  è  da  fare,  o  se  conceda 
qualche  soprastanza  e  indugio,  poiché  ciò  che  di 
presente  é  da  fare  si  convien  compiere  per  primo 
e  innanzi  a  tutto;  dipoi  metter  opera  che  la  legge, 
a  ehe  noi  ci  atteniamo,  mostri  di  aver  la  sua  fona 
nelle  sue  stesse  parole  :  e  per  centra  quella  dello 
avversario  si  farà  veder  che  non  tiene,  o  citandone 
r  ambiguità,  o  deducendo  per  sillogismo  o  per 
definizione  qualche  corollario  che  le  tolga  ia  forza 
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e  il  valore,  in  maniera  che  si  venga  a  conchiuder 
di  netto,  come  ciò  che  è  scritto  con  più  chiarezza 
è  appunto  ciò  che  si  dee  tenere  vie  più  per  fermo 
e  giustamente  ordinato.  In  seguito,  alla  legge  da 
noi  difesa  applicheremo  il  senso  che  ne  pare^  e 
vedremo  per  lo  simile  di  accomodar  alla  legge 
contraria  un  senso  così  fatto,  che  lasci  apparire 
a  misura  del  possibile,  non  esser  poi  le  due  leggi 
così  discordanti  fra  loro  come  si  crede:  in  ultimo, 
dovremo  travagliarci,  se  la  causa  ne  darà  il  po- 
terlo, di  dar  a  divedere  che  il  nostro  ragionamento 
concilia  e  ritiene  ambe  le  leggi,  laddove  per  lo  ra- 
gionar degli  avversarli  o  Tuoa  o  Tallra  ne  dee  ne- 
cessariamente essere  rigettata.  Converrà  altresì 
vedere  quali  luoghi  comuni  la  causa  offra  da  sé, 
e  pigliarne  anche  dalle  molle  e  varie  parli  deir  u- 
tile  e  deir  onesto  per  dimostrare  col  mezzo  della 
amplificazione  a  quale  delle  due  leggi  sia  più  pre- 
sto da  attenersi. 

L.  Nasce  controversia  dal  raziocinio,  quando  da 
ciò  che  è  scritto  in  una  legge  si  vieme  a  trattare 
ciò  che  in  nessuna  è  scritto,  per  esempio:  Y'è  una 
legge  ohe  dice:  Se  alcuno  vien  pazzo  furioso,  gU 
agnati  e  gli  aUri  della  stessa  famiglia  acquiste- 
ranno  padronanza  sopra  di  lui  e  sopra  il  suo 
danaro.  Un'altra  dice:  Se  un  padre  testamenta 
rapporto  a'  suoi  schiavi  e  al  suo  danaro,  sieno 
ferme  e  rate  le  sue  disposizioni.  Dice  una  terza: 
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Se  un  padre  se  ne  muore  intesiatOy  i  suoi  scfUa\3i 
ejl  suo  danaro  divengono  proprietà  degli  agnati 
e  degli  altri  della  stessa  famiglia.  Uà  tale  fu  gia- 
dìcalo  reo  d' aver  ucciso  suo  padre.  Siccome  non 
potè  trovar  modo  di  prènder  la  fuga,  gli  furono 
calzate  le  piante  de*  piedi  di  legno  a  mo'  di  scar- 
pe, e  imbavagliato  il  volto  in  tin  bacucco  stret- 
to alla  gola  ;  poi  fu  dato  alla  carcere  perchè  ?i 
stesse  prigione  tanto  solamente  che  fosse  am- 
mannita  la  saccaia  di  cuoio,  in  che  si  dovea  chiù- 
dere  e  gettare  in  fiume.  In  quel  mezzo  tempo  al- 
cuni suoi  amici  recan  nella  carcere  uno  stromenlo 
testamentario  e  insieme  alcuni  testimoni;  nomano 
eredi  di  esso  quelli  che  lor  pare  e  piace,  e  met- 
tono allo  stromenlo  il  suggello  dovuto.  Poscia  si 
prende  il  supplizio  del  delinquente.  Nasce  litigio 
circa  r  eredità  fra  gli  agnati  e  quelli  che  son  no- 
mati eredi  nello  scritto.  Qui  non  si  reca  io  mezzo 
nessuna  legge  positiva  che  tolga  il  diritto  di  far 
testamento  a  quello  che  ha  poco  andare  ad  esser 
morto.  Si  dee  dunque  dalle  altre  leggi,  sì  da  quel- 
le che  a  tal  delinquente  infliggono  un  tale  suppli- 
cio,  sì  da  quelle  che  si  riferiscono  al  diritto  di  far 
testamento,  venire  per  la  via  del  raziocinio  a  una 
trattazione  che  versi  sulla  ricercasse  quel  parricida 
avesse  o  no  diritto  di  testare.  I  luoghi  comuni  che 
son  propri!  a  questo  modo  di  argomentare  sono  i 
seguenti,  senza  che  ve  n'ha  certi  altri  di  fatta  simi- 
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le:  prìmamenle  dello  scrìlto  che  menerai  innanzi 
dei  fare  la  lode,  e  raffermarne  Taulenlicità:  dipoi 
deesi  fare  della  cosa  che  si  cerca  con  quella  che  è 
manifesta  un  confronto  di  tal  maniera,  che  appari- 
sca esser  simile  alla  manifesta  la  cosa  che  cercasi; 
poscia  eccitar  la  maraviglia  coll'interrogare,  come 
possa  mai  darsi  che  chi  concede  esser  questa  cosa 
ben  giusta,  dica  non  lo  essere  quella,  che  giusta 
è  molto  più,  0  almeno  in  eguale  misura;  indi,  se 
della  cosa  che  cercasi  non  v'è  nulla  di  espresso 
nello  scritto,  non  v'è  a  motivo  che  l'autore,  allo- 
ra che  scriveva,  facea  ragione  che  nessuno  ne  mo- 
verebbe già  dubbio;  in  altre  leggi  esser  trasandate 
di  molte  cose,  le  quali  nessuno  crederà  mai  che 
r  autore  le  trasandasse  perchè  non  le  volesse  , 
ma  solo  perchè  le  non  iscritte  si  possono  racco- 
gliere da  ben  altre^  che  scritte  già  sono  ;  di  van- 
taggio, deesi  dimoMrare  la  equità  della  cosa,  come 
nella  costituzione  giuridiciale  di  specie  assoluta. 
Quegli  che  terrà  il  contrario  dovrà  tor  forza  alla 
somiglianza  mostrala  dalla  parte  avversa;  e  il  farà 
dando  a  vedere  esser  la  cosa  messa  a  paragone  di 
genere  diverso  da  quella  con  che  s'è  messa,  ed 
altresì  esser  di  diversa  natura,  forza,  grandezza, 
tempo^  luogo,  personaggio,  opinione  ;  il  farà  an- 
cora, mostrando  in  qual  conto  e  prezzo  s' abbia  a 
tenere  la  deduzione  tratta  dalla  pretesa  somiglian- 
za, in  quale  il  motivo  perchè  si  è  tratta:  in  fine  si 
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dimostrerà  in  che  batta  la  differenza  dall*  una  alla 
altra  cosa,  acciocché  si  paia  che  delFuna  e  dell'al- 
tra non  deesi  avere  la  stessa  idea.  E  se  egli  stesso 
avesse  opportunità  di  valersi  di  raziocinila  se  ne 
dovrà  valere  in  quelle  stesse  guise  che  si  son  dette 
poco  avanti  ;  so  di  opportunità  difettasse ,  dovrà 
sostenere  che  non  si  dee  attendere  ad  altro  che  a 
ciò  che  è  scrìtto;  andar  a  repentaglio  tutti  i  diritti, 
se  si  ammettessero  somiglianze  sì  fatte,  imperocché 
non  v'  ha  quasi  cosa  alcuna  che  non  tenga  del  si- 
mile con  qualche  altra  ;  esservi  molte  leggi  che 
trattano  oggetti  somiglianti  tra  loro ,  ma  V  una  es- 
sere separata  dair  altra,  e  ciascuna  trattar  sola- 
mente il  suo  oggetto  speciale;  in  tutte  le  cose  po- 
tersi scorgere  somiglianza  o  dissomiglianza  delle 
une  con  le  altre.  I  luoghi  comuni  che  qui  tornano 
a  capello  sono  i  seguenti  :  quegli  che  ragiona  per 
mezzo  di  raziocinio  dee  da  ciò  che  è  scritto  rag- 
giungere per  congettura  ciò  che  non  è  scritto,  e 
difendere  che  nessuno  autore  può  racchiudere 
ogni  cosa  nella  sua  scrittura,  e  che  meglio  scrive 
e  a  meglio  riesce  chi  procura  che  da  alcune  cose 
alcune  altre  se  ne  venga  ad  intendere.  Quegli^  che 
ragiona  contro  il  raziocinio,  dovrà  sostenere  che 
darsi  alla  congettura  è  un  farsi  a  indovinare,  ed 
essere  un  balordo  e  uno  sciocco  quello  scrittore 
che  non  sa  ben  esprimere  e  provvedere  tutto  quel- 
la eh'  ei  vuole. 
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LI.  É  definizione,  quando  cercasi  qual  sia  il  vero 
significato  d'una  qualche  parola  che  si  ritrova 
nello  scritto ,  come  in  questo  esempio  :  Dice  la 
legge:  Chi  abbandona  la  nave  in  tempo  di  bur- 
rasca, si  diserta  e  perde  ogni  cosa:  la  nave  e  le 
mercatanzie  cadono  in  proprietà  di  quelli  che 
neUa  nave  si  rimasero.  Due  persone  viaggiavano 
per  mare,  V  uno  padrone  della  nave,  V  altro  della 
merce  di  che  essa  era  carica.  Videro  neir  acqua 
un  tale  che  stava  perduto  e  che  tuttora  nuotava 
tendendo  verso  essi  le  mani  :  presi  da  pietà,  driz- 
zarono la  nave  alla  volta  di  quello,  e  lo  raccolsero 
dal  mare.  Alquanto  dappoi  cominciarono  essi  me- 
desimi di  esser  forte  travagliati  dalla  burrasca  che 
vi  si  mise,  di  modo  che  il  padrone  della  nave,  che 
n'  era  eziandio  il  pilota,  riparò  per  salvezza  nel 
palischermo,  e  di  quivi,  a  misura  del  possibile, 
reggeva  ia  nave  con  la  funicella  che  raccomandata 
alla  poppa  traeva  il  palischermo  dietro  a  sé.  L*  al- 
tro che  era  il  padróne  della  mercatanzia,  sul  ponte 
della  nave  lasciossi  cadere  da  codardo  sulla  punta 
di  un  pugnale  per  morirsene.  Intanto  il  naufrago 
eh*  era  stato  raccolto  dal  mare  sì  fece  ai  timone,  e 
per  quanto  seppe  porse  aiuto  alla  nave.  Calmatisi 
i  fluiti,  e  volta  la  burrasca  in  bonaccia,  la  nave' fu 
fatta  entrare  nel  porto.  Colui  che  s*era  gettato  sulla 
punta  del  pugnale  non  avea  rilevata  che  una  assai 
lieve  ferita,  ondechè  tosto  e  di  facile  si  rimise  in 
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meglio.  GiascuDO  di  questi  tre  vanta  per  sua  la 
nave  con  la  merce  dentro  vi.  Perciò  intentano  cau- 
sa tutti  e  tre,  pretendendo  ciascuno  avere  la  legge 
dal  lato  proprio.  Si  rimesta  controversia  di  nome, 
cioè  dire  di  significalo  ;  poiché  deesi  realmente 
cercare  con  altrettante  definizioni  che  significhi 
abbandonar  la  nave,  che  rimanersi  in  quella,  e  in- 
fine che  sia  la  nave  stessa.  Or  questa  causa  si  trat- 
terà precisamente  con  tutti  quei  luoghi,  con  che 
trattasi  la  costituzione  definitiva.  Esposte  così  le 
argomentazioni  che  si  adattano  alle  cause  di  ge- 
nere giudiciale,  verrò  a  mano  a  mano  dando  i  pre- 
celli e  indicando  i  luoghi  che  sono  il  caso  per  le 
argomentazioni  proprie  dei  due  generi,  delibera- 
tivo e  dimostrativo  ;  non  perchè  ogni  causa  non 
s*  aggiri  sempre  sopra  qualche  stato  di  questione 
oratoria,  ma  perchè  ci  sono  dei  luoghi  solamente 
proprii  di  questi  due  generi  di  cause  non  già  dis- 
giunti e  divisi  dallo  stato  della  loro  questione,  ma 
adatti  e  relativi  ai  finì,  a  cui  para  ciascuno  di  que- 
sti duo  generi.  E  infatti  si  tiene  dai  retori  che  il 
genere  giudiciale  abbia  per  fine  la  equità,  ciò  è 
dire  una  parte  dell'  onesto  ;  e  da  Aristotele  che  il 
fine  del  deliberativo  sia  V  utile  :  io  però  tengo 
che  sia  T  utile  ed  anche  T  onesto.  Si  tiene  da  ul- 
timo che  r  onesto  sia  il  fine  del  genere  dimo- 
strativo. Laonde,  eziandio  riguardo  a  questi  due 
generi  di  cause  insegnerò  in  comune  e  per  lo  si- 


LIBRO  n.  231 

mile  alquante  argomentazioni,  aggiungendone  an- 
cora certe  altre  speciali  che  sì  riferiscono  stretta- 
mente al  fine  che  è  proprio  di  ogni  causa  ,  e 
a  cui  si  dee  rapportare  tutta  la  orazione.  Non  nìì 
graverebbe  di  apporre  il  proprio  esempio  a  cia- 
scuna costituzione  che  io  toccherò,  se  non  osser- 
vassi che  siccome  le  cose  oscure  si  fanno  più  chia- 
re col  ragionarvi  sopra,  così  le  chiare  si  fanno, 
ragionandole ,  alquanto  oscure.  Ma  veniamo  a 
precetti  circa  il  genere  deliberativo. 

LÌI.  Tre  sono  le  specie  delle  cose  appetibili ,  e 
tre  le  loro  opposte,  da  cui  l'uomo  si  dee  guardare. 
V'ha  certi  oggetti  che  per  lo  stesso  loro  valore  ne 
allettano  ad  abbracciarli  :  non  ne  tirano  già  a  sé 
colla  lusinga  di  qualche  profitto,  ma  coH'innamo- 
rarne  della  nobiltà  e  paraggio  loro  ,  quali  sono  la 
virtù,  la  scienza,  la  verità.  Ve  n'  ha  altri  che  sono 
a  desiderarsi  non  per  lo  valore  e  natura  loro ,  ma 
perchè  conferiscono  un  qualche  profitto  ed  utilità, 
siccome  è  il  danaro.  Ve  n'  ha  invece  che  sono  un 
misto  di  questi  e  di  quelli,  i  quali  oltre  che  ne  a- 
descano  a  seguirli  per  loro  valore  e  nobilezza,  an- 
che ne  mostrano  una  cotale  utilità,  perchè  ad  ap- 
petirli siamo  vie  più  invogliati,  come  è  l'amicrzia, 
la  buona  stima,  evia  via.  Gli  oggetti  che  sono  op- 
posti ai  prefati,  ancora  che  io  li  ponga  in  silenzio^ 
di  leggieri  si  potranno  intendere.  Ma  perchè  sieno 
più  chiari  i  precelli  che  vengo  a  porgere ,  ricordo 
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cosi  di  passo  di  che  nomi  sieno  da  appellare  gli 
oggetti  che  ho  qui  sopra  accennati.  I  primi  si  ap- 
pelleranno onesti,  i-secondi  si  diranno  utili.  I  ter- 
zi, perchè  sono  contemperati  con  T  onesto,  e  per- 
chè in  essi  la  forza  dell'  onesto  è  maggiore  che  la 
propria,  si  capisce  di  lieve  che  sono  appetibili  per 
due  ragioni  unite  insieme  ;  ma  s' abbiano  pure  il 
nome  dalla  ragione  migliore,  e  si  appellino  one^ 
anch'  essi.  Da  tutto  ciò  si  deriva,  che  gli  oggetti 
da  dover  appetire  sono  di  due  specie,  onesti  ed 
utili, e  gli  opposti  da  doversene  chi  che  sia  guarda- 
re, sono  i  turpi  ed  i  dannosi.  A  queste  due  specie 
si  riferiscono  due  cose  di  assai  rilievo,  la  necessità 
e  la  circostanza  ;  delle  quali  la  prima  si  risguarda 
in  sé  e  nella  forza  sua  propria ,  la  seconda  relati- 
vamente ai  fatti  ed  alle  persone.  DelP  una  e  del- 
l' altra  scriverò  poi  con  suiliciente  chiarezza:  qui 
intanto  mi  farò  a  trattare  ciò  che  risguarda  l'onesto. 
LUI.  Io  appello  onesto  ciò  che  in  tutto  o  per 
amore  di  alcuna  sua  parte  è  appetibile  per  sé.  Sic- 
come però  son  due  le  parti  dell'  onesto,  una  sem- 
plice, una  mista,  ci  occuperemo  in  prima  della 
parte  semplice.  Or  quella  che  per  la  sua  propria 
potenza,  e  sotto  il  solo  suo  nome  comprende  quan- 
to v*ha  nella  specie  deironesto  semplice,  è  senz*al- 
tro  la  virtù.  È  infatti  la  virtù  un  abito  interno, 
basato  sulle  regole  naturali,  e  consentaneo  alla 
ragione.  Per  la  qual  cosa,  conosciute  che  siano 
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tulle  le  parli  dì  essa,  sì  può  dire  di  aver  conosciuta 
tuttaquanla  la  forza  dell'  onesto  semplice.  Ha  essa 
virtù  ben  quattro  parti,  prudenza,  giustizia,  for- 
tezza, temperanza.  Prudenza  è  la  facoltà  di  cono- 
scere ciò  che  è  bene  e  ciò  che  è  male ,  e  ciò  che 
non  è  né  V  uno  né  V  altro.  Le  sue  parti  sono,  me- 
moria ,  intendimento ,  antiveggenza.  Memoria  è 
quella  dote,  per  cui  l' anima  si  risovviene  delle 
cose  che  furono;  intendimento  è  quello,  per  cui 
V  anima  acquista  la  conoscenza  delle  cose  che  so- 
no ;  antiveggenza  è  quella  che  dà  a  conoscere  in- 
nanzi che  avvenga  qualche  cosa  che  dovrà  avve- 
nire. Giustizia  é  queir  abitudine  interna ,  per  cui 
l'uomo,  senza  alterar  rutile  generale,  dà  a  ciascu- 
no quello  di  che  esso  è  degno.  I  suoi  principii 
son  venuti  dalla  natura:  poscia  certe  azioni,  per 
^mor  dell'  utile  che  danno,  sono  passate  in  con- 
suetudine :  in  fine  sì  i  principii  venuti  dalla  natui» 
ra,  e  sì  le  azioni  che  furnno  approvate  dalla  con- 
suetudine, vennero  sancite  dal  Umor  delle  leggi 
N  e  dalla  religione.  Natura  è  una  legge  che  non  fu 
prodotta  dalla  opinione  umana ,  ma  è  per  una 
certa  forza  che  le  é  ingenita,  quale  è  la  religione, 
là  pietà,  la  grazia,  la  vendetta,  la  osservanza,  la 
verità.  Religione  é  procurare  le  cerimonie  e  il 
culto  di  una  natura  più  prestante  della  nostra, 
la  quale  si  domanda  divina  ;  pietà  è  quella  vir- 
tù, per  cui  U  uomo  presta  ossequio  e  rispetto  a 
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quelli  che  gli  sodo  attinenti  di  sangue,  ed  agli 
amatori  della  patria  ;  la  grazia  comprende  la 
memoria  dell'  altrui  amicizia  e  tratti  officiosi,  e  la 
volontà  di  munerargliene  ;  vendetta  è  quella  per 
cui,  difendendo  o  ricattandoci,  ributtiamo  la  vio- 
lenza e  il  sopruso,  anzi  tutto  affatto  ciò  che  ne 
potrebbe  essere  nocillvo;  osservanza  è  quella  di- 
sposizione deir  animo ,  per  cui  teniamo  degni  di 
certa  venerazione  ed  onore  gli  uomini  di  parag- 
gio  che  son  posti  in  dignità.  É  verità  quella  virtù, 
per  cui,  senza  punto  alterarle,  diciamo  le  cose 
quali  furono,  o  quali  sono,  o  quali  sono  a  venire. 
LIV.  Consuetudine  è  una  norma  o  legge,  che 
tratta  a  poco  a  poco  dei  principii  naturali ,  fu  af- 
forzata e  resa  maggiore  dair  uso ,  come  è  là  reli- 
gione; e  forza  dì  norma  o  legge  ha  qualunque  del- 
le cose  provenienti  dalla  natura,  che  ho  toccato 
poco  fa,  le  quali  vediamo  più  che  ptù  aver  preso 
piede  mediante  la  consuetudine;  ovvero  qualsiasi 
delle  cose,  che  tenute  dal  popolo  ìnsìno  ab  antico 
per  buone  e  per  vere  son  passate  in  costume  fino 
a  noi,  come  è  il  patto,  la  parità  ,  il  giudicato.  E 
patto. ciò,  in  cui,  più  persone  convengono  e  fanno 
accordo  tra  loro  ;  è  parità  ciò  che  guarda  verso 
tutti  la  debita  uguaglianza;  è  giudicato  ciò,  sopra 
cui  fu  già  da  uno  o  più  pronunziata  sentenza.  Leg- 
ge è  una  regola  esposta  in  quello  scritto  che  si 
presenta  al  popolo  perchè  lo  debba  osservare. 
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Fortezza  è  sofferenza  delle  faliche,  è  un  cauto  e 
approvvedulo  incontro  dei  pericoli.  Le  sue  parti 
SODO,  magniOcenza,  sicurezza,  pazienza,  perseve- 
ranza. Per  magnificenza  s' intende  un  esercizio  e 
un  maneggio  di  cose  eccelse  e  rilevate,  congiunto 
con  una  larga  e  splendida  dimostrazione  deirani- 
mo;  sicurezza  è  quella  virtù,  per  cui  Tuomo  nelle 
imprese  grandi  ed  onorate  ripone  in  sé  stesso 
molto  di  fiducia,  in  modo  da  avere  la  sua  speran» 
za  per  riuscibile;  pazienza  è  un  volontario  e  lungo 
sofferìmenlo  delle  cpse  ardue  e  malagevoli,  col 
disegno  di  giunger  a  fatti  di  onore  o  di  utilità; 
perseveranza  è  una  ferma  e  perpetua  permanenza 
ia  un  partito  che  siasi  preso  dietro  consiglio  e 
ponderazione.  Temperanza  è  un  signoreggiamento 
della  ragione,  forte,  ma  moderato,  sopra  la  libi- 
dine e  sopra  gli  altri  non  retti  trasporti-dei  cuore. 
Le  sue  parti  sono  contenutezza,  clemenza^  mode- 
stia. Contenutezza  è  quella  virtù,  per  cui  viene 
che  i  desiderii  alTrenati  si  lasciano  reggere  dal  con* 
sigilo  e  dal  senno;  clemenza  è  quella,  che,  quan- 
do Tuomo  è  allettato  e  spinto  all'odio  contro  alcu- 
no, ne  lo  affrena  con  dolcezza  e  benignità;  mode- 
stia è  quella  virtù  per  cui  l' uomo  mercè  il  suo 
pudore  ha  cura  deironestà,  e  acquista  una  stabile 
riputazione.  Tutte  queste  virtù  sono  appetibili  da 
per  sé  sole,  postochè  non  sìeno  accompagnate  di 
nessun  approveccio  ed  utilità  ;  cosa  che  non  mi 


236  DELLA   INVENZIONE   RETTORICA. 

fermo  qui  a  dimostrare,  tra  perchè  non  si  perite- 
ne air  assunto  che  ho  per  mano,  e  perchè  non  si 
consente  con  la  solita  brevità  di  questi  miei  pre- 
cetti. Vogliono  però  esser  evitati  di  per  sé  non 
solo  i  vizii  che  a  tali  virtù  sono  contrarii,  come  la 
codardigia  che  è  contraria  alla  fortezza,  la  ingfiu- 
stizia  che  alla  giustizia  ;  ma  quelli  altresì  che  pa- 
iono esser  loro  propinqui  e  vicini,  ma  in  quel 
cambio  non  sono  a  mille  miglia  tali;  per  esempio, 
la  diffidenza  è  contraria  alla  fidanza,  e  per  questo 
è  vizio  ;  r  audacia  invece  non  è  di  essa  fidanza  il 
contrario,  ben  anzi  V  è  confine  e  le  va  appreso, 
e  niente  di  meno  è  vizio.  Similmente  ciascuna 
virtù  si  vedrà  essere  confinata  dal  suo  vizio  con- 
trario, il  quale  o  si  domanda  con  un  nome  suo 
proprio,  come  Taudacia  che  confina  con  la  fidan- 
za, la  pertinacia  che  ha  con  la  perseveranza  mol- 
ta approssimila,  la  superstizione  che  alla  reli- 
gione vien  seconda  ;  o  non  ha  nessun  nome  de- 
terminalo. Or  tutti  questi  vizii ,  come  contrarii 
delle  virlù,  si  riporranno  nel  novero  delle  cose 
da  dover  evitare.  Parlai  della  specie  di  onesto, 
che  da  ogni  parte  è  appetibile  di  per  sé  :  or  il 
fin  qui  basta  ad  aver  detto. 

LV.  Al  presente  è  da  parlare  di  quell'altra  spe- 
cie di  onesto  che  porta  con  sé  ragioni  di  utilità, 
ma  che  io  appello  onesto  niente  di  meno.  Sonci 
dunque  molle  cose  che  ne  invogliano  a  sé  non  so- 


LIBRO  II.  237 

lamenle  per  riguardo  alla  nobiltà  loro ,  ma  ezian- 
dìo per  r  approveccio  e  vantaggio  che  ne  arreca- 
no :  di  questa  ragione  sono  la  gloria^  la  dignità, 
la  grandezza,  V  amicizia.  Gloria  è  la  fama  celebre 
che  gode  alcuno,  accompagnata  di  lode;  dignità 
è  una  maggioria  onesta  ed/aulorevole,  degna  di 
onoranza,  di  stima  e  di  riverenza;  grandezza  è  un 
essere  dì  grandissima  lunga  poderoso  di  possan- 
za, 0  di  maestevoli  esteriorità,  o  di  qualche  spe- 
cie di  ricchezze;  amicizia  è  voler  bene  e  vantaggio 
ad  altrui  per  riguardo  della  stessa  persona  che  si 
ama  ,  e  trovare  In  esso  un'  eguale  disposizione  di 
volontà.  Siccome  però  io  parlo  qui  delle  cause 
civili,  attribuisco  alF  amicizia  anche  una  ragione 
di  utilità,  perchè  ancora  per  tal  verso  essa  com- 
parisca appetibile  ;  e  fo  questa  avvertenza ,  per 
causa  che  alcuno  non  mi  volesse  per  avventura 
riprendere,  credendo  che  io  qui  metta  a  fascio 
ogni  sorta  di  amicizia.  Nondimeno  v'  ha  chi  opina 
esser  T  amicizia  appetibile  solo  per  utilità  eh*  essa 
produce,  e  chi  dice  esser  appetibile  solamente  di 
per  sé,  e  chi  esserlo  e  per  sé  e  per  T  utile  che  da 
essa  deriva.  Quale  però  sia  V  appunto  e  il  fermo 
da  stabilire  intorno  a  questa  materia,  verrò  espo- 
nendo in  altro  luogo.  Intanto  per  Fuso  oratorio  si 
ritenga  questo,  esser  appetibile  Tamicizia  e  per 
sé  e  per  r  utile  eh*  essa  apporta.  Essendo  poi  che 
delle  amicizie  altre  si  sono  unite  coli*  essersi  in- 
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termessa  la  religione,  altre  senza  intervento  di  lei, 
e  parte  sono  antiche,  parte  recenti,  e  quali  son 
nate  da  un  beneficio  fattoòi^  parte  da  un  beneficio 
che  facemmo  noi  stessi,  ed  altre  sono  più  utili, 
ed  altre  meno  ;  così  nel  trattarne  si  dovrà  avere 
considerazione  alla  nobilezza  delle  cause,  alle  op- 
portunità dei  tempi,  alle  relazioni  di  esse  amici- 
zie, agli  atti  religiosi  che  le  hanno  ratificate,  e  alla 
lontananza  della  loro  origine. 

LVI.  L' utilità  ridonda  nel  corpo,  o  nelle  cose 
che  gli  son  fuori;  ma  anche  queste  per  la  massi- 
ma parte  si  convertono  a  vantaggio  del  corpo  stes- 
so. Se  ne  vegga  T  esempio  nella  repubblica.  Ci 
son  cose,  che,  per  così  dire,  appartengono  al  cor- 
po {[ella  popolazione,  come  le  campagne,  i  porli, 
il  danaro,  la  flotta,  i  naviganti,  i  militi,  gli  allea- 
ti, con  le  quali  cose  e  persone  conservano  le  po- 
polazioni la  propria  salvezza  e  libertà  :  altre  ce  ne 
sono,  che  conferiscono  a  un  vantaggio  più  appa- 
riscente, ma  meno  necessario,  come  a  dire  un  co- 
spicuo ornato  ed  ampiezza  della  città^  uno  stra- 
ordinario stollo  di  pecunia  ,  una  moltitudine  di 
amicizie  e  di  società.  Da  queste  cose  deriva  che 
le  popolazioni  non  pure  si  mantengon  salve  ed  in- 
columi, ma  eziandio  vanno  distinte  per  potenza 
e  dignità.  Ondechè  io  fo  ragione  esser  due  le  parti 
dell'utile,  vo' dire  potenza  e  incolumità.  Questa 
suona  tanto  come  conservar  sicura  e  intatta  la 
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propria  salvezza  ;  quella  esprime  II  possesso  dei 
mezzi  appropriati  per  mantener  il  proprio,  e  venir 
all'  acquisto  deli'  altrui.  In  tutto  questo  che  ho 
detto  fin  qua  si  vuole  distinguere  ciò  che  far  si 
possa  da  ciò  che  sia  facile  a  fare.  Diciamo  facile 
a  farsi  ogni  cosa  che  si  può  fornire  con  brevità , 
senza  grande,  o  senza  alcuna  fatica,  spesa,  fasti- 
dio: diciamo  che  una  cosa  si  può  fare,  quando  es- 
sa, avvegnaché  domandi  fatica ,  spesa,  fastidio, 
lunghezza  di  tempo,  ed  involga  o  tutte,  o  la  più 
parte,  o  le  più  gravi  cause  di  difficoltà,  non  però 
niente  di  meno  anche  affrontando  queste  difficoltà 
medesime^  può  esser  fornit^i  e  condotta  al  suo 
pieno  effetto.  Ora  dunque  che  s*  è  trattato  dell' o- 
nesto  e  dell*  utile,  resta  da  trattare  delle  due  cose 
che,  come  ho  detto,  si  rapportano  a  loro,  ciò  so- 
no, la  necessità  e  la  circostanza. 

LVIL  Credo  esser  necessità  quella  senz*  altro, 
alla  quale  per  veruna  forza  non  si  può  impedire 
che  faccia  né  più  uè  meno  ciò  eh*  essa  può  fare, 
poiché  non  si  può  né  mutare,  né  restrìngere.  Ma 
perché  questa  definizione  torni  più  chiara,  sarà 
bene  conoscere  per  qualche  esempio  quale  e 
quanta  sia  la  forza  della  necessità.  Che  le  legna 
sieno  bruciate  dal  fuoco ,  é  questo  un  necessario. 
Che  un  corpo  mortale  in  uno  o  in  altro  tempo  ven- 
ga a  perire,  anche  questue  un  necessario  ;  e  ne* 
cessarlo  così  come  é  richiesto  dalla  forza  della 
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stessa  necessità  che  leste  ho  descritta.  Sì  fatti  ne- 
cessari! quando  imbatteranno  fra  gli  argomenti 
che  si  trattano,  si  appelleranno  a  buon  diritto  ne- 
cessità. Che  se  involgessero  fatti  o  circostanze  ma- 
lagevoli,  si  esamineranno  a  termine  della  questio- 
ne tocca  qui  sopra,  che  è,  quando  una  cosa  si 
può  fare,  o  può  avvenire.  Oltracciò  osservo  pur 
questo^  esservi  alcune  necessità  che  s' accompa- 
gnano di  una  qualche  condizione,  alcune  altre 
esser  affatto  semplici  ed  assolute.  E  infatti  neir  u- 
so  del  parlare  noi  diciamo  in  un  modo  :  È  neces- 
sario che  quelli  di  Gasilino  si  dieno  in  mano  ad 
Annibale;  e  in  un  altro:  É  necessario  che  Gasilino 
venga  ad  Annibale  in  podestà.  AI  modo  primo 
va  accompagnata  questa  condizione:  Se  non  vo- 
gliono pericolar  di  morire  di  fame  ;  perocché  se 
amano  meglio  codesto,  la  resa  non  è  lor  necessa- 
ria. Ma  non  è  altrettanto  del  secondo  modo,  pe- 
rocché, 0  sia  che  quelli  di  Gasilino  vogliano  ve- 
nire alla  mercé  e  alla  misericordia  dì  Annibale,  o 
sia  che  amino  piuttosto  patirsi  la  fame  é  cosi  di- 
sertarsi e  perire,  é  necessario  ad  ogni  modo  che 
venga  Gasilino  in  potere  di  Annibale.  Ora,  e  che 
dunque  se  ne  ricava,  si  dirà,  da  questa  distinzio- 
ne del  necessario  ?  Se  ne  ricava ,  sto  per  dire ,  dì 
molto,  ognora  che  intervenga  qualche  luogo  spet- 
tante alla  necessità:  conciossiachè  quando  essa 
necessità  fosse  non  più  che  semplice  ^  non  e*  é  hi- 
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sogno  di  andare  in  lungherie  di  parole,  essendo 
che  essa  non  sì  può  già  per  veruna  guisa  mutare  ; 
e  quando  per  contra  la  necessilà  avesse  questa 
condizione,  ciò  è  necessario,  se  vogliamo  scansa- 
re ovvero  ottener  qualche  cosa,  allora  hassi  a  por- 
re ben  mente  che  cosa  arrechi  essa  di  utile,  oppu- 
re di  onesto.  E  infatti  se  tu  vorrai  considerare  di 
ciò,  tuttavia  solo  nel  caso  che  tu  abbia  questione 
su  quello  che  risguarda  gli  usi  civili ,  riconoscerai 
non  V*  esser  azione  che  s'abbia  necessariamente  a 
fare,  se  non  per  qualche  motivo,  che  io  appello 
condizione  ;  e  inoltre  esservi  molte  specie  di  ne- 
cessità, alle  quali  simile  condizione  non  va  punto 
accompagnata  ;  per  esempio  :  gli  uomini  mortali 
debbono  di  necessilà  venir  a  mancare,  questo  è 
un  necessario  senza  condiziona:  ma  il  dire,  è  for- 
za che  piglino  dei  cibo,  questo  non  è  un  neces- 
sario, se  non  con  la  condizione  :  eccetto  se  non 
vogliono  perir  di  fame.  Laonde,  come  dico,  è  sem- 
pre da  esaminare  quale  della  condizione  sia  il  mo- 
do e  la  qualilà;  poiché  in  ogni  tempo  è  da  badar 
bene  che  la  necessità^  se  si  riferisee  air  onesto,  si 
esponga  in  questo  modo:  É  necessario,  se  voglia- 
mo vivere  onestamente;  o  se  si  riferisce  alla  inco- 
lumità, si  esponga  iu  questo:  É  necessario,  se  vo- 
gliamo mantenerci  incolumi;  o  se  ai  nostri  agi, 
si  esponga  così:  É  necessario,  se  vogliamo  vivere 
bene  agiati. 

16 
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LVflI.  La  necessità  di  tulle  maggiore  è  di  fa- 
re onestamente:  a  questa  s'avvicina  quella  della 
nostra  incolumilà;  la  terza,  da  meno  di  tulle,  è 
quella  di  essere  agiali,  la  quale  non  potrà  mai 
competere  con  le  altre  due.  Queste  necessità  è 
mestieri  di  paragonarle  spesso  fra  loro,  al  fine 
che  possa  esser  risoluto  e  stabilito,  sebbene  l'one- 
sto si  vantaggia  mollo  sopra  la  incolumilà,  a  quale 
de'  due  dcbbasi  piuttosto  provvedere.  Intorno  a 
ciò  si  può  fissare  un  precello,  che  valga  per  sem- 
pre. Quando  noi  tralliamo  sopra  falli  d'incolumi- 
tà, e  vediamo  che  nel  provvedere  ad  essa  ne  va 
per  al  presente  diminuito  e  leso  l'onesto  in  qual- 
che parte,  che  nondimeno  si  può  quando  che  sia 
risarcire  a  rimettere  con  l' industrie  e  la  virtù, 
dovrassi  alla  ricìsa  aver  riguardo  alla  incolumità: 
ma  quando  si  prevedesse  che  lo  scapito  dell'one- 
sto non  si  polrià  più  rifare,  deesi  provvedere  al- 
l'onesto anzi  che  alla  incolumità.  Così  anche  in 
questo  caso  mostrando  di  provvedere  alla  incolu- 
mità, potranno  dir  daddovero  che  noi  abbiamo  ri- 
guardo all'onesto,  poiché  senza  la  incolumilà  in 
verun  tempo  non  è  possibile  asseguire  l' onesto  e 
mantenerne  il  possesso.  Or  su  questo  punto  si  do- 
vrà 0  cedeje  altrui,  o  venire  nel  partito  di  un  al- 
iro,  0  non  far  altro  per  ora,  e  slare  in  aspello  di 
tempo  più  opportuno.  Quanto  poi  aspetta  agli  agi, 
deesi  considerare  di  questo,  se  la  causa  che  si 
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riferisce  all'utile  debba  richiederc-chè  si  detragga 
alcun  che  dalla  magnificenza  o  dall'  onestà.  E  ri- 
spetto a  questo  io  trovo  esser  un  punto  capitale 
lo  investigare  di  qual  sorta  sia  la  cosa,  a  pui  otte- 
nere 0  scansare  ben  un'altra  cosa  ci  è  necessaria, 
voglio  dire,  quale  ne  sia  la  condizione,  acciocché 
ci  possiamo  arrabattare  ed  aiutare  secondochè 
lo  esige  la  qualità  della  cosa,  e  conoscere  che  la 
causa,  fosse  pur  la  più  forte  e  malagevole,  è  non- 
dimeno per  ogni  verso  una  causa  necessaria.  Cir- 
costanza è  una  cotal  mutazione  delle  cose,  che 
dipende  dal  tempo,  o  dalla  riuscita  degli  affari,  o 
dal  maneggio  loro,  o  dalle  propensioni  degli  uo- 
mini, e  fa  che  non  si  debban  le  cose  per  tali  ave- 
re, quali  si  son  credute  per  lo  avanti,  o  quali  tut- 
te le  più  volte  si  credono.  Per  esempio:  il  passare 
ai  nemici  è  cosa  turpe  ;  ma  non  è  tale,  se  si  fac: 
eia  con  la  intenzione,  con  che  Ulisse:  gettar  il  da- 
naro in  mare  è  cosa  dannevole;  ma  non  lo  è,  se 
si  faccia  con  Tintendimenlo,  con  che  Àristippo.  Ci 
son  dunque  delle  cose,  che  si  vogliono  risguarda- 
rc  non  in  sé  e  nella  natura  loro,  ma  relativamente 
al  tempo  e  al  disegno  di  chi  le  fa;  e  in  tutte  que- 
ste decsi  aver  l'occhio  a  discernere  quale  sia  l'e- 
sigenza dei  tempi,  e  ciò  che  sia  competente  e  de- 
gno delle  persone,  ed  osservare  non  ciò  che  venga 
fatto,  ma  con  che  animo  altri  il  faccia,  con  quali 
compagni,  in  qual  tempore  quanto  a  lungo  vi  duri. 
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Da  parti  sì  fatte  io  trovo  che  si  debbano  ritrarre 
i  luoghi  acconci  a  provocare  la  sentenza  dovuta. 
LIX.  La  lode  e  il  biasimo  si  trarranno  da  quel- 
le fonti  di  argomenti,  che  si  sono  indicate  quando 
si  è  discorso  sopra  ciò  che  si  riferisce  alle  perso- 
ne. Su  alcuno  volesse  attenersi  a  una  divisione 
bene  accurata,  la  farà  riguardo  air  animo,  al  cor- 
po, e  alle  cose  esteriori.  Dell'  animo  è  propria  la 
virtù,  delle  cui  parti  s*è  trattato  poco  più  addietro; 
del  corpo  è  propria  la  buona  o  mala  salute,  la  di- 
gnità, le  forze,  l'esser  veloce.  Per  cose  esteriori 
si  intendono  Tenore,  il  danaro,  i  parentaggi,  la 
stirpe,  gli  amici,  la  patria,  la  possanza,  e  quanto 
vi  ha  di  genere  altrettale.  £  per  queste  cose  avran- 
no valore  gli  argomenti  che  hanno  valore  per  tut- 
te le  altre;  e  cosi  ancora  si  potrà  conoscere  quali 
si  sieno  le  loro  contrarie*  Bensì  rispetto  al  far 
uso  della  lode  e  del  biasimo  si  dovrà  osservare 
non  tanto  quali  vanlaggi  o  scapiti  avesse  quel  ta- 
le, di  quelli  che  si  riferiscono  al  corpo  e  alle  cose 
esteriori,  quanto  in  qual  foggia  e  maniera  siasi 
comportato  rispetto  ad  essi:  poiché  lodare  la  for- 
tuna è  una  stoltezza,  e  svituperarla  è  un'arrogan- 
za; mentre  la  lode  che  si  dà  air  animo  è  cosa  che 
lo  onora,  come  il  biasimo  che  se  gli  dà  è  cosa  che 
Io  punge  e  trafìgge.  Esposte  così  le  fonti  e  le  for- 
me di  argomentare  per  ogni  genere  di  causa,  tro- 
vo d'aver  detto  quanto  basta  circa  la  invenzione. 
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che  è  la  prima  e  la  più  principale  tra  le  parti  del- 
la retorica.  Epperò,  giacché  una  metà  del  mìo  te- 
ma tra  in  questo  e  nel  precedente  libro  fu  condot- 
ta ad  uscita,  e  questo  secondo  m*  è  venuto  lungo 
non  poco,  dirò  negli  altri  libri  le  cose  che  ancora 
mi  restano. 
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